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AVVERTENZA 

PREMESSA    ALLA    SECONDA    EDIZIONE 


Dirò  in  due  parole  perchè  questo  libro  porti  in  fronte 
il  nome  mio  e  quello  di  Cesare  Parrini.  Alcuni  mesi 
prima  della  sua  morte  acerbissima,  io  gli  significai  il 
proposito  che  avevo  fatto  di  dare  in  luce  una  Storia 
Romana,  lavorando  sul  fondamento  della  sua,  che  egli 
aveva  di  già  pubblicata  Ano  dal  1872,  ma  che  o  per  una 
ragione  o  per  l'altra  aveva  incontrato  poco  favore.  A  me 
pareva  che  dando  migUore  ordine  al  libro,  aggiungendo 
e  togliendo  dove  era  necessario  aggiungere  e  togliere^ 
insomma  rifacendo  tutto  quanto  il  lavoro,  si  potesse 
rendere  un  utile  servigio  agli  studj.  E  quel  buono  amico 
mio  mi  concedette  di  fare  del  suo  libro  quello  che  a  me 
sarebbe  piaciuto;  ed  egli  pure  vi  avrebbe  di  nuovo  re- 
cata la  mano,  venendo  a  parte  delle  mie  fatiche,  se  la 
morte  non  glielo  avesse  impedito.  Messomi  adunque  solo 
all'opera,  del  libro  del  Parrini  parte  mutai  e  parte  cor- 
ressi, dandogli  un  ordine  diverso,  ed  accompagnandolo 
di  tavole  cronologiche  da  me  compilate:  lo  che  per  altro 
non  mi  dispensa  dall' adempiere  all'obbUgo  d'amicizia 
e  a  un  debito  di  gratitudine  col  porre  nel  frontespizio 
accanto  al  mio  il  nome  di  lui.  Di  questo  mi  premeva  che 
fosse  informato  il  lettore. 

ANGELO  Zalla. 


LIBRO  PEIMO 


CAPITOLO  I. 


PRELIMINARI 


i.  Divisione  ed  estensione  della  materia  storica.  —  2.  Nozioni  intorno  al 
posto  che  occupano  nella  Storia  gli  antichi  popoli  dell'Oriente,  e  la 
Grecia.  —  3.  Fonti  per  lo  studio  della  Storia. — 4.  Importanza  della 
Cronologia  e  della  Geografia.  —  o.  Ère  principali  della  Storia. 


1.  Divisione  ed  estensione  della  maleria  storica.  —  I  fatti  storici 
o  sono  originati  dalle  libere  azioni  degli  uomini,  o  sono  ef- 
fetti della  natura,  che  opera  in  un  determinato  modo.  Nel 
primo  caso  abbiamo  la  storia  della  famiglia  umana,  nel  se- 
condo la  storia  della  natura. 

Tuttavia  queste  due  specie  di  fatti  hanno  spesso  una 
connessione  così  intima  tra  loro,  che  è  impossibile  meditare 
sugli  uni  senza  meditare  nel  medesimo  tempo  anche  sugli 
altri.  Ad  ogni  modo  la  storia  della  umanità  abbraccia  tutto 
ciò  che  è  opera  dell'  uomo,  come  a  dire,  il  governo,  le  arti,  le 
scienze,  le  religioni,  ec. ;  perloché,  secondo  l'argomento  che 
particolarmente  è  trattato,  la  storia  potrà  dirsi  religiosa^ 
iiolitica,  artìstica^  commerciale,  letteraria,  ec.  Ma  nella  sua 
più  v^asta  e  generale  significazione,  la  storia  della  famiglia 
umana  comprende  le  cose  memorabili  di  tutte  le  storie  par- 
ticolari, e  si  definisce  perciò  il  complesso  delle  piìi  impor- 
tanti nozioni  storiche,  che  attengono  ad  ogni  tempo  e  ad 
ogni  parte  del  mondo. 
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Siccome  poi  la  storia  abbraccia  un  lungo  periodo  di 
tempo,  cosi  suol  esser  divisa  in  storia  antica,  storia  dei 
tempi  dì  mezzo,  e  storia  moderila. 

Propriamente  parlando,  la  storia  non  comporterebbe 
queste  divisioni,  poiché  l'opera  degli  uomini  è  continua;  ma 
fra  gli  avvenimenti  storici  ve  ne  hanno  di  quelli  che  sono 
stati  di  gran  momento,  ed  hanno  dato  alla  civiltà  ed  alla 
politica  un  avviamento  nuovo.  E  cosi,  per  maggior  vantaggio 
dello  studioso,  s'immaginò  di  raccomandare  la  memoria  di 
quei  rivolgimenti  con  un'appropriata  separazione  dei  tempi 
in  cui  ebbero  principio  e  compimento,  da  quelli  che  li  pre- 
cedettero 0  li  susseguirono. 

La  storia  antica  comprende  il  tempo  passato  dalle 
prime  origini  della  umana  famiglia  fino  al  470  d.  C,  ossia 
fino  alla  caduta  dell'  impero  Romano  Occidentale. 

La  storia  dei  tempi  di  mezzo  comincia  coli' anno  476 
d.  C,  e  finisce  col  1453,  quando  un  altro  impero,  il  Romano- 
Greco  precipitò  a  ruina  per  opera  dei  Turchi. 

Finalmente  è  detta  storia  moderna  quella  che  comin- 
cia dal  1453  e  finisce  ai  giorni  nostri. 

Questa  è  la  divisione  usata  comunemente:  però  vi  ha 
chi  divise  tutta  la  storia  in  due  sole  grandi  epoche  :  la  sto- 
ria antica,  dalle  origini  fino  alla  nascita  di  Cristo  ;  e  la  rao- 
derna,  dalla  nascita  di  Cristo  ai  giorni  nostri. 

2.  Nozioni  inlorno  al  poslo  che  occupano  nella  Sloria  «li  anlichi  popoli 
dell'  Orienle,  e  la  Grecia.  —  Prima  che  sorgesse  Roma,  molti  popoli 
d'  Oriente  vennero  in  gran  fama  per  fatti  memorabili  e  di 
grande  importanza  per  la  storia  dell'  umano  incivilimento. 

Onde  nella  storia  antica  è  logica  e  naturale  una  nuova 
divisione  della  materia,  in  quanto  attiene  alle  vicende  po- 
litiche e  civili  dei  popoli  dell'Oriente,  e  dell'Occidente. 

I  popoli  dell'Asia  e  dell'  Affrica  orientale  e  settentrio- 
nale (che  gli  antichi  geografi  col  nome  di  Libia  consideravano 
come  un  prolungamento  dell'Asia),  cioè  a  dire  gli  Egiziani, 
gli  Assirj,  i  Babilonesi,  gli  Ebrei,  i  Medi,  i  Lidj  ed  i  Persiani, 
sono  tra  i  primi:  i  Greci  e  i  Romani  fra  i  secondi. 

Le  piramidi,  le  sfingi,  i  bassorilievi,  le  mummie  e  molti 
altri  monumenti  dell'Egitto,  attestano  una  grande  civiltà  e 


tanto  più  degna  di   attenzione  per   la  remota  antichità  di 
molti  di  quei  monumenti. 

Anche  i  Templi-torri  dell'impero  Assiro-Babilonese,  il 
modo  d'irrigazione  attribuito  a  Semiramide,  le  tombe  della 
Caldea,  le  osservazioni  astronomiche  di  quei  sacerdoti  e  i 
bassorilievi  sono  altrettante  testimonianze  d' uno  straordina- 
rio incivilimento.  Ai  Persiani  prima,  ai  Macedoni  poi,  ma  per 
poco  tempo,  obbedirono  tutti  quegli  imperi;  e  quando  1'  Occi- 
dente cominciava  appena  a  dar  segno  di  vita,  1'  Oriente,  che 
era  venuto  in  tanta  fama  per  opere  meravigliose  e  per  tanto 
splendore  di  civiltà,  precipitava  a  irreparabile  ruina. 

In  ordine  cronologico  vien  dopo  la  storia  della  Grecia; 
la  quale,  secondo  i  documenti  più  certi,  comincia  col  se- 
colo Vili  av.  C.  Nel  secolo  V  av.  C.  i  Greci  erano  maestri 
di  civiltà  agli  altri  popoli  per  i  loro  ordinamenti  politici,  per 
il  sommo  magistero  dell'  arte  e  delle  scienze  ;  ma  in  breve, 
caduti  in  potere  dei  Macedoni  e  poi  dei  Romani,  scemarono 
di  grandezza. 

La  storia  di  Roma  e  quella  della  Grecia  vanno  di  pari 
passo,  ma  con  questa  differenza,  che  mentre  la  seconda  nel 
secolo  V  era  pervenuta  al  massimo  grado  di  potenza,  la  prima 
cominciava  appena  a  mettere  le  fondamenta  della  sua  futura 
grandezza,  e  quando  la  Grecia  precipitava  a  ruina,  le  le- 
gioni romane  trionfatrici  percorrevano  da  un  capo  all'  altro 
il  mondo  conosciuto. 

Roma  adunque  viene  l'ultima  nella  storia  del  mondo  an- 
tico. Prima  di  essa  vennero  in  fama  tanto  in  Oriente  quanto 
in  Occidente  molti  altri  popoli,  sui  quali  Roma  ebbe  da  ul- 
timo potestà  assoluta. 

3.  Fonti  per  lo  sludio  della  Sloria.  —  Per  istudiare  efficacemente 
la  storia  dei  popoli,  convien  conoscere  tutto  quello  che  attiene 
alla  loro  vita  civile  e  politica.  E  necessario  perciò  ricorrere 
alle  fonti  storiche,  le  quali  sono  di  tre  specie  :  orali,  scritte 
e  mute. 

Sono  della  prima  specie:  le  tradizioni,  le  leggende,  i 
canti  storici  ;  della  seconda  :  le  iscrizioni  apposte  od  in- 
cise sopra  edifizj,  colonne,  pietre,  tavole,  ec;  le  monete, 
le  medaglie,  i  sigilli,  i  contratti,  i  trattati  di  pace,  gli  sta- 
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tiiti,  ec.  gli  annali,  le  cronache:  sono  finalmente  della  terza 
specie:  i  monumenti,  le  opere  d'arte  le  costruzioni  d'ogni 
genere,  come  colonne,  edifizj  religiosi  e  profani,  fortifica- 
zioni, rovine,  vasi,  armi,  arredi,  pitture,  sculture,  ec. 

E  inutile  il  dire  che  queste  fonti  storiche  hanno  tanto 
maggior  pregio,  quanto  più  sono  antiche,  e  quanto  meno  se  ne 
può  mettere  in  dubbio  l'autenticità.  Rispetto  alle  tradizioni, 
non  si  debbono  accogliere  tali  e  quali  con  soverchia  facilità, 
perché  passando  di  bocca  in  bocca  e  per  lunga  serie  di  ge- 
nerazioni, possono  perdere  della  natia  freschezza  e  della  ve- 
rità storica,  tanto  più  quando  avvengono  cambiamenti  di 
usi  e  di  costumi. 

4.  Imporlanza  della  Cronologia  e  della  Geografia.  —  Poco  o  nulla 
però  gioverebbero  le  fonti  storiche  per  avere  una  piena  co- 
noscenza degli  avvenimenti,  se  non  soccorressero  la  crono- 
logia e  la  geografìa,  che  furono  dette  gli  occhi  della  storia. 

Per  giudicare  della  importanza  di  un  fatto  è  necessa- 
rio avere  una  idea  esatta  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  quel 
fatto  successe;  poiché  quanto  attiene  alla  geografia  di  una 
regione,  essa  ha  molta  efficacia  sull'  indole,  sugli  usi,  sui 
costumi  di  un  popolo;  il  quale,  come  per  la  natura  del  suo 
territorio  può  essere  condotto  a  dedicarsi  ad  una  industria 
piuttosto  che  ad  un'  altra,  cosi  può  essere  obbligato  ad  edu- 
carsi ad  un  tempo  all'  esercizio  delle  arti  della  pace  e  a 
quelle  della  guerra  per  tenere  a  freno  un  potente  vicino  o 
per  salvare  la  propria  libertà  ed  indipendenza. 

Gli  Egiziani,  per  esempio,  furono  tormentati  meno  di 
ogni  altro  popolo  dell'  antichità  da  invasioni  di  genti  stra- 
niere, da  rivolgimenti  interni;  e  ciò  devesi  attribuire  alla 
natura  del  paese  da  essi  abitato,  che  gli  isolava,  per  cosi 
dire,  dalle  altre  nazioni  e  dava  un'  impronta  speciale  di  se- 
rietà al  loro  carattere  ;  mentre  l' impero  Assiro-Babilonese. 
sprovvisto  d'  ogni  notevole  difesa,  fu  continuamente  assalito 
da  prepotenti  invasori. 

A  giudicare  convenientemente  ed  esattamente  degli  av- 
venimenti storici,  occorre  anche  por  mente  al  tempo  in 
cui  accaddero.  Ogni  epoca  ha  caratteristiche  tutte  sue  pro- 
prie, che  la  distinguono  da  quelle  che  la  precedettero  o  che 


Tennero  dopo.  È  necessario  dunque,  per  la  retta  interpreta- 
zione dei  fatti  storici,  lo  studio  accurato  della  geografia  e 
della  cronologia. 

5.  Ère  principali  della  Sloria.  —  L'Era,  ossia  quel  punto  fisso 
da  cui  si  cominciava  a  contar  gli  anni,  o  un  numero  o  serie 
di  anni,  non  era  la  stessa  presso  i  diversi  popoli  ;  e  se  ne  ca- 
pisce di  leggieri  il  perché,  quando  si  rifletta  che  le  età  stori- 
che hanno  avuto  principio  da  fatti  straordinarj  o  da  rivol- 
gimenti, che  non  si  ripetono  mai  con  le  stesse  circostanze 
nella  storia  delle  nazioni. 

Le  principali  epoche  cronologiche  sono  le  seguenti: 

a)  L'  Era  di  Nabonassar  presso  i  Babilonesi,  la  quale 
cominciava  il  26  febbraio  dell'anno  747  av.  C. 

b)  Gli  Ebrei  contarono  gli  anni,  prima  dalla  vita  dei 
patriarchi,  poi  dalla  elevazione  al  trono  dei  Re. 

e)  Le  Olimpiadi  presso  i  Greci  (periodo  di  quattro  anni) 
cominciavano  nel  776  av.  C.  Timeo  di  Sicilia  insegnò  questo 
modo  di  contare  gli  anni  solo  tre  secoli  prima  di  Cristo. 
Però  continuò  anche  il  sistema  di  determinare  le  epoche  dai 
personaggi  che  esercitavano  le  più  alte  magistrature,  come 
gli  Efori  in  Sparta,  e  l'Arconte  eponimo  in  Atene. 

d)  La  successione  dei  Consoli  presso  i  Romani  servi  a 
computare  il  tempo,  e  quest'  uso  durò  fino  a  Giustiniano 
(541  d.  C).  Ma  da  Augusto  in  poi  gli  scrittori  presero  per 
punto  di  partenza  l'anno  della  fondazione  di  Roma,  cioè  il 
753  av.  C.  secondo  Varrone,  e  752  secondo  Catone. 

e)  In  Siria  s'incominciò  la  cosi  detta  Èra  dei  Seleucidi 
col  1°  ottobre  312  av.  C,  nel  qual  anno  Seleuco  Nicatore 
vinse,  presso  Gaza,  Demetrio  Poliorcete. 

f)  I  Cristiani  d' Occidente  nei  primi  secoli  contavano  gli 
anni  o  dalla  successione  dei  Cesari  o  da  quella  dei  consoli.  Nel 
secolo  IV  si  cominciarono  col  primo  settembre  del  312  di  C. 
le  Indizioni,  periodo  di  15  anni,  che  a  poco  a  poco  vennero 
in  disuso,  essendo  cessato  il  censo  nel  quale  esse  avevano 
fondamento. 

Le  Indizioni  trovansi  ricordate  nei  pubblici  documenti 
fino  al  secolo  XVI.  In  generale  però  si  adottò  il  sistema  di 
contare  gli  anni  dalla  nascita  di  Cristo,  come  si  fa  tuttora. 


—  io- 
li monaco  Dionigi  il  Piccolo  (morto  noli'  anno  55G  d.  C.) 
propose  questo  nuovo  e  razionale  metodo  di  computo. 

I  Cristiani  d'Oriente  usarono,  alcuni  l'Era  dei  Seleucidi, 
altri  quella  di  Diocleziano  o  dei  Martiri,  che  cominciava 
il  29  agosto  dell'anno  248  d.  C,  in  memoria  della  persecu- 
zione dei  Cristiani  sotto  l'imperatore  Diocleziano. 

g)  I  Maomettani  hanno  l' Egira,  fin  dai  tempi  del  califfo 
Omar,  la  quale  risale  al  14  o  15  luglio  dell'anno  622  d.  C, 
anno  della  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a  Medina. 

Giuseppe  Scaligero  (morto  nel  1609)  e  dopo  di  lui  Pe- 
tavio  ed  Usher,  tentarono  di  prendere  per  punto  fisso  la 
creazione  del  mondo,  ordinando  secondo  questo  concetto  gli 
avvenimenti  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi.  Ma  non  an- 
dando d'accordo  nel  fissare  gli  anni  decorsi  dalla  creazione 
a  Cristo,  fu  accettato,  come  il  più  semplice  ed  opportuno,  il 
sistema  proposto  dal  Riccioli  nel  1671,  che  consiste  nel  con- 
tare gli  anni  prima  e  dopo  la  nascita  di  Cristo. 


CAPITOLO  II. 
I  primi  abitatori  d' Italia. 


1.  Iapigi.  —  2.  Umbri.  —  3.  Etruschi.  —  4.  Colonie  Greclie.  —  o.  Pelasgi.  — 
6.  Divisione  d'ilalia  al  tempo  della  fondazione  di  Roma. 


1.  Iapigi.  —  Dei  nomi,  delle  tradizioni,  delle  induzioni  *e 
nulla  più  abbiamo  intorno  ai  primi  abitatori  della  penisola. 
Il  fine  e  i  termini  di  questo  libro  non  ci  permettono  di  ri- 
cordare tutte  le  sottili  ed  ingegnose  argomentazioni  dei  dotti, 
intesi  a  persuadere  che  il  tal  popolo  o  il  tal  altro  fu  il  primo 
a  calare  in  Italia,  venne  per  mare  o  per  terra,  fu  cacciato  o 
soggiogato  da  orde  che  vennero  dopo.  Quello,  in  che  gli  sto- 
rici tutti  consentono,  si  è,  che  i  primi  abitatori  d' Italia  ap- 
partennero agli  Indo-Germanici,  e  questa  parentela  è  pro- 
vata dall'  analogia  delle  lingue  parlate  dai  popoli  della  razza 
caucasea.  Mentre  questa  medesima  analogia  accenna  a  tre 
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schiatte  venute  in  Italia,  la  lapigica,  1'  Etrusca  e  l' Italica, 
una  lunga  serie  di  monumenti  preistorici  attesta  oggi  anche 
nelle  nostre  contrade  l' esistenza  della  stirpe  umana  nelle 
tre  età  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro. 

Degli  Iapigi  poco  o  nulla  si  sa:  più  degli  Etruschi  e 
degli  Italici.  Questi  si  suddividono  in  Latini  ed  Umbri.  I  La- 
tini giunsero  i  primi;  posero  stabile  sede  sulla  sinistra  del 
Tevere  e  si  estesero  fino  alle  montagne  dei  Volsci,  Le  loro  co- 
lonie, 0  genti  della  loro  nazione,  sembra  popolassero  la  Cam- 
pania, il  paese  dei  Lucani  e  parte  della  Sicilia,  fiaccate  poi 
dai  Greci  e  dalle  schiatte  Sabine.  Nel  Lazio  le  colonie  latine 
confederate  durarono,  riuscendo  a  respingere  gli  assalti  dei 
popoli  vicini  e  dei  nuovi  venuti. 

2.  Umbri.  —  Gli  Umbri  si  fermarono  dapprima  nella  parte 
settentrionale  d' Italia,  stretti  ad  oriente  dalle  stirpi  illiriche, 
ad  occidente  dai  Liguri,  con  i  quali  guerreggiarono  a  lungo,  e 
che  forse  costrinsero  a  ritirarsi  fra  i  gioghi  degli  Appennini. 
A  poco  a  poco  gli  Umbri  si  distesero  per  la  penisola,  incalza- 
rono i  popoli  che  incontravano  per  via,  e  furono  incalzati  a 
loro  volta  dagli  Etruschi  che  sopraggiungevano,  finché  buona 
parte  di  essi,  respinti  dai  popoli  del  sangue  loro  (i  Latini) 
cacciati  dai  nemici  (Etruschi),  si  ritirarono  nella  regione  che 
da  essi  si  disse  Umbria  e  vi  si  fortificarono.  Dal  seno  di  quei 
popoli,  combattenti  o  per  conservare  l'indipendenza  o  per  di- 
fendere il  patrio  terreno,  escirono  nuove  colonie.  I  Sabini,  ve- 
nuti alle  mani  cogli  Umbri,  votano  una  primavera  sacra,  giu- 
rano cioè  di  mandare  tutti  i  figli  e  le  figlie  nati  nell'anno 
della  guerra,  quando  fossero  giunti  ai  20  anni,  a  fondare 
nuove  sedi  agli  Dei  nazionali.  Cosi  hanno  origine  i  Sanniti, 
i  Piceni,  gì'  Irpini,  i  Peucezj,  i  Vestini,  i  Marrucini,  i  Fren- 
tani,  i  Peligni,  i  Marsi,  ec. 

3.  Eiruschi.  —  A  spazzare  gli  Umbri  dalla  parte  settentrio- 
nale d' Italia  e  del  centro,  più  tardi  sopraggiungono  gli  Etru- 
schi, venuti  dall'oriente  per  la  via  di  terra,  e  non  per  mare, 
come  fu  creduto  ne'  tempi  passati.  Nel  mezzo  d' Italia  furono 
potentissimi,  meno  potenti  al  nord  ed  al  sud  ;  per  tutto  fon- 
darono confederazioni  di  città,  rette  da  medesime  istitu- 
zioni. 
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Nell'Etruria  propria  (Toscana  e  parte  della  provincia 
di  Roma)  avevano  dodici  città  principali  :  Pisa,  Chiusi,  Vol- 
terra, Cortona,  Arezzo,  Perugia,  Volsinio,  Vetulonia,  Cere, 
Tarquinia,  Velo  e  Vulci.  Nella  confederazione  del  nord,  nella 
gran  valle  del  Po,  si  ricordano  Adria,  Mantova  e  Bologna; 
in  quella  del  sud  (provincia  di  Napoli,  Salerno  e  Caserta)  si 
rammentano  Capua,  Nola,  Acerra,  Pompei,  ed  Ercolano.  Le 
città  confederate  erano  indipendenti,  ma  avevano  un  voto 
per  ciascuna  nell'assemblea  federale,  in  cui  si  trattavano 
gli  affari  comuni.  Se  dovevasi  far  guerra  ai  vicini,  il  capo 
dell'  esercito  sceglievasi  fra  i  Lucumoni,  che  reggevano  le  città 
federate.  Non  poteva  essere  Lucumone  chi  non  era  nobile  ; 
alla  nobiltà  solo  era  concesso  aspirare  alle  cariche  più  ono- 
rifiche; la  plebe  divisa  in  tribù,  curie  e  centurie,  non  aveva 
parte  nel  reggimento  della  pubblica  cosa,  né  poteva  saper 
d' arme.  La  religione  etrusca  era  una  mescolanza  di  divinità 
nate  in  oriente  e  di  divinità  nate  in  casa.  Gli  Etruschi  di- 
videvano i  loro  Dei  in  superiori  ed  inferiori.  Parte  del  loro 
culto  principale,  necessaria  per  cosi  dire,  era  la  scienza  della 
divinazione,  prima  studiata  dalle  famiglie  nobili,  poi  da  tutti, 
anzi  insegnata  nelle  scuole.  Le  arti  e  le  scienze  furono  col- 
tivate con  amore  da  quel  popolo  bellicoso.  Colossali  le  sue 
opere  architettoniche,  grandiose  le  idrauliche,  celebri  i  vasi 
in  terra  cotta,  i  getti  in  bronzo,  le  pitture.  Dagli  Etruschi 
redarono  i  Romani  la  scienza  augurale,  le  cifre  numeriche, 
la  divisione  del  tempo,  la  foggia  del  vestire,  gli  ornamenti, 
le  insegne  delle  magistrature.  Florido  era  il  commercio  di 
quel  popolo.  Le  feste  religiose,  raccogliendo  gran  moltitu- 
dine di  gente  là  dove  si  compievano  i  sacri  riti,  erano  causa 
di  fiere,  nelle  quali  si  vendevano  e  scambiavano  le  derrate 
nazionali.  Per  terra  ricevevano  gli  Etruschi  dalle  sponde  del 
Baltico  r  ambra,  che  trasportavano  per  mare  in  Grecia,  e 
con  i  Cartaginesi  e  con  le  colonie  greche  dell'  Italia  meri- 
dionale avevano  relazioni  commerciali,  protette  dalla  fede 
dei  trattati. 

4.  Colonie  Greciie.  —  Non  sono  da  dimenticare  le  colonie  gre- 
che: la  più  antica  vuoisi  approdasse  alle  rive  della  Campania 
circa  undici  secoli  prima  dell'  èra  volgare.  Nei  primi  tempi  di 
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Roma  sorsero  per  opera  dei  Greci  Locri  (in  provincia  di  Reg- 
gio di  Calabria)  verso  il  683  av.  G.  C.  ;  Crotone  (ora  Cotrone 
in  provincia  di  Catanzaro)  v.  il  710;  e  più  tardi  Caulonia  (non 
si  conosce  il  luogo  ove  fu  fabbricata);  Reggio  v.  il  740  ;  Sibari 
(vicino  al  fiume  Grati  nella  provincia  di  Cosenza)  v.  il  720; 
Turio  (vicino  a  Sibari  antecedentemente  distrutta)  v.  11444; 
Eraclea  (fra  i  fiumi  Agri  e  Sinno  in  provincia  di  Potenza, 
distrutta)  v.  il  432;  Metaponto  (fra  i  fiumi  Bradano  e  Basento 
in  provincia  di  Potenza)  v.  il  700;  Taranto  v.  il  707;Posi- 
donia  (vicino  al  fiume  Sele  in  provincia  di  Salerno,  non  si 
conosce  l'anno  della  fondazione);  Elea  (provincia  di  Salerno) 
v."  il  540  ;  ec. 

Anche  Sicilia,  Corsica  e  Sardegna  furono  colonizzate  dai 
Greci,  per  la  cui  opera  sorsero  Agrigento  (Girgenti),  Sira- 
cusa, Messina. 

5.  Pelasgi.  —  Quanto  ai  Pelasgi,  si  può  dire  veramente  quello 
che  il  Mommsen  dice  degli  Umbri,  cioè  che  «  la  memoria  loro 
ci  giunge  come  il  suono  delle  campane  di  una  città  sprofondata 
nel  mare.  »  Ci  restano  povere  e  scarse  tradizioni,  e  sulla  loro 
fine  si  ricordano  leggende  strane  di  città  subissate  da  spa- 
ventosi terremoti,  di  popoli  interi  seppelliti  sotto  le  lave  e 
le  ceneri  dei  vulcani,  o  inghiottiti  dalle  acque  del  mare  che 
allagavano  le  pianure.  Però  non  possiamo  non  ricordare  la 
tradizione,  quale  ella  è  comunemente  accettata  dagli  scrittori, 
che  dei  Pelasgi  discorrono  come  popolo  già  abitatore  d'Ita- 
lia. Narrasi  dunque  che  in  Italia  comparissero  quindici  secoli 
prima  dell'era  volgare.  Due  colonie,  una  partita  dall'Arca- 
dia e  r  altra  dalla  Tessaglia,  approdarono  al  mezzogiorno  ed 
al  settentrione  della  Penisola,  Enotrie  e  Peucezio  conduce- 
vano i  primi  migranti  che  sbarcarono  all'  estrema  punta 
d' Italia,  dando  a  quelle  terre  il  nome  di  Enotria. 

Peucezio  pose  le  sedi  nei  luoghi  compresi  oggi  nella 
provincia  di  Bari:  Enotrie  si  avanzò  nel  paese,  fondò  città 
che  i  suoi  abitarono  col  nome  di  Caoni,  Morgeti,  Japigi, 
Italioti,  e  giunse  a  Rieti  che  diventò  centro  della  potenza 
pelasgica,  e  patria  adottiva  degli  Aborigeni,  avendo  i  suoi 
compagni  questo  nome  nuovo  accoppiato  all'  antico  nome 
nazionale. 
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Altri  Pelasgi  mossero  dalla  Tessaglia,  ove,  cacciati  dai 
Greci  avevano  cercato  asilo,  e  sbarcarono  in  sulla  foce  del 
Po,  superarono  l'Appennino  e  giunsero  vicino  al  Tevere; 
s' incontrarono  nei  Pelasgi  Aborigeni,  combatterono  i  Siculi 
e  gli  rovesciarono  in  Sicilia;  assalirono  gli  Umbri  e  gli  ob- 
bligarono a  riconoscere  la  loro  signoria:  in  breve  la  maggior 
parte  della  penisola  fu  loro  soggetta.  Rivolgimenti  fisici,  fe- 
nomeni vulcanici  e  la  spada  dei  vinti  che  insorsero  contro 
i  vincitori  dispersero  i  Pelasgi. 

6.  Divisione  d' Italia  al  lempo  della  fondazione  di  Roma.  —  Intorno 
all'  epoca  della  fondazione  di  Roma,  l' Italia  era  divisa  come 
appresso  : 

La  parte  più  settentrionale  dalle  Alpi  Retiche  all'Adria- 
tico (odierne  provinole  di  Vicenza,  Treviso,  Belluno,  Udine  e 
parte  di  quelle  di  Verona,  Padova,  Brescia  e  Venezia)  era 
occupata  dagli  Orobi,  dagli  Euganei  e  dai  Veneti. 

In  quella  regione,  nella  quale  ora  sono  le  provinole  di 
Torino,  Cuneo,  Porto  Maurizio,  Genova,  Alessandria,  Pavia, 
Milano,  Novara  e  Como,  aveva  stanza  la  gente  Ligure  accoz- 
zaglia di  numerose  tribù,  ed  erano  città  ragguardevoli  Pollen- 
tia  (Pollenzo),  Aquae  Statiellae  (Acqui),  Albium  Intemelium 
(Ventimiglia),  Albium  Ingaunum  (Albenga),  Genua  (Geno- 
va), ec. 

Gli  Etruschi  signoreggiavano  sulle  presenti  provinole 
di  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Mantova,  Rovigo,  Verona,  Pa- 
dova, Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Ferrara,  Bologna, 
Ravenna,  Lucca,  Pisa,  Livorno,  Grosseto,  Siena,  Firenze, 
Arezzo,  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  e  su  parte  di  quelle  di  Pe- 
rugia, del  Principato  Citeriore  e  di  Roma. 

Le  genti  Umbre  popolavano  le  provinole  di  Pesaro,  An- 
cona e  Forlì,  e  i  Palmensi,  Peucezj  e  Adriani,  quelle  di  Ma- 
cerata, Ascoli  Piceno  e  parte  dell'  Abruzzo  Ulteriore  I. 

I  popoli  Latini  (Rutili,  Equi,  Ernici,  A^olsci)  avevano 
le  lor  sedi  nei  circondar]  di  Velletri  e  di  Prosinone.  Erano 
loro  città  principali  Laurentium  (Torre  di  Paterno),  Ardea 
(Ardea),  Lavinium  (Patricia)  Alba,  Tibur  (Tivoli),  Anagnia 
(Anagni)  Ferentium  (Ferentino),  Velitrae  (Velletri),  Signia 
(Segni),  Cora  (Cori),  Terraoina,  eo. 
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Le  genti  di  stirpe  Sebellica  erano  nel  rimanente  della 
penisola  : 

Sabini  (Provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II  e  parte  di  quella  dell'  Umbria). 

Marsi 
Vestirli 
Marrucini 
Pelìgni 
Peni  fi 
Caudini 
Savie  Ci  li 
(  Frentani 
Irpini 

Lucani  (Provincie  di  Principato  Citeriore  e  Basilicata). 
Margeti  e  più  tardi  Bruzi  (Provincie  Calabre). 

Messapi     \    (P^'O^'^^i^  *ìi  Terra  d'Otranto). 

Peucczj  (Provincie  di  Terra  di  Bari  e  Capitanata). 

'S'*c«'^«'  ]  Etruschi 

Sicuh  I  Penici 

Fenici  \  (Sicilia) 

Cartaginesi  \  Etruschi 

Greci  I  Liguri 


Provincie  di  INIolise,  Principato  Ulteriore,  parte  di  Abruzzo 
Ulteriore  I  e  Terra  di  Lavoro.  Città  principali:  Teate 
(Chieti),  Corflnium  (rovinata),  Bovianum  (Boiano),  Ma- 
leventum  (Benevento),  Sulmo  (Sulmona),  Pinna  (Peime), 
Anternum  (Pescara). 


) 


(Sardegna) 
(Corsica) 


Classificando  le  immigrazioni  in  Italia  secondo  l'ordine 


cronològico  abbiamo: 


Immigrazione  primaria 
2600-1600  (av.  C.) 


(  Taurisci    al  settentrione 
Tirreni  \  Etruschi  al  centro 


Osci 


al  mezzogiorno 


III. 


(  Ligi  0  Liguri  (Liguria) 

Ibcri  I  Vituli  0  Itali    (centro) 

(  Siculi  (Sicilia) 

(  Insumbri       sul  Po 

Celto  Umbri  |  Vilumbri      alla  marina 

(  Olumbri        sull'Appennino 


Immigrazione  secondaria 
1600-1150  (av.  C.) 

Immisrazione  terziaria 
1150-600  (av.  C.) 

Immigraz.  quaternaria     ) 
600-391  (av.  C.)  ) 


Pelasgi  —  Rieti  fu  il  centro  della  loro  potenza. 

Greci  —  Italia  meridionale. 

Galli  —  Italia  settentrionale  (Gallia). 
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CAPITOLO  III. 

Roma    dei    Re. 

(753-509) 

i.  Tradizione  intorno  l'origine  di  Roma—  Romolo  e  Remo.  — 2.  Regno 
di  >uma  Pompilio.  —  3.  Tulio  Ostilio  ed  Anco  Marzio.  —  i.  Tarquinio 
Prisco  e  Servio  Tullio.  —  3.  Tarquinio  il  Superbo.  —  6.  Guerre  coi  po- 
poli finitimi  procacciate  dai  Tarquini.  —  7.  Osservazioni  critiche  in- 
torno al  periodo  regio. 

I,  Tradizione  iiitoriio  l'origine  di  Roma.  —  Romolo  e  Remo  (755-714).  — 
La  tradizione,  che,  in  mancanza  di  storici  monumenti,  guida 
i  passi  dello  scrittore  fra  le  tenebre  dei  tempi  remoti,  vuole 
che  Enea('')  figlio  di  Anchise  approdasse  in  Italia  e  fosse  ori- 
gine ad  una  lunga  serie  di  re,  che  ebbero  sede  in  Albalunga 
ed  impero  nel  Lazio.  Numitore,  decimoquinto  re  di  questa  di- 
nastia forestiera,  (i)  che  aveva  usurpata  la  sovranità  alla  di- 
nastia indigena  dei  monarchi  latini,  doveva,  per  diritto  di 
primogenitura,  salire  al  trono  dopo  la  morte  di  Proca  suo 
padre.  Ma  il  fratello  Amulio,  per  desiderio  di  signoria,  cac- 
ciò Numitore  e  costrinse  la  sorella  Rea  Silvia  a  dedicarsi 
al  culto  di  Vesta;  onde,  come  volevano  i  sacri  riti,  non  an- 
dasse a  nozze  e  non  partorisse  eredi  al  trono.  Rea  Silvia  non 
serbò  la  fede  giurata  ai  piedi  degli  altari,  e  diede  alla  luce 
due  gemelli,  che  ebbero  nome  Romolo  e*)   e  Remo,   i  quali 


(1)  Ecco  i  nomi  dei  supposti  discendenti  di  Enea:  —  Enea  verso 
Fanno  1250;  Ascanio  (1175),  Silvio  Postumo  (1136);  Enea  Silvio  (1107); 
Latino  Silvio  (1068);  Alba  Silvio  (1018);  Episto  Silvio  (979);  Capo  Sil- 
vio (953);  Carpentio  Silvio  (925);  Tiberio  Silvio  (912);  Archippo  Silvio 
(904);  Aremulo  Silvio  (863);  Aventino  Silvio  (844);  Proca  Silvio  (817); 
Amalo  Silvio  (797). 

(rt)  Poeta  fui  e  cantai  di  quel  giusto 

Figiiuol  d'Anchise  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Dante,  Inf.,  i. 

(b)  e  vien  Quirino 

Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Dante,  Par.,  viii. 
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la  sacerdotessa  di  Vesta  disse  figli  del  dio  Marte,  forse  per- 
ché, per  la  loro  origine  divina,  sperava  fuggire  la  morte,  vo- 
lendo la  costumanza  religiosa  che  la  Vestale  divenuta  madre 
espiasse,  come  sacrilega,  coli' ultimo  supplizio  il  violato  giu- 
ramento di  castità.  Amulio  credette  che  facendo  seppellire 
viva  Rea  Silvia  e  ordinando  che  i  suoi  figliuoli  fossero  get- 
tati nel  Tevere,  avrebbe  allontanato  da  sé  il  pericolo  di  ve- 
dersi un  giorno  o  1'  altro  sbalzato  dal  trono.  Ma  la  fortuna 
fu  benigna  agi'  innocenti  bambini,  e  mentre  il  re  sospettoso 
già  credevagli  spenti,  essi  crescevano  vigorosi  ed  arditi  nella 
capanna  di  un  pastore  detto  Faustolo.  Vuole  la  fama  che  una 
lupa  gli  allattasse  sulla  riva  del  fiume:  altri  racconta  che 
la  moglie  del  pastore,  soprannominata  Lupa  (onde  la  tradi- 
zione che  corre  nel  volgo)  gli  nutrisse  del  suo  latte;  ma  ciò 
poco  monta,  e  basti  il  dire  che  cresciuti  i  giovanetti  e  cono- 
sciuta r  origine  loro,  fattisi  buon  numero  di  partigiani  nella 
gioventù  dei  vicini  paesi,  diedero  addosso  ad  Amulio,  e,  pri- 
vatolo del  regno,  restituirono  la  corona  al  loro  zio  Numitore, 
andando  quindi  a  fondare  nel  luogo,  ove  erano  stati  miraco- 
losamente salvati  da  morte,  una  novella  città.  Ma  i  due  fra- 
telli contrastandosene  la  suprema  signoria,  prima  ancora  che 
Roma  fosse  fabbricata,  Remo  soggiacque  in  singolare  com- 
battimento con  Romolo.  Quando  la  città  fu  inalzata  sul  colle 
Palatino,  convenne  pensare  a  popolarla;  e  Romolo  la  fece 
come  asilo  di  tutti  coloro  che  nei  paesi  circonvicini  avevano 
da  saldare  dei  conti  con  la  giustizia,  o  fuggivano  la  severità 
del  servaggio. 

'  In  breve  tempo  Roma  contò  buon  numero  di  abitatori,  (^) 
i  quali  furono  sottoposti  ad  un  regolare  governo  dalla  pre- 
videnza di  Romolo,  nominato  Re  da  quei  fuggiaschi.  Neces- 


(1)  Togliamo  dal  Caatù,  Storia  degli  Italiani,  le  seguenti  cifre  sul 
censimento  della  popolazione  romana  nelle  epoche  principali  della  sto- 
ria della  Repubblica  e  dell"  Impero.  Nei  primi  tempi  di  Romolo  la  popo- 
lazione romana  contava  circa  16,000  anime  ;  alla  morte  del  suo  fonda- 
tore 2(10,000  circa.  Sotto  Servio  Tallio  il  censimento  diede  420,000  citta- 
dini; durante  la  prima  guerra  punica  1,400,000;  durante  la  seconda  guerra 
punica  1,185,000;  do[)0  la  terza  guerra  punica  1,641,000;  dopo  la  guerra 
sociale  2,315,000.  Stabilito  l'impero,  20,820,000;  sotto  Claudio  34,720,000. 
Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  2 
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sita  politica  voleva  che  la  nuova  città  si  cercasse  alleati  fra 
i  potenti  vicini,  i  quali  cominciavano  ad  osservare  con  oc- 
chio geloso  il  suo  incremento.  E  perché  in  Roma  sentivasi 
scarsezza  di  donne,  Romolo  colse  questo  pretesto  per  istrin- 
gere  alleanza  con  i  Sabini,  chiedendo  loro  che  ai  giovani  ro- 
mani andassero  spose  giovanotte  sabine.  Ma  quel  popolo  su- 
perbo respinse  acerbamente  la  domanda  ;  onde  fu  forza  a 
Romolo  ricorrere  all'  astuzia.  Si  bandi  per  ogni  parte  che  in 
Roma  in  un  dato  giorno  si  sarebbero  celebrate  feste  a  Net- 
tuno. La  pietà  degli  Dei  e  la  curiosità  dei  promessi  spettacoli 
spinsero  i  Sabini  ad  accorrere  alla  nuova  città.  Ma  nel  tempo 
che  gli  spettatori  pendevano  intenti  ad  osservare  i  finti  ar- 
meggiamenti, ecco  ad  un  dato  segnale  muoversi  buon  nerbo 
di  robusti  Romani,  che  afferrando  le  giovani  donne  condotte 
dai  padri  e  dai  fratelli  in  Roma  e  via  trascinandole,  le  rapi- 
scono. (")  Ne  segui  una  guerra  feroce.  I  popoli  di  Genina, 
Antenna,  e  Crustumeria,  facendo  loro  propria  la  causa  dei 
Sabini,  mossero  i  primi  a  vendicare  1'  oltraggio.  Ma  furono 
vinti,  e  le  loro  città  colonizzate  dai  Romani.  Poi  Tazio  re  di 
Cure,  città  sabina,  invase  il  territorio  romano  con  potente 
esercito.  A  questa  fazione  di  guerra  appartiene  la  tradizione 
di  Tarpeia.  Si  narra  che  i  Sabini  assediassero  la  rócca  che 
sorgeva  sul  monte,  poi  detto  Capitolino.  Tarpeia,  uscita  dalla 
fortezza  per  attingere  acqua  ad  un  pozzo  vicino,  fu  colta  e 
presa  dal  nemico,  che  la  indusse  a  dargli  in  mano  una  porta 
della  città.  La  giovinetta  chiese  in  premio  i  monili  d'  oro  che 
portavano  i  Sabini  al  braccio  sinistro.  Conseguito  lo  scopo 
loro,  i  soldati  la  soffocarono  sotto  il  peso  degli  scudi  che  le 
scagliarono  addosso.  Cosi  ebbe  pena  condegna  il  tradimento. 
Fin  qui  la  leggenda. 

Chi  ne  dirà  se  sia  pura  istoria  o  uno  dei  soliti  episo- 
dj,  onde  gli  storici  latini  abbellirono  i  loro  racconti  con 
fervida  fantasia?  Fatto  è  che  mentre  le  due  schiere  si  con- 


(a)  Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Petrarca,  Trionfo  della  Castità,  v.  152. 
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trastavano  fieramente  la  vittoria,  le  Sabine  frapponendosi 
fra  i  mariti  ed  i  congiunti,  e  pietosamente  piangendo  e  sup- 
plicando, fecero  deporre  le  armi  ai  combattenti,  che  ferma- 
rono pace  durevole  con  un  trattato,  pel  quale  si  riconosceva 
nei  Sabini  il  diritto  di  cittadinanza  in  Roma  e  di  sedere  in 
Senato,  e  nel  loro  Re  una  potenza  uguale  a  quella  di  Ro- 
molo sulla  novella  città.  Poco  tempo  dopo,  Tazio  fu  ucciso, 
e  Romolo,  rimasto  solo  signore  di  Roma,  con  buone  e  sa- 
vie leggi  provvide  alla  pubblica  cosa,  alla  famiglia,  alla  re- 
ligione dello  Stato.  Ma  presto  lo  colse  desiderio  di  dispotica 
autorità.  I  Senatori  lo  fecero  uccidere,  nascosero  il  cadavere 
di  lui,  fecero  credere  al  popolo  che  gli  Dei  se  lo  fossero 
tolto  in  cielo,  e  i  buoni  Romani  lo  adoravano  come  una  nuova 
divinità. 

2.  Regno  di  Nunia  Pompilio  (7l4-f)7'2).  —  Il  trono  rimase  vacante 
un  anno  intero,  governando  i  Senatori,  come  interré,  cinque 
giorni  per  ciascuno.  Finalmente  fu  fatto  re  Numa  Pom- 
pilio di  Cure,  città  sabina  distante  3  miglia  circa  dal  Te- 
vere e  24  da  Roma.  Rivolse  egli  le  sue  cure  alla  religione, 
e  dettò  norme  al  culto.  Distribuì  al  popolo  le  terre  conqui- 
state sui  popoli  finitimi;  consacrò  il  diritto  di  proprietà,  vo- 
tando alle  furie  infernali  chi  avesse  allargato  i  confini  del 
suo  campo  a  danno  del  vicino;  divise  i  poveri  in  nove  cor- 
porazioni di  mestieranti;  edificò  a  Giano  un  tempio,  le  porte 
del  quale  si  chiudevano  in  tempo  di  pace,  si  aprivano  in 
tempo  di  guerra;  e  riformò  il  calendario,  perchè  il  lavoro 
dell'agricoltore  fosse  regolato  secondo  il. corso  delle  stagioni. 

3.  Tullio  Oslilio  (072-040)  ed  Anco  Marzio  (040-016).  —  Nato  da  pa- 
renti latini,  Tullio  Ostilio  apparteneva  alla  prima  nobiltà 
romana.  Vuoisi  che  suo  padre,  di  nome  Osto  Ostilio,  origina- 
rio di  Modulila,  colonia  di  Alba  nelle  terre  dei  Sabini,  posta 
fra  il  Tevere  e  l' Anio,  venisse  a  Roma  e  movesse  combattendo 
per  Romolo  contro  i  Sabini.  Quanto  Numa  Pompilio  erasi  stu- 
diato di  rimanere  in  pace  con  i  vicini  per  ordinare  il  regno, 
altrettanto  il  nuovo  re  cercava  occasioni  per  isfogare  la  sua 
indole  battagliera.  La  guerra  che  ebbe  con  Albalunga  è  notis- 
sima per  un  fatto  degno  di  esser  ricordato.  Mentre  i  due  eser- 
citi stavano  di  fronte,  pronti  a  venire  alle  mani,  il  generale 
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Albano  propose  si  risolvesse  la  questione  con  un  duello,  per 
impedire  troppa  effusione  di  sangue,  a  patto  però  che  il  po- 
polo, il  campione  del  quale  fosse  vinto,  avrebbe  riconosciuta 
la  signoria  dell'  altro.  La  condizione  fu  accettata  da  ambe 
le  parti.  Erano  a  caso  nelle  file  dei  Romani  tre  fratelli  detti 
Orazj  e  nelle  file  dei  Sabini  altri  tre  detti  Curiazj. 

Fu  loro  affidato  l'onore  della  giornata.  Due  Orazj  cad- 
dero in  breve  ora  feriti  a  morte.  I  Curiazj  si  stringono  ad- 
dosso all'  ultimo.  Questi  con  bella  astuzia  si  dà  a  fuggire 
pel  campo  :  gli  altri  lo  inseguono,  e  nell'  inseguirlo  si  sban- 
dano, e  r  Orazio  faceiido  fronte  tre  volte  uccide  ad  uno  ad 
uno  i  Curiazj  e  riporta  la  vittoria,  (i)  A  lui  fanno  festa  i  duci 
e  l'esercito  intero;  fa  festa  il  popolo  che  muove  ad  incon- 
trarlo da  Roma:  ma  quella  mano  valorosa  che  aveva  saputa 
salvare  la  patria,  doveva  diventare  fratricida;  imperocché 
avendo  il  guerriero  scorta  sua  sorella  tutta  in  lacrime  per 
la  morte  del  fidanzato,  uno  dei  Curiazj,  non  compatendo 
al  giusto  dolore,  ma  solo  veggendo  in  quel  pianto  un'offesa 
alla  patria,  crudelmente  1'  uccise. 

Il  magistrato  condannò  il  fratricida,  e  fu  giusta  sen- 
tenza ;  il  popolo  assolse  il  guerriero,  e  fu  grande  atto  di  mise- 
ricordia e  di  perdono.  Tulio  Ostilio,  dopo  aver  regnato  tren- 
tadue anni,  nei  quali  non  pensò  che  ad  accrescere  la  po- 
tenza di  Roma  e  allargare  sempre  con   nuove  conquiste   il 


(1)  Alba  fu  poi  distrutta  per  ordine  di  Tulio.  Aveva  egli  dichiarata 
guerra  agli  etruschi  di  Vaio  (Isola  Farnese)  e  Fidene  (Castel  Giubileo). 
Dovevano  gli  Albani  soccorrerlo  di  uomini,  come  erano  i  patti  dopo  la 
vittoria  degli  Orazi.  jNIetto  Fuftezio,  duce  degli  Albani,  invece  di  prender 
parte  attiva  alla  battaglia  combattuta  fra  Romani  ed  Etruschi,  forse  colla 
speranza  di  liberar  la  patria  dalla  sudditanza  di  Roma,  stette  inoperoso 
spettatore  del  combattimento,  sperando  che  Tulio  avrebbe  la  peggio.  Ma 
questi  vinse,  e  sdegnato  del  tradimento  di  Metto,  pensò  a  vendicarsene; 
onde  data  voce  che  si  riun'ssero  i  comizj  per  deliberare,  c[uando  gli  Al- 
bani, che  di  nulla  temevano,  furono  giunti  inermi  al  convegno,  circon- 
dati da  ogni  parte  dalle  legioni  romane,  ebbero  a  darsi  prigionieri.  ÌNIetto 
fu  squartato.  Alba  distrutta,  raccolti  in  Roma  sul  colle  Celio  i  cittadini 
ddì  quali  i  più  ricchi  e  onorati  ebbero  cittadinanza  romana  e  posto  in 
Senato.  Vuoisi  da  alcuni  che  Alba  non  fosse  distrutta  dai  Romani,  mi 
sì  dai  Latini  stessi,  stanchi  della  sua  superiorità,  e  che  in  quella  mina 
molti  cittadini  albani  ricoverassero  in  Roma. 


suo  territorio,  mori  colpito  di   fulmine,   secondo   alcuni,   as- 
sassijiato,  secondo  altrui, 

A  Tulio  Ostilio  successe  Anco  Marzio,  il  quale  fece 
guerra  ai  Latini  e  li  costrinse  a  chieder  pace,  distruggendo 
quattro  delle  loro  città,  e  impadronendosi  di  quella  parte  del 
Lazio,  che  giace  fra  Roma  e  il  mare. 

Gli  abitanti  delle  città  vinte  presero  stanza  in  Roma, 
sull'Aventino;  talché  un  quinto  colle  fu  aggiunto  agli  altri 
quattro  (Palatino,  Quirinale,  Celio,  e  Capitolino),  i  quali  erano 
compresi  nella  città  ai  tempi  di  Romolo. 

Però  questi  Latini  non  furono  ammessi  in  Roma  alle 
stesse  condizioni  accordate  da  Tulio  agli  Albani,  che  gode- 
vano i  medesimi  diritti  dei  vecchi  cittadini.  Anco  Marzio 
abbellì  Roma  di  templi,  la  rese  munita,  gettò  il  primo  ponle 
sul  Tevere,  adito  all'  Etruria,  ai  piedi  del  Capitolino  fece 
scavare  un  carcere  pei  delinquenti,  e  con  un  porto  scavalo 
alla  foce  del  Tevere  avvantaggiò  il  commercio  dei  suoi  sud- 
diti su  quel  fiume. 

4.  Tarqiiiiiio  Prisco  (616-S78)  e  Servio  Tiiliio  (578-554).  —  Figlio  di 
un  mercante  di  Corinto  per  nome  Demarato,  che  aveva  preso 
stanza  in  Italia,  Tarqninio  erasi  condotto  a  Roma,  sperando  , 
potere  nella  nuova  città  conseguire  quei  sommi  onori  che 
non  poteva  ottenere  in  Tarquinia  sua  patria,  ove  dai  nobili 
era  disprezzato  per  l' umile  nascita.  Venuto  in  favore  di 
Anco  Marzio,  mirò  ad  impossessarsi  del  trono  quando  quel 
principe  morì.  Allontanati  i  figli  di  Anco  da  Roma,  seppe 
destreggiarsi,  seppe  nsare  del  dono  della  parola  che  aveva 
facile  e  pronta,  seppe  promettere,  minacciare,  persuadere  in 
guisa,  che  con  unanime  consenso  fu  inalzato  alla  reale  di- 
gnità. Durò  a  lungo  sui  trono,  cattivandosi  la  benevolenza 
dei  ricchi  e  il  favore  della  plebe  con  imprese  fortunate  di 
guerra,  blandendo  T  orgoglio  romano  con  opere  monumen- 
tali, come  il  Circo  Massimo  e  la  Cloaca  Massima,  fomen- 
tando la  superstizione,  introducendo  nuovi  riti  religiosi.  E 
cosi  accresceva  il  numero  dei  Senatori  togliendoli  dalle  fa- 
miglie plebee,  moveva  contri  i  Latini  ed  i  Sabini  e  trionfava, 
e  primo  faceva  sancire  dai  collegi  sacerdotali  che  i  Romani 
non  si  sarebbero  più  messi  in  alcuna  impresa,  senza  consul- 
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tare  gli  àuguri  ed  ottenerne  il  consentimento.  La  tradizione 
vuole  che  la  scienza  degli  àuguri  crescesse  in  onore  in  Roma 
per  il  seguente  fatto.  Mentre  Tarquinio  pensava  ad  inalzare 
un  gran  numero  di  famiglie  plebee  al  patriziato  e  a  cre- 
scere fino  a  sei  il  numero  delle  tribù,  Atto  Navio,  àugure 
Taziense,  facendosi  interprete  dei  cittadini,  disse  non  volere 
gli  Dei  simile  novità.  Il  Re  per  mettere  alla  prova  il  valore 
dell'  àugure  nello  interpretare  la  volontà  degli  Dei,  disse, 
quasi  schernendo  il  vaticinatore:  —  Potrebbe  farsi,  Atto, 
quello  che  ho  in  mente?  —  Sì.  —  quegli  rispose.  E  il  Re 
beffeggiandolo  a  replicare:  —  Pensavo  che  tu  taglieresti 
questa  cote  col  rasoio.  —  ET  àugure  senza  far  motto  prese 
il  rasoio  e  tagliò  la  cote.  Allora  Tarquinio  promise  di  ob- 
bedire alla  volontà  degli  Dei;  se  non  che  giunse  a  fare  la 
sua  volontà,  giocando  d'  accortezza  politica. 

Ma  la  prospera  fortuna  non  durò  a  lungo  pel  Re  usur- 
patore. Credendosi  omai  saldo  sul  trono,  dichiarò  suo  succes- 
sore Servio  Tullio,  suo  genero,  fé'  pompa  di  ricchezze  e  di 
sontuosità  non  usate  fino  allora  in  Roma,  e  la  maestà  del 
sovrano  volle  apparisse  agli  occhi  del  volgo,  composta  in 
trono  d' avorio,  in  aurea  corona,  e  in  purpureo  manto.  Perciò 
sorse  nei  figli  di  Anco  l' idea  di  trucidare  il  fastoso  monarca, 
0  fosse  invidia  delle  sue  splendidezze,  o  fossero  i  mormorii 
della  plebe  usa  a  frugali  costumi  e  indignata  di  tanta  pompa, 
0  meglio  ancora  perchè  Tarquinio  aveva  tolta  loro  ogni  spe- 
ranza di  regnare  :  compri  sicarj  aspettarono  il  Re  al  varco  e 
lo  uccisero  a  colpi  di  scure,  l'anno  di  Roma  176  e  577  av.  G.  C. 

Succede  al  morto  Re  Servio  Tullio  nato  da  una  nobile 
donna  di  Corniculo,  città  del  Lazio,  raccolto  da  TanaquiJIa 
moglie  di  Tarquinio.  Questi,  più  che  per  le  guerre  soste- 
nute da  prode  contro  gli  Etruschi  di  Velo  ed  altri  popoli,  è 
celebre  per  la  nuova  costituzione  data  a  Roma  e  per  la  isti- 
tuzione del  censimento,  per  1'  ampliazione  della  città  e  per 
l'alleanza  latina. 

5.  Tiirqiiiiiio  il  superbo  (5ó4-olO).  —  1  due  nipoti  del  primo  Tar- 
quinio avevano  condotto  in  moglie  le  due  figlie  di  Servio  Tul- 
lio. Arunte,  d'indole  mite  e  mansueta,  aveva  sposata  Tullia, 
donna  di  feroci  propositi  e  di  smisurata  ambizione.  Tarqui- 
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nio  detto  il  SuperbOj  di  ardito  animo  e  di  audace  sentire,  si 
era  legato  can  1'  altra  Tullia,  tutta  modestia  e  bontà.  Lucio 
Tarquinio  pone  affetto  alla  cognata,  e  quei  due  cuori  feroci 
immaginano  di  liberarsi  l' uno  dello  sposo,  l' altro  della  con- 
sorte, per  isfogare  la  loro  malnata  passione.  Poi  la  rea  coppia 
mira  al  trono,  e  d'un  altro  cadavere  si  fa  sgabello  per  salirvi. 
Lucio  ben  presto  ordisce  una  congiura  :  pretende  alla  corona 
come  erede  di  Tarquinio:  il  popolo  gli  presta  facile  orecchio, 
e  r  usurpatore  veste  le  insegne  di  Re  e  si  conduce  in  Senato 
a  perorare  la  propria  causa.  Ecco  Tullio  si  avanza.  Tarquinio 
atterra  il  povero  vecchio,  lo  uccide,  ed  il  cadavere  empia- 
mente fa  trascinare  sulla  pubblica  piazza,  orrendo  spettacolo 
al  popolo.  Tullia  muove  nel  cocchio,  per  andare  a  porsi  ac- 
canto al  nuovo  Re.  A  metà  della  strada  s' imbatte  nel  cada- 
vere del  padre:  il  cocchiere  pietosamente  ferma  i  cavalli 
impazientiti  ;  ma  Tullia  se  ne  fa  beffe,  e  gli  comanda  di  se- 
guire oltre;  e  sulle  membra  del  padre  passano  le  ruote  del 
cocchio  della  figlia  snaturata :W  tanto  può  l'ambizione  del 
regnare!  Tarquinio  non  fece  dimenticare  il  modo  onde  era 
giunto  al  trono  con  un  giusto  e  liberale  reggimento.  I  par- 
tigiani di  Servio  mandò  a  morte,  si  cinse  di  guardie,  non 
fidandosi  dei  sudditi  ne  assoldò  in  lontane  contrade,  e  aboli 
r  assemblea  delle  centurie.  Poi  ricorse  all'  arte  del  primo  Tar- 


(rt)  Servio,  r  ottimo  re,  suocero  e  padre 

Dal  scellerato  genero  è  trafitto; 
Tullia,  orribile  mostro,  al  soglio  ascende 
Calpestando  il  cadavere  recente 
Dell'  ucciso  suo  padre  ;  il  regnar  loro 
Intento  è  poi  di  oppressioni  e  sangue  ; 
I  senatori  e  i  cittadin  svenati; 
Spogliati  appieno  i  non  uccisi;  tratto 
Dai  servigi  di  Marte  generosi, 
(A  cui  sol  nasce  il  roman  popol  prode) 
Tratto  a  cavar  vilmente  e  ad  erger  sassi, 
Che  rimarranno  monumento  eterno 
Del  regio  orgoglio  e  del  di  lui  servaggio: 
Ed  altre  ed  altre  iniquità  lor  tante  :... 
Quando  mai  fin,  quando  al  mio  dir  porrei. 
Se  ad  uno  ad  uno  annoverar  volessi 
De' Tarquinj  i  misfatti?... 

Alfieri,  Bruto  primo.  Atto  'ò\ 
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qiiinio  per  divertire  l'attenzione  e  la  memoria  del  popolo.  Co- 
minciò opere  pubbliche  di  gran  mole,  fece  guerra  ai  popoli 
vicini  che  non  piegavano  alla  sua  volontà.  E  alla  guerra  con- 
tro Gabio  e  all'  inalzamento  del  famoso  tempio  sul  Campido- 
glio, la  tradizione  unisce  due  fatti,  che  se  danno  un  curioso 
carattere  di  originalità  al  racconto,  mostrano  anche  come 
Tarquinio  fosse  accorto  politico  e  sapesse  con  destrezza  ser- 
virsi della  religione,  per  alimentare  la  smania  di  novità,  che 
tormentava  i  prischi  Romani. 

La  guerra  contro  Gahio,  città  latina  che  aveva  osato 
sfidare  la  potenza  di  Tarquinio  andava  per  le  lunghe.  11 
Re  immaginò  uno  strattagemma  per  ridurla  in  ^uo  potere. 
Avuto  a  sé  il  figlio  Sesto,  che  fra  poco  vedremo  farsi  il- 
lustre non  meno  del  padre  per  opere  infami,  lo  persuase  a 
i-icoverarsi  fra  i  nemici,  quasi  fosse  stato  mandato  in  bando 
dalla  casa  paterna.  Sesto,  con  l' animo  inclinato  al  male, 
capi  subito  ove  parasse  Tarquinio.  E  detto  fatto,  si  avviò 
verso  Gabio  e  seppe  rappresentare  la  sua  parte  in  modo,  che 
quei  cittadini  gli  ebbero  fede,  lo  nominarono  governatore 
(iella  loro  città,  e  gli  dettero  a  reggere  e  condurre  T  esercito 
in  guerra.  Sesto,  per  cattivarsi  sempre  più  la  fede  degli  abi- 
tanti di  Gabio,  mosse  contro  i  Romani  e  riportò  qualche  vit- 
toria. Poi  quando  si  vide  assoluto  signore  della  città,  mandò 
ambasciatori  al  padre  per  sapere  come  la  commedia  dovesse 
andare  a  finire.  Tarquinio  passeggiava  pe'  suoi  giardini,  al- 
lorché gli  si  presentarono  i  legati  del  figliuolo,  e  udito  il  mes- 
saggio, senza  far  motto,  con  un  bastoncello  andò  staccando 
dai  rami  loro  i  più  alti  papaveri.  Indi  volgendosi  agli  amba- 
sciatori meravigliati,  disse  loro  :  —  Vedeste  quello  che  io 
feci:  ritornate  al  figlio  mio  e  narrateglielo.  La  mia  risposta  è 
questa.  —  Sesto  capi  il  pensiero  del  padre:  in  breve  tempo 
mandò  a  morte  i  più  illustri  e  potenti  cittadini  di  Gabio,  e 
ne  divise  i  beni  fra  i  poveri.  Cosi  la  città  cadde  in  mano  dei 
Romani;  perchè  se  non  mancavano  le  braccia  per  difenderne 
le  mura,  mancava  però  il  consiglio,  ed  il  popolo  di  Gabio 
per  un  pezzo  di  terra  perde  il  più  caro  dei  tesori,  la  libertà. 

L'  altro  fatto,  che  ricordano  le  tradizioni  romane,  si  ri- 
ferisce alla  fabbrica  del  tempio  dedicato  a   Giove  sul   Capi- 
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tolino.  Un  giorno  si  fece  innanzi  a  Tarquinio  una  femmi- 
nuccia, e  gli  offri  in  vendita  nove  volumi  che  diceva  essere 
opera  sua.  Il  Re  sorrise  e  accommiatò  la  donna:  colei  an- 
dossene  via,  e  bruciò  tre  di  quei  volumi.  Il  giorno  dopo  ri- 
tornò al  Re  e  gli  offri  i  sei  che  le  restavano,  al  medesimo 
prezzo  che  aveva  già  domandato  per  tutti  e  nove.  E  il  Re  la 
cacciò  via  novamente  dalla- sua  presenza,  e  la  donna  bruciò 
tre  altri  volumi;  quindi  ritornò  al  Re  a  offrirgli  gli  ultimi 
tre  e  sempre  per  tanta  moneta,  quanta  ne  aveva  chiesta  la 
prima  volta.  Il  Re  rimase  attonito  della  perseveranza  della 
donna,  e  interrogò  gli  àuguri,  i  quali  lo  persuasero  a  com- 
perare quel  che  restava  dei  volumi.  La  tradizione  vuole  che 
la  donna  non  comparisse  più  alla  corte  di  Tarquinio.  Corre 
fama  che  costei  fosse  una  sibilla,  la  quale  aveva  raccolta 
tutta  la  scienza  sua  nelle  predizioni  contenute  in  quei  libri, 
che  il  Re  fece  riporre  in  una  stanza  sotterranea  del  Campi- 
doglio, (0  deputando  a  custodirli  alcuni  sacerdoti,  che  dap- 
prima furono  due  e  salirono  fino  a  quindici.  Il  povero  popolo 
romano  applaudì  alla  follia,  e  nei  libri  sibillini  lesse  la  sto- 
ria profetica  delle  grandezze  di  Roma,  non  quella  dei  suoi 
errori,  delle  sue  sventure,  della  sua  ruina. 

Tarquinio  moveva,  nell'  anno  510  av.  G.  C.  e  244  di 
Roma,  contro  i  Rutuli  ed  assediava  Ardea,  la  loro  città 
capitale.  L' assedio  andava  per  le  lunghe  :  correva  la  sta- 
gione invernale,  ed  i  principali  capi  dell'  esercito  assediante 
passavano  le  lunghe  notti  bevendo  e  giocando.  (-)  Un   di  si 


(1)  Chiamossi  così  la  parte  del  colle  Capitolino,  sul  quale  ergevasi  il 
tempio  a  Giove. 

(2)  I  Romani  conoscevano  diversi  giuochi.  Diioclecim  scripta,  giuoco 
di  sorte  e  di  calcolo.  Si  giocava  sopra  una  piccola  tavola  scavata  nel 
centro  (alveolns  hcsorius)  quadrangolare  ed  oblunga.  Perpendicolari  ai 
lati  più  lunghi  correvano  dodici  linee  per  parte.  I  giocatori  gettavano 
sulla  tavola  due  tessere  o  dadi,  dopo  averli  agitati  in  un  bussolotto 
(fritilhis).  Secondo  il  numero  segnato  sui  dadi,  accomodavano  sulle  li- 
nee dei  segni  (calcuU)  neri  o  bianchi.  Dalla  savia  combinazione  di  quei 
segni  dipendeva  la  vittoria.  I  Tali  erano  quattro  ossicini  o  naturali  o 
d'avorio.  Non  vi  era  inciso  segno  veruno.  Ciascuna  faccia  aveva  un  va- 
lore convenuto;  la  piana,  valeva  uno,  la  concava,  tre;  la  convessa  quat- 
tro ;  la  sinuosa,  sei.  Gettati  gli  ossi,  se  pi-esentavano  quattro    faccie    dif- 
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accese  questione  fra  Collatino,  Sesto  Tarquinio  figlio  del  Re, 
ed  altri  nobili  Ilomani  intorno  alla  virtù  delle  donne  loro. 
Ardea  era  lontana  appena  un  sedici  miglia  da  Roma.  Uno  di 
quei  cavalieri  propose  di  saltare  in  sella,  cogliere  all'  improv- 
viso le  loro  spose  e  dichiarare  prima  fra  tutte,  per  virtù  e 
decoro  colei,  che  meglio  si  occupasse  delle  domestiche  fac- 
cende. La  proposta  fu  accettata.  La  moglie  di  Collatino  che 
abitava  a  Coliazia,  poco  distante  da  Roma,  riportò  il  vanto 
sulle  spose  dei  nobili  scommettitori.  Donna  bellissima,  ma- 
dre alTettuosa,  consorte  fedele,  ella  filava  in  mezzo  alle  sue 
ancelle,  mentre  le  spose  dei  Tarquinj  e  degli  altri  cava- 
lieri tripudiavano  fra  le  gioie  rumorose  dei  banchetti  not- 
turni. Sesto  di  li  a  pochi  giorni  tornatosene  sul  far  della 
notte  a  Coliazia,  richiese  Lucrezia  d'  ospitalità,  1'  arrivo  im- 
provviso scusando  con  menzognere  parole.  La  moglie  di  Col- 
latino  credè  al  triste  uomo,  il  quale  vilmente  fecele  ingiuria. 
Lucrezia,  chiamato  a  sé  il  marito  ed  il  padre,  loro  disse  del- 
l' onta  patita,  e  chiedendo  vendetta  trafiggevasi  con  acutis- 
simo stile.  (^) 


ferenti,  il  giocatore  aveva  fatto  il  niitrlior  tiro,  detto  (Irò  di  Venere.  Se 
imo  degli  ossicini  cadendo  rimaneva  diritto  sopra  una  delle  estremità, 
il  tiro  era  nullo.  Tesserne:  si  giuocava  con  tre  piccoli  cubi  di  avorio, 
che  avevano  segnate  sulle  loro  sei  faccie  dei  punti  da  1  a  6,  in  modo 
j)erò  che  due  facce  opposte  rappresentassero  sempre  il  numero  sette. 
Tre  volte  sei,  era  il  tiro  di  Venere,  il  miglior  tiro.  Latrunculi :  questo 
giuoco  offriva  una  debole  immagine  della' strategia.  Due  giocatori  ordi- 
navano e  facevano  muovere,  come  due  generali,  dei  segni  gli  uni  neri 
gli  altri  bianchi,  sopra  una  tavola  composta  di  tanti  quadretti,  metà  di  un 
colore  e  metà  di  un  altro.  Il  nemico  era  vinto  quando  i  suoi  pezzi  erani) 
stati  mangiati  o  messi  in  tale  condizione  da  non  potersi  più  muovere. 
Mica:  i  giocatori  abbassavano  una  mano  stendendo  uno  o  tutti  e  cinque 
i  diti,  e  nell'atto  dello  stendere  proiumciando  a  voce  alta  un  numero  che 
non  poteva  essere  mai  superiore  di  dieci.  Vinceva  il  giocatore  che  in- 
dovinava il  numero  dei  diti"  distesi  da  lui  e  dal  compagno:  il  nostro 
giuoco  della  mora.  Pari  e  dispari:  era  quasi  simile  alla  rnica,  imperoc- 
ché invece  d' indovinare  il  numero  dei  diti,  si  cercava  di  indovinare  se  i 
diti  distesi  erano  in  numero  pari  o  dispari:  il  nostro  giuoco ^xo'i  e  caffo. 

(a)  Ma  d'alquante  dirò  che  in  su  la  cima 

Son  di  vera  onestate:  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 

Petr.\rc.\,   Trionfo  della  Castità,  v.  131. 
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Trovavansi  per  caso  presenti  a  questa  tragedia  dome- 
stica Publio  Valerio  e  Giunio  Bruto,  (i)  il  quale  si  era  finto 
pazzo  per  evita,re  la  morte  che,  per  ordine  di  Tarquinio, 
aveva  colpito  il  padre  ed  il  fratello  suo,  per  nulla  affezionati 
al  governo  del  tiranno.  Costoro  raccolgono  1'  estremo  grido  di 
Lucrezia,  espongono  il  cadavere  della  nobile  donna  sulla  piazza 
di  Collazia;  indi  Bruto  corre  a  Roma,  narra  1'  atroce  fatto: («) 


(1)  Un'altra  leggenda  sul  conto  di  costui.  ÌVIentre  Tarquinio  faceva 
rialzare  il  tempio  a  Giove,  sbucò  dalla  terra  un  serpente  e  divorò  le  of- 
ferte fatte  ai  Penati.  Tarquinio  mandò  ad  interrogare  gli  oracoli  della 
Orecia  sul  caso  strano.  I  Numi  risposero  ai  due  figli  del  Re  e  a  Bruto, 
ohe  il  supremo  imperio  di  Roma  toccherebbe  a  chi  primo  dei  tre  ba- 
ciasse ritoriaando  sua  madre.  L' oracolo,  come  appare,  rispondeva  a  te- 
nore. Mentre  i  figli  del  Re  si  mettevano  d'accordo  per  lasciare  alla  sorte 
il  decidere  chi  dovesse  primo  di  loro  adempire  al  responso  di  Delfo, 
Bruto  capi  che  per  madre  dovevasi  intendere  la  terra,  madre  di  tutti.  E 
appena  messo  piede  su  terra  italiana,  finse  inciampare  e  cadere,  e  così 
senza  essere  veduto  baciò  il  suolo. 

(a)  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

Dante,  Lif'.,  iv. 

In  me,  Romani, 

Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo  : 

Dagli  occhi  miei  di  libertade  ardenti 

Favilla  alcuna,  che  di  lei  v'  infiamnii, 

Forse  (o  ch'io  spero)  scintillar  farovvi. 

Giuno  Bruto  son  io  :  quei  che  gran  tempo 

Stolto  credeste,  perch'io  tal  m'infinsi: 

E  tal  m'infinsi,  infra  i  tiranni  ognora 

Servo  vivendo,  per  sottrarre  a  un  tratto 

La  patria  e  me  dai  lor  feroci  artigli. 

Il  giorno  alfin,  l'ora  assegnata  all'alto 

Disegno  mio  dai  Numi,  eccola,  è  giunta. 

Già  di  servi  (che  il  foste)  uomini  farvi. 

Sta  in  voi,  da  questo  punto.  Io,  per  me,  chieggo 

Sol  di  morir  per  voi,  pur  ch'io  primiero 

Libero  muoia  e  cittadino  in  Roma. 

In  petto 

Stava  a  voi  già  l'odio  verace  e  giusto 
Contro  agli  empj  Tarquinj  :  or  or  l' acerbo 
Ultimo  orribil  doloroso  esemplo 
Della  lor  cruda  illimitata  possa, 
Tratto  verravvi  innanzi  agli  occhi.... 
S'i,  Romani  ;  alfissate  (ove  pur  forza 
Sia  tanta  in  voi),  nella  svenata  donna 
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il  popolo  si  leva  a  rumore,  ed  il  Senato  decreta  l'esilio  di 
Tarquinio  e  dei  suoi.  Quegli  corre  a  Roma  per  far  cessare  il 
pericolo;  e  Bruto,  volato  al  campo,  persuade  l'esercito  ali- 
berta.  Tarquinio,  a  cui  è  impedito  l' ingresso  in  Roma,  è  co- 
stretto a  ritirarsi  in  Cere  (Cervetri),  piccola  città  dell' Etru- 
ria,  e  la  Repubblica  romana  ha  principio  l'anno  510  av.  G.  C. 
6.  Guerre  coi  popoli  finilinii  procacciale  dai  Tarqiiiiij.  —  Tarqui- 
nio non  potendo  adattarsi  alla  sua  sventura,  trama  congiure 
entro  Roma.  Ma  il  tiranno  non  riesce  che  a  far  versare  ge- 
neroso sangue,  senza  vedere  i  suoi  tentativi  coronati  da  pro- 
spera fortuna.  I  figli  di  Bruto  ed  i  nipoti  di  Collatino  erano 
nel  numero  dei  congiurati,  che  volevano  abbattere  il  nuovo 
governo  per  restaurare  1'  antico,  a  ciò  istigati  dagli  amba- 
sciatori di  Tarquinio,  che  a  nome  dell'ex  re  erano  andati  a 
ripetere  avanti  al  Senato  i  beni  dello  spodestato  monarca.  Fu 
scoperta  la  trama,  ed  i  colpe"\  oli  furono  condotti  al  tribunale 
dei  consoli  Bruto  e  Collatino  per  essere  giudicati.  Bruto  con 
impareggiabile  animo  ascoltò  le  accuse  e  le  discolpe:  indi, 
senza  batter  ciglio,  ordinò  ai  littori  che  facessero  giustizia,  e 
le  teste  dei  figli  suoi  balzarono  al  suolo  spiccate  dal  busto.  La 
pietosa  tradizione  vuole  che  i  cadaveri  esanimi  strappassero 
le  lacrime  al  severo  genitore,  cui  non  aveva  commosso  lo 
spettacolo  dei  figli  che  si  avviavano  al  supplizio.*") 


Gli  occhi  affissate.  Il  muto  egregio  corpo. 

La  generosa  orribil  ijiaga,  il  puro 

Sacro  suo  sangue,  ah  !  tutto  grida  a  noi  : 

«  Oggi  0  tornarvi  in  libertade,  o  morti 

Cader  dovrete.  Altro  non  resta....  » 

Bruto  udite  voi  dunque.  —  In  su  l'esangue 

Alta  innocente  donna,  il  ferro  stesso, 

Cui  trasse  ei  già  dal  morente  suo  fianco, 

Innalza  or  Bruto:  e  a  Roma  tutta  ei  giura 

Ciò  eh'  ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 

Suo  corpo  stesso.  —  In  fin  che  spada  io  cingo, 

Finché  respiro  io  l'aure,  in  Roma  il  piede 

Mai  non  porrà  Tarquinio  nullo;  io  '1  giuro.... 

Alfieri,  Bruto  Primo. 

(a)  Già  il  supplizio  si  appresta....  Udito  i  sensi 

Han  del  console  i  rei....  L'orrido  stato 
Mirate  or  voi  del  padre....  Ma,  già  in  alto 
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Disperato  Tarquinio  di  poter  ricuperare  il  trono  per 
opera  dei  Romani,  ricorse  per  aiuto  ai  Veienti,  ed  avutone 
poderoso  soccorso  di  armati,  mosse  contro  gli  antichi  suoi 
sudditi.  Comandavano  nell'  esercito  romano  Publio  Valerio 
la  infanteria.  Bruto  la  cavalleria.  Terribile  fu  lo  scontro. 
Arunte,  figlio  di  Tarquinio,  e  Bruto  venuti  a  singoiar  ten- 
zone, menarono  le  mani  con  si  grande  furore,  che  caddero 
entrambi  estinti.  La  vittoria  rimase  dubbia  per  molte  ore,  ma 
finalmente  i  Romani  riuscirono  a  mettere  in  fuga  i  nemici. 
Neppure  la  disgraziata  fine  di  questa  campagna  persuase 
Tarquinio  che  la  fortuna  lo  aveva  abbandonato.  Meditando 
sempre  nuove  imprese,  indusse  Porsenna,  re  degli  Etruschi, 
a  muover  guerra  ai  Romani.  E  qui  la  storia  romana  va  ricca 
di  eroiche  tradizioni,  e  i  nomi  di  Orazio  Coclite,  di  Muzio 
Scevola  e  di  Clelia,  risplendono  di  vivida  luce.  Lo  storico  se- 
vero, tenendo  conto  della  guerra  mossa  da  Porsenna  contro 
i  Romani,  sebbene  qualche  autore  moderno  l' abbia  voluta 
negare,  respinge  come  falsa  o  almeno  come  esagerata  la  nar- 
razione di  quelle  eroiche  gesta,  onde  gli  storici  latini  vollero 
abbellire  il  nome  romano.  Noi  ne  facciamo  motto  e  le  regi- 
striamo, perchè  servono,  se  non  altro,  a  far  riposare  l' animo 
dei  lettori  dall'  aridità  del  racconto,  e  perchè  anche  le  leg- 
gende fanno  parte  della  storia  d'  un  popolo.  Si  vuole  adunque 
che  Porsenna  movesse  alla  volta  di  Roma  con  poderosissimo 
esercito.  1  Romani  tentarono  finire  la  questione  in  campale 
combattimento  :  ma  sbaragliati,  non  ebbero  scampo  che  ri- 
coverandosi fra  le  mura  della  patria  città.  Gli  Etruschi  in- 
seguono i  fuggenti,  gì' incalzano:  già  sono  loro  alle  spalle, 
già  stanno  per  penetrare  in  Roma;  ma  Orazio  Coelite  con 
due  soli  compagni  fa  testa  sul  ponte  del  Tevere  agli  irrom- 
penti nemici  e  combatte   strenuamente,   finché  non  sia  ta- 


Stan  le  taglienti  scuri....  Oh  ciel!  partirmi 
Già  sento  il  cor....  Farmi  del  manto  è  forza 
Agli  occhi  un  velo....  Ah!  ciò  si  doni  al  padre.... 

Io  sono 

L'uom  più  infelice  che  sia  nato  mai. 

Alfieri,  Bruto  Primo. 


—  so- 
gnato il  Yarco  alle  spalle.  (°)  Ecco,  il  ponte  precipita  sotto  i 
colpi  dei  Romani:  e  Orazio  si  scaglia  nelle  acque  del  fiume, 
ed  a  nuoto  guadagna  l'altra  riva,  lasciando  meravigliatigli 
Etruschi  di  tanto  valore.  Porsenna  stringe  d'assedio  la  citta. 
Un  cittadino  non  da  meno  di  Coclite,  di  nome  Muzio  Sce- 
TOla,  t'')  vedendo  esser  vicino  il  momento  che  gli  assediati, 
costretti  dalla  fame,  avrebbero  dovuto  abbassare  le  armi,  si 
prefigge  di  finirla  uccidendo  il  re  Etrusco.  Esce  dalla  città 
col  feroce  jjroposito  in  cuore,  si  avvia  al  campo  nemico,  e  vi 
penetra  nel  momento  stesso  in  cui  un  ministro  di  Por- 
senna distribuisce  il  soldo  alle  milizie.  I  ricchi  vestimenti 
del  pagatore  fanno  supporre  a  Scevola  che  sia  desso  il  mo- 
narca. D'  un  tratto  gli  è  sopra  e  lo  fredda  con  acuto  pugnale. 
Arrestato  e  condotto  dinanzi  a  Porsenna,  il  Romano,  ac- 
cortosi dell'  errore,  distende  la  mano  sopra  un  braciere  e, 
mentre  le  carni  sono  arse  dal  fuoco,  dice  al  re,  meravigliato 


(ci)  e  quel  che  solo 

Contro  tutta  Toscana  tenne  il  ponte. 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,  81. 

No,  traditori,  in  ciel  di  Roma  il  fato 
Non  è  deciso  ancor.  Sarà  bastante 
A  punir  scelleraggine  si  nera 
Orazio  sol  contro  FEtruria  intera.... 
No,  compagni,  io  non  voglio 
Il  passo  abbandonar.  Finché  non  sia 
Questo  varco  interrotto,  in  me  ritrovi 
Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle, 
Franchi,  il  ponte  abbattete. 
Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbiate 
Cura  di  Roma  e  non  di  me.  Dei  cielo 
Io  col  favore  antico 
Saprò....  L'opra  s'aifretti:  ecco  il  nemico. 

]\Ietastasio,  Il  Trionfo  di  Clelia. 

(b)        E  quel  che  in  mezzo  del  nemico  stuolo 

Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  l'arse, 
Sì  seco  irato  che  non  senti  il  duolo. 

Petrarca,   Trionfo  della  Fama,  i,  82. 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Dante,  Pur.,  iv. 
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dell'  atto  :  —  Venni  qua  per  ucciderti,  sbagliai  la  vittima, 
e  pagherò  il  fio  dello  sbaglio  :  intanto  comincio  a  punir  la 
mano  che  non  fu  fedele  esecutrice  del  pensiero.  Ma  sebbene 
io  qui  debba  morire,  non  ti  credere  sicuro,  o  Porsenna;  che 
trecento  Romani  sono  in  Roma,  i  quali  hanno  giurato  con  me 
di  ucciderti.  —  Ed  il  Re,  fortemente  stupito,  capì  quanto  fosse 
difficil  cosa  il  vincere  con  uomini  capaci  di  tali  ardimenti, 
e  anche,  avendo  vinto,  il  fruire  della  vittoria:  cercò  quindi 
coraporsi  in  pace  con  i  Romani,  i  quali  accettarono  i  patti 
che  loro  offerì.  Fra  le  altre  condizioni  erasi  stabilito  che 
andassero  al  campo  etrusco  come  ostaggi  24  giovani  delle 
prime  famiglie,  12  maschi  e  12  femmine.  Fra  queste  era  una 
di  nome  Clelia,  fanciulla  onesta  e  bella  quanto  altra  mai. 
Alla  superba  Romana  spiacque  l' ingrata  sorte,  e  appena 
giunta  nel  campo  nemico,  dato  di  volta  al  cavallo,  si  rico- 
verò in  Roma  passando  il  Tevere  a  nuoto  e  scampando  dai 
nemici,  che  dalla  riva  opposta  del  fiume  l' avevano  fatta 
bersaglio  alle  loro  saette.  La  giovinetta  si  presenta  al  Con- 
sole, che  in  onore  del  giuramento  prestato  la  fa  ricondurre 
a  Porsenna.  Il  Re  non  vuole  esser  vinto  di  cortesia,  e  rende 
la  libertà  a  Clelia  ed  a' suoi  compagni.  Porsenna,  fatta  pace 
con  i  Romani,  si  ritirò  abbandonando  al  suo  destino  il  Re 
spotestato:  il  quale  non  ristando  dagli  inutili  tentativi,  si 
volse  ai  Sabini  che  mossero  in  armi  contro  Roma  e  furon 
vinti:  riusci  a  destare  le  ire  dei  Latini,  ed  i  Romani,  condotti 
dal  dittatore  Postumio,  ne  fecero  tale  strage  sul  lago  Regillo, 
che  l'orgoglio  Latino  ne  rimase  fiaccato.  In  quella  battaglia 
i  figli  di  Tarquinio  perderono  la  vita,  e  Tarquinio  stesso, 
crivellato  di  ferite,  andava  a  spirare  l'anima  irrequieta  a 
Cuma,  r  anno  di  Roma  258  e  495  av.  G.  C. 

La  leggenda  non  manca,  per  abbellire  il  trionfo.  Nel 
momento  in  cui  più  terribile  ferveva  la  pugna,  Postumio 
promise  dedicare  un  tempio  a  Castore  e  Polluce,  se  i  Romani 
avessero  vinto.  Non  aveva  ancora  proferito  il  sacro  voto, 
che  vide  pugnare  ai  suoi  fianchi  due  belli  e  robusti  guerrieri, 
i  quali,  cavalcando  su  bianchi  cavalli,  facevano  strage  dei 
Latini,  e  primi  penetrarono  nel  campo  nemico.  Finita  la 
battaglia,  Postumio  fece  cercare  i  valorosi,  ma  non  si  trovò 
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traccia  di  loro.  Però  i  cittadini  rimasti  in  Roma  racconta- 
rono che  avevano  veduto  entrare  nel  Fòro  due  giovani  ed 
ignoti  Ciivalieri  in  groppa  a  cavalli  candidi  come  neve.  Le 
loro  tuniche  e  le  loro  armi  erano  polverose  ed  insanguinate, 
come  se  avessero  preso  parte  ad  un  aspro  combattimento. 
Questi  stranieri,  dopo  essersi  rinfrescati  ad  una  fontana  vi- 
cino al  tempio  di  Vesta,  erano  risaliti  a  cavallo,  e  narrando 
a  quanti  incontravano  della  vittoria  del  Lago  Regillo,  erano 
usciti  dalla  città,  e  nessuno  più  gli  aveva  veduti.  Postumio 
pensò  che  costoro  fossero  quei  medesimi  che  avevano  com- 
battuto al  suo  fianco,  i  quali  non  potevarro  essere  che  gli  in- 
vocati Castore  e  Polluce.  E  come  ne  aveva  fatto  il  voto, 
inalzò  loro  un  tempio  nel  Fòro. 

A  questo  modo  la  leggenda  racconta  le  prime  guerre 
sostenute  da  Roma  dopo  la  cacciata  dei  Tarquini,  allo  scopo 
evidente  di  rendere  più  vituperevole  la  m(?moria  del  re 
espulso.  Tuttavia,  ove  si  rifletta  che  Porsenna  non  aveva 
alcun  interesse  di  rimettere  Tarquino  sul  trono,  e  che  vinci- 
tore non  si  curasse  punto  di  costringere  Roma  a  riaccettarlo, 
bisognerà  convenire  che  la  marcia  degli  Etruschi  sopra  Roma 
avesse  ben  altro  movente.  Pare  dunque  probaljile  che  Por- 
senna invadesse  Roma  per  rifarsi  delle  perdite  patite  da 
un'  invasione  di  Celti,  che  avevano  occupato  parte  del  suo 
territorio. 

Quanto  alla  guerra  coi  Latini,  più  che  vera  guerra, 
sembra  sia  stata  una  ribellione  di  alcuni  popoli,  pure  Latini, 
per  riacquistare  l' indipendenza. 

Neil'  anno  509  Roma  concludeva  con  Cartagine  un  trat- 
tato di  commercio  e  di  navigazione,  col  quale  s'obbligavano 
i  Cartaginesi  a  non  estendere  le  loro  conquiste  verso  il  La- 
zio, né  recar  danno  ai  Latini,  che  riconoscevano  la  supre- 
mazia di  Roma. 

7.  Osservazioni  criliclie  inlonio  al  periodo  regio.  —  Dal  fin  qui  detto 
è  evidente  che  sotto  i  Re,  Roma  crebbe  in  potenza,  e  pose 
lo  fondamenta  del  suo  ordinamento  interno.  Ma  è  altresì 
facile  comprendere  che  molte  leggende  sono  frammiste  alle 
verità  storiche,  leggende  di  cui  si  spiega  agevolmente  1'  ori- 
gine in  tempi,  nei  quali  non  conoscevasi  la  scrittura,  e  che 
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passando  di  bocca  in   bocca  dovevano  necessarianiente  an- 
dar soggette  a  profonde  alterazioni. 

Quelle  leggende,  in  cui  si  narravano  certamente  le  ori- 
gini e  le  prime  geste  dei  Romani,  e  che  gli  antichi  credevano 
significatrici  di  fatti  veri,  furono  dalla  critica  storica  sotto- 
poste ad  analisi  minuta,  ed  oltre  agli  anacronismi  e  alle  con- 
tradizioni, si  notò  anche  che  in  esse  non  si  parlava  mai  di  for- 
tunose vicende.  Nella  vita  di  un  popolo,  come  nella  vita  degli 
individui,  il  bene  si  alterna  col  male,  la  prospera  con  1'  av- 
versa fortuna;  e  perciò  leggende  che  rammentano  soltanto 
lieti  eventi,  o  strepitose  ed  incredibili  vittorie,  non  potevano 
essere  giudicate  come  schiette  espressioni  della  verità. 

Inoltre  gli  storici  non  sono  tutti  concordi  nell'  esposi- 
zione di  questo  periodo  storico;  anzi,  assai  di  sovente  ciò  che 
uno  scrittore  attribuisce  ad  un  re,  viene  da  un  altro  rac- 
contato diversamente;  e  negli  episodj  di  data  più  antica  pre- 
vale spesso  l'elemento  sopranaturale,  che  in  tempi  più  re- 
centi cede  il  posto  all'  elemento  umano. 

Da  queste  premesse,  autorevoli  storici  moderni  dedu- 
cono, che  i  regni  di  Romolo  e  di  iNuma  attengono  alla  mi- 
tologia. Infatti  Romolo,  come  Enea,  è  figlio  di  un  Dio,  è  as- 
sunto in  cielo  ed  adorato. 

Numa,  come  Anchise,  é  amatore  riamato  d'  una  ninfa. 
I  nomi  di  Romolo  e  di  Numa  accennano  all'origine  degli  isti- 
tuti civili,  politici  e  religiosi  dei  Romani:  infatti  in  Romolo 
è  personificata  e  divinizzata  la  forza,  significando  Roma  in 
lingua  greca  forza  e  vigore;  in  Numa  la  legge,  perchè  Nomos 
significa  la  legge,  il  diritto. 

.  Di  più,  quei  nomi  accennano  ad  una  lotta  di  preponde- 
ranza fra  Latini  e  Sabini,  nella  quale  questi  fluiscono  per 
vincere,  come  s'induce  dai  regni  di  Romolo  e  di  Numa,  i 
quali  però  modificarono  le  istituzioni  sabine  per  adattarle  al 
genio  romano. 

E  degno  di  nota,  che  la  leggenda  ricorda  le  istituzioni 
civili  e  politiche  di  Romolo  prima  delle  religiose  di  Numa, 
mentre  presso  tutti  i  popoli  queste  hanno  sempre  preceduto 
le  altre:  l'evidente  contradizione  vorrebbe  che  si  cominciasse 
l'epoca  dei  Re  con  Numa.  Al  regno  di  questo  e  di  Romolo 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  3 
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rassomigliano  i  successivi  di  Tulio  Ostilio  e  di  Anco  Marzio, 
sabino  l'uno,  e  romano  l'altro;  se  non  che  cessano  i  prodigj  : 
i  Re  sono  mortali,  figli  d'uomini,  e  non  sono  più  protetti  da 
divinità:  le  leggende  eroiche  diminuiscono;  i  fatti  prendono 
colore  e  sostanza  di  verità  storiche,  come  la  distruzione  di 
Alba  sotto  Tullio,  la  conquista  delle  coste  del  Lazio,  il  rapido 
aumento  della  plebe  sotto  Anco  Marzio.  Siccome  poi  non  si 
trovano  traccio  di  guerre  fra  Romani  e  Sabini,  parrebbe  che 
si  dovesse  concludere  che  la  fusione  dei  due  popoli  o  era  già 
fatta  od  era  sul  punto  di  farsi. 

Regnando  Tarquinio  Prisco  e  Servo  Tullio,  Roma  cresce 
in  potenza  ed  estende  il  suo  dominio,  sebbene  spesso  con- 
trastato, sul  Lazio  e  sulla  bassa  Etruria  :  le  cloache  di  Tar- 
quinio, le  mura  di  Servio  ed  il  disegno  del  tempio  Capitolino, 
attestano  la  importanza  sempre  crescente  della  città,  la  quale 
a  poco  a  poco  vede  mutati  i  suoi  ordinamenti  civili,  finché 
sotto  Tarquinio  il  Superbo  il  principato  diventa  assoluto. 

E  questa  la  maggior  colpa  dell'ultimo  re  di  Roma:  e 
il  patriziato  romano  mal  sopportando  ch'ei  raccogliesse  nel- 
le sue  mani  tutto  il  potere,  meditò  la  sua  rovina.  Non  è 
quindi  da  credere  che  la  cacciata  dei  Tarquini  sia  opera 
di  tutto  un  popolo  che  vuol  stabilire  un  governo  libero  :  è 
opera  di  una  fazione  che  vuol  togliere  ai  re  il  potere  as- 
soluto, per  concentrarlo  in  sé. 

Or  dunque,  se  la  storia  dei  primi  quattro  re  rappre- 
senta un  periodo  assai  confuso  e  leggendario,  il  periodo 
successivo  esprime  chiaramente  un  progresso  politico  assai 
considerevole.  Dalle  cose  fin  qui  dette  si  può  e  si  deve  con- 
cludere : 

V  Che  non  si  può  negare  l'esistenza  dei  Re,  per  quanto 
la  storia  dei  primi  quattro  sia  oscura  e  leggendaria. 

2°  Che  quei  re  non  furono  quali  la  tradizione  e  la  leg- 
genda ce  li  dipingono. 

3°  Che,  comunque  si  pensi,  le  istituzioni  civili,  politi- 
che e  religiose  accennano  ad  un'epoca  storica  di  gran  mo- 
mento. 

Alcuni  scrittori,  seguendo  il  parere  dell' Algarotti,  non 
ammettono  la    cronologia  dei   Re    comunemente  accettata, 
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poiché  osservano  che  in  nessuna  monarchia,  nemmeno  fra 
le  ereditarie,  si  ha  una  serie  di  Re  che  abbiano  regnato  in , 
media  tanto,  quanto  regnarono  i  sette  Re  di  Roma.  I  quali 
re  eletti,  e  non  prima  dei  30  anni  di  età,  avrebbero  regnato 
trentacinque  anni  ciascuno  in  media,  e  tutti,  tranne  uno 
che  mori  nel  suo  letto  e  l'ultimo  che  fu  cacciato,  finirono 
di  morte  violenta. 

La  cosa  certo  apparisce  straordinaria,  e  l'osservazione 
fatta  dall' Algarotti  conserva  tutto  il  suo  valore,  quantunque 
molti  abbiano  addotto  degli  esempj  per  confutarla.  In  ogni 
modo,  anche  non  tenendo  conto  di  quel  calcolo,  molti  altri 
argomenti  e  molte  altre  considerazioni  fanno  credere  erro- 
nea la  cronolog-ia  dei  sette  Re  di  Roma. 


CAPITOLO  IV. 
Istituzioni    Regie. 

1.  Formazione  della  popolazione  Romana  —  Tribù  —  Classi  sociali  — 
Istituzioni  civili  e  politiche  di  Romolo.  —  2.  Istituzioni  religiose  del 
periodo  regio.  —  3.  Opere  pubbliche.  —  4.  Riforme  e  novità  introdotte 
nella  costituzione  da  Tarquinio  Prisco.  —  6.  Costituzione  di  Servio. 
—  6.  Novità  seguite  per  la  cacciata  dei  Tarquinj.  —  T.  La  Dittatura. 

1.  Formazione  della  popolazione  Romana  —  Ti'iluì  —  Classi  sociali  — 
Isliliizioni  civili  e  politiche  di  Romolo.  —  0  che  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  fossero  tre  distinti  consorzj  che  insieme  for- 
massero l'antica  cittadinanza  romana,  o  chela  divisione  del 
popolo  romano  fosse  naturale  conseguenza  degli  avvenimenti 
incominciati  sotto  Romolo,  fatto  è  che  le  più  antiche  tradi- 
zioni ci  mostrano  la  gente  romana  divisa  in  tre  tribù  :  quella 
dei  Ramnensi,  nei  quali  si  vogliono  ravvisare  i  compagni  di 
Romolo  ;  Taziensi  o  Sabini  di  Tazio,  e  i  Luceri,  che  alcuni 
vogliono  seguaci  di  un  capo  etrusco  che  fu  di  grande  aiuto 
a  Romolo  nell' inalzare  la  città,  ed  altri  credono  che  fosse 
una  popolazione  vinta  dell'antica  città,  ove  Romolo  aveva 
messe  a  forza  le  sue  sedi,  perché  non  avevano  i  privilegj 
delle  due  prime  tribù.  Queste  si  dividevano  in  dieci  curie. 
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la  curia  in  dieci  decurie:  la  tribù  aveva  a  capo  un  ti'ibuno  ; 
la  curia  un  curione  ;  la  decuria  un  decurione.  Ogni  tribù 
aveva  le  sue  genti,  specie  di  famiglie  politiche  non  sempre 
legati  fra  loro  da  vincoli  di  sangue,  ma  sempre  da  obblighi 

0  civili  0  religiosi.  Il  numero  di  queste  famiglie  era  di  200. 

1  membri  delle  genti  si  dividevano  in  patroni  o  patrizj,  e  in 
clienti.  Questi  prendevano  il  nome  della  famiglia  del  pa- 
trono, lo  aiutavano  a  pagare  le  ammende,  il  riscatto,  le  dote 
delle  figlie,  e  ne  ricevevano  in  cambio  protezione  come  di 
padre  a  figliuolo. 

Per  molti  secoli  durò  1'  unione  dei  patroni  e  dei  clienti, 
come  fossero  legati  da  vincoli  di  parentela.  Poi  cresciuto  il 
numero  dei  clienti,  l'unione  venne  meno.  Difatti,  nei  primordj 
dell'impero,  vi  erano  due  specie  di  clienti:  i  grandi  ed  i  pic- 
coli clienti.  I  primi,  che  si  chiamavano  clienti  patroni,  erano 
coloro  che,  sebbene  ricchi  ed  avendo  esercitata  qualche  ma- 
gistratura, pure  riconoscevano  per  loro  patrono  'qualche  ora- 
tore 0  giuresconsulto,  del  quale  avevano  invocata  la  prote- 
zione 0  il  consiglio.  A  mo' d'esempio,  Cicerone  era  stato  detto 
patrono  di  tutti.  I  clienti  patroni  avevano  i  loro  clienti.  Non 
poteva  usare  il  patronato  chi  non  aveva  occupato  qualche 
magistratura  o  non  era  figliuolo  di  alcuno  che  l' avesse 
esercitata.  Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  la  clientela 
non  era  più  uno  stato  ed  una  condizione,  come  ai  tempi  di 
Romolo  e  nei  secoli  successivi,  ma  una  professione.  1  clienti 
si  alzavano  di  buon  mattino  per  accorrere  alla  casa  del 
patrono;  dovevano  sottostare  ad  ogni  genere  d'umiliazioni 
da  parte  degli  schiavi,  per  essere  ammessi  alla  presenza  di 
lui.  I  clienti  si  dividevano  in  parecchie  categorie,  secondo  la 
specie  d'  omaggio  che  rendevano.  Alcuni  visitavano  soltanto, 
altri  accompagnavano  il  patrono  per  qualche  istante  :  altri 
infine  1'  accompagnavano  da  per  tutto.  11  patrono  faceva  di- 
stribuire ogni  giorno  ai  clienti  delle  vettovaglie.  Alcuni  pa- 
troni davano  del  denaro,  e  mentre  alcuni  clienti  erano  pagati 
da  L.  1,66  a  L.  3,25  al  giorno,  altri  ricevevano  solo  L.  2,70 
al  mese.  Con  questa  mercede  i  patroni  si  assicuravano  i 
suffragj  dei  clienti  nelle  assemblee  popolari*.  Quando  i  Ro- 
mani cominciarono  a  conquistare  l' Italia,  i  generali   loro 
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diventarono  patroni  dei  popoli  vinti.  Cosi  Marcello  diventò 
patrono  della  Sicilia:  molti  re  dell'Asia  furono  clienti  di  Pom- 
peo. Il  dovere  della  clientela  era  tanto  rispettato,  che  Otta- 
viano dispensò  i  Bolognesi  dal  prendere  le  sue  parti  nelle 
guerre  che  ebbe  contro  Antonio,  perchè  erano  da  gran  tempo 
clienti  della  famiglia  di  quel  Triunviro. 

A  governare  la  pubblica  cosa,  Romolo  istituì  il  Senato, 
composto  dei  capi  delle  genti.  Furono  cento  dapprima;  dopo  la 
pace  coi  Sabini,  il  numero  dei  Senatori  sali  a  200.  Tarquinio 
apri  l'adito  al  Senato  alla  terza  tribù,  e  allora  il  numero  dei 
Senatori  fu  di  300.  Giulio  Cesare  ne  accrebbe  il  numero  fino 
a  900;  Augusto  ordinò  che  non  potessero  essere  più  di  810. 
I  Senatori  furono  dapprima  nominati  dal  popolo,  e  in  seguito 
dai  Re  e  dai  Consoli.  Cesare  arrogò  a  sé  il  diritto  di  nomi- 
narli, ed  Augusto  ne  imitò  1'  esempio.  Romolo  volle  che  non 
potessero  essere  nominati  Senatori  che  i  cittadini  i  quali 
avessero  raggiunti  i  60  anni:  sotto  la  Repubblica  alla  con- 
dizione dell'  età  fu  sostituita  la  condizione  del  censo  :  onde 
a  27  anni  un  cittadino  poteva  entrare  nel  Senato,  purché 
avesse  un  patrimonio  da  54,340  fr.  a  155,000.  Augusto  fissò 
r  età  di  25  anni  e  il  censo  da  200,000  a  300,000  fr.  Il  Re  solo 
aveva  il  diritto  di  convocare  il  Senato:  durante  la  Repubblica, 
esercitarono  questo  diritto  i  Consoli,  i  Dittatori,  i  Tribuni. 

Il  Senato  era  convocato  a  domicilio  dai  viatot^es  prima, 
dai  banditori  poi,  quando  Roma  ebbe  conquistata  l' Italia.  I 
Senatori  erano  scelti  fra  i  patrizj  :  venuta  meno  questa 
classe,  ebbero  seggio  in  Senato  tutti  i  cittadini  che  avevano 
sostenuta  una  magistratura  maggiore.  Cesare  ed  Augusto 
crearono  molti  patrizj,  i  quali  poterono  poi  essere  nominati 
Senatori.  In  seguito  bastarono  i  vecchi  Consoli  per  riempire 
i  vuoti  che  a  mano  a  mano  si  facevano  nel  Senato,  con  que- 
sta dijfferenza,  che  finché  i  Censori  non  avevano  scritto  nelle 
liste  senatorie  il  nome  dei  nuovi  Senatori,  questi  erano  Se- 
natores  pedarii,  e  non  avevano  altro  diritto  che  di  votare, 
mentre  i  Senatori  attivi  parlavano  e  votavano.  I  Senatori 
furono  detti  Patres  :  quando  poi  il  console  L.  Giunio  Bruto 
inalzò  buon  numero  di  cavalieri  all'  ordine  senatorio,  i  loro 
discendenti  furono  detti  Conscrìpti;  onde  l'appellativo   del 
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Senato  Romano  Paires  Conscripii  per  brevità,  invece  di 
Patres  et  Conscripii.  Per  rendere  valide  le  deliberazioni  del 
Senato,  bastava  qualunque  numero.  Se  i  Senatori  erano  in 
maggioranza,  la  deliberazione  aveva  forza  di  Senalus  consul- 
tus;  se  no,  era  detta  autorità  del  Senato  (auctoritas  Sena- 
tus),  e  diventava  soltanto  Senatiis  consullus  quando  la  mag- 
gioranza del  Senato  1'  aveva  approvata. 

A  deliberare  sugli  affari  di  maggior  conto,  i  membri 
tutti  delle  genti  si  riunivano  nel  Comizio,  diviso  in  trenta 
curie  {Comizi  curiati)  e  a  maggioranza  di  voti  si  prendeva 
il  partito.  Il  Re  era  nominato  ((all'  Assemblea  delle  30  cu- 
rie: egli  comandava  gli  eserciti,  presedeva  alle  cose  di  reli- 
gione come  Sommo  Pontefice,  conosceva  delle  cause  come 
giudice  supremo.  Ogni  nono  giorno  (nundinae)  sedeva  in 
tribunale  per  giudicare  fra  i  privati.  In  tempo  di  guerra  e 
fuori  delle  mura  della  città,  il  potere  del  Re  era  illimitato. 
Lui  assente,  un  Senatore  col  titolo  di  Prefetto  governava 
la  città.  Della  esazione  delle  imposte,  dell'  amministrazione 
delle  finanze,  erano  incaricati  i  Questori  che,  alcuni  vo- 
gliono istituiti  da  Tulio  Ostilio. 

Attorno  alle  tre  tribù  che  abbiamo  mentovate,  formi- 
colava gran  numero  di  uomini  non  clienti,  non  servi,  non 
membri  delle  genti.  Costoro  formavano  la  plebe.  Non  pote- 
vano sposare  figliuole  di  patrizj,  non  testare,  non  adottare, 
non  fruire  dell'autorità  paterna;  ma  erano  liberi,  possede- 
vano, esercitavano  mestieri,  commerciavano  in  piccolo,  fa- 
cevano conoscere  delle  loro  cause  persone  uscite  dal  loro 
seno,  obbedivano  al  Re  soltanto,  e  combattevano  nelle  file 
dell'  esercito  romano  per  difendere  i  loro  campi  e  le  loro  case. 

Nei  costumi  domestici  degli  antichi  Romani  era  una 
mirabile  semplicità  ed  un'  austerità  tale,  onde  Catone  a  ra- 
gione poteva  dire:  «  quando  i  nostri  padri  volevano  lodare 
un  uomo  dabbene,  lo  chiamavano  buon  lavoratore  e  diligente 
agricoltore.  »  Il  padre  di  famiglia  era  onnipotente.  Come  si- 
gnore, farà  quel  che  gli  talenta  dei  suoi  schiavi;  come  ma- 
rito, farà  uccidere  la  moglie  infedele;  come  padre,  condan- 
nerà a  morte  il  figlio  deforme,  venderà  gli  altri  fino  a  tre 
volte  ;  come  creditore,  avrà  in  sua  balia  i  beni  e  la  vita  del 
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debitore  insolvente;  come  padrone  della  sua  masserizia,  po- 
trà diseredare  la  moglie  ed  i  figli:  che  se  muore  senza  far 
testamento,  e  quella  e  questi  si  divideranno  in  parti  uguali 
r  asse  paterno.  La  donna  sempre  sotto  tutela  del  padre  o 
del  marito,  e  questi  morto,  dei  figli,  e  in  mancanza  dei  figli, 
dei  parenti  maschi  più  prossimi.  Ella  non  potrà  né  vendere, 
né  comprare,  né  testare  a  favore  di  chicchessia,  senza  il 
permesso  dei  tutori.  Il  giovane  romano  apprendeva  di  buo- 
n'  ora  il  dovere  dell'  obbedienza,  e  svincolato  dall'  autorità 
paterna,  doveva  omaggio  e  rispetto  alle  leggi  dello  Stato. 
Servire  lo  Stato  era  la  prima  religione  dei  Romani,  e  la  im- 
mortalità non  era  promessa,  come  scrive  Scipione,  che  ai 
buoni  e  forti  cittadini. 

2.  Islìluzioni  religiose  del  periodo  reiiio.  —  Numa  è  considerato 
€orae  regolatore  delle  cose  della  religione  appresso  i  Romani, 
non  come  fondatore  di  essa,  poiché  le  costumanze  e  i  riti  che 
,s'  introdussero  in  Roma,  furono  presi  probabilmente  dai  po- 
poli finitimi.  Appresso  i  Romani  ciascuna  età,  ogni  affetto 
dell'  anima,  ogni  fenomeno  naturale  faceva  capo  a  un  Dio 
tutelare  e  provveditore,  a  uno  spirito  dirigente,  benefico  o 
malefico.  Sotto  Tarquinio,  il  culto  degli  Dei  della  Giaccia  pe- 
netrò in  Roma,  e  d'  allora  in  poi  si  ebbero  gli  Dei  delle  mag- 
giori genti  e  quelli  delle  minori  (Dii  maioì'uni  gentium, 
Diì  minoriim  gentium). 

I  grandi  Dei  erano: 

Giove,  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana,  Venere, 
Marte,  Mercurio,  Nettuno,  Vulcano  ed  Apollo.  Si  appellavano 
Consentes  perchè  consiglieri  di  Giove. 

Altri  dodici  dei  Consentes  erano  i  protettori  delle  cose 
agricole  : 

II  padre  Giove,  la  madre  Terra,  il  Sole,  la  Luna,  Ro- 
bigo.  Flora,  Ce^re,  Bacco,  Minerva,  Venere,  Lympha,  Bonus 
Eventus. 

Erano  considerati  ottimi  Dei  anche  Saturno,  Giano, 
Rea,  Plutone  e  Bacco. 

I  piccoli  Dei  si  dividevano  in  Indigeti  (Indigetes)^  uo- 
mini divinizzati  e  diventati  Dei  del  paese,  ed  in  Sernones^ 
metà  uomini  o  semiddei. 
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I  principali  Indigetes  erano:  Ercole,  Castore,  Polluce, 
Enea,  Romolo. 

I  principali  Semones  :  Pane,  Fauno,  Silvano,  Vertumno, 
Pomona,  Termine,  Imeneo.  In  questa  classe  di  divinità  hanno 
il  loro  posto  le  virtù,  i  vizj,  gli  affetti  dell'  anima,  ec.  Le  ce- 
rimonie sacre  e  la  interpretazione  della  volontà  degli  Dei 
erano  affidate  ai  sacerdoti,  che  dividevansi  in  due  classi.  I 
Pontefici  ed  i  Flamini  nella  prima  ;  gli  Auguri  e  gli  Aruspici 
nella  seconda.  I  Pontefici  non  avevano  speciali  attribuzioni, 
come  i  Flamini,  ai  quali  era  affidato  il  culto   di  un   nume. 

Avevano  cura  del  culto  in  generale  i  Pontefici,  gli  Au- 
guri, i  Quindicenviri  e  i  Settemviri  Epuloni,  ed  erano  primi 
nell'ordine  sacerdotale:  venivano  dopo  il  Flamine  Diale, 
Marziale,  o  Gradivo  e  Quirinale,  i  Potiziani  e  Pinariani,  i 
confratelli  Taziani,  i  Galli,  i  Luperci,  i  Salj.  I  Curioni,  il 
Re  dei  Sacriricj.  i  fratelli  Arvali  e  i  Feciali  non  erano  né 
Pontefici  né  Flamini,  ma  partecipavano  a  molte  ed  impor- 
tanti funzioni  sacre.  Un  unico  collegio  di  sacerdotesse  era 
in  Roma,  quello  delle  Vestali. 

Pontefici.  Conservavano  ed  istituivano  i  riti,  dichiara- 
vano fasti  0  nefasti  i  giorni,  dettavano  gli  annali  della  città, 
vigilavano  i  magistrati,  indicavano  il  giorno  preciso  degli 
idi  per  ciascun  mese,  spiegavano  al  popolo  le  cerimonie  del 
culto,  ec.  Prima  furono  quattro  soltanto  :  nel  454  furono  otto, 
quattro  dei  quali  plebei:  Siila  ne  crebbe  il  numero  fino  a 
sedici.  I  Pontefici  patrizj  erano  detti  maggiori,  i  plebei  mi- 
nori. Il  capo  loro  era  il  Ponlifeo^  maccimus,  eletto  dai  suoi 
colleghi.  Passò  una  legge  che  doveva  eleggersi  da  17  tribù 
tirate  a  sorte  fra  le  35,  nelle  quali  era  distribuita  la  popola- 
zione romana;  ma  la  legge  fu  più  volte  abolita  e  più  volte 
rimessa  in  vigore.  I  pontefici  erano  inviolabili. 

Auguri  ed  Auspici.  Non  si  trattavano>.negozj  da' Ro- 
mani se  non  si  consultavano  questi  sacerdoti  incaricati  di 
prender  1'  augurio  (augurium  dicium  quasi  avigierum,  id 
est  quod  aves  ge-runt)  dal  canto  degli  uccelli,  o  l' auspicio 
(auspicium  est  volatus  avium,  dietimi  ab  ave  inspicienda, 
quasi  avispicium)  dal  loro  volo.  Si  prendevano  gli  auspici 
e  gli  augurj  anche  dall'  esame  delle  viscere  degli  animali  im- 
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molati.  Furono  istituiti  da  Romolo  in  numero  di  tre,  e  do- 
Mn-ano  essere  patrizj.  Crebbero  in  seguito  fino  a  15,  e  la 
legge  Ogulnia  nel  454  ammise  a  questo  sacerdozio  anche  i 
plebei.  La  loro  autorità  era  grande:  poiché  potevano  impe- 
dire la  riunione  della  assemblea  popolare,  aflermando,  presi 
gli  augurj  e  gli  auspicj,  che  gli  Dei  non  erano  propizj.  I 
generali  esercitavano  il  diritto  di  prender  gli  augurj,  poiché 
spesso  nelle  fazioni  di  guerra  era  necessario  ridestare  il  co- 
raggio dei  soldati,  assicurandoli  della  vittoria  nel  nome  de- 
gli Dei.  Si  portavano  dei  polli  custoditi  in  certe  gabbie,  e 
quando  si  voleva  consultare  la  divinità,  si  dava  loro  a  man- 
giare una  certa  poltiglia  (offa  pultis).  Se  i  polli  beccavano, 
r  augurio  era  favorevole  ;  se  no,  no.  In  Roma  gli  auspicj 
si  prendevano  fuori  della  città,  L'  àugure  accompagnava  a 
mezzo  la  notte  il  generale  o  il  magistrato  che  voleva  cono- 
scere la  volontà  degli  Dei  prima  di  entrare  in  campo  o  di 
bandire  i  comizj.  Questi  sedeva  sopra  una  pietra  colla  fac- 
cia rivolta  a  mezzodì,  e  1'  àugure  gli  si  metteva  a  sinistra 
voltandosi  ad  oriente  e  con  un  bastoncino  ricurvo  all' estre- 
mità {lituo)  segnava  tante  linee  in  aria,  quante  bastavano  a 
dividere  il  cielo  in  parti  uguali,  dette  tempia.  Indi,  ponendo 
la  mano  diritta  sul  capo  del  compagno,  pronunziava  la  sacra 
formula:  «  Padre  della  natura.  Giove,  se  il  fato  concede  che 
costui  presieda  i  comizj,  o  comandi  gli  eserciti  del  popolo 
romano,  mandami  dei  segni  certi  della  tua  volontà  nelle  re- 
gioni che  ho  tracciate.  » 

Se  spuntava  l' alba  senza  che  si  fosse  veduto  alcun  se- 
gno, si  ritornava  il  giorno  dopo.  Un  piccolissimo  numero  di 
uccelli  dava  gli  augurj  ;  e  si  dividevano  in  alites.  quando  lo 
davano  col  volo;  in  alites  et  oscines  se  col  volo  e  col  canto, 
Fra  i  primi  1'  aquila  e  1'  avvoltoio,  fra  i  secondi  il  corvo,  la 
civetta,  ec.  Gli  Auspici  erano  tenuti  in  minor  conto.  Predi- 
cevano l'avvenire  dai  fenomeni  naturali,  o  dall' esame  delle 
viscere  degli  animali.  Mezzo  divinatorio  importante  erano  i 
fulmini  ed  i  lampi,  portato  in  Roma  dall'  Etruria.  Gli  Etru- 
schi contavano  fino  a  undici  specie  di  folgori;  i  Romani  due 
sole,  la  diurna  lanciata  da  Giove,  la  notturna  da  Summano. 
La  diurna  é  di  tre  specie,  dice  Seneca:  consiliarium,  aucto- 


—  42  — 

rilatis  el  quod  status  dicitur.  La  prima  precede  il  fatto,  l;i 
•seconda  lo  segue  e  lo  interpreta  favorevolmente  o  sfavore- 
Tolmente;la  terza  vale  una  minaccia,  un  avviso,  una  pro- 
messa. Giove  lancia  di  suo  arbitrio  le  folgori  della  jìrima 
specie,  quelle  della  seconda  e  della  terza,  udito  il  parere  dei 
Grandi  Dei  Consentes,  e  dell'  Olimpo  intero.  Le  tre  specie 
si  suddividevano  in  tredici  altre  specie,  ed  erano  folgori  po- 
stulatoria,  quando  si  chiedeva  di  celebrare  un  sacrifizio 
interrotto;  monitoria,  nunzj  di  disgrazie;  i^e^^e/era^  minac- 
cianti  morte  od  esilio,  ec.  11  tuono  non  era  di  tristo  presa- 
gio che  quando  si  radunavano  le  assemblee  popolari  ;  in 
qualunque  altra  occasione,  e  specialmente  se  rumoreggiava 
a  sinistra,  avevasi  per  buon  augurio.  Tenevansi  per  folgori 
funeste  quelle  che  da  levante  guizzavano  verso  settentrione, 
per  fauste  quelle  che  da  settentrione  verso  levante.  Dove  la 
folgore  colpiva,  1'  auspice  alzava  un  piccolo  tumulo,  vi  sa- 
grificava  sopra  una  pecora  di  due  anni  (bidens).  e  ness-uno 
osava  contaminare  quel  luogo  consacrato  (didentai).  Gli  àu- 
guri e  gli  àuspici  potevano  interpretare  le  folgori:  l'esame 
delle  viscere  degli  animali  (polmoni,  fegato,  cuore,  fiele)  era 
riserbato  agli  àuspici  soltanto.  Lo  sviluppo,  il  buono  o  il  cat- 
tivo stato  dei  visceri,  in  posto  nel  quale  si  trovavano  ec. 
erano  argomento  all'  augurio.  I  tori,  i  vitelli,  i  galletti,  gli 
agnelli  erano  le  vittime  preferite.  Cicerone  scrive  che  delle 
viscere  esaminate  si  facevano  due  parti,  la  familiaris  per 
colui  che  prendeva  gli  augurj,  e  quella  inimici  perché  non 
si  moveva  guerra  senza  prender  consiglio  dagli  àuspici. 

Quindecemi'iri.  Dovevano  interrogare  i  libri  sibillini 
ogni  qualvolta  seguisse  un  fenomeno  straordinario,  per  ap- 
prendere quale  espiazione  fosse  da  farsi.  Furono  dapprima 
due,  poi  dieci,  sotto  Augusto  quindici. 

Settemviri  Epuloni.  Erano  sacerdoti  che  prendevano 
cura  dei  banchetti  sacri  in  certe  feste  religiose. 

Flamini.  Eranvene  dei  maggiori  per  Giove,  Marte  e 
Quirino,  dei  minori  per  le  divinità  di  minor  conto.  Gli  eleg- 
geva il  popolo  nei  Comizj  delle  Curie.  Non  avevano  altra  in- 
combenza che  ministrare  alla  divinità,  alla  quale  erano  in 
particolar  modo  dedicati. 
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Potiziani  e  Pinarianì.  Sacerdoti  di  Ercole. 

Tazìani.  Custodi  e  conservatori  dei  riti  sacri  dei  Sabini. 

Galli.  Sacerdoti  di  Cibele. 

Luperci.  Sacerdoti  di  Luperco,  ciie  i  Romani  talora 
confusero  con  Pane  di  Arcadia  e  protettore  dei  pastori. 
Le  feste  che  si  facevano  in  onore  di  questo  Dio,  servivano 
anche  a  commemorare  le  gesto  di  Romolo  e  Remo,  Tali  fe- 
ste diventarono  cosi  offensive  ai  buoni  costumi,  che  Augu- 
sto vietò  che  gli  imberbi  accompagnassero  i  Luperci  festeg- 
gianti. 

Salj.  Flamini  di  Marte  Gradivo,  cosi  detto  perché  fe- 
steggiando il  nume  andavano  per  la  città  tripudiando  e 
saltando.  La  peste  desolava  l' Italia.  Mentre  Numa  sacrifi- 
cava agli  Dei,  dal  cielo  gli  cadde  in  grembo  uno  scudo.  Numa 
affermò  avere  saputo  da  Egeria,  una  certa  ninfa  che  egli 
pretendeva  fosse  a  lui  misteriosa  consigliera  per  istituire 
il  culto,  che  quello  scudo  eragli  stato  mandato  dai  Numi  a 
conservazione  della  città,  e  che  era  d'  uopo  farne  altri  undici 
eguali  perchè,  se  alcuno  avesse  voluto  rubarlo  a  danno 
di  Roma,  non  avesse  saputo  trovare  il  vero  fra  i  falsi.  I  Salj 
furono  deputati  a  custodire  quegli  scudi.  Tulio  Ostilio  istituì 
altri  dodici  Salj,  detti  Collini  dal  loro  tempio  che  sorgeva 
sul  monte  Collino  o  Quirinale,  per  un  voto  fatto  nelle  guerre 
che  quel  Re  ebbe  a  sostenere  con  quei  di  Veio  e  di  Fidene. 
Ministravano  alla  Paura  ed  al  Pallore. 

Il  Re  dei  Sacrifìzj.  Quando  i  Re  furono  cacciati  da 
Roma,  avendo  essi  la  parte  principale  in  certe  cerimonie  sa- 
cre, fu  istituito  questo  Sacerdote,  a  cui  si  lasciò  il  titolo  di 
Re,  affinchè  potesse  presedere  a  quelle  cerimonie,  senza  di 
che  non  sarebbero  state  legittime. 

Gli  Arvali.  Si  vuole  che  fossero  creati  da  Romolo.  Era 
r  unico  collegio  sacerdotale,  i  cui  membri  avessero  il  nome 
di  fratelli,  perchè  fu  la  prima  volta  composto  degli  undici 
figliuoli  di  Acca  Laurenzia,  e  ad  essi  si  uni,  come  dodice- 
simo fratello,  Romolo.  Erano  Flamini  di  Cerere,  ed  il  collegio 
più  aristocratico  di  Roma,  perchè  il  popolo  non  aveva  parte 
né  diretta  né  indiretta  nella  loro  elezione. 

Curioni.  Erano  i  capi  delle  trenta  curie,  comprese  nelle 
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tribù  :  avevano  l' incombenza  di  vegliare  alla  conservazione 
del  culto  degli  Dei. 

Feciali.  Non  erano  Sacerdoti  nello  stretto  senso  della 
parola,  ma  araldi,  ministri  di  guerra  e  di  pace,  incaricati  di 
intimare  la  guerra,  e  di  stringere  la  pace.  Numa  gli  istituì; 
Anco  Marzio  dettò  le  norme,  con  le  quali  dovevano  esercitare 
r  ufficio  loro  secondo  il  rito  dei  Falisci,  popolo  del  paese  dei 
Marsi  nella  Sabina.  Quando  la  maestà  del  popolo  romano  era 
oHesa,  un  Feciale  passava  la  frontiera  del  popolo  nemico,  e 
neir  assemblea  dei  maggiorenti  di  quello  chiedeva  fosse  ri- 
parato all'  offesa.  Se  entro  trentatrè  giorni  non  era  stata  data 
sodisfazione,  il  Feciale  ritornava  sulla  frontiera  dei  nemici 
e  scagliava  un  giavellotto  intriso  di  sangue  entro  il  loro 
territorio.  La  guerra  era  intimata.  Quando  Roma  ebbe  estesa 
la  sua  dominazione  in  lontani  paesi,  tutte  queste  cerimonie 
si  compivano  nel  campo  di  Marte,  ove  s' inalzava  la  columna 
hellica^  contro  la  quale  il  Feciale  avventava  il  dardo  in  pre- 
senza a  tutto  il  Senato.  Durante  la  guerra  punica,  volendo  i 
Ilomani  portare  la  guerra  agli  Epiroti,  fecero  comprare  a  un 
soldato  di  quel  Re,  prigioniero  di  guerra,  quello  spazio  di 
terra,  ove  s' inalzò  poi  sempre  la  colonna  guerresca  e  s' in- 
timò come  su  territorio  nemico,  perchè  tale  lo  faceva  con- 
siderare la  vendita  ad  uno  straniero.  I  Feciali  appartenevano 
air  ordine  dei  patrizj  :  erano  venti,  ed  eletti  dal  popolo  nei 
comizj  delle  tribù. 

Vestali.  Erano  scelte  fra  le  giovinette  di  nobil  famiglia, 
e  custodivano  il  fuoco  sacro  di  Vesta.  Dovevano  conservare 
il  voto  di  castità  per  30  anni.  Nel  primo  decennio  impara- 
vano i  riti,  nel  secondo  gli  praticavano,  nel  terzo  gli  inse- 
gnavano. Dopo  i  30  anni,  potevano  andare  a  marito.  Avevano 
molti  privilegj,  fra  gli  altri  quello  di  testare,  di  esser  prece- 
dute dai  littori  andando  per  via,  di  far  grazia  al  condannato 
a  morte,  nel  quale  s'imbattessero,  purché  provassero  che  l'in- 
contro era  fortuito,  ec.  Le  Vestali  non  potevano  abbandonare 
l'edifizio  di  Vesta,  tranne  nel  caso  di  malattia.  Diciamo  edi- 
lizio, perchè  Vesta  non  aveva  un  tempio  consacrato  dagli  àu- 
guri, affinché  il  Senato  non  vi  si  potesse  radunare.  Tutti  i 
cittadini  potevano  entrare  ove  ardeva  il  fuoco  sacro;  nessuno, 


—  45  — 

tranne  la  Vestale  maggiore,  nel  santuario  o\e  erano  custoditi 
gli  Dei  particolari  del  popolo  romano,  e  il  Palladio,  statua  di 
Pallade.  11  fuoco  sacro  si  accendeva  ai  raggi  del  sole  per  mezzo 
di  un  vaso  metallico  concavo.  Ogni  1°  di  marzo  si  rinnovava. 
Le  Vestali  che  mancavano  ai  loro  doveri,  erano  giudicate  dai 
Pontefici,  e  flagellate  o  seppellite  vive.  Le  Vestali  furono  dap- 
prima due,  poi  quattro  e  sei  sotto  Tarquinio.  11  loro  colle- 
gio era  incaricato  del  culto  di  Fascino,  Dio  preservatore 
dai  malefizj  e  della  celebrazione  dei  misteri  della  Dea  Bona, 
festa  annuale  che  si  faceva  la  notte  delle  calende  di  maggio 
(1°  maggio)  nelle  case  del  Console,  del  Pretore  o  del  Pon- 
tefice Massimo,  e  alla  quale  non  assistevano  che  le  donne. 
Gli  uomini  ne  erano  così  severamente  esclusi,  che  il  magi- 
strato, in  casa  del  quale  si  celebrava  la  festa,  doveva  allon- 
tanarsene. 

Genio.  Secondo  i  Romani,  ciascun  mortale  nascendo  era 
messo  sotto  la  custodia  di  un  genio,  una  specie  dell'  angelo 
custode  dei  cristiani.  Pare  che  i  Romani  imparassero  dagli 
Etruschi  la  loro  dottrina  sui  genj  tutelari.  Si  sacrificava  al 
proprio  genio,  che  si  adorava  come  santo  e  sanlissimo  Dìo. 

I  genJ  erano  spesso  rappresentati  come  esseri  alati.  Il  ge- 
nio di  un  luogo  è  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  serpe 
che  mangia  un  frutto. 

Lari  e  Penati.  Oltre  gli  Dei  già  ricordati,  i  Romani 
adoravano  i  Lari  ed  i  Penati.  Spesso  questi  due  nomi  furono 
adoperati  come  sinonimi.  Si  conoscevano  i  Lari  ed  i  Penati 
privati,  ed  i  Penati  ed  i  Lari  pubblici.  I  Lari  privati  o  do- 
mestici erano  i  Mani  (ombre  dei  morti)  di  una  casa.  Tutti 
i  Lari  domestici  erano  governati  dal  Lare  familiare,  il  fonda- 
tore della  famiglia.  I  Lari  pubblici  si  distinguevano  in  prestiti 
e  compitali.  I  primi  erano  protettori  della  città,  i  secondi 
di  ciascun  quartiere.  Le  immagini  dei  Lari  erano  conservate 
nelle  case  in  certe  stanze,  che  prendevano  il  nome  di  La- 
7' aria  ;  per  le  vie  p-iibbliche  in  certe  edicole  sui  crocicchi 
delle  vie  (compita),  onde  furono  dette  Compitali  le  feste  fatte 
in  onor  loro.  Ai  tempi  d'Augusto  si  contavano  per  Roma 
non  meno  di  265  edicole. 

Le  immagini  dei  Penati  erano  custodite  nei   Penety^a- 
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Ha.  posti  nel  centro  della  casa.  I  più  antichi  scrittori  affer- 
mano che  i  Penati  dello  Stato  fossero  portati  dal  troiano 
Enea  in  Italia,  e  conservati  prima  a  Lavinio,  poi  ad  Alba  la 
lunga,  infine  a  Roma. 

Sacriflzj.  Termineremo  della  religione  dei  Romani,  no- 
verando le  diverse  specie  di  sacrifizj  agli  Dei.  Rare  volte  i 
Romani  sacrificarono  vittime  umane.  Plutarco  e  Tito  Livio 
ricordano  sacriflzj  umani  durante  la  guerra  coi  Galli  e  la 
seconda  punica.  Si  usarono  più  di  frequente  sacrifizj  di  spo- 
glie tolte  al  nemico  e  bruciate  sulle  pire,  come  quello  che 
offrì  Mario  dopo  sconfitti  i  Teutoni.  Sotto  Numa,  i  Romani 
si  contentarono  di  consacrare  alle  divinità  frutta  ed  ogni 
specie  di  vegetali,  e  versare  puro  latte  sugli  altari  ;  i  sacri- 
fizj di  animali  vennero  in  seguito.  Le  statue  degli  Dei  nei 
templi  erano  rivolte  verso  occidente  :  nell'  interno  si  vede- 
vano sospese  le  tavolette  votive,  come  ne  è  rimasto  l'uso 
anche  nelle  nostre  chiese,  alle  pareti  delle  quali  vediamo 
sospesi  dei  quadretti,  testimonianza  della  pietà  dei  fedeli  o 
di  grazie  ricevute.  Si  vuole  che  Tarquinio  fosse  il  primo  ad 
inalzare  statue  di  legno  o  di  argilla  agli  Dei.  Conquistata 
r  Asia,  i  Romani  ne  fabbricarono,  coi  tesori  predati,  di  oro  e 
di  argento.  I  primi  altari  furono  di  semplici  piote  (caespites) ; 
poi  se  ne  fecero  di  bronzo  e  di  metalli  anche  più  preziosi. 
Erano  ricchi  di  bassorilievi,  che  indicavano  gli  attributi 
della  divinità,  alla  quale  volevansi  consacrati.  Quando  do- 
vevasi sacrificare  a  un  Dio,  il  sacerdote  conduceva  la  vit- 
tima all'altare,  pregava  toccandola  con  la  mano;  indi  spar- 
geva fra  le  sue  corna  frumento,  sale  ed  incenso,  poi  strap- 
pati alcuni  peli  dalla  sua  fronte,  gettavali  nel  fuoco  che 
ardeva  sull'  ara,  e  consegnava  l' animale  ai  vittimarj  che 
compivano  il  sagrifizio  percotendolo,  scannandolo,  racco- 
gliendone il  sangue  in  ampi  vasi  e  versandolo  ai  piedi  della 
statua  del  nume.  Dei  sagrifizj  ve  ne  avevano  di  pubblici^ 
particolaì^ij  e  forestieri. 

I  pubblici,  detti  anche  popolari,  si  dividevano  in  solenni, 
e  occasionali  o  di  circostanza.  1  solenni  si  tenevano  alle  none. 
ed  erano  annunziati  dal  Re  dei  sagrifizj  :  gli  occasionali  si 
celebravano  por  nascita,  per  matrimonio,  ec.  I  sagrifizj  par- 
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ticolari  erano  detti  anche  gentilizj,  pei'chè  facevano  parte 
del  culto  di  una  stirpe  e  di  una  gente.  Non  tutte  le  genti  gli 
avevano:  ma  quelle  che  godevano  di  questo  privilegio  erano 
obbligate  a  conservarli  in  perpetuo  :  quando  la  gente  che  gli 
avevano  fondati  periva,  cessavano  di  diritto.  I  sacriflzj  fore- 
stieri (peregrina  sacra)  erano  celebrati  per  gli  Dei  fore- 
stieri, il  culto  dei  quali  era  stato  ricevuto  o  tollerato  dai 
Romani.  Lo  spirito  religioso  e  superstizioso  dei  Romani 
aveva  moltiplicati  i  sagritìzj,  i  quali  potevano  essere  di  sup- 
plicazione^  sempre  ordinati  dal  Senato  per  render  propizj  gli 
Dei  0  placarne  l'ira;  votiri,  ài  gratitudine,  ec,  della  prima- 
vera sacra,,  nei  quali  si  consacrava  a  Giove  quello  che  na- 
sceva a  primavera  :  navali,  in  cui  sacrificavasi  un  toro  a 
Nettuno  sulla  spiaggia  del  mare;  espìatorj,  che  erano  prece- 
duti da  una  processione  fatta  dai  collegi  sacerdotali  intorno 
al  Pomerio,  larga  striscia  di  terreno  consacrato,  che  cingeva 
le  mura  della  città  ;  terminali,  per  festeggiare  il  Dio  Termi- 
ne ;  apollinari,  in  onore  di  Apollo  ;  campestri,  per  festeg- 
giare Cerere  e  la  Terra:  ambarvali^  per  purificare  i  campi  ; 
robigali,  per  preservare  le  mòssi  dalla  ruggine,  ec.  I  sagri- 
fìzj  erano  sempre  la  parte  importante  delle  feste  religiose  dei 
Romani,  che  ne  contavano  moltissime,  e  forse  tante  quante 
le  divinità  che  adoravano.  Fra  quelle  meritano  menzione  i 
lettisternj,  i  lupercali^  i  saturnali,  i  baccanali  e  le  feste 
secolari.  I  lettisterni  ebbero  origine  nel  356.  La  peste  deso- 
lava Roma:  il  Senato  ordinò  ai  sacerdoti  di  consultare  i  li- 
bri sibillini,  che  consigliarono  si  apparecchiassero  banchetti 
propiziatorj  agli  Dei.  Le  immagini  di  Latona,  Apollo,  Diana,. 
Ercole,  Mercurio  e  Nettuno  furono  adagiate  su  tre  letti,  e 
durante  otto  giorni  furono  ministrate  ai  numi  vivande  squi- 
site, delle  quali,  finita  la  festa,  parte  fu  bruciata  sugli  altari,, 
il  resto  se  lo  divisero  fra  loro  i  sacerdoti.  Nei  lupercali,. 
scannate  delle  capre,  se  ne  tagliava  la  pelle  in  tante  strisce, 
con  le  quali  i  sacerdoti,  scorrazzando  la  città,  percotevana 
quanti  incontravano,  e  le  busse  avevansi  per  cosa  santis- 
sima e  propiziatoria  ;  i  saturnali  duravano  sette  giorni,  e  ia 
questi,  patrizj  e  plebei,  schiavi  e  Romani,  mescolavansi  in- 
sieme in  un  principio  di  piena  eguaglianza;  i  baccanali  fu- 
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rono  istituiti  dopo  che  Roma  ebbe  cacciati  i  Re,  ed  erano 
turpissime  orgio  e  stravizj  ;  le  feste  secolari  si  facevano 
ogni  centodieci  anni,  e  avremo  occasione  di  riparlarne  di- 
scorrendo dei  giuochi  pubblici  in  Roma. 

Testimonianza  solenne  del  rispetto  dei  Romani  per  gli 
Dei  era  la  somma  reverenza  in  che  quelli  avevano  il  giu- 
ramento ;  onde  eransi  i  Quiriti  acquistato  il  diritto  di  vendere 
e  comprare  senza  l' intervento  dei  magistrati,  perchè  sape- 
vasi  che  se  il  venditore  e  il  compratore  affermavano  con  giu- 
ramento la  qualità  della  mercanzia  venduta,  o  la  quantità 
del  valsente  dato  in  cambio,  non  oravi  caso  possibile  di  frode. 
3.  Opere  pubblitlie.  —  Servio  Tullio  ampliò  il  carcere  fatto 
scavare  da  Anco  Marzio  per  ispaventare  la  crescente  auda- 
cia dei  malfattori.  Inoltre  fece  costruire  sotto  il  primo  un 
secondo  carcere,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Tulliano.  Era 
più  piccolo  di  quello  di  Anco,  e  non  vi  si  penetrava  che  per 
un  foro  circolare,  aperto  nella  vòlta,  che  separava  le  due 
prigioni.  I  rei  di  lesa  maestà  vi  erano  gettati,  e,  quando  si 
usava  loro  misericordia,  calati  con  corde  là  entro,  per  pa- 
gare, per  man  del  carnefice,  il  fio  dei  loro  delitti. 

Il  Circo  massimo,  eretto  da  Tarquinio  Prisco,  sorgeva 
fra  l'Aventino  e  il  Palatino:  fu  ampliato  da  Cesare  Augusto, 
Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  Traiano,  e  più  che  da 
tutti  loro,  da  Costantino.  Era  lungo  2187  piedi  e  largo  960. 
Poteva  capire  da  prima  150,000  spettatori,  sotto  Vespasia- 
no 260,000  sotto  Traiano  300,000,  sotto  Costantino  400,000. 
Da  una  parte  finiva  a  semicircolo;  dall'altra  erano  le  rimesse 
per  i  cocchi  ;  all'  intorno  gradinate  per  gli  spettatori.  Tre 
colonne  ai  due  lati  servivano  di  mèta,  e  per  ottenere  la  vit- 
toria dovevasi  girare  sette  volte  intorno  ad  esse.  Un  tramezzo, 
detto  spina,  divideva  il  circo  in  due  per  lo  lungo:  dall'estre- 
mità della  spina  al  circo  era  un  largo  spazio  perchè  i  carri 
potessero  agevolmente  passare.  Un  canale,  largo  poco  più  di 
un  metro,  circondava  l'arena  per  innaffiare  il  circo,  o  per  al- 
lagarlo a  fine  di  dar  al  popolo  lo  spettacolo  di  combatti- 
menti navali  (naumachie). 

La  Cloaca  massima,  costruita  per  dare  scolo  alle  acque 
che  stagnavano  nel  terreno  ad  occidente  del  colle  Palatino, 
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partiva  dalla  valle  del  Circo  massimo  e  si  scaricava  nel  Te- 
vere sotto  r  isola  :  era  formata  a  guisa  di  vòlta  semicir- 
colare, larga  metri  4,444,  con  tre  archi  concentrici,  composti 
ciascuno  di  massi  di  dura  pietra  vulcanica. 

4.  Riforme  e  novità  inlrodolle  nella  cosliluzione  da  Tarquinio  Prisco.  — 
Pare  che  Tarquinio  salisse  al  supremo  potere  coli'  aiuto  dei 
Lucori,  tribù  lino  allora  tenuta  in  poco  conto.  Per  gratitu- 
dine il  nuovo  Re  cercò  di  aprire  anche  ai  suoi  sostenitori 
la  via  delle  dignità,  alle  quali  per  lo  innanzi  potevano  aspi- 
rare soltanto  i  Ramnensi  e  Taziensi.  Ammise  per  conseguenza 
cento  Lucori  nel  Senato,  e  cosi  i  Senatori  crebbero  fino  a  tre- 
cento. Nei  collegi  sacerdotali  però  non  riusci  a  far  entrare  il 
nuovo  elemento,  tranne  in  quello  delle  Vestali,  nel  quale 
sembra  che  entrassero  due  vergini  dei  Lucori.  Un'altra  più 
ardita  invenzione  tentò  Tarquinio.  Quella  plebe,  che  dicemmo 
formicolare  accanto  alle  tre  tribù,  era  cresciuta  in  gran  nu- 
mero, quando  Tulio  ed  Anco  ebbero  ospitato  in  Roma  gli 
Albani  ed  i  Latini. 

Tarquinio  volle  imitare  1'  esempio  di  Tulio,  che  aveva 
inalzato  molte  famiglie  albane  al  patriziato,  concedendo  un 
simile  onore  alle  famiglie  plebee,  doviziose,  e  crescendo  a  sei 
il  numero  delle  tribù  patrizie.  I  cittadini  si  opposero.  At1o 
Navio  usò  della  religione  per  distogliere  il  Re  dal  suo  disegno, 
e  Tarquinio,  fingendo  di  abbandonare  l' idea,  scaltramente 
consegui  il  suo  intento  in  altro  modo  ;  poiché,  lasciando  le 
tribù  come  erano,  a  ciascuna  aggiunse  un  certo  numero  di 
famiglie  plebee.  I  nuovi  patrizj  si  dissero  Padri  delle  genti 
minori  (Patres  minorum  gentiiurt).  ed  ebbero  i  diritti  ci- 
vili e  politici  :  se  non  che  i  nuovi  membri  delle  tribù  fu- 
rono distinti  dagli  antichi  con  l' appellativo  di  Ramnensi^ 
Taziensi  e  Lucetti  secondi^  mentre  gli  antichi  si  dissero 
Ramnensi^  Taziensi  e  Luceri  primi.  Qualche  scrittore  opina 
che  Tarquinio  sia  simbolo  di  una  dominazione  etrusca  in 
Roma;  e  qualche  altro,  che  egli  venisse  a  Roma  con  tutta  la 
sua  gente  Tarquinia,  avversa  al  patrio  governo,  consenziente 
Anco  Marzio,  e  che  al  capo  dei  nuovi  venuti  fosse  promessa 
la  successione  al  trono,  e  ai  suoi  seguaci  fosse  dato  il  grado 
di  Cavalieri  e  Senatori.  Se  non  che  gli  storici  che  fanno  que- 
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sta ipotesi,  non  dicono  quale  vantaggio  ridondasse  a  Roma 
od  ai  Romani  da  patti  cosi  grassi   accordati  ai   Tarquinj,   e 
quale  adeguato  compenso  ne  ottenessero. 

5.  Cosliiu/JoMc  (li  Servio.  —  Assemblea.  Abbiamo  veduto  lo 
sviluppo  della  plebe  romana  sino  dai  primi  tempi  di  Romolo. 
Tarquinio  aveva  conosciuto,  il  primo,  che  con  savie  istitu- 
zioni dovevasi  porre  rimedio  ad  uno  stato  di  cose,  che  alla 
lunga  non  poteva  durare,  senza  mettere  in  pericolo  le  cose 
dello  Stato.  Quando  la  plebe,  che  contava  nel  suo  seno  molte 
famiglie  doviziose,  si  fosse  accorta  della  sua  potenza,  non 
avrebbe  più  oltre  patito  di  rimanere  estranea  al  governo 
della  pubblica  cosa,  e  ribellandosi,  avrebbe  potuto  abbat- 
tere i  patrizj.  Il  predecessore  di  Servio  aveva  incominciato 
la  riforma,  tentando  prima  di  raddoppiare  le  tribù,  fondan- 
done delle  nuove  con  gente  tolta  fra  la  plebe  ;  poi  essendogli 
mal  riuscito  il  disegno  di  innestare  quelle  genti  nelle  anti- 
che, Servio  compiè  la  riforma,  creando  una  nuova  assemblea 
popolare,  che  in  sé  riunisse  tutti,  patrizj  e  plebei.  La  nuova 
costituzione  era  di  natura  puramente  militare.  L'assemblea 
aveva  nome  di  Esercito,  e  si  adunava  nel  campo  di  Marte. 
Ma  i  ricchi  erano  divisi  in  cinque  grandi  classi,  secondo 
r  avere.  Ogni  classe  era  suddivisa  in  centurie,  e  la  metà  di 
ogni  centuria  comprendeva  cittadini  dai  17  ai  45  anni,  col- 
r  appellativo  di  juniores,  gli  uomini  atti  alle  armi:  l'altra 
metà  cittadini  dai  45  ai  60,  coli'  appellativo  di  seniores. 
Primi  delle  cinque  classi  erano  i  cavalieri,  che  formavano 
18  centurie,  avendone  Servio  aggiunte  alle  sei,  che  già  esi- 
stevano, 12,  composte  di  cittadini  tolti  alle  primarie  fami- 
glie plebee.  I  cavalieri,  che  diventarono  poi  un  ordine  pre- 
ponderante nello  Stato  erano  la  cavalleria  dell'  esercito  ;  a 
spese  del  pubblico  tenevano  ed  alimentavano  il  cavallo. 
.'Vveansi  anche  due  centurie  di  trombettieri  e  due  di  artieri. 
Le  centurie  della  prima  classe  erano  100;  20  quelle  della 
seconda,  della  terza  e  della  quarta;  34  quelle  della  quinta, 
nella  quale  era  compresa  la  tribù  numerosissima  dei  Pro- 
letarii  o  capite  censii  che  avevano  un  patrimonio  minore 
di  880  franchi,  o  nulla  possedevano.  Secondo  le  classi  va- 
i-lava  r  armamento   dei   cittadini  che  le  componevano.   La 
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prima  classe  era  meglio  armata  della  seconda,  questa  della 
terza,  e  cosi  di  seguito.  La  centuria  dei  proietarj  non  era 
armata,  come  quella  che  non  prestava  servizio  militare.  Ve- 
dasi nella  tavola,  alla  pagina  seguente,  la  divisione  delle 
classi  e  centurie. 

Censo.  La  istituzione  del  censo,  o  statistica  della  pro- 
prietà, détte  modo  a  Servio  di  stabilire  la  gerarchia  militare 
delle  classi.  Il  censo,  che  dovevasi  rinnovare  ogni  cinque 
anni,  e  nel  quale  ogni  cittadino  doveva  dichiarare  il  nome, 
l'età,  la  famiglia  e  i  beni,  sotto  pena  di  severi  gastighi,  ser- 
viva non  solo  ad  assicurare  la  giusta  ripartizione  della  tassa 
per  le  spese  militari,  ma  anche  a  mantenere  una  distinzione 
fra  i  ricchi  ed  i  poveri  nell'  esercizio  dei  diritti  politici,  seb- 
bene in  apparenza,  tutti,  nella  costituzione  serviana,  fossero 
chiamati  al  governo  della  pubblica  cosa.  Infatti  nell'assem- 
blea delle  centurie  erano  chiamate  a  votare,  prima  le  centu- 
rie dei  cavalieri  e  le  80  centurie  composte  dei  cittadini  più 
doviziosi.  Essi  trovavansi  naturalmente  d' accordo  ad  opporsi 
a  qualunque  legge  che  ledesse  i  loro  privilegi,  o  potesse 
avvantaggiare  i  membri  delle  altre  centurie  che  compone- 
vano la  primitiva  plebe  romana  ;  cosicché  le  centurie  della 
seconda  e  delle  altre  classi  non  erano  neppure  chiamate  a 
dare  il  loro  voto,  poiché  quello  della  prima  classe  serviva  a, 
far  vincere  il  partito.  Però,  con  tutta  questo,  non  si  può  ne- 
gare che  gli  ordinamenti  serviani  non  inalzassero  a  dignità 
la  plebe,  innestandola  per  cosi  dire  nel  corpo  politico.  Ad 
agevolare  la  stima  dei  beni,  Servio  divise  la  città  in  quat- 
tro quartieri  col  nome  di  trìMi,  le  quali  furono  dette  locali, 
perché  abbracciavano  gli  abitanti  tutti  di  un  luogo  deter- 
minato. A  ciascuna  tribù  locale  si  considerò  come  unita  una 
porzione  del  territorio  che  si  stendeva  fuori  di  Roma,  onde 
si  ebbero  tribù  urbane  e  rustiche:  le  urbane  erano  la  Pa- 
latina, la  Collina,  la  Suburrana,  e  1'  Esquilina.  Ogni  tribù 
aveva  magistrati  suoi  proprj,  feste  proprie  e  proprj  esattori. 
Le  adunanze  delle  tribù  chiamavansi  Comizj  tributi,  perchè 
i  plebei  davano  il  voto  per  tribù,  come  nei  Curiati  davasi 
per  Curie,  nei  Centuriati  per  Centurie,  essendo  uso  a  Roma 
di  non  votare  in  massa.  I  patrizj  si   adunavano  nel  Comi- 
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zio,  i  plebei  nel  Fóro  ;  tutto  il  popolo  nel  Campo  Marzio, 
Cosi  Servio  plasmava,  il  primo,  la  futura  costituzione  ro- 
mana, col  sistema  amministrativo  delle  tribù;  e  col  sistema 
militare  delle  centurie,  mentre  assicurava  la  libertà  e  i  di- 
ritti al  comune  plebeo  fuso  colle  famiglie  patrizie,  a  queste 
vserbava  il  governo  della  pubblica  cosa. 


Classi 

Proprietà,  territoriale 
imponibile 

Centurie 

Armi  difensive 
e  offensive 

1.  .  .  . 

II  .  .  . 

III.  .  . 

IV.  .  . 

V.  .  . 

Cavalieri 

Tutti  quelli  che  possedeva- 
no 8000  franchi  e  più. 

Fabri 

6000  franchi 

4000  franchi 

2000  franchi 

880  franchi 

6  Patrizie       jq 
12  Plebee         ^* 

40  Seniores      qq 
40  luniores 

2 

10  Seniores      ^o 
10  luniores 

10  Seniores      oq 
10  luniores 

10  Seniores      go 
10  luniores 

15  Seniores      qq 
15  luniores 

2 

Elmo,   scudo  di  rame, 
schinieri,     corazza, 
spada  e  lancia. 

Elmo,  scudo  di  legno, 
schinieri,    spada    e 
lancia. 

Elmo,  scudo  di  legno, 
spada  e  lancia. 

Elmo,  lancia  o  giavel- 
lotto. 

Nessuna  arme  difensi- 
va,   fionda  soltanto 
per  arme  offensiva. 

ToT.\LE  Ceni 

ruRiE    ...     193 

Forlificazioni.  Si  afferma  da  alcuni  storici  che  Servio 
Tullio  cingesse  la  città  di  mura.  Ma  altri  non  consentono 
in  ciò,  osservando  che  le  sette  colline,  sulle  quali  Roma  fu 
fabbricata,  erano  munitissime  per  natura,  e  potevano  facil- 
mente esser  rese  inespugnabili,  tagliandole  a  picco.  Cosicché 
sembra  che  Servio  non  abbia  fatto  altro  che  unire  fra  loro 
il  Palatino,  il  Capitolino,  l'Aventino,  il  Celio,  il  Viminale, 
l'Esquilino  ed  il  Quirinale  per  mezzo  di  mura  e  trincera- 
menti inalzati  nelle  strettissime  valli  che  li  separavano.  Pli- 
nio scrive  che  nelle  mura  Serviaiie  erano  state  aperte  37 
porte;  di  18  soltanto  però  si  ha  certa  conoscenza.  Di  qua  e 
di  là  dalle  mura  correva  il  Pomerio,  esternamente  largo 
m.  49,185.  Il  Pomerio  di  Peonia  fu  tracciato  secondo  la  usanza 
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etnisca.  Quando  quei  popoli  inalzavano  dalle  fondamenta  una 
città,  facevano  sempre  consacrare  dagli  àuguri  ai  piedi  delle 
mura  per  tutta  la  loro  lunghezza,  tanto  all'  interno  quanto 
all'esterno,  una  larga  striscia  di  terra,  che  non  potevasi  col- 
tivare, e  sulla  quale  non  potevansi  fabbricar  case.  Nel  Po- 
merio si  prendevano  gli  augurj  dai  sacerdoti,  ogni  qual  volta 
un  magistrato  doveva  cominciar  cosa  di  gran  momento  per 
la  Repubblica.  Romolo,  Tazio,  Servio  Tullio,  Siila,  nel  674, 
ed  Augusto,  ingrandita  la  città,  furono  costretti  ad  allargare 
il  Pomerio.  Ciò  facevasi  con  solenni  cerimonie  civili  e  reli- 
giose, nella  stessa  guisa  che  si  fosse  inalzata  una  nuova  città. 
Solo  il  cittadino,  le  conquiste  del  quale  avessero  accresciuto 
il  territorio  della  Repubblica,  poteva  avere  il  diritto  di  chie- 
dere che  fossero  cambiati  i  termini  del  Pomerio. 

Alla  gran  dea  dei  Latini,  Diana,  fu  edificato  un  tempio 
suir  Aventino  a  spese  di  trenta  città  latine,  che  Servio  riu- 
sci ad  unire  in  lega.  Gli  alleati  dovevano  ogni  anno  cele- 
brare in  comune  feste  e  sacrifìzj. 

6.  Novilà  seguile  per  la  cacciala  dei  Tarquini.  —  La  cacciata  di 
re  Tarquinio  aveva  fatto  cambiare  la  costituzione:  in  luogo 
di  un  Re  a  vita,  se  ne  fecero  due  annuali,  che  si  chiamarono 
generali  (praetores)  o  giudici  (iudices)  od  anche  colleghi 
(consules).  I  Consoli  esercitavano  il  supremo  potere  ognuno 
per  proprio  conto,  e  sebbene  talora  si  dividessero  fra  loro 
le  ingerenze,  l' uno  poteva,  quando  gli  talentava,  ingerirsi 
delle  cose  dell'  altro.  I  Consoli  erano  eletti  nella  grande  as- 
semblea delle  centurie  restaurate.  Si  distinguevano  dalla  co- 
mune dei  cittadini  per  l'orlo  porporino  del  manto,  sedevano 
in  grandi  sedie,  dette  curuli,  e  andavano  accompagnati  da 
dodici  littori.  Costoro  portavano  fasci  di  verghe  di  betula, 
legati  con  striscio  di  cuoio.  Le  verghe  erano  sormontate  da 
una  scure.  Quelle  servivano  a  battere,  questa  a  punir  nella 
testa  i  cittadini  romani  rei  di  sedizione  o  di  delitto  capitale. 
Plutarco  dice  che  il  fascio  era  legato,  perchè  il  magistrato 
romano  che  aveva  sentenziato,  potesse,  frattanto  che  il  lit- 
tore lo  scioglieva  per  punire  il  condannato  colle  battiture 
o  coir  ultimo  supplizio,  ricredersi  se  avesse  giudicato  troppa 
severamente,  o  graziare  il  reo,  piegando  l'animo  a  mansuQ- 
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tudine.  Un  Console  alla  volta  aveva  il  diritto  dei  fasci  colla 
scure,  e  per  un  mese.  Adunata  l'assemblea  delle  centurie,  i 
littori  abbassavano  i  fasci  in  segno  di  rispetto  al  popolo.  I 
primi  Consoli  furono  Lucio  Giunio  Bruto,  e  Lucio  Tarquinio 
€ollatino. 

7.  La  Dillaliira.  —  Nei  casi  di  gran  pericolo,  e  quando  era 
necessario  che  il  governo  della  pubblica  cosa  fosse  tutto  ra- 
colto  nelle  mani  di  un  uomo  di  gran  mente  e  di  tenace 
proposito,  veniva  nominato  un  magisier  populì,  signore  del 
popolo  0  Dittatore,  Dictaloy\  L' assemblea  delle  centurie  non 
aveva  ingerenza  nella  nomina  del  dittatore,  poiché  era  eletto 
da  uno  dei  Consoli.  La  sua  autorità  era  assoluta,  le  sue  sen- 
tenze inappellabili,  salvo  che  egli  non  acconsentisse  all'  ap- 
pello. Nominato  il  Dittatore,  tutti  i  magistrati  della  Repub- 
blica perdevano  ogni  potere,  ed  erano  a  lui  sottoposti.  Il 
Dittatore  era  duce  supremo  dell'  esercito  :  al  comando  dei 
Cavalieri  era  preposto  un  ufficiale  detto  Maestro  della  Ca- 
Xialleria,  ed  era  nominato  dal  Dittatore  o  insieme  con  esso 
dal  Console.  Il  governo  dittatoriale  non  poteva  durar  oltre 
sei  mesi.  Se  era  necessario  che  la  dittatura  continuasse,  que- 
gli che  usciva  di  carica  nominava  il  successore.  Quando  il 
Senato  non  voleva  nominar  dittatori,  eppure  era  necessario 
investir  alcuno  dei  pieni  poteri,  li  conferiva  ai  Consoli  con 
una  formula  che  sonava  :  Provveggano  i  Consoli,  che  la  Re- 
pubblica non  abbia  a  patire  alcun  detrimento.  Ventiquattro 
littori  con  le  scuri  sui  fasci  precedevano  il  Dittatore.  Fin- 
ché questi  aveva  la  carica,  i  Consoli  non  erano  accompa- 
gnati né  preceduti  da  littori. 


LIBRO  SECONDO 


ROMA  REPUBBLICA 

(509-31  A.  C.) 

CAPITOLO  V. 

Tribuni   e   Decemviri. 

1.  Istituzione  del  Tribunato.  —  2.  Origine  della  questione  agraria  presso 
i  Romani  —  Spurio  Cassio  —  Genuzio.  —  3.  Publio  Valerone.  —  4.  Ta- 
rentillo  Arsa  —  Il  Decemvirato  —  Le  Leggi  delle  dodici  tavole.  — 
5.  Forme  giudiziarie  presso  i  Romani.  —  (i.  Lotte  tra  palrizj  e  plebei 
per  il  pareggiamento  dei  diritti  civili  e  politici  (449-oOO  av.  C). 

1.  Isliliizioiie  del  Tribunalo.  —  Le  guerre  disastrose  che  Roma 
aveva  dovuto  combattere,  cacciati  i  Tarquini,  avevano  im- 
poverita la  plebe  composta  di  possidenti  e  di  agricoltori.  Men- 
tre il  ricco  patrizio  faceva  lavorare  le  sue  terre  dai  clienti, 
il  plebeo  era  obbligato  a  lasciar  deserto  il  campicello  per 
andare  al  militar  servizio.  Non  potendo  mantenere  la  fami- 
glia col  frutto  del  lavoro  delle  sue  mani,  doveva  ricorrere 
agi'  imprestiti.  La  legge  sui  debiti,  oltremodo  severa,  ordi- 
nava che  il  debitore,  il  quale  non  potesse  pagare  di  tasca, 
pagasse  di  persona  negli  ergastoli  del  creditore.  Ora  le  carceri 
dei  patrizi  e  dei  ricchi  rigurgitavano  di  plebei  che  aspet- 
tavano di  ricuperare,  quando  che  fosse,  la  libertà.  In  tanto 
aspra  condizione,  la  plebe  adunque  domandava  che  i  debiti 
fossero  condonati.  Vedendo  che  il  Senato  non  intendeva  ac- 
condiscendere all'  onesta  domanda,  ricusò  di  arrolarsi  contro 
i  Volsci.  Allora  il  senato  fa  promettere  alla  plebe  dal  con- 
sole Supplicio  pronto  riparo  ai  suoi  mali,  purché  prenda  le 
armi  e  scacci  gli  invasori.  Ma  terminata  la  campagna,  an- 
ziché trovar  riparo  alle  miserie,  crescono  le  persecuzioni. 
E  frattanto  i  Volsci  minacciavano  nuovamente  Roma.  La 
plebe  chiamata  sotto  le  armi  si  rifiuta;  e  il  senato,  messo 
su  da  Appio  Claudio,  fu  obbligato  a  nominare  un   dittatore. 
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Marco  Valerio  (494),  se  volle  che  i  plebei  marciassero  contro 
i  Volsci,  gli  Equi  ed  i  Sabini. 

La  plebe  vincitrice  anche  questa  volta,  ma  delusa, 
diede  ascolto  ai  consigli  di  un  uomo  ardito,  di  nome  Si- 
cinio  Belluto,  il  quale  propose  di  abbandonare  Roma,  ove 
il  popolo  era  ridotto  a  languire  di  fame  e  popolare  gli  erga- 
stoli dei  patrizj.  La  proposta  piacque  cosi  alla  plebe,  che  rico- 
verò, in  odio  ai  ricchi,  suU'  Aventino  a  tre  miglia  da  Roma. 

La  ritirata  del  popolo  poteva  partorire  gravi  sventure 
por  la  repubblica  e  metterne  a  pericolo  1'  esistenza,  quando  al 
più  presto  non  si  fosse  provveduto  a  sedare  il  tumulto.  Corsero 
lunghe  trattative  fra  i  ribelli  ed  il  Senato;  ma  alfine  l'elo- 
quenza di  Menenio  Agrippa  la  vinse  sulla  moltitudine  osti- 
nata. Egli  narrò  alla  plebe  una  favoletta  per  provare  quanto 
la  ribellione  potesse  riuscirle  funesta.  «  Un  bel  di  (egli  disse), 
le  membra  del  corpo  umano  si  ribellarono  allo  stomaco,  che, 
come  esse  dicevano,  si  godeva  in  tutta  pace  il  frutto  delle 
loro  fatiche.  Le  gambe  cessarono  di  camminare,  le  braccia 
pendettero  inerti  lungo  la  vita,  i  denti  ristettero  dal  masti- 
care. Le  poverine  credevano  di  punire  della  sua  pigrizia  lo 
stomaco,  che  veramente  cominciò  a  venir  meno:  ma  esse  pure 
sentirono  presto  gli  effetti  della  loro  indolenza.  Quando  si 
videro  ben  bene  stremate  di  forze,  capirono  che  dando  vita 
allo  stomaco,  esse  non  facevano  che  dar  vita  a  sé  stesse,  che 
lo  stomaco  distribuiva  loro  in  equa  parte  vigore  e  robustezza; 
e  cosi  rinsavite  tornarono  all'  ubbidienza.  Il  Senato  è  lo  sto- 
maco del  nostro  corpo;  voi  siete  le  membra:  separatevi,  e  voi 
tutti  morrete  di  consunzione.  »  Il  popolo  che,  per  quanto  si 
dica,  capisce  alla  prima  le  cose,  intese  la  morale  della  favola, 
e  concluse  un  trattato  col  Senato,  che  fu  detto  legge  sacra. 
per  la  quale  erano  rimessi  i  debiti  a  chi  non  poteva  pagarli 
ed  era  resa  libertà  a  chi  fosse  tenuto  prigione.  Prima  però 
di  ritornare  a  Roma,  volle  creato  un  magistrato  popolare 
che  tutelasse  i  suoi  diritti  ;  e  cosi  ebbero  origine  i  Trihuni 
della  plel)e.  Una  legge  stabiliva  la  perpetuità  del  tribunato, 
rinnovabili  i  magistrati  annualmente,  pena  la  morte  a  chi 
tentasse  abolirlo.  I  Tribuni  erano  inviolabili,  e  non  dovevano 
allontanarsi  da  Roma  per  tutto   il   tempo  che   duravano  in 
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ufficio:  la  loro  casa  doveva  essere  aperta  giorno  e  notte, 
perchè  il  popolo  ed  ogni  cittadino  potessero  ricorrere,  quando 
che  fosse,  al  loro  patrocinio.  Il  patriziato  dava^  così  poca 
importanza  a  questa  istituzione,  che  mentre  in  tempo  di 
dittatura  i  magistrati  tutti  perdevano  ogni  autorità,  i  tri- 
buni continuavano  ad  esercitare  1'  ufficio  loro.  Non  avevano 
distintivo  alcuno:  un  solo  vìator  gli  accompagnava;  non 
potevano  entrare  in  Senato,  e  aspettavano  alla  porta  della 
Curia  per  conoscere  le  deliberazioni  dei  Padri.  Col  diritto 
di  veto  potevano  impedire  l' esecuzione  di  un  senatocon- 
sulto,  di  una  sentenza  consolare,  di  una  legge,  la  riunione 
dei  comizj,  la  leva. 

Nel  medesimo  tempo  che  il  tribunato,  fu  creata  una 
nuova  magistratura,  1'  edilità.  Gli  Eclilì  erano  scelti  fra  i  ple- 
bei. Avevano  per  incombenza  di  assistere  i  tribuni  ed  ese- 
guirne gli  ordini.  Più  tardi  fu  loro  affidato  1'  ufficio  d' invi- 
gilare alla  buona  qualità  del  pane  e  delle  derrate  messe  in 
vendita,  di  verificare  che  i  pesi  fossero  conformi  a  certi  tipi 
custoditi  nel  tempio  di  Ope,  e  le  misure  di  capacità  e  lun- 
ghezza secondo  gli  esemplari  custoditi  nei  tempj  di  Giove 
Capitolino  e  di  Giove  Moneta;  dovevano  inoltre  aver  l'occhio 
addosso  agli  albergatori  ed  ai  locandieri,  perchè  denunzias- 
sero i  forestieri,  ed  infine  giudicar  le  cause  ed  aver  cura  dei 
sacri  edifizj.  Nel  389  furono  creati  due  Edili,  che  si  dissero- 
curuli  per  la  loro  origine  patrizia  e  per  la  sedia  curule  a 
cui  avevano  diritto,  essendo  considerati  eguali  ai  magistrati 
maggiori.  Costoro  furono  deputati  ad  apparecchiare  i  giuochi 
solenni,  votati  da  Cammillo  vincitore  dei  Galli,  che  gli  Edili 
plebei  avevano  rifiutato  di  fare. 

2.  Origine  della  qiieslioiie  agraria  presso  i  Romani  —  Spurio  Cassio  — 
rieniizio.  —  L'  uso  dei  doni  dello  Stato  e  dei  territorj  tolti  al 
nemico  era  un  diritto  dei  cittadini.  I  Re  avevano  concesso 
l'uso  di  questi  beni  ai  plebei  per  farseli  amici  contro  un'  ari- 
stocrazia orgogliosa  e  potente,  minaccia  continua  alla  loro 
sovranità.  Queste  distribuzioni  di  terreno  cessarono  col  prin- 
cipiare della  repubblica,  e  si  tollerò  che  i  beni  del  dominio 
pubblico  rimanessero  ai  primi  occupanti;  i  quali  però,  ave- 
vano 1'  obbligo  di  versare  nel  pubblico  tesoro  le  decime  del 
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grano  e  il  quinto  dell'olio  e  del  vino.  1  questori  patrizj,  ai 
quali  era  affidata  la  cura  di  esigere  quelle  imposte,  a  poco 
a  poco  trascurarono  di  ripeterne  il  pagamento:  a  occupare  le 
terre  furono  ammessi  soltanto  i  patrizj  ed  i  loro  protetti,  e 
pel  depauperamento  del  pubblico  tesoro  a  cui  mancava  la 
sorgente  delle  imposte  prediali,  facendosi  urgente  la  neces- 
sità di  nuovi  balzelli,  accadde  che  le  classi  mezzane  in  breve 
precipitarono  nella  più  grande  miseria. 

Spurio  Cassio,  sebbene  patrizio  d'  origine,  propose  una 
legge  conosciuta  sotto  il  nome  di  Legge  Agraria,  onde  voleva 
divisa  fra  i  piiì  poveri  una  parie  delle  terre  pubbliche,  co- 
stretti i  ricchi  a  pagare  le  decime,  e  con  queste  assoldate  le 
milizie.  Non  è  a  dire  come  i  nobili  impaurissero  del  colpo,  dal 
quale  erano  minacciati,  e,  strano  a  dirsi,  da  un  loro  collega: 
perciò  tanto  fecero  e  tanto  dissero,  che  accusato  Spurio  Cassio 
di  aspirare  alla  tirannide,  ascrivendoglisi  a  colpa  fino  l' aver 
stretto  lega  nel  493  con  i  Latini  e  nel  486  con  gli  Ernici,('' 
lo  fecero  precipitare  dalla  Rupe  Tarpeia  per  popolare  sen- 
tenza (486).  (2)  Il  patriziato  credeva  di  aver  sepolta  le  Legge 


(1)  11  trattato  coi  Latini  portava  che  Roma  o  i  popoli  del  Lazio  si 
unirebbero  sempre  in  lega  per  respingere  i  comuni  nemici:  i  loro  eser- 
citi avrebbero  un  medesimo  ordinamento;  il  comando  delle  armi  affidato 
jìer  un  anno  al  Console  romano,  per  un  anno  al  Dittatore  latino:  le  terre 
prese  al  nemico  divise  per  metà.  La  lega  durò  fino  alla  invasione  dei 
(ìalli,  e  i  Romani  provarono  con  l'osservarla  tanto  tempo,  quanto  riuscisse 
loro  vantaggioso  un  trattato,  Fautore  del  quale  vollero  per  tal  fatto  appunto 
suppliziato. 

(2)  Le  leggi  non  pronunziavano  contro  i  cittadini  romani  che  pene 
capitali,  non  però  nel  significato  assoluto,  ma  in  quello  relativo,  che  ogni 
pena,  cioè,  valeva  privazione  di  stato,  degradazione  civile.  Un  cittadino 
romano,  poteva  essere  condannato  a  morte  {maxima  capitis  deminutio), 
all'esilio,  alla  relegazione,  alla  deportazione  {minor  o  media  capitis  de- 
mimttio).  Le  condanne  a  morte  si  eseguivano  in  diversi  modi:  si  stran- 
golava, si  decapitava,  si  precipitava  dalla  Rupe  Tarpeia,  si  annegava  il  reo. 
Tre  magistrati  (treviri  capitalis)  avevano  la  incombenza  dì  far  eseguire 
le  condanne  capitali  :  erano  cavalieri  e  facevano  parte  di  un  collegio  {vi- 
(/intivirato)  di  magistrati  nominati  nei  comizj  tributi.  I  parricidi  e  gli 
avvelenatori  erano  annegati.  Il  parricida  era  cucito  entro  un  sacco  in 
compagnia  di  un  cane,  di  un  gallo,  di  una  vipera  e  di  una  scimmia.  Con 
la  vipera  e  con  la  scimmia,  perchè  simbolo  di  crudeltà,  col  cane  e  col 
gallo,  perchè  simbolo  d'ingratitudine  verso  i  parenti.  Una  legge  di  Pom- 
peo stabilì  questa  specie  di  supplizio. 
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Agraria  per  sempre;  facendo  legalmente  assassinare  il  suo 
autore;  ma  s' ingannò  a  partito,  I  Tribuni  della  plebe  raccol- 
sero r  eredità  dell'  ucciso,  e  lottarono  arditamente  a  corpo  a 
corpo  contro  i  patrizi. 

Il  tribuno  Gneo  Genuzio  nell'  anno  473  cita  i  Consoli  a 
comparire  al  suo  tribunale,  perchè  li  aveva  dichiarati  respon- 
sabili della  violazione  del  decreto  sulla  Legge  Agraria.  Il  giorno 
del  giudizio  giunge:  si  aspetta  Gneo  Genuzio  a  sostenere  l'ac- 
cusa ;  ma  questi  giaceva  cadavere  nelle  sue  case,  fatto  ucci- 
dere a  tradimento  dai  patrizj,  che,  giovandosi  del  terrore 
della  plebe,  ordinano  la  morte  dei  suoi  partigiani. 

3.  Publio  Valerone.  —  Nel  471  viene  proposta  da  P.  Valerone 
una  legge  relativa  all'elezione  dei  Tribuni.  Questi,  dalla  loro 
istituzione  al  471  erano  eletti  nell'  assemblea  delle  tribù  in 
forza  di  una  legge  consuetudinaria  soltanto,  non  appoggiata 
a  nessun  diritto  legale.  Publio  stabili  invece  una  vera  e  pro- 
pria legge  positiva,  per  cui  all'assemblea  della  plebe  venne 
data  l'autorità  di  eleggere  i  suoi  protettori. 

4.  Tarenlillo  Arsa  —  Il  Decemvirato  —  Le  Leggi  delle  dodici  (avole. 
—  Il  tribuno  Tarentillo  Arsa  aveva  domandato  che  le  leggi 
fossero  scritte  e  raccolte  in  un  corpo,  e  che  ogni  cittadino 
potesse  averne  conoscenza,  per  impedire  i  giudizi  arbitrar] 
dei  magistrati.  Il  Senato,  dopo  essersi  opposto  per  una  die- 
cina di  anni  alla  volontà  popolare,  cede  finalmente,  e  fu 
decretato  di  mandare  dei  Commissarj  in  Grecia  per  racco- 
gliervi le  migliori  leggi,  e  cosi  rendere  agevole  la  riforma 
della  legislazione  romana.  I  senatori  Postumio  Sulpizio  e 
Manlio  spesero  un  anno  a  percorrere  la  Grecia,  dove  erano 
tenute  in  gran  conto  le  leggi  di  Solone  (594),  e  le  città 
dell'Italia  inferiore.  Dieci  magistrati  tutti  patrizj  furono  eletti 
per  preparare  la  riforma  delle  leggi.  Il  loro  potere  era  illi- 
mitato; tanto  è  vero  che  fu  sospeso  il  diritto  d'appello  e 
T  autorità  tribunizia  ebbe  riposo.  Nel  primo  anno  i  Decem- 
viri fecero  il  loro  dovere  da  probi  ed  onesti  cittadini;  com- 
pilarono il  codice,  lo  fecero  approvare  nelle  sue  singole  parti 
al  popolo,  e  fattolo  incidere  in  dieci  tavole  di  bronzo,  quelle 
sospesero  nel  Fóro,  affinchè  ogni  cittadino  potesse  impararvi 
i  proprj  diritti  ed  i  proprj  doveri. 
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Ecco  in  succinto  i  principj  sanciti  dalle  Leggi  delle  do- 
dici tavole. 

È  conservata  al  padrefamiglia  autorità  assoluta  sugli 
schiavi,  sui  figli,  sulla  moglie,  sui  beni.  La  proprietà  è  pub- 
blica e  privata.  Per  la  prima  non  vi  è  mai  prescrizione  ;  per 
la  seconda  di  due  anni,  se  i  beni  sono  immobili  ;  di  uno,  se 
i  beni  sono  mobili.  Contro  lo  straniero  il  diritto  di  proprietà 
non  patisce  prescrizione  di  tempo.  I  delitti  contro  le  persone 
sono  puniti  con  pene  più  leggiere  di  quello  che  siano  i  de- 
litti contro  la  proprietà.  Il  ladro  può  essere  ucciso  impu- 
nemente di  nottetempo;  di  giorno  se  si  difende.  L'incendia- 
rio è  legato,  battuto  e  arso  vivo.  Il  debitore  insolvibile  é 
venduto  o  tagliato  a  pezzi. 

Colui  che  deturpa,  o  rompe  un  membro  dell'  altrui  corpo, 
paga  300  assi  al  ferito  ;  se  non  può  pagare  o  non  si  accorda 
coir  offeso,  è  punito  col  taglione,  ossia  col  sistema  penale  in 
uso  appresso  le  barbare  nazioni,  che  si  traduce  in  quel  motto 
volgare:  «  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  » 

L' interesse  ritirato  da  denari  imprestati  non  può  supe- 
rare il  10  per  7o'  Lo  schiavo  per  debiti  è  considerato  infame. 
Il  falso  testimonio   e   il  giudice   corrotto  sono  messi  a 
morte. 

Si  può  sempre  appellare  al  popolo  (probabilmente  as- 
semblea delle  Curie)  dalle  sentenze  dei  magistrati. 

Non  possono  più  essere  emanate  leggi  private,  che  pu- 
niscano un  solo  cittadino.  Tutti  sono  uguali  in  faccia  alla 
legge. 

I  patrizj  e  i  clienti  debbono  essere  ascritti  nelle  tribù 
plebee.  Non  vi  sono  più  Ramnensi,  Taziensi  o  Luceri;  ma 
cittadini  delle  tribù  Follia,  Papiria,  ec. 

A  fronte  di  queste  leggi  liberali  se  ne  fecero  alcune 
in  odio  alla  plebe;  come  quella  che  vietava  ogni  connubio 
fra  i  due  ordini,  che  condannava  a  pene  severe  gli  autori 
di  libelli  famosi,  che  vietava  i  notturni  assembramenti.  Con 
tutto  ciò  la  plebe  faceva  un  gran  passo  verso  la  eguaglianza 
politica,  ottenendo  la  eguaglianza  civile. 

5.  Forme  giudiziarie  presso  i  Romani.  —  Le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole non  potevano  dar  le  norme  per  tutti  i  casi,  nei  quali  era 
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lecito  a  un  cittadino  piatire.  1  giureconsulti  cominciarono  ad 
interpretare  la  legge,  a  stabilire  il  tempo  e  il  modo  per  con- 
durre un  processo;  fecero,  in  una  parola,  come  un  nuovo  con- 
dice; e  poiché  nessuno  potes'fee  leggervi  entro,  ebbero  cura 
di  scrivere  in  cifra  le  loro  formule  ingegnose  sempre,  cavil- 
lose il  più  delle  volte.  Cneo  Flavio,  scriba,  nel  449  scopri  il 
segreto  delle  cifre  e  pubblicò  i  fasti,  onde  ogni  cittadino 
seppe  in  quali  giorni  era  permesso  ai  giudici  di  sentenziare. 
Flavio  dette  il  suo  nome  al  nuovo  diritto  civile.  I  giurecon- 
sulti ritentarono  la  prova,  e  Sesto  Eliano  Peto  imitò  l'esem- 
pio di  P'iavio.  Da  indi  in  poi  la  giurisprudenza  diventò  una 
vera  scienza.  x\i  tempi  di  Cicerone  i  giureconsulti  interpre- 
tando le  leggi  rendevano  gran  servigio  ai  giudici,  agli  oratori, 
ai  cittadini.  Furono  istituite  cattedre,  dalle  quali  s' insegnò 
la  giurisprudenza,  e  Quinto  Muzio  Scevola,  nell'  ultimo  se- 
colo della  Repubblica,  dettò  in  diciotto  libri  tutto  il  diritto 
civile.  Augusto  fece  una  cerna  fra  i  giureconsulti  che  vive- 
vano ai  suoi  tempi.  I  responsi  di  costoro,  che  1'  editto  im- 
periale dichiarava  soli  idonei  a  rispondere  sul  diritto,  furono 
detti  responsi  dei  prudenti. 

I  giudizj  si  dividevano  in  privati  e  pubblici.  I  Re  soli 
amministrarono  la  giustizia  nei  primi  tempi  di  Roma;  poi 
Servio  istituì  giudici,  i  quali  sentenziassero  delle  cause  fra  i 
privati.  Espulsi  i  Re,  fecero  giustizia  i  Consoli  per  un  secolo 
e  mezzo;  indi  la  fece  un  Pretore  patrizio,  trent'anni  dopo 
Pretori  patrizj  -a  plebei.  Nel  510  fu  nominato  un  Pretore 
forestiero  (peregrinus)^  per  esser  cresciuto  il  numero  dei  fo- 
restieri in  Roma.  I  pretori  erano  eletti  nei  comizj  centuriati; 
la  sorte  decideva  quale  dovesse  essere  urhanns,  quale  pere- 
grinus.  L'  urbanus  era  detto  Gran  pretore.  Questi  magistrati 
dovevano  giudicare  secondo  le  leggi  delle  dodici  tavole;  però 
potevano  cambiarle  o  modificarle,  perché  il  giudizio  non 
contraddicesse  agli  usi  ed  ai  costumi  o  cambiati  o  modifi- 
cati. Entrando  in  carica,  il  pretore  era  obbligato  a  dichia- 
rare i  cambiamenti  e  le  modificazioni  che  intendeva  fare,  e 
per  tutto  il  tempo  che  egli  durava  in  ufficio,  non  aveva 
più  tale  potestà.  Nel  520,  poiché  i  due  pretori  non  bastavano 
a  rendere  giustizia,  furono  deputati  dei  patrizj   a  dar  loro 
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una  mano.  I  nuovi  magistrati  furono  detti  arbitri,  giudici, 
recuperatori.  Ai  primi  apparteneva  dar  sentenza  in  quei  casi, 
nei  quali,  non  la  legge  scritta,  ma  i  sentimenti  di  umanità 
e  di  compassione  dettano  le  norme  a  ben  giudicare;  i  secondi 
sentenziavano  sul  fatto  e  sul  diritto  secondo  le  formule  sta- 
bilite dal  pretore  ;  i  terzi  giudicavano  sulle  questioni  di  pro- 
prietà. I  pretori  davano  sentenza  assistiti  da  dieci  (decem- 
viri) 0  cento  (centumviri)  consiglieri.  La  istituzione  dei 
decemviri  data  dal  4G0,  dei  centumviri  dal  520. 

Fu  diritto  del  Re  e  poi  dei  Consoli  di  conoscere  dei 
giudizj  pubblici.  Valerio  Poplicola  avendo  fatto  approvare 
r  appello  al  popolo,  ebbero  origine  i  comizj  giudiziarj.  Il 
popolo  spesso  rinunziò  il  suo  diritto  a  favore  dei  Consoli,  cbe 
nominavano  giudici  per  ogni  fatto  particolare,  i  quali  di- 
cevansi  qnaestores  yarricidii.  Delle  cause  criminali,  che  fa- 
cevano capo  ad  una  condanna  capitale,  conoscevano  i  comizj 
centuriati;  quelle  che  ad  una  multa,  i  tributi.  Cresciuta  la 
depravazione,  per  conseguenza  cresciuti  i  delitti,  non  po- 
tendosi radunare  ad  ogni  momento  il  popolo  nei  comizj, 
furono  creati  quattro  tribunali  permanenti.  I  condannati  per 
delitto  di  perduellione  o  per  qualsiasi  altra  colpa  avevano 
sempre  il  diritto  di  appellarsi  al  popolo  o  di  far  da  lui  ri- 
vedere il  processo.  Questa  i-evisione  però  era  fatta  da  un 
tribunale  eletto  nei  comizj,  al  quale  davasi  il  nome  di  Co- 
gnitio  e  oc  straordinaria.  I  tribunali  permanenti  ebbero  il 
nome  di  Questiones  perpetuae.  Il  primo  conosceva  dei  de- 
litti di  maestà,  il  secondo  di  quelli  di  broglio,  il  terzo  di 
quelli  di  concussione,  il  quarto  di  quelli  di  peculato.  Siila 
istituì  altri  tribunali  per  giudicare  di  assassinj,  avvelena- 
menti, falsificazioni  parricidj,  violenze  pubbliche  e  private,  ec. 
Le  Quaestiones  perpetuae  erano  presedute  dai  Pretori. 

6.  Lolle  Ira  palrizj  e  plebei  per  il  pareggianienlo  dei  dirilli  civili  e  poli- 
liei  {U9-dOO  av.  C.)  —  Ed  ora  tornerà  opportuno,  anche  per  dare 
maggiore  unità  all'argomento,  far  cenno  delle  lotte  fra  i  pa- 
trizj  e  i  plebei. 

Come  dicemmo,  nel  486  i  patrizj  fecero  precipitare  dalla 
sommità  della  Rupe  Tarpeia  Spurio  Cassio,  patrizio  conso- 
lare, che  aveva  il  primo  presentata  un  Legge  Agraria. 
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Nel  461  il  tribuno  Tarentillo  Arsa  domanda  nell'inte- 
resse del  popolo,  che  non  più  i  magistrati  giudichino  arbitra- 
riamente, ma  che  le  leggi  siano  rivedute,  scritte  e  pubblicate, 
perché  tutti  possano  conoscerle.  I  patrizj,  per  non  perdere 
al  solito  quei  privilegi  che  loro  assicuravano  una  giurisdi- 
zione ed  una  procedura  arbitraria  ed  i  limiti  incerti  dell'  au- 
torità dei  magistrati,  combattono  accanitamente  le  proposte 
di  Arsa,  e  non  cedono  che  dopo  dieci  anni  di  lotta. 

Nel  451  il  tribuno  Icilio  fa  distribuire  al  popolo  le  terre 
dell'Aventino,  raddoppiare  il  numero  dei  Tribuni  che  giunge 
a  dieci,  e  riconoscere  nel  tribunato  il  diritto  di  convocare 
il  Senato. 

Nel  444  il  tribuno  Canuleio  propone  due  nuove  leggi, 
con  le  quali  si  concedeva  il  matrimonio  fra  patrizj  e  plebei, 
e  si  rendeva  accessibile  a  questi  il  consolato.  1  patrizj  si 
oppongono,  come  sempre  ;  ma  poi  vedendo  il  popolo  saldo  nel 
proposito  di  ottenere  quanto  avevano  domandato  i  Tribuni, 
cedono  sulla  legge  del  matrimonio,  poiché  sanno  che  le  in- 
veterate abitudini  di  casta  saranno  il  migliore  impedimento 
alla  sua  attuazione,  e  con  uno  stratagemma  fingono  di  dare 
adito  al  popolo  alla  più  alta  magistratura  della  Repubblica, 
ma  in  fatto  non  glielo  danno.  Aboliscono  il  consolato  e 
creano  il  tribunato  militare,  che  dura  77  anni,  nominandosi 
poi  i  Consoli  daccapo.  Poteanvi  aspirare  anche  i  plebei  ;  ma 
per  venti  anni  1'  occuparono  sempre  i  patrizj  per  la  prepon- 
deranza che  avevano  nelle  elezioni  dei  comizj  centuriati,  e 
solo  nel  400  troviamo  un  plebeo  o  tribuno  militare.  Per  to- 
gliere poi  ai  tribuni  militari  alcuni  dei  più  importanti  utScj 
ai  quali  attendevano  i  Consoli,  é  creata  una  nuova  magistra- 
tura patrizia,  la  Censura.  I  due  Censori  fanno  il  censimento 
della  popolazione  ogni  cinque  anni,  amministrano  le  finanze 
e  il  demanio  dello  Stato,  formano  le  liste  dei  Senatori  e  dei 
Cavalieri,  regolano  le  classi  e  le  centurie,  vigilano  i  costumi 
pubblici  e  privati.  La  censura  diventò  poi  la  magistratura 
più  importante  della  Repubblica. 

Nel  420  i  plebei  ottengono  di  potere  aspirare  alla  ca- 
rica di  Questori  del  tesoro,  magistrati  che  accompagnavano  i 
Consoli  quando  andavano  a  comandare  l'esercito.  Tali  que- 
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stori non  debbono  confondersi  con  i  quaestores  ■parricidii, 
friudici  incaricati  di  conoscere  delle  cause  di  vita  e  di  morte. 
L'ammissione  alla  Questura  diede  alla  plebe  anche  l'ammis- 
sioni nel  Senato;  poiché  dovendosi  dai  Censori  scegliere  i 
nuovi  Senatori  fra  coloro  che  erano  stati  Questori,  ne  se- 
guiva naturalmente  che  anche  i  plebei  potevano  aver  seggio 
fra  i  padi'i.  Ed  infatti,  nel  393  vediamo  nominato  senatore  il 
vecchio  Pidjlio  Licinio  Calvo,  che  era  plebeo. 

Nel  37G  i  tribuni  Caio  Licinio  Stolone  e  Lucio  Sestio 
propongono  tre  leggi  :  colla  prima  doveansi  eleggere  nova- 
mente  i  Consoli,  uno  dei  quali  plel)eo;  con  la  seconda  nessun 
cittadino  poteva  possedere  più  di  500  iugeri  (12G  ettari  circa) 
delle  terre  pubbliche,  né  mandare  in  sui  pubblici  pascoli  più 
di  100  capi  di  grosso  bestiame  e  più  di  500  di  minuto  :  il  di 
più  dei  cinquecento  iugeri  era  diviso  fra  i  poveri.  In  forza 
della  medesima  legge  dovevasi  pagare  una  tassa  per  fruire 
dell'agro  pubblico  e  dei  pascoli  ;  con  la  terza  si  componevano 
debitori  e  creditori  :  si  sottraevano  i  frutti  pagati  dal  capi- 
tale dovuto,  che  potevasi  sodisfare  in  un  tempo  non  mag- 
giore di  tre  anni.  Anche  un  decennio  durò  la  lotta  fra  pa- 
trizj  e  plebei,  o  meglio  fra  quelli  e  i  Tribuni,  perché  la  plebe 
avrebbe  accettata  una  composizione  proposta  da  Cammillo, 
cioè,  che  approvate  le  leggi  sui  debiti  e  sulle  terre  pubbliche, 
si  soprassedesse  a  quella  che  inalzava  i  plebei  all'  onore  del 
consolato.  Ma  finalmente  nel  3G6  le  Rogazioni  Licinie  diven- 
tarono legge.  Però  i  patrizj  per  scemare  dignità  alla  carica, 
contaminata  dalla  intrusione  della  plebe,  tolsero  ai  Consoli  il 
potere  giudiziario  e  ne  investirono  un  supremo  magistrato 
patrizio,  detto  Pretore  urbano.  Spurio  Camillo,  figlio  del 
gran  Camillo,  fu  il  primo  che  occupò  l'alto  grado.  A  cento 
uomini  (centumviri)  fu  dato  il  conoscere  delle  cause  non  cri- 
minali. Fu  creata  in  pari  tempo  l' Edilità  curule^  che  doveasi 
occupare  da  patrizj  e  plebei  alternativamente  d'anno  in  anno. 
Avevano  le  medesime  attribuzioni  degli  Edili  plebei;  più  la 
soprintendenza  dei  grandi  giuochi.  La  Legge  Agraria  licinia 
fu  male  osservata,  e  Licinio  stesso  fu  condannato  per  averla 
infranta.  Colui  che  aveva  più  di  500  iugeri,  o  emancipava 
il   figliuolo  e  cede  vagli   simulatamente  una  parte   del  ter- 
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reno,  o,  in  mancanza  di  figli,  la  metteva  in  testa  a  persona 
di  sua  fiducia.  Cosi  il  demanio  continuò  ad  essere  occu- 
pato dai  grandi.  La  legge  delle  decime  parve  fosse  meglio 
eseguita  ;  non  cosi  quella  dei  debiti.  La  legge  per  1'  ugua- 
glianza del  potere  politico  ebbe  intero  il  suo  effetto.  Salvo 
rarissimi  casi,  vediamo  i  plebei  arrivare  al  consolato  unita- 
mente ai  patrizj  fino  al  172,  dal  quale  anno  in  poi  i  plebei 
soli  talvolta  tengono  ambo  i  consolati  per  la  diminuzione 
delle  famiglie  patrizie. 

Nel  355  Caio  Marcio  Rutilio,  plebeo,  è  fatto  Dittatore. 
Dopo  cinque  anni  è  nominato  Censore.  A  tutte  le  cariche 
della  repubblica  è  d'ora  innanzi  ammessa  la  plebe. 

Nel  339  il  Dittatore  plebeo  Publilio  Filone  fa  decretare 
che  uno  dei  Censori  sarà  sempre  plebeo,  che  ogni  legge,  pre- 
sentata all'  assemblea  delle  centurie  e  votata,  avrà  forza  senza 
che  debba  essere  approvata  dall'assemblea  delle  curie  e  dal 
Senato. 

Nel  337  Publilio  Filone  è  nominato  Pretore,  magistrato 
supremo  di  giustizia. 

Nel  325  è  abolita  la  prigione  e  la  schiavitù  per  debiti  ; 
e  nel  286  essendosi  i  plebei  ritirati  sul  Gianicolo,  perchè  im- 
potenti a  pagare  i  creditori  patrizj,  il  Dittatore  plebeo  Or- 
tensio fa  distribuire  sette  iugeri  di  terra  a  ciascun  cittadino, 
e  ordina  1'  abolizione  o  almeno  la  diminuzione  dei  debiti. 

Finalmente  nel  300,  per  la  Legge  Ogulnia,  la  plebe  oc- 
cupa quattro  posti  nel  collegio  dei  Pontefici,  cinque  in  quello 
degli  Auguri.  Cosi  fra  i  due  ordini  è  piena  eguaglianza 
politica.  Anzi  i  Tribuni,  che  hanno  conquistato  a  palmo  a 
palmo  tutti  i  diritti  civili  e  politici  pel  popolo,  saranno  da 
questo  solo  eleggibili. 


Zaìla  e  l'arrini.  Storia  Romana. 
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CAPITOLO  VI. 
Segue  dei  Tribuni  e  dei  Decemviri. 

(490-448) 

1.  Caio  Marcio  Coriolano  e  la  potenza  tribunizia  —  Guerra  coi  Volsci. — 
2.  La  (ionie  Fabia  e  i  Veienti.  —  3.  Cincinnato  —  Guerre  cogli  Equi 
e  coi  Volsci.  —  i.  Tirannide  di  Appio  Claudio.  —  o.  Siccio  Dentalo. 
—  (').  Virginia  —  Abolizione  del  Decemvirato. 

1.  (laio  Marcio  Coriolano  e  la  polcnza  Iribiiiiizia  — Guerra  coi  Volsci  — 
11  primo  a  sentire  il  peso  dell'autorità  tribunizia,  fu  Caio 
Marcio  Coriolano.  (i)  Correva  l' anno  490,  ed  il  popolo  ro- 
mano era  minacciato  da  grande  carestia,  essendo  negli  ul- 
timi tempi,  per  i  tumulti  seguiti,  mancate  le  braccia  alla 
coltivazione  dei  campi.  I  ricchi  fattisi  incettatori  del  grano, 
speravano  rivenderlo  a  gran  prezzo  e  rifarsi  delle  perdite 
sofferte  nella  remissione  dei  debiti.  Le  loro  speranze  però 
andarono  deluse,  che  la  Sicilia  mandò  grani  in  abbondanza 
all'  affamata  città.  Caio  Marcio  aveva  consigliato  che  non 
si  distribuisse  il  grano  alla  plebe,  se  non  a  patto  che  ella 
rinunziasse  alle  ottenute  franchigie,  e  il  Senato  ricuperasse 
tutti  i  privilegi  perduti  con  la  legge  sacra.  I  Tribuni  accor- 
tisi ove  paravano  le  proposte  di  Coriolano,  lo  citarono  a 
comparire  innanzi  al  popolo,  riunito  in  assemblea  di  tribù. 
Cercò  difendersi  Caio  Marcio;  ma  non  riusci  a  dileguare 
le  accuse,  e  con  plebiscito  fu  condannato  a  perpetuo  esilio. 
Egli  si  ritirò  presso  i  Volsci,  e  con  iniquo  pensiero  riusci 
a  muoverli  contro  la  patria.  Infranto  con  subdole  arti  il 
trattato  che  avevano  con  Roma,  i  Volsci,  capitanati  da 
Coriolano  e   da  Tulio  Anzio,  personaggio  illustre  e  poten- 


(1)  Nei  primi  tempi  ciascun  Romano  aveva  due  nomi  a  indicare  la 
stirpe  e  la  famiglia,  secondo  Varrone  spesso  un  solo.  Quando  le  famiglie 
si  furono  moltiplicate,  convenne  inventare  dei  prenomi  (jjraenomina)  e 
dei  soprannomi  (copiomina).  Talora,  ma  raramente,  fu  usato  l'agnome 
{agnomoì).  Il  prenome  era  proprio  della  persona,  il  nome  della  stirpe, 
il  soprannome  della  famiglia,  l'agnome  del  ramo  della  famiglia.  Così,  ad 
es.,  Publio  (prenome),  Cornelio  (nome),  Scipione  (soprannome).  Africano 
(agnome);  Jilarco  (prenome),  Tullio  (nome),  Cicerone  (sopramiome). 
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tissimo  di  quella  gente  e  che  aveva  ospitato  l' esule  ro- 
mano, mossero  sul  territorio  di  Roma,  insignorendosi  in 
breve  tempo  delle  principali  città  nemiche.  Roma  fu  cinta 
d' assedio.  I  cittadini  che  conoscevano  a  prova  quanto  po- 
tesse il  loro  condottiero  nell'arte  della  milizia,  impaurirono, 
ed  il  Senato  spedi  messaggieri  a  Coriolano,  che  gli  offeris- 
sero perdono  e  ritorno  in  patria,  purché  allontanasse  dalla 
città  il  pericolo  d' un  lungo  assedio,  del  quale  era  facile 
prevedersi  il  fine.  Coriolano  fa  sordo  alle  istanze  del  Senato,, 
dei  sommi  sacerdoti,  dei  più  cospicui  cittadini:  nulla  valeva 
a  piegare  quel  cuore  di  bronzo,  che  anelava  vendetta.  I  sacri 
templi  in  Roma  echeggiavano  dei  pianti  di  una  moltitudine 
disperata,  la  quale  implorava  soccorso  dagli  Dei.  In  tanto 
frangente  alcuni  cittadini  pregarono  Veturia,  madre  di  Corio- 
lano, che  insieme  con  la  moglie  Volumnia  e  coi  figli  il  bandito 
avea  lasciati  in  Roma,  perchè  si  conducesse  al  campo  e  cer- 
casse con  la  dolce  autorità  materna  di  mitigare  i  feroci  pro- 
positi del  figlio.  La  nobil  donna  accettò  il  doloroso  ufficio,  e 
accompagnata  dalla  nuora,  dai  nipoti  e  dalle  principali  ma- 
trone di  Roma,  si  presentò  a  Coriolano  ;  e  a  lui  che  le  cor- 
reva incontro  per  abbracciarla,  rifiutò  1'  amplesso  materno, 
rimproverandolo  della  sua  colpa.  Le  acerbe  parole  della  ma- 
dre, i  teneri  pianti  della  moglie  e  dei  figli  potettero  tanto 
sul  cuore  del  guerriero,  che  giurò  di  salvare  la  patria  anco 
a  costo  della  vita,  e  mantenne  la  promessa.  Sotto  colore  che 
Roma  fosse  munitissima  e  inespugnabile,  ordinò  la  ritirata 
dell'  esercito,  e  vuoisi  che  i  Volsci  sdegnati  ne  facessero 
scempio,  reputandolo  traditore. 

2.  La  genie  Fabia  e  i  Veienli.  —  E  qui  abbiamo  a  far  cenno  di 
un'  altra  leggenda.  Cacciati  i  Tarquinj,  la  gente  Fabia  era 
salita  a  tal  grado  di  potenza,  che  per  sette  anni  continui  uno 
dei  due  consoli  usciva  dal  suo  grembo.  Avversatori  della  Legge 
Agraria,  tinsero  i  Fabj  le  mani  nel  sangue  di  Spurio  Cassio  ; 
poi  non  si  sa  perchè,  la  propugnarono.  11  Senato  li  prese  in 
odio,  e  quella  gente  superba  risolse  di  abbandonar  Roma.  Con 
l'intendimento  di  servire  alla  patria,  concepirono  la  generosa 
e  singolare  idea  di  campeggiare  contro  i  Volenti,  e  in  numero 
di  306  con  quattromila  uomini  fra  servi,  coloni  e  clienti,  si 
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attendarono  sul  fiume  Cremerà,  mandando,  continuamente 
dei  corridori  su  quel  del  nemico  a  devastarne  i  campi  e  pre- 
darne il  bestiame. 

Nel  febbraio  del  477  i  generosi,  colti  in  un'imboscata, 
furono  tutti  uccisi.  Il  console  Menenio,  che  campeggiava  vi- 
cino al  teatro  della  carneficina,  nulla  fece  per  salvarli  o  ven- 
dicarli. Della  gente  Fabia  sopravvisse  un  solo  giovinetto,  ri- 
masto, a  causa  della  poca  età,  in  Roma,  e  fu  rampollo  dei 
Fabj,  dei  quali  narreremo  altrove  le  geste. 

Roma,  dolente,  disse  nefasto  il  giorno  di  tanta  sventura, 
e  maleagurata  la  strada  che  avevano  percorso  i  Fabj  uscendo 
dalla  città. 

Adunque  chiamati  al  tribunale  delle  popolari  assemblee 
i  Consoli  a  rendere  conto  della  carneficina  dei  Fabj,  i  Tribuni 
acquistarono  il  diritto  d'  accusare  la  prima  magistratura  della 
Repubblica;  misero  il  veto  alla  legge  senatoria  che  ordinava 
la  leva  delle  milizie,  perchè  il  Senato  non  faceva  eseguire  una 
Legge  Agraria;  infine  si  opposero  in  tutti  i  modi  alle  usur- 
pazioni ed  ai  privilegi  dei  ricchi.  E  vero  che  tingevano  spesso 
del  loro  sangue  le  piazze  e  le  strade  di  Roma,  vittime  del- 
l'odio e  della  vendetta  degli  aristocratici;  ma  sempre  un 
nuovo  e  ardito  difensore  del  popolo  sottentrava  al  caduto, 
ed  a  sua  volta  combatteva  per  la  libertà  e  per  la  giustizia, 
e  vinceva  o  periva. 

Capo  del  partito  giovane  dell'  aristocrazia  armeggiante 
contro  i  Tribuni  e  la  plebe,  era  Cesene  figliuolo  di  Cincin- 
nato. (<^) 

3.  Cincinnalo  —  Guerra  cogli  Equi  e  coi  Volsci.  —  Costui  accu- 
sato d'  aver  battuto,  in  compagnia  di  altri  giovani  della  sua 
risma,  alcuni  cittadini  romani,  fu  mandato  in  bando.  La 
parte  aristocratica  sdegnata  raddoppiò  gli  oltraggi  contro  i 
magistrati  del  popolo;  e  la  cosa  era  giunta  a  tale,  da  temer- 
sene un  grave  scoppio,  se  un  fatto  singolare  non  avesse 
divertita  1'  attenzione  dei  Romani.  Una  notte  il  Campidoglio 


(a)  Quinzio,  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato 

Dante,  Par.,  a-i. 
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tu  occupato  (459)  da  una  ciurmaglia  di  facinorosi,  condotti 
da  un  Appio  Erdonio  Sabino.  Vuoisi  che  avesse  mano  nel 
tradimento  Cesone:  ed  infatti  Erdonio,  per  prima  cosa,  det- 
tando, come  vincitore,  le  condizioni,  chiese  che  tutti  i  ban- 
diti fossero  richiamati  in  patria.  Il  console  Publio  Valerio 
promettendo  nuovi  privilegi  ai  plebei,  li  persuase  a  correre 
a  riacquistare  il  Campidoglio  che  fu  in  brev'ora  ripreso.  Se- 
nonchè  essendo  morto  Valerio,  fu  eletto  in  sua  vece  Cincin- 
nato; il  quale  forse  per  la  disgrazia  patita  dal  figlio,  nu- 
trendo odio  contro  i  Tribuni,  ne  avversò  gì'  intendimenti, 
negando  fieramente  accordare  al  popolo  cosa  che  avesse  of- 
feso i  privilegi  del  patriziato.  Compiuto  1'  anno  del  suo  conso- 
lato, quantunque  i  Senatori  desiderassero  che  a  lui  fosse  con- 
servato l'alto  grado,  pure,  o  trovasse  difficile  la  condizione 
dei  magistrati  fra  tanto  tempestar  di  passioni,  o  lo  premesse 
davvero  la  cura  della  campagna,  ritornossene  alla  villa. 

Ma  per  poco,  poiché  Roma  ebbe  a  lui  novamente  ri- 
corso, e  questa  volta  non  già  per  i  pericoli  interni,  ma  per 
gli  esterni.  Gli  Equi  ed  i  Volsci  erano  penetrati  noi  terri- 
torio romano.  Il  Console  Minuzie  era  andato  loro  incontro; 
ma  da  quell'  uomo  di  poco  coraggio  che  egli  era  e  di  nessun 
valore  nella  difficile  arte  della  milizia,  si  lasciò  cogliere  con 
r  esercito  in  certe  gole  di  monti,  dalle  quali  era  ardua  cosa 
uscir  sano  e  salvo.  A  lui  non  rimanevano  che  due  partiti: 
o  arrendersi  per  non  morire  di  fame,  o  morire  con  le  armi 
in  pugno  e  combattendo.  Il  Senato  udito  il  disastro,  in  Cin- 
cinnato ripose  ogni  speranza  di  salute,  e  lo  nominò  Dittatore, 
Ed  egli  chiamati  sotto  le  armi  quanti  cittadini  restavano 
in  Roma  atti  alle  fatiche  del  campo,  mosse  contro  i  nemici. 
Gli  Equi  assaliti  di  fronte  e  alle  spalle  impauriscono;  per 
breve  ora  combattono  accaniti,  poi  stretti  dal  numero  do- 
mandano d'  arrendersi.  E  Cincinnato,  clemente  nella  vittoria,, 
accorda  la  vita,  a  patto  che  passino  sotto  quel  giogo  (*)  che 
avevano  preparato  per  le  soldatesche  di  Minuzie. 


(1)  Il  giog-o  era  formato  da  due  lance  fitte  perpendicolarmente  nel 
terreno,  a  capo  alle  quali  se  ne  legava  a  traverso  una  terza  che  le  con- 
giungeva a  forma  di  patibolo.  Passare  sotto  il  giogo,  era  il  più  gran  di- 
sonore che  potesse  toccare  ad  un  soldato. 
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Erano  bastate  ventiquattro  ore  a  Cincinnato  per  con- 
durre a  fine  opera  cosi  gloriosa.  Trionfante  tornò  in  Roma, 
ove  il  popolo  gli  offri  una  corona  d'oro.  Tanta  gloria  non 
volle  Cincinnato  intemerata.  Prima  di  deporre  la  dittatura, 
mandò  in  esilio  l'accusatore  del  figlio,  ben  sapendo  che  della 
sua  sentenza  la  vittima  non  avrebbe  potuto  appellarsi  ad 
alcuno.  Nulla  avrebbesi  potuto  ridire,  se  di  conoscere  la  giu- 
stizia 0  la  falsità  dell'  accusa  avesse  lasciata  la  cura  ai  ma- 
gistrati ;  ma  abusare  della  sua  autorità  assoluta  a  sfogo  di 
privata  vendetta  fu  turpe  cosa,  e  macchiò  il  suo  nome  che 
si  volle  troppo  predicare  come  modello  di  civile  virtù. 

Una  terza  volta  ancora  dovette  il  gran  cittadino  offrirsi 
per  la  salute  della  patria.  Una  terribile  carestia  minacciava 
Roma.  I  Consoli,  per  quanto  provvedessero -a  riparare  al 
pubblico  infortunio,  non  bastavano  a  supplire  alle  urgenti 
necessità.  La  plebe  cominciava  a  tumultuare.  Spurio  Melio 
ricchissimo,  incettato  il  grano  della  Toscana,  lo  dispensò  al 
popolo,  taluni  dicono  per  atto  di  filantropia,  altri  per  cre- 
scere in  potenza,  facendosi  gradino  alla  suprema  autorità 
del  favore  della  moltitudine,  la  quale  egli  sfamava  con  elar- 
gizione regia.  Ad  accrescere  i  sospetti  dei  patrizj  e  del  Se- 
nato, corse  la  fama  che  Spurio  tenesse  riposta  nelle  sue  case 
gran  copia  di  armi,  e  colà  si  riunisse  ogni  giorno  buona 
mano  di  congiurati  per  tramare  contro  la  Repubblica.  Si 
nominò  un  Dittatore,  ed  anche  questa  volta  la  scelta  cadde 
sopra  Cincinnato.  Debole  per  l'età,  imperocché  aveva  rag- 
giunto gli  ottant'anni,  ma  giovine  sempre  di  mente  e  di 
cuore,  il  Dittatore  cita  a  comparire  al  suo  tribunale  1'  ac- 
cusato Spurio.  Costui  rifiuta  di  render  conto  delle  opere  sue, 
e  con  la  violenza  respinge  il  messo  del  Dittatore.  Nel  con- 
flitto Spurio  Melio  cade  ucciso  (437)  e  Cincinnato  fa  spianare 
dalle  fondamenta  le  sue  case  e  distribuire  ai  poveri  le  prov- 
vigioni che  vi  si  trovavano  accumulate. 

Compita  l'opera,  Cincinnato  torna  a  coltivare  il  suo 
campicello  e  indi  a  poco  muore. 

4.  Tii'aniiide  di  Appio  Claudio.  —  Appio  Claudio  era  il  capo  del 
Decemvirato,  e  per  ingegno  e  per  popolarità  il  suo  nome  cor- 
reva onorato  nella  moltitudine.  Costui  però  covava  in  cuore  i 


semi  di  un'ambizione  funesta,  che  seppe  celare  astutamente 
nel  primo  anno,  nel  quale  ebbe  in  mano  il  potere,  ai  colle- 
ghi ed  alla  città  intera.  Essendo  vicino  il  tempo,  in  cui  do- 
veva abbandonare  1'  ufficio,  seppe  in  tal  guisa  ingannare  la 
plebe  con  le  apparenze  di  un  desiderato  riposo,  che  per  effetto 
(li  quella  naturale  contradizione  degli  animi  nostri,  onde 
vogliamo  appunto  largheggiare  di  cariche  e  di  onori  per  chi, 
occupatili  ed  avutili,  se  ne  mostri  restio  e  non  volenteroso, 
fu  rieletto  unanimemente  a  sostenere  anche  per  un  altro 
anno  l' ufficio  di  Decemviro.  Ma  ciò  non  bastava  ad  Appio,  che 
per  raggiunger  la  méta,  alla  quale  agognava,  aveva  d' uopo 
che  gli  altri  Decemviri  fossero  creature  sue  ;  e  tanto  si  aiutò 
con  la  facile  parola  e  col  broglio,  che  riusci  ad  aver  colleghi 
sei  patrizi  e  tre  plebei,  che  gli  appartenevano  anima  e  corpo. 
Allora  principiò  per  Roma  un  tempo  di  vergognosa  tiran- 
nide. Il  popolo,  che  non  aveva  più  i  Tribuni  per  difenderlo 
contro  le  soperchierie  dei  Decemviri,  invano  si  divincolava 
sotto  il  ferreo  giogo  che  l' opprimeva,  sotto  il  peso  di  nuove 
leggi  fatte  in  odio  di  lui,  e  delle  quali  i  Decemviri  avevano 
pubblicate  altre  due  tavole,  onde  1'  appellativo  di  Leggi  delle 
dodici  tavole.  Lo  squallore  e  la  miseria  regnavano  in  Roma; 
ma  i  dieci  tiranni  continuavano  nelle  loro  rapine  senza  cu- 
rarsi della  universale  disapprovazione.  Lo  sdegno  represso 
per  tanto  tempo  proruppe  violento  per  la  morte  di  Siccio 
Dentato  e  della  sfortunata  Virginia,  f*^) 

5.  Siccio  Denlalo.  —  Era  costui  uomo  della  plebe,  che  go- 
deva in  Roma  molta  popolarità,  perchè  in  guerra  erasi 
fatto  conoscere  uomo  a  nessuno  secondo  per  coraggio,  ed  in 
pace  fra  le  mura  di  Roma  aveva  saputo  a  tempo  e  luogo 
opporsi  alle  prepotenze  degli  ottimati.  Appio  aveva  in  ug- 
gia Siccio  Dentato,  come  quegli  che  non  sapeva  mentire,  e 
del  mal  governo  dei    Decemviri  diceva  il  peggio  che  po- 


(a)  Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 

Di  disdegno,  di  ferro  e  di  piotate: 
Ch'a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stato, 
L' una  e  V  altra  ponendo  in  libertate. 

Petrarca,  Trionfo  della  Castità,  v.  136. 
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"teva.  Accadde  che  gli  Equi  ed  i  Volsci,  credendo  il  mo- 
mento opportuno  ad  assalir  Roma  per  il  mal  talento  della 
plebe  contro  i  dieci  tiranni,  entrarono  nel  territorio  Romano. 
I  Decemviri  distribuirono  le  parti  fra  loro,  e  chi  rimase  con 
un  buon  nerbo  di  milizie  alla  custodia  della  città,  e  chi  entrò 
in  campagna  col  rimanente  dell'  esercito.  0  fosse  ignoranza 
delle  cose  militari  nei  capi,  o  fosse  cattiva  volontà  dei  com- 
battenti che  non  aveano  fede  nei  condottieri,  fatto  sta  che 
i  Romani  furono  sconfìtti,  e  la  plebe  in  Roma  a  schiamaz- 
zare contro  i  Decemviri,  i  quali  non  sapevano  che  dilapidare 
lo  sostanze  altrui  in  tempo  di  pace,  e  nella  mala  parata  fa- 
cevano pesare  la  loro  vergogna  su  tutti.  Fra  gli  altri  pri- 
meggiava Siccio  Dentato  in  muovere  crudeli  rimproveri  ai 
tiranni  e  in  special  modo  ad  Appio,  anima  di  quell'accolta 
di  ribaldi.  Il  Decemviro  colse  il  momento  propizio  per  ven- 
dicarsi di  Siccio,  e  fingendo  riporre  in  lui  ogni  speranza  di 
salute  per  la  Repubblica,  lo  mandò  con  buon  numero  di  sol- 
dati al  campo.  Siccio  Dentato,  senza  ombra  di  sospetto,  si  av- 
viò fuor  di  Roma;  ma  appena  fu  giunto  in  un  luogo  deserto, 
i  soldati  stessi  che  egli  comandava,  sicarj  prezzolati  dai  De- 
cemviri, lo  finirono  dopo  aver  pagato  con  la  vita  di  molti 
dei  loro,  uccisi  dall'eroe,  il  fio  dell' esecrando  tradimento,  f") 
I  Decemviri  piansero  o,  per  meglio  dire,  fecero  credere 
di  piangere  la  fine  del  valoroso  soldato;  ma  la  plebe  non  si 
lasciò  accalappiare  dai  loro  piagnistei,  e  si  credè  dall'  uni- 
versale che  Siccio  Dentato  fosse  rimasto  vittima  dell'odio 
dei  Decemviri. 

6.  Virginia.  —  Abolizione  del  Deceniviralo.  —  Un  bel  giorno  Ap- 
pio incamminavasi  al  tribunale:  ad  un  tratto  gli  venne  ve- 
duta una  giovinetta  in  sui  sedici  anni  di  rara  bellezza, 
ed  arse  di  violento  amore  per  lei.  L'avrebbe  sposata,  ma 
ne  lo  impedivano  quelle  leggi  che  egli  stesso  aveva  pubbli- 


(a)  .........     11  prode 

Misero  Siccio,  ei,  che  nomar  nel  campo 
Osò  la  prisca  libertà,  non  cadde 
Trafitto  in  pugna  simulata  a  tergo 
Dal  traditor  decemviral  coltello? 

Alfieri,   Virginia,  Atto  2.^ 
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caie,  imperocché  la  giovinetta  fosse  d'origine  plebea:  cercò 
sedurre  la  nutrice  per  averla  in  sua  balia;  ma  il  tiranno 
non  riusci  nell'iniquo  tentativo,  e  si  accorse  che  non  tutti 
avevano  il  cuore  lercio  di  vizj  come  il  suo.  Ridotto  agli 
estremi,  sempre  fisso  nell'  infame  proponimento,  indetta  un 
cotal  Claudio,  Questi  deve  narrare  una  favola,  dire  che 
Virginia  è  figlia  di  una  sua  schiava,  dalla  quale  la  com- 
prò la  pretesa  madre,  cui  dal  cielo  fu  negato  il  favore  di 
figliolanza:  ripetere  la  giovinetta  come  roba  sua  al  tri- 
bunale di  Appio.  Cosi  fu  fatto,  e  lo  sgherro  del  Decemviro 
strappa  un  mattino  Virginia  dal  seno  della  famiglia,  la  con- 
duce colà  ove  Appio  siede  in  tribunale  a  sentenziare,  espone 
il  caso  e  domanda  giustizia.  Il  padre  di  Virginia,  di  nome 
Virginio,  era  centurione  nell'esercito  a  campo  contro  gli 
Equi.  Appio  lo  sapeva  e  voleva  approfittare  della  lontananza 
di  lui.  Egli  stava  già  per  proferire  il  giudizio,  quando  Icilio,, 
fidanzato  di  Virginia,  si  appressa  al  tribunale,  e  potentemente 
soccorso  dal  rumoreggiare  del  popolo,  che  ben  si  apponeva 
della  ingiustizia  della  domanda  di  Claudio,  tanto  si  adopera, 
con  la  parola,  che  costringe  Appio  ad  aspettare  il  domani 
a  dar  sentenza,  perchè  Virginio  abbia  il  tempo  di  venire 
a  Roma  a  difendere  i  diritti  suoi  e  della  figlia.  (^) 

Appio  non  mette  tempo  in  mezzo,  e  scrive  al  supremo' 
condottiero  dell'  esercito  che  non  permetta  a  Virginio  di  al- 
lontanarsi dal  campo:  ma  gli  amici  del  centurione,  più  del 
tiranno  destri  ed  accorti,  avvisano  l'infelice  padre  di  quella 
che  accadeva,  prima  che  il  messo  del  Decemviro  raggiunga 
l'esercito,  e  Virginio,  domandata  ed  ottenuta  licenza,  si  avvia 
verso  Roma.  Il  giorno  appresso  Appio  meravigliato  se  lo 
vede  comparire  innanzi  a  difendere  le  ragioni  della  figlia. 
Claudio  imperterrito  ripete  la  sua  favola:  Virginio  ardita- 


(«)  Leggi  i:dir  sempre  risonar  qui  dènsi 

Or  eh' è  di  pochi  ogni  voler  qui  legge? 
Ma  poiché  addurle  chi  le  rompe  ardisce, 
Addur  di  legge  anch'io  vo'gli  usi;  e  dico 
Che  della  figlia  giudicar  non  lice, 
S'anco  il  padre  non  v'è.... 

Alfieri,   Yirginia,  Atto  2.'' 


—  Te- 
mente e  con  la  franca  e  verace  parola  gli  tiene  testa.  Ma 
Appio  vuole  ad  ogni  costo  la  sua  preda,  e  giudica  che  Vir- 
ginia debba  abbandonare  la  casa  paterna  ed  andarne  schiava 
di  Claudio.  Il  disgraziato  padre  sembra  piegare  all'  inumana 
sentenza:  chiede  abbracciare  per  l'ultima  volta  colei  che 
per  tanti  anni  aveva  creduta  vera  figliuola:  la  stringe  in 
atto  amoroso  al  seno,  e  mentre  la  colma  di  carezze,  condot- 
tala passo  passo  fino  a  un  punto  del  Foro<^)  ove  un  beccaio 
aveva  messo  bottega,  di  repente  afferrato  un  coltello  lo 
pianta  nel  cuore  a  Virginia  dicendo:  «  Il  tuo  onore  e  la 
tua  libertà  sono  salvi,  figlia  mia.  »  Indi  brandito  il  ferro 
insanguinato  e  levatolo  alto  e  in  tuono  minaccioso  volgen- 
dosi verso  Appio,  gli  grida:  «  Che  questo  sangue  innocente 
ricada  sul  tiio  capo,  o  tiranno.  »(")  Ciò  detto,  inforcato  un 
cavallo,  animando  il  popolo  a  ribellione,  torna  al  campo, 
ove,  narrato  l'atroce  caso,  induce  1'  esercito  a  insorgere  con- 
tro i  Decemviri.  I   quali,  sulle  prime  tentarono  combattere 


(1)  I  Fòri  erano  vaste  piazze  circondate  da  portici  o  per  uso  di  mer- 
i-ati,  0  per  le  adunanze  pubbliche,  o  per  rendere  giustizia. 

(«)  Virginio.  Qual  ch'io  ti  creda,  ognora, 

Qual  dee  sua  figlia,  ottimo  padre,  io  t'amo. 
Deh!  lascia,  Appio,  che  ancor,  solo  una  volta. 
Pria  che  per  sempre  perderla,  io  la  stringa 
Al  già  paterno  seno.  Infranto,  nullo, 
Ecco,  il  mio  orgoglio  cade:  in  te  di  Roma 
La  maestà,  le  leggi  adoro  e  i  Numi. 
]\Ia,  del  paterno  affetto,  in  me  tanti  anni 
Stato  di  vita  parte,  in  un  sol  giorno 
Poss"io  spogliarmi,  in  un  istante? 
Appio.  Il  cielo 

Cessi  che  io  mai  crudel  mi  mostri  a  segno, 
Che  un  sì  dovuto  affetto  a  error  ti  ascriva; 
Tornato  in  te,  parli  or  qual  dèi:  qual  deggio. 
Or  ti  rispondo.  A  lui  la  via.  Littori, 
S"  apra. 
Virginio.  Deh!  vieni  al  sen  paterno,  o  figlia: 
Una  volta  mi  è  dolce  ancor  nomarti 
Di  tal  nome....  una  volta.  Ultimo  pegno 
D"amor  ricevi....  libertade  e  morte. 

Agli  infernali  Dei 

Con  questo  sangue  il  capo  tuo  consacro. 

Alfieri,   Virginia,  Atto  3.^ 


—  75  — 

r  avversa  fortuna  ;  ma  abbandonati  da  tutti  (tanto  odio  ed 
aborrimento  aveva  cresciuto  in  ogni  ordine  la  tirannide 
loro)  cercarono  nella  fuga  scampo  e  salute,  volendo  le  istorie 
che  Appio  ed  un  altro  Decemviro,  non  meno  di  lui  crudele, 
per  nome  Oppio,  scontassero  il  fio  dei  loro  delitti  in  una  pri- 
gione, ove,  secondo  alcuni,  si  finirono  con  le  proprie  mani; 
secondo  altri,  furono  suppliziati  per  ordine  dei  Tribuni,  in- 
sieme con  le  altre  magistrature  della  Repubblica,  restaurati. 
Intanto  gli  eserciti  guerreggianti  contro  gli  Equi  e  i 
Sabini,  udito  il  fatto  di  Virginia,  erano  rientrati  in  Roma 
e  si  erano  accampati  sull'  Aventino,  ove  furono  raggiunti 
da  tutto  il  popolo.  Il  Senato  impaurito  mandò  a  trattare 
con  la  plebe;  ma  essendo  riuscite  vane  le  pratiche,  la  plebe 
si  ritirò  sul  monte  Sacro,  rinnovando  così  quella  secessione, 
che  ebbe  fine  colla  creazione  del  Tribunato.  Le  condizioni 
che  metteva  la  plebe  al  suo  ritorno  in  città  erano:  F  Che 
il  Tribunato  fosse  ristabilito  e  riconosciuti  i  comizj  tributi; 
2°  Che  fosse  affermato  il  diritto  d'  appello  al  popolo  (Assem- 
blea delle  centurie)  contro  le  sentenze  del  supremo  magi- 
strato; 3"  Amnistia  agli  autori  dell'ultima  secessione;  4°  Che 
i  Decemviri  fossero  bruciati  vivi.  Il  Senato  accordò  le  prime 
tre  soltanto.  Furono  nominati  per  la  prima  volta  dieci  Tri- 
buni, che  ricondussero  i  plebei  alle  loro  case  sull'Aventino. 
I  due  consoli  eletti,  Lucio  Valerio  Potito  e  Marco  Orazio  Bar- 
bato (che  possiamo  considerare  come  primi  consoli,  perchè 
prima  del  459  questi  magistrati  avevano  nome  di  Pretori), 
presentarono  le  leggi  liberali  promesse.  Il  diritto  d'  appello 
alla  assemblea  delle  centurie  fu  ammesso,  e  le  deliberazioni 
dell'  assemblea  delle  tribù  diventarono  leggi  obbligatorie  per 
tutti,  mentre  prima  i  soli  plebei  erano  tenuti  ad  osservarle. 
Non  vuoisi  tacere  di  un  atto  di  magnanimità  dei  nuovi  Tri- 
buni. Imprigionati,  come  abbiamo  detto,  Appio  ed  Oppio,  vo- 
levansi  accusare  anche  gli  altri  Decemviri;  ma  il  Tribune 
Mario  Duilio  oppose  il  suo  veto,  perché  la  giustizia  e  la  li- 
bertà erano  vendicate,  e  il  continuare  nella  severità  e  nelle 
pene  avrebbe  avuto  colore  di  rappresaglia. 
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CAPITOLO  VII. 

Guerre  dei  Romani  per  la  conquista  d' Italia. 

(448-264) 

i.  Guerra  coi  Vcienli  —  Caniraillo.  —  2.  (iuerra  coi  Falisci,  —  3.  Inva- 
sione dei  dalli  Sònoni.  —  i.  Guerre  minori  —  Nuove  invasioni  gal- 
liclie.  —  o.  l)i\  isioric  d'Italia  verso  la  mela  del  IV  secolo  a.  C.  — 
(5.  Prima  guerra  Sannilica.  —  7.  Guerra  coi  Latini.  —  H.  Seconda 
guerra  Samiilica.  —  0.  Terza  guerra  Sannilica.  —  IO.  Guerra  Taran- 
tina —  Pirro  in  Italia.  —  11.  Ordinamento  dato  all'Italia.  —  12.  L'  arte 
militare  presso  i  Romani. 

1.  Guerra  eoi  Vcienli  —  Camniillo.  —  I  Veienti,  popolo  turbo- 
lento, avevano  già  pi'ovato  quanto  costasse  muover  guerra 
a  Roma,  quando  nell'  anno  436  av.  G.  C.  si  erano  alleati  coi 
Fidenati,  colonia  romana  ribelle.  I  Veienti  erano  stati  piena- 
mente sconfitti,  e  le  spoglio  opime  del  loro  re  Tulunnio  erano 
state  offerte  dal  suo  uccisore  Cornelio  Cosso  suU'  altare  di 
Giove  Capitolino.  L'  espugnazione  di  Fidene  pose  termine  alla 
guerra,  ed  i  Veienti  conclusero  una  tregua  con  Roma.  Cor- 
reva r  anno  405  av.  G.  C,  ed  il  Senato  romano  mandò  a 
Veio  ambasciatori  per  trattare  alcuni  negozj.  I  Veienti  mal- 
menarono i  legati  Romani,  e  la  guerra  fu  in  breve  dichia- 
rata fra  le  due  città  rivali.  Veio  (oggi  Farnese),  città  mu- 
nitissima  ed  etrusca,  posta  a  quindici  miglia  al  nord-est  da 
Roma,  fu  cinta  per  ogni  parte  dalle  milizie  romane.  Durante 
questo  assedio,  i  Romani  cambiarono  il  modo  di  fare  e  portar 
la  guerra  al  nemico,  poiché  le  ostilità  non  furono  sospese 
con  lo  apparire  della  stagione  invernale,  come  usavasi  prima,, 
e  il  popolo  non  fu  più  obbligato  ad  esercitare  1'  arte  della 
milizia  senza  mercede,  avendo  i  Comizj  ordinato  che  fosse 
pagato  il  soldo  alla  fanteria  e  alla  cavalleria  dal  pubblico 
erario. 

I  Veienti  si  difendevano  valorosamente,  e  con  ripetute 
sortite  mietevano  il  flore  dell'  esercito  romano,  il  quale  nei 
dieci  anni  che  durò  quell'  assedio  si  era  più  volte  rinnovato, 
tanto  che  Roma  a  poco   a  poco  andava  spopolandosi.   Alla 
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fiducia  succedeva  lo  scoraggiamento,  alla  baldanza  il  ter- 
rore, ai  fermi  propositi  il  dubbio  e  la  perplessità.  In  tanto 
frangente  il  Senato  nominò  Cammillo('')  e  gli  affidò  le  sorti 
della  guerra.  Il  coraggio  e  la  speranza  rinacquero.  Cam- 
millo  s'  accorse  subito  che  il  perdurare  nello  assedio  e  ne- 
gli assalti  era  inutile  e  dannoso  ad  un  tempo,  poiché  Velo 
avrebbe  resistito  i  mille  anni,  e  ideò  uno  stratagemma  per 
rendersi  signore  della  contrastata  città.  E  lo  stratagemma 
fu  questo.  Fece  condurre  una  galleria  sotterranea  che  sboc- 
casse nel  centro  della  città;  e  un  giorno,  fatto  dar  fiato 
alle  trombe,  finse  voler  tentare  nuovo  assalto.  I  difensori  cor- 
rono alle  mura  ed  oppongono,  come  sempre,  ostinata  resi- 
stenza a  quel  simulacro  di  armeggiamenti  nemici.  Intanto 
le  legioni  romane  precipitano  nella  galleria,  e  quando  meno 
lo  pensano,  i  Volenti  si  vedono  in  balia  degli  assedianti. 
Dei  vinti,  chi  cadde  combattendo,  chi  fu  ucciso,  chi  fu  ven- 
duto come  schiavo.  Cosi  Veio,  la  rivale  di  Roma,  finiva. 

La  leggenda  racconta  di  strani  fenomeni  e  d' inauditi 
vaticinj,  durante  la  guerra  di  Veio.  Il  lago  Albano,  nel  bel 
mezzo  dell'  estate,  gonfiò  e  rovesciò  le  sue  acque  nelle  sotto- 
stanti pianure.  Un  àugure  disse  che  Veio  non  sarebbe  ca- 
duta finché  le  acque  di  quel  lago  non  trovassero  uno  sbocco 
nel  mare.  Il  Senato  ordinò  che  si  scavasse  un  condotto  (emis- 
sarium)  che  facesse  comunicare  il  lago  col  fiume  Aniene  ; 
e  cosi  le  acque  dell'  uno  e  dell'  altro  mescolate  si  avviarono 
al  mare,  e  la  volontà  dei  numi  fu  compiuta.  E  raccontasi 
ancora,  che  mentre  i  Romani  erano  accalcati  nella  galleria, 
pronti  ad  entrare  nella  città,  il  Re  dei  Volenti  stava  sacrifi- 
cando a  Giunone.  Un  àugure  aveva  profetizzato  che  sarebbe 
riuscito  vincitore  chi  avesse  compiuto  il  sacrifizio.  In  quel 
frattempo  i  Romani  penetrarono  nel  tempio  ed  uccisero  il  Re, 
e  Cammino  ofiri  alla  Dea,  la  quale,  benigna  col  vincitore, 
interrogata  se  volesse  andare  a  Roma,  rispose,  acconsentendo, 


(«)  e  il  gran  Cammillo 

Di  viver  prima,  che  di  ben  far  lasso. 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,  60. 
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con  lo  inchinar  della  testa,  ed  ebbe  posto  ed  onore   in   un 
tempio  suir  Aventino. 

2.  Guerra  coi  Falisci.  —  Anche  nell'assedio  contro  Fale- 
l'ia  (Civitacastellana),  la  vittoria  sorrise  a  Cammillo.  E  non 
avremmo  fatto  neppur  cenno  di  questa  impresa  di  guerra, 
se  non  volessimo  ricordata  una  generosa  azione  di  Cammillo, 
che  ne  dà  idea  perfettissima  dell'  indole  sua.  I  Falisci  ave- 
vano chiesta  ed  ottenuta  tregua.  Un  pedagogo,  al  quale  erano 
affidati  i  figli  dei  principali  cittadini  di  Faleria,  approfit- 
tando della  sospensione  d'  armi,  condusse  i  suoi  discepoli  fuori 
del  recinto  delle  mura  della  città,  e  passo  passo  penetrato  con 
esso  loro  nel  campo  romano,  propose  a  Cammillo  di  lasciarli 
nelle  sue  mani  come  ostaggi,  perchè  allora  la  città  si  sarebbe 
facilmente  arresa  per  pietà  degli  sventurati  padri,  che  a  cosi 
manifesto  pericolo  vedevano  esposti  i  loro  figliuoli.  Inorridì 
Cammillo  alla  sciagurata  proposta,  e  fatto  legare  il  traditore. 
Io  consegnò  ai  suoi  scolari  stessi,  i  quali  tormentandolo  a 
colpi  di  verga  sulle  spalle  ignude,  lo  ricondussero  in  città  a 
subire  il  meritato  gastigo.  L'  atto  magnanimo  del  generoso 
Romano  fé'  colpo  nell'  animo  degli  assediati,  i  quali  si  arre- 
sero senza  condizioni  a  Cammillo,  ben  prevedendo  che  non 
avrebbe  mai  abusato  della  vittoria  chi  aveva  di  tanta  lealtà 
di  carattere  data  cosi  splendida  prova.  Contentossi  il  vinci- 
tore d' imporre  miti  patti  ai  vinti,  i  quali  furono  dichiarati 
alleati  di  Roma.  Tanto  splendore  di  vittorie  doveva  assicu- 
rare a  Cammillo  la  gratitudine  dei  suoi  concittadini  ;  ma 
come  le  storie  antiche  ne  porgono  meravigliosi  esempli  di 
carità  e  di  virtù  cittadine,  cosi  ne  porgono  anche  di  su- 
prema ingiustizia.  I  Tribuni  della  plebe  lo  accusarono  di 
avere  sottratta  una  parte  del  bottino,  fatto  nelle  guerre 
con  tanta  gloria  compiute.  Cammillo  sdegnò  difendersi  dalla 
stolta  accusa  e  abbandonò  Roma,  per  la  quale  si  preparavano 
tempi  burrascosi. 

3.  Invasione  dei  Galli  Sònoni.  —  Intanto  che  il  vincitore  di 
Yeio  e  di  Faleria  si  ritirava  in  Ardea,  presso  i  Volsci,  mos- 
sero dalle  sedi  loro  trentamila  Galli  Sènoni,(i)   potentissima 


(1)  Popolavano  il  littorale  deirAdriatioo,  fra  Ravenna  ed  Ancona. 
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tribù  di  quei  Galli  che,  varcate  le  Alpi,  fino  dai  tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco  avevano  preso  stanza  nella  valle  del  Po,  e 
superati  gli  Appennini,  penetrarono  nell' Etruria,  capitanati 
da  Brenno,  ed  assediarono  Chiusi.  («) 

Quei  di  Chiusi  all'imminente  pericolo  ebbero  ricorso  a 
Roma  per  aiuto;  ed  il  Senato  mandò  ambasciatori  a  Brenno, 
;  perché  dall'  impresa  cessasse.  I  legati  Romani  non  riuscirono 
a  smuovere  dai  suoi  propositi  Brenno,  che  a  modo  dei  bar- 
bari riponeva  ogni  suo  diritto  nella  spada,  e  poco  lodevol- 
mente imitandone  l'esempio,  nonostante  il  loro  sacro  ca- 
rattere di  ambasciatori,  ripararono  in  Chiusi  e  si  posero 
alla  testa  degli  assediati.  Brenno,  mal  sofferente  dell'  offesa, 
chiese  a  Roma  riparazione  dell'  oltraggio  :  ma  il  Senato  ed 
il  popolo  romano,  avvezzi  ai  favori  della  fortuna,  non  si  la- 
sciarono intimidire  da  minacele  di  guerra,  e  si  prepararono 
ad  opporre  la  forza  alla  forza.  Intanto  i  Galli  s'inoltrano 
precipitosamente  verso  Roma,  seguendo  il  corso  del  Tevere 
fino  al  fiume  Allia  (Aia)  ;  ivi  incontrano  il  nemico  potente 
in  armi:  si  azzuffano,  i  Romani  vinti  lasciano  quarantamila 
dei  loro  sul  campo,  e  Brenno,  con  la  vittoria  in  pugno,  si 
avvia  a  Roma,  ove  il  terrore  e  la  desolazione  sono  al  colmo. 
I  vecchi  e  le  donne  avevano  cercato  asilo  nelle  città  vicine  : 
i  giovani  atti  alle  armi,  s'erano  chiusi  nel  Campidoglio,  ove 
erano  state  riposte  le  cose  più  preziose  dello  Stato.  I  Galli 
entrano  in  Roma,  uccidono  quanti  incontrano,  saccheggiano 
la  città  per  tre  giorni  continui. 

Si  narra  che  in  quel  frangente  i  più  vecchi  dei  sena- 
tori romani,  sdegnando  cercare  scampo  nella  fuga,  aspettas- 
sero di  pie  fermo  il  nemico  seduti  nel  Fóro  sopra  sedie  d'avo- 
rio.  Entrati  i  Galli  in  Roma,  rimasero  sulle  prime  attoniti 
dallo  spettacolo  maestoso  che  presentavano   i   vecchi  Padri 


(a)  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Dante,  Farad.,  xvi. 
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romani;  e  già  s'inchinavano  per  prestar  loro  il  culto  ai  Numi 
dovuto,  quando  un  Gallo,  più  degli  altri  ardito,  tirò  la  barba 
di  uno  dei  senatori  di  nome  Papirio,  Questi,  sdegnato,  colpì 
r  insolente  nemico  con  lo  scettro  d' avorio  nella  testa,  e  lo 
distese  semivivo  ai  piedi.  I  Galli  vedendo  il  compagno  fe- 
rito, si  avventarono  sui  senatori  e  ne  fecero  strage. 

Poi  assediarono  il  Campidoglio,  volendo  distruggere  ogni 
traccia  del  nome  Romano.  La  fortezza  era  ben  difesa  e  per 
natura  munitissima,  onde  i  Galli  presto  si  avvidero  che  non 
era  agevole  cosa  impadronirsene  d'assalto,  e  contentaronsi  di 
cingerla  per  ogni  parte,  sperando  in  un  potente  ausiliario,  la 
fame.  In  questo  assedio,  che  durò  ben  sette  mesi,  si  acquistò 
fama  di  valoroso  quel  Marco  Manlio,  W  che  poi  doveva  finire 
cosi  miseramente,  (i)  Ed  ecco  come.  Alcuni  Galli  avevano  per 
avventura  scoperto  un  sentieruzzo  che  conduceva  difilato  al 
Campidoglio.  Si  vuole  che  Ponzio  Cominio  si  facesse  amba- 
sciatore fra  la  plebe  rifugiatasi  in  Velo  e  il  Senato,  chiuso 
nel  Campidoglio,  salendo  arditamente  sul  colle  dalla  parte 
del  fiume,  e  che  i  Galli,  scoperte  le  orme  dei  suoi  piedi  sa- 
lissero cosi  all'  assalto.  Malagevole  ed  ardua  era  l' impresa. 


(1)  j\Iarco  Manlio  vedeva  con  dolore  la  plebe  marcire  nella  miseria, 
imperocché  dopo  la  ritirata  dei  Galli,  dovendo  il  popold  pensare  a  co- 
struirsi nuove  case,  avendo  distrutta  i  nemici  quasi  tutta  Roma,  non  po- 
teva guadagnarsi  il  pane  attendendo  all'  agricoltura.  Marco  Manlio  soccorse 
al  popolo  pagandone  i  debiti  e  sfamandolo  col  grano  dei  suoi  grauaj.  11 
Senato  s'insospettì  che  con  queste  elargizioni  Manlio  tendesse  a  conqui- 
stare il  supremo  potere  col  favore  del  popolo,  e  lo  fece  incarcerare  ;  ma 
rumoreggiando  la  plebe,  fu  mestieri  rimetterlo  in  libertà.  Indi  a  poco 
nominatosi  un  Dittatore,  INIaulio  fu  citato  a  comparire  davanti  il  tribu- 
nale del  popolo  ;  e  quel  popolo  stesso,  che  era  stato  da  lui  tanto  beneficato, 
lo  condannò  accusato  di  aspirare  alla  tirannide,  ad  essere  precipitato  dalla 
Rupe  Tarpeia.  La  cosa  ebbe  capo:  la  casa  di  JNIanlio  fu  smantellata;  la 
sua  famiglia  o  di  tanto  uomo  vergognandosi,  o  per  misera  adulazione  al 
popolo,  non  volle  più  che  alcuno  dei  suoi  portasse  il  nome  di  ^larco. 
Ma  il  popolo  lo  pianse  morto;  meschino!  che  non  accorgevasi  che  il  ti- 
ravano a  condannare,  non  coloro  che  gli  erano  davvero  nemici,  ma  gli 
amici  suoi  ed  i  suoi  difensori. 

(a)  E  quel  che  armato  sol  difese  il  monte. 

Onde  poi  fu  sospinto.... 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,  79, 


I 
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Ma  Brenno,  cui  tardava  di   finirla  una  volta,  riuniti  quelli 
dei  suoi  che  erano  in  voce  di  più   gagliardi  e  animosi,   gli 
spinse  alla  difficile  salita.  Già  i  Galli  erano  giunti  ad  affer- 
rare la   sommità   delle   mura,    quando  per    improvviso    ru- 
more (gli  storici  dicono  che  le  oche  sacre  a  Giunone  faces- 
sero risonare  il  tempio  della  Dea  col  battere  delle  ali  e  con 
acuto  strillare),  i  Romani  svegliatisi,  non  atterriti  dall'  im- 
minente pericolo,  saviamente  retti  da  Manlio,  che  con  le  sue 
proprie  mani  mandò  giù  rovescio  un  gallo  che  era  i-iuscito 
ad  arrampicarsi  primo  sulle  mura  della  contrastata  fortezza, 
respinsero  gli  assalitori,  Brenno  vedendo  che  l'assedio  poteva 
durar  lungo  tempo,  e  la  peste  mieteva  il  suo  esercito,  pro- 
pose la  pace  ai  Romani,  che  la  comperarono  a  prezzo  d'oro. 
Umiliati  dalle  sconfitte  patite  e  più  ancora  da  una  pace  ver- 
gognosa, di  cui  non  avevano  esempio  nelle  storie  dei   padri 
loro,  ricordarono   i   Romani   nel  tempo   della  miseria  colui 
che  aveva  reso  temuto  il  nome  loro  presso  i  nemici,  e   che 
avevano   tanto  oltraggiato    nella  prosperità.    Richiamarono 
Cammillo,  ed  egli  sempre  generoso,  si  diede  ad  inseguire  e 
tribolare  nella  loro  ritirata  i  Galli.  La  leggenda  poi  narra 
che  mentre  i  Romani  pesavano  l'oro  pattuito  come  prezzo 
nella  pace,  i  Galli  cercarono  ingannarli  alterando  i  pesi,  ed 
i  Quiriti  a  farne  lamento.  Brenno  sdegnato  gettò  sulla   bi- 
lancia la  spada  gridando:  Guai  ai  vinti/  e  col  maggior  peso, 
maggior  copia  d'oro  toccò  a  sborsare  ai  Romani.  I  vinti  già 
si  arrendevano  alle  pretese  del  vincitore,  quando  ecco  entra 
in  Roma  Cammillo,  seguito  da  un   pugno  d'uomini.   L'eroe 
vedendo  il  turpe  mercato,  grida  a  sua  volta  che  Roma  si 
riscatta  col  ferro  e  non  con  l' oro  ;  dà  addosso  ai  nemici   e 
in  men  che  non  si  dice  li  vince,  li  fuga,  e  li  distrugge. 

Ritornato  a  Roma,  animò  la  plebe  a  riedificare  la  di- 
strutta città,  imperocché  i  cittadini  avviliti  volessero  emi- 
grare da  queir  ammasso  di  rovine  e  prendere  sede  nella 
vicina  Velo.  In  breve  Roma  risorse  più  grande,  e  quella 
medesima  Velo  che  la  plebe  voleva  scelta  ad  asilo,  smantel- 
lata e  quasi  distrutta,  offri  i  materiali  per  la  sua  riedifica- 
zione. Anche  una  volta  Roma  fu  tratta  di  pericolo  da  Cam- 
millo, quando  nel  367  i  Galli   tornarono  ad    invaderne  il 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  6 
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territorio:  questa  volta  i  barbari  fugati  pagarono  il  fio  del 
loro  ardimento.  Tanto  prode  in  guerra,  quanto  savio  regola- 
tore degli  affari  dello  stato,  Cammillo  tentò  mettere  pace  fra 
la  plebe  ed  il  Senato,  i  quali  armeggiavano  continuamente, 
quella  per  ottenere  libere  istituzioni,  questo  per  negargliele. 
Egli  riusci  a  persuadere  il  Senato  ad  accettare  quelle  leggi 
proposte  dai  tribuni  Caio  Licinio  Stolone  e  Lucio  Sestio 
nel  370,  delle  quali  abbiamo  già  detto.  Questo  gran  cittadino 
colpito  dalla  pestilenza'')  moriva  nel  364  amaramente  pianto 
da  tutti  coloro,  ai  quali  era  stato  esempio  di  una  virtù 
senza  pari. 

4.  Guerre  minori  —  Nuove  invasioni  gallielie.  —  Diremo  breve- 
mente delle  guerre  che  ebbe  a  sostenere  Roma  coi  Galli  e 
coi  popoli  confinanti  fino  alla  caduta  di  Pirro.  Prima  che 
Roma  fosse  rifabbricata,  gli  Equi  i  Volsci  e  poco  dopo  gli 
Etruschi  presero  le  armi  contro  la  Repubblica;  ma  Cammillo 
gli  vinse.  Col  territorio  tolto  agli  Etruschi  furon  composte 
quattro  tribù  ;  col  territorio  Pontino  fra  Anzio  e  Terracina 
ritolto  ai  Volsci  altri  due,  e  cosi  il  numero  totale  delle  tribù 
fu  di  27. 

Nel  362  fu  guerra  fra  Romani  ed  Ernici. 

Nel  361  av.  G.  C.  i  Galli  tornarono  ad  invadere  il  ter- 
ritorio romano.  Quella  fazione  di  guerra  é  celebre  pel  corag- 
gio, del  quale  diede  prova  Manlio  Torquato.  Costui  giovinetto 
era  stato  mandato  dal  padre  in  campagna,  perchè  di  scarso 
ingegno  e  balbettante,  e  come  di  tal  figlio  vergognandosi,  lo 
aveva  applicato  quasi  servo  ai  lavori  dell'  agricoltura.  Un 
Tribuno  commosso  dall'ingiustizia  del  padre  snaturato,  lo 
chiamò  al  magistrato  a  render  ragione  di  sé  e  del  modo  col 
quale  maltrattava  il  figliuolo.  Questi,  come  conobbe  il  fatto, 


(1)  In  quel  torno,  oltre  la  peste,  spaventevoli  terremoti  desolarono 
Roma.  I  raccoglitori  di  leggende  narrano  di  Marco  Curzio.  Essendosi 
nperta  una  voragine  nel  Foro,  gli  àuguri  dissero  che  non  si  sarebbe  chiusa 
lincile  non  vi  si  fosse  gettato  dentro  ciò  che  Roma  aveva  di  più  caro. 
.Marco  disse  che  le  vere  ricchezze  di  Roma  erano  gli  uomini  valorosi 
che  racchiudeva  nel  cerchio  delle  sue  mura  e  indossato  l'armatura,  sa- 
'ito  a  cavallo  si  gettò  nella  voragine.  E  così  come  gli  àuguri  avevano 
[)  rote  ti  zzato,  la  voragine  si  chiuse. 
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armato  di  un  pugnale  corse  a  trovare  il  Tribuno,  e  minac- 
ciandolo di  morte,  lo  fece  giurare  che  avrebbe  desistito  dallo 
accusare  il  padre  innanzi  alla  plebe.  Il  Tribuno  giurò,  e  nar- 
rato il  caso  al  popolo,  questo  ne  commendò  il  figliuolo  che 
fu  inalzato  alla  carica  di  tribuno  legionario.  Accaduta  l'in- 
vasione dei  Galli,  come  sopra  abbiamo  detto,  Tito  Manlio 
marciò  con  l'esercito  contro  i  nemici.  Accampavano  i  com- 
battenti sulle  opposte  rive  del  fiume  Aniene  (Teverone).  Un 
ponticello  cavalcava  il  fiume.  A  un  tratto  si  fa  innanzi  uno 
dei  Galli,  aitante  della  persona,  robusto  delle  membra.  Il 
barbaro  sfida  a  singolare  tenzone  il  più  forte  dei  Romani. 
Tito  Manlio  si  avanza  contro  lo  sfidatore,  e  dopo  lungo  com- 
battimento con  tanta  arte  e  destrezza  gli  si  fa  sotto,  che 
d'un  colpo  di  spada  nel  ventre  lo  manda  rovescio.  Al  vinto 
nemico  il  giovane  romano  toglie  una  collana  d'oro,  che  i  La- 
tini dicevano  in  loro  lingua  torques.  ed  i  Romani  lo  dissero 
d'allora  in  poi  Torquato,  per  ricordare  la  gloriosa  vittoria. 

Nel  361  il  console  Fabio  vince  nuovamente  gli  Ernici  : 
il  console  Petilio  i  Galli,  collegatisi  con  quei  di  Tibw^  (Ti- 
voli). L'invasione  dei  Galli  del  361  persuase  i  Latini  a  rin- 
novare la  lega  con  Roma.  Tivoli  e  Piperno  {Privernum) 
che  respinsero  l'alleanza  furono  soggiogate. 

Neil'  anno  357  av.  G.  C.  tornano  i  Galli  all'  attacco,  e 
il  dittatore  Sulpizio  li  vince  vicino  a  Roma,  e  la  vittoria  é 
ricordata  come  una  delle  più  belle  imprese  di  guerra  dei 
Romani.  Nel  medesimo  anno  Tarquinia  (oggi  distrutta),  città 
etrusca,  dichiara  guerra  a  Roma.  Gli  Etruschi  vincono  il 
console  Caio  Fabio  ed  immolano  ai  loro  Dei  307  prigionieri 
romani.  Caio  Marzio  Rutilio,  primo  Dittatore  plebeo,  vinse  i 
Tarquinesi,  ed  i  Romani  per  rappresaglia  decapitarono  nel 
Foro  358  prigionieri. 

Neil'  anno  350  Tarquinia  conchiuse  una  tregua  di  40 
anni  con  Roma. 

Ed  un'altra  volta,  correndo  l'anno  349  av.  G.  C,  Roma 
<■'  minacciata  dai  Galli.  Fulvio  Cammillo,  il  figliuolo  dell'  il- 
lustre Cammillo,  ricorda  ai  nemici  che  i  Romani  sono  usi  a 
vincere.  La  storia  fa  menzione  di  un  altro  singolare  com- 
battimento fra  un  Gallo  e  un  Romano  di  nome   Valerio.  Co- 
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stui  era  Tribuno  dei  cavalieri.  Il  Gallo  non  meno  audace  di 
quel  suo  compagno  che  con  tanta  alterigia  avea  sfidato  i 
Romani  sull'Anione,  si  era  presentato  sulla  fronte  dell'eser- 
cito romano,  invitando  a  cimentarsi  seco  lui  i  più  prodi  fra 
i  Quiriti.  Valerio  si  fece  innanzi,  e  la  fortuna  gli  diede  un 
singoiar  compagno  nel  combattimento,  se  é  vero  quello  che 
si  narra.  Mentre  pugnava,  un  corvo  si  adagiò  sul  suo  elmo, 
e  lavorando  di  becco  e  di  unghioni,  lacerò  siffattamente  il 
viso  del  Gallo,  che  gli  fu  agevole  atterrare  il  nemico  impau- 
rito ;  dal  corvo  prese  il  soprannome  Valerio,  che  si  chiamò 
di  lì  in  poi  A^alerio  Corvo  o  Corvino.  Sebbene  non  contasse 
che  32  anni,  Valerio  fatto  Console,  combattè  con  fortuna  i 
Volsci  nel  346  e  nel  343  mosse  contro  i  Sanniti. 

5.  Divisione  d'Ilalia  verso  la  mela  del  IV  secolo  a,  C.  —  Prima  di 
far  parola  della  guerra  col  Sannio,  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito dire  come  fosse  in  quel  torno  divisa  l' Italia. 

Nella  penisola  propriamente  detta,  al  nord-ovest  fra  la 
Macra  e  il  Tevere,  gli  Etruschi.  Alcune  delle  loro  città  erano 
alleate  con  Roma,  altre  avevano  ricevute  colonie  romane  : 
le  più  importanti  rimanevano  indipendenti,  come  Cortona, 
Arezzo,  Volterra,  Chiusi,  Perugia  ec. 

Al  nord,  gli  Umbri  con  le  principali  loro  città.  Terni 
e  Spoleto. 

Al  nord-est,  i  Senoni,  con  Ptimini,  Pesaro  e  Sinigaglia. 

Nel'Lazio  Roma  aveva  esteso  il  suo  dominio,  e  di^  erse 
colonie  tenevano  a  freno  i  popoli  finitimi  latini. 

I  popoli  d'origine  Sabellica,  dei  quali  contavasene  sino 
a  13,  dall'Umbria  si  estendevano  fino  alle  Calabrie,  ove  co- 
minciava a  formicolare  un  nuovo  popolo,  i  Bruzzi. 

I  Greci  che  avevano  fatto  dare  al  sud  d' Italia  il  nome 
di  Magna  Grecia^  con  le  loro  colonie  di  Sibari,  Crotone, 
Taranto,  Reggio,  erano  in  decadenza.  Taranto  sola  era  flo- 
rida e  ricca. 

Nell'Alta  Italia  i  Liguri  occupavano  il  sud-ovest,  i  Ve- 
neti il  nord-est  con  Padova  (Patavium)  per  capitale.  I  Galli 
calati  come  si  è  detto,  ai  tempi  di  Tarquinio,  tenevano  il 
rimanente  della  Cisalpina,  donde  avevano  cacciati  gli  Etru- 
schi, Della  gente  loro  gli  Insubri  con  Milano  ( MecUolanum) , 
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i  Cenomani  con  Brescia,  Verona  e  Mantova  al  nord  del  Po; 
al  sud  di  quel  fiume  dall'ovest  all'est  gli  Anamani,  i  Boi^ 
i  Lingoni  ed  i  Senoni  con  Piacenza,  Parma,  Modena,  Bologna 
e  Ravenna. 

0.  Prima  guerra  Sannilica  (542  a.  C).  —  I  Sanniti,  invaso  il  ter- 
ritorio dei  Sidicini,  avevano  sconfitti  quei  di  Capua,  città 
della  Campania,  mossisi  in  aiuto  degli  assaliti;  e  i  due  popoli 
impotenti  a  resistere  al  vincitore,  avevano  implorato  il  soc- 
corso di  Roma.  Questa  l'origine  e  la  causa  della  guerra  san,- 
nitica.  I  Romani,  esortati  i  Sanniti  a  sgombrare  la  Campania, 
vedendo  di  non  riuscire  a  nulla  con  le  buone,  mandarono 
un  esercito  capitanato  dai  consoli  Cornelio  Cosso  e  Valerio 
Corvo,  perchè  colla  forza  ottenessero  quello  che  non  avevano 
ottenuto  i  prudenti  consigli.  I  Sanniti  disfatti  vicino  al  monte 
Gauro  (monte  Barbaro)  per  la  prima,  ed  a  Suesola  per  la  se- 
conda volta,  si  ritirarono  nelle  loro  terre  a  ristorarsi  dai 
danni  patiti  e  prepararsi  a  nuove  guerre.  Valerio  Corvo  fu 
nel  342  nominato  Dittatore,  e  per  i  moti  della  plebe  che  vo- 
leva eseguitala  legge  Licinia  sui  debiti  e  per  i  moti  del- 
l'esercito  che  campeggiava  in  Campania.  I  legionarj  che 
erano  in  quella  provincia  allettati  dal  dolce  clima  e  dalla  fe- 
racità della  terra,  avevano  in  animo  di  ribellarsi  all'  autorità 
del  Senato,  impadronirsi  di  Capua  e  prendervi  stanza,  can- 
sando  cosi  di  tornare  a  Roma,  ove  non  gli  aspettavano  che 
lo  squallore,  la  miseria  e  le  persecuzioni  dei  creditori.  Il 
Senato  appena  fu  informato  del  fatto,  volendo  reprimere  la 
rivolta,  mandò  Valerio  Corvo  contro  i  ribelli  che  s' erano 
inoltrati  fino  a  otto  miglia  da  Roma.  Già  i  Romani  stavano 
a  fronte  dei  Romani,  i  fratelli  stavano  per  trucidare  i  fra- 
telli, quando  Valerio  Corvo  fattosi  innanzi  solo  ed  inerme 
sulla  fronte  dei  ribellati,  con  la  severa  parola  li  ridusse  al- 
l'obbedienza.  Fu  dato  generoso  perdono,  i  debiti  furono  ri- 
messi e  la  plebe  di  Roma  quietò. 

7.  Guerra  coi  Ialini  (540  a.  C).  —  I  Latini  alleati  di  Roma  in 
tutte  le  sue  guerre  chiesero  nel  340,  per  premio  dei  loro  ser- 
vizj  r  eguaglianza  dei  diritti  politici,  cioè  che  rimanendo 
Roma  capitale  dello  Stato  e  prendendo  essi  il  nome  dei  Ro- 
mani, fosse  il  Senato  composto  di  Senatori,  tolti  per   egual 
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numero  dalle  due  nazioni,  e  latino  fosse  sempre  uno  dei  due 
Consoli.  Il  Senato  respinse  orgogliosamente  la  domanda,  e  la 
guerra  scoppiò  fra  i  due  popoli.  I  Latini  ebbero  peralleati  i 
Sidicini,  i  Campani,  ed  altri  popoli.  Era  diffìcile  e  pericolosa 
questa  guerra  per  i  Romani,  imperocché  i  Latini  usassero 
le  medesime  armi,  avessero  la  medesima  disciplina,  la  mede- 
sima tattica  dei  loro  avversarj.  I  Consoli  conobbero  savia- 
mente che,  per  combattere  con  fortuna  un  tanto  nemico,  bi- 
sognava che  i  Romani  serbassero  la  più  rigorosa  disciplina; 
imperocché  dalla  similitudine  del  linguaggio  e  delle  armi  dei 
due  eserciti  poteva  nascere  qualche  gran  confusione  e  disoi- 
dine.  Fu  adunque  comandato  ai  soldati  di  non  correre  alle 
armi  senza  un  ordine  dei  Consoli.  Il  figlio  di  Tito  Manlio, 
dimenticato  il  dovere  della  militare  obbedienza,  sdegnò  tol- 
lerare gli  scherni  di  un  ufficiale  latino  che  sfidava  lui  ed  un 
drappello  di  cavalieri  romani,  con  i  quali  correva  tentando  il 
terreno,  ignorando  forse  il  generoso  giovane  darsi  maggior 
prova  d'animo  col  disprezzare  le  ingiurie  volgari,  quando  una 
giusta  causa  il  richiede,  che  col  rintuzzarle.  11  Romano,  dopo 
breve  combattimento,  giunse  ad  uccidere  il  nemico,  e  lieto 
dell'ottenuto  trionfo  andò  a  deporre  ai  piedi  del  padre,  come 
omaggio  di  figliale  virtù,  le  spoglie  dell'atterrato  Latino.  Ahi 
che  male  ne  colse  al  bravo  giovine!  Tito  Manlio W  era  di 
ferro.  Egli  attinse  nell'esempio  di  Bruto  il  coraggio  per  ri- 
cordare anche  una  volta  all'esercito,  che  primo  dovere  del 
soldato  é  l'obbedienza.  Suo  figlio  aveva  infranto  la  militare 
disciplina,  era  colpevole,  doveva  morire;  e  mori,  (i) 

Decio  Mure.  I  Latini  con  i  loro  alleati  ed  i  Romani 
s' incontrarono  presso  il  Vesuvio  e  vennero  a  battaglia  cam- 
pale nell'anno  340.  Comandavano  i  Romani  Tito  Manlio  e 
Decio.   Questi  reggeva    l' ala    sinistra    dell'  esercito,    quegli 


(f)  Un  simile  fatto  era  accaduto  nel  431.  Aulo  Postumio  Tuberto, 
combattendo  contro  i  Volsci  e  gli  Equi,  condannò  a  morte  il  figliuolo 
che  aveva  combattuto  contro  suo  ordine  e  vinto  il  nemico. 

(a)  Poi  quel  Torquato  che  il  figliuol  percosse 

E  viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia,  perdi'  orba  non  fosse. 

Petrarca,   Trionfo  della  Faina,  i,  64. 
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la  destra.  Sulle  prime  pendevano  incerte  le  sorti  del  com- 
battimento. Disperatamente  pugnavasi  da  ambe  le  parti;  ma 
alfine  la  sinistra  ala  dei  Romani  comincia  a  piegare.  Decio 
se  ne  accorge,  e  più  che  della  vita,  prendendo  cura  dell'onore 
romano,  sagrifica  se  stesso  ('''  e  consacrandosi  agli  Dei,  bene- 
detto dai  Pontefice  Massimo,  coperto  di  bianco  velo  il  nudo 
capo,  si  scaglia  terribile  fra  le  schiere  nemiche  e  cade  col- 
pito al  cuore  sopra  un  mucchio  di  Latini,  che  egli  aveva 
resi  cadaveri.  La  sua  morte  mette  coraggio  nelle  soldatesche 
romane,  la  disperazione  nelle  latine:  imperocché  entrambi 
gli  eserciti  sapessero  del  sacrificio  di  Decio  ed  entrambi  av- 
visassero superstiziosamente  che  gli  Dei  sarebbero  interve- 
nuti a  favore  degli  uni,  a  danno  degli  altri.  I  Latini  si  danno 
alla  fuga  ed  i  Romani  fanno  strage  dei  fuggenti.  Dopo  un'al- 
tra sconfitta  non  meno  grave  della  prima,  i  Latini  posano 
le  armi  nel  338.  Roma  cosi  signoreggiava  sul  Lazio,  sul 
paese  dei  Volsci  e  degli  Aurunci,  da  Ana^ur  (Terracina)  alla 
foce  del  Liri  (Garigliano)  e  sulla  parte  meridionale  della 
Campania  (Provincia  di  Caserta)  fin  presso  alla  foce  del  Vol- 
turno. Conseguenza  delle  vittorie  dei  Romani  fu  lo  sciogli- 
mento della  confederazione  latina.  Roma  non  trattò  più 
con  la  confederazione,  sibbene  con  i  singoli  comuni,  isolan- 
doli fra  loro  col  vietare  le  assemblee  latine,  e  col  non  per- 
mettere relazioni  di  commercio  e  il  connubio  che  a  cittadini 
d'  una  medesima  città.  Nel  resto  ogni  comune  ebbe  autono- 
mia ed  immunità.  Tivoli  e  Praenesle  (Palestrina)  però  per- 
sero porzione  del  loro  territorio,  che  diventò  parte  del  dema- 
nio pubblico  di  Roma.  Anzio,  di  cui  fu  distrutta  la  flotta, 
salvando  solo  delle  navi  abbruciate  i  rostri  che  ornarono  e 
diedero  il  nome  al  palco  degli  oratori  pubblici,  e  Terracina 
furono  colonizzate.  Lanumum  (Civita  Lavinia),  Aì'icia  (la 
Riccia),  Noraentum  (Mentana)  Pedum,  Gallicano  e  Veli- 
trae  (Velletri)   furono    incorporate  nel  -  territorio    romano. 


(rt)  L"  un  Decio  e  V  altro  che  col  petto  aperse 

Le  schiere  de' nemici:  o  fiero  voto, 
Che  il  padre  e  il  figlio  ad  una  morte  ofìerse. 

Petrarca,   Trionfo  della  Fama,  i,  67. 


formandosene  due  nuove  tribù.  Fundi  (Fondi),  Formiae 
(Mola  di  Gaeta),  Capua,  Cuma,  ebbero  il  diritto  di  città  senza 
suffragio.  Poco  appresso  del  territorio  di  Pri\:eì''nnm  (Pi- 
perno)  e  di  Falerno  furono  composte  due  altre  tribù  romane, 
e  a  custodia  del  conquistato  furono  inalzate  due  piazze  forti, 
Cales  e  Fregellae,  e  presidiata  Sora. 

8.  Seconda  guerra  Saniiilica  (ó'iT-aOt  a.  C).  —  Abljiamo  già  ve- 
duto l'esito  della  prima  guerra  Sannitica.  La  seconda  prin- 
cipiò nel  327.  Papirio  Cursore  in  questa  guerra,  che  durò  23 
anni,  fu  più  volte  chiamato  a  reggere  la  somma  delle  cose 
come  Dittatore,  essendo  d'animo  saldo  e  virile.  Poco  mancò 
che  essendo  egli  tenerissimo  della  militare  disciplina,  non 
rinnovasse  1'  esempio  dato  da  Tito  Manlio  nel  figlio,  contro 
il  suo  maestro  della  cavalleria  Fabio  Rulliano,  il  quale  aveva 
a  sua  insaputa  combattuti  e  vinti  i  nemici.  Ma  le  preghiere 
del  Senato  e  del  popolo  ebbero  forza  di  rimuoverlo  dal  pro- 
ponimento. In  questa  guerra  i  Romani  ebbero  sulle  prime 
la  peggio,  poiché  l'esercito  loro  guidato  da  Spurio  Postumio, 
con  scaltra  astuzia  di  guerra  avviluppato  dai  Sanniti  in  un 
luogo  angusto  fra  balze  scoscese  e  monti  dirupati,  comu- 
nemente appellato  Forche  Caudine,  dovette  arrendersi,  e 
dai  nemici,  per  onta  al  nome  romano,  fatto  passare  sotto  il 
giogo,  dopo  che  il  Console  ebbe  sottoscritti  vergognosi  patti 
di  pace.(i)  Il  Senato  non  si  atterri  della  patita  disfatta,  di- 
sdisse l'ignominioso  trattato,  ricorse  a  Papirio  Cursore  e  lo 
investì  un'  altra  volta  del  supremo  potere.  Questa  volta  i 
Sanniti  hanno  la  peggio,  quantunque  siano  loro  alleati  gli 
Etruschi,  gli  Umbri  e  gli  Ernici   (311).  Battuti   ad  uno  ad 


(1)  Si  narra  che  Ponzio  condottiero  dei  Sanniti  chiedesse  al  suo  padre 
Erennio  che  cosa  avesse  a  fare  dei  vinti.  E  il  saggio  vecchio  rispondesse  : 
lu-oiderli,  perchè  non  possano  più  nuocere,  o  mandarli  alle  case  loro  per- 
chè del  benefizio  possano  fare  testimonianza  in  Roma  ed  i  Romani  ed  i 
Sanniti  stringere  un  patto  di  durevole  alleanza.  Ponzio  segui  il  consiglio 
del  padre  per  metà;  lasciò  liberi  i  Romani,  ma  quando  furono  passati 
sotto  il  giogo  ed  i  Consoli  ebbero  promesso  di  tornarsene  a  Roma  e  tor 
via  le  colonie  stabilite  sul  territorio  sannitico.  Il  Sanato  non  approvò  il 
trattato,  e  dai  Feciali  fece  consegnare  i  Consoli  ai  Sanniti,  perchè  ne  faces- 
sero quello  che  loro  talentava.  I  Sanniti,  più  generosi  dei  padri  dei  Ro- 
mani, non  vollero  fare  ineenerosa  vendetta  e  congedarono  i  Consoli. 
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uno,  tutti  questi  popoli  fanno  pace  con  Roma  e  la  riconoscona 
signora,  sebbene  alla  dura  soggezione  diano  il  pomposo  titolo 
di  alleanza  (304). 

9.  Terza  guen-a  Santiilica  (297-290  a.  C).  —  Appena  quattro  anni 
dura  la  pace  con  tanta  fatica  e  con  tanto  sangue  acquistata. 
Nel  297  ricomincia  la  guerra.  I  Consoli  Fabio  RuUiano  e 
Decio,  figlio  a  quel  Decio  che  si  sagrificò  per  la  salute  della 
patria  nella  guerra  contro  i  Latini,  devastano  il  paese  dei 
Sanniti,  distruggendo  tutte  le  vettovaglie.  I  Sanniti  abban- 
donano il  paese  natio  e  passano  nell'Etruria  levata  in  armi 
insieme  coi  Galli  e  con  gli  Umbri  contro  la  prepotente  for- 
tuna di  Roma.  A  Sentine  nell'Umbria  (295)  si  viene  alle^ 
mani.  La  battaglia  fu  vinta  dai  Romani,  e  per  la  scienza 
militare  di  Fabio  e  per  il  coraggio  con  cui  Decio,  imitando- 
l'esempio  del  padre,  sagrificò  la  sua  vita  per  liberare  le  sue 
legioni  che  erano  state  circondate  dai  Galli.  Questa  vittoria 
segnalata  scioglie  1'  alleanza  dei  Sanniti  e  degli  Etruschi,  l 
quali  fanno  una  tregua  di  40  anni  con  Roma.  I  Sanniti  du- 
rano in  armi,  ma  ogni  giorno  che  passa,  nuove  disfatte  as- 
sottigliano l'esercito  loro.  Nel  293  il  figlio  di  Papirio  Cursore^ 
uccide  30,000  Sanniti  nella  battaglia  di  Aquilonia,  nel  29L 
Fabio  Rulliano  gli  sconfigge  anche  una  volta  impadronen- 
dosi del  loro  capo  Ponzio  Erennio,*')  quello  stesso  che  aveva 
umiliato  i  Romani  alle  Forche  Caudine.  Finalmente  nel  290' 
il  console  Curio  Dentato  li  costringe  a  conchiudere  la  pace. 
Un  trattato  gli  rende  alleati  di  Roma.  Anche  i  Sabini,  che 
più  volte  erano  stati  loro  compagni  in  armi,  le  posano,  e 
l'Italia  centrale,  per  cinquant' anni  circa,  teatro  di  guerre 
ferocemente  condotte,  riconosce  la  supremazia  di  Roma. 

Appio  Claudio  nel  312  essendo  censore  tentò  cambiare 
la  costituzione  romana.   I   libertini,  (2)  ossia  i  figli  di  schiavi 


(1)  T  Romani  non  imitarono  la  generosità  di  Ponzio.  Il  grande  San- 
nita, condotto  a  Roma,  fu  ucciso. 

(2)  Era  un  diritto  della  città  romana  di  poter  liberare  gli  schiavi  : 
ma  un  liberto  era  considerato  meno  di  un  cittadino.  A  lui  negato  il  di- 
ritto agli  onori,  quello  della  milizia,  perchè  per  legge  obbligato  a  prestar 
servizio  nella  ilotta,  quello  di  entrare  con  legittime  nozze  in  una  famiglia 
di  razza.  I  figli  di  liberti  avevano  tutti  i  diritti,  meno  quello  di  sedere  in 
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emancipati,  non  potevano  essere  ascritti  che  a  una  delle 
tribù  urbane.  Appio  Claudio  non  solo  ordinò  che  costoro  po- 
tessero farsi  iscrivere  in  una  qualunque  delle  tribù,  ma  in 
onta  alle  consuetudini  ed  alle  leggi  ne  fece  sedere  alcuni  in 
Senato.  A  che  tendesse  Appio  con  queste  innovazioni  cosi 
favorevoli  al  popolo  minuto,  cosi  contrarie  al  principio,  al 
quale  eransi  attenuti  sempre  i  suoi  maggiori,  avversatori 
costanti  della  plebe,  non  sappiamo;  ma  è  da  credere  che  non 
anderebbe  errato  di  gran-  lunga  chi  sospettasse  che  Appio 
accordando  tali  diritti  ai  libertini,  i  quali  sparsi  nelle  tribù 
avrebbero  avuto  sui  ricchi  e  i  palrizj  preponderanza  di  voto, 
volesse  dare  origine  ad  un  nuovo  partito,  che  capitanato  da 
uomini  destri  ed  accorti,  avesse  potuto  farsi  un  giorno  so- 
stegno ed  appoggio  alla  ai-istocrazia  e  riottenerle  forse  i  per- 
duti privilegj.  0  i  patrizj  non  indovinassero  il  fine  che  aveva 


Senato  :  i  nopoti  erano  cittadini  romani  nel  significato  intero  della  parola. 
Lo  schiavo  [ìOteva  riacquistare  la  libertà  o  in  premio  di  lungo  e  fedele 
servizio,  0  per  liberalità  del  padrone,  o  riscattandosi  j)er  prezzo  patUiito, 
.salvo  che  coloro,  che  lo  avevano  venduto,  non  avessero  posta  la  condizione 
<'hc  non  dovesse  ne  jiotesse  essere  libero  .se  non  dopo  un  certo  periodo 
<li  tempo.  Certi  venditori  di  schiavi  erano  co.sì  crudeli,  da  pretendere  dal 
compratore  per  patto  della  vendita  che  non  dovessero  mai  liberare  Io 
.schiavo  0  lo  dovessero  sempre  tenere  incatenato.  Un  cittadino,  che  avesse 
voluto  vendicarsi  di  imo  schiavo,  poteva  tormentarlo  anche  dopo  morte. 
])0Ìchè  bastava  che  facesse  motto  nel  suo  testamento  della  sorte  che  voleva 
.serbata  per  lui.  Erano  tre  i  modi  per  liberare  uno  schiavo.  Il  padrone  lo 
oonduceva  davanti  un  magistrato,  gli  imponeva  le  mani  sul  capo  e  diceva  : 
«  Io  voglio  che  quest'uomo  sia  libero.  »  Allora  il  magistrato  lo  toccava 
con  una  bacchetta  sulla  testa,  il  padrone  lo  colpiva  leggermente  sulla  gota, 
e  lo  schiavo  era  libero.  Oppure  bastava  che  per  ordine  del  jjadrone  lo 
schiavo  fo.sse  fatto  iscrivere  sul  ruolo  dei  cittadini  romani.  Finalmente 
la  libertà  poteva  esser  data  per  testamento,  direttamente  o  per  fidecom- 
misso.  Dirottamente,  quando  il  padrone,  testando  dichiarava  ed  ordi- 
nava che  quel  tale  schiavo  fosse  libero  :  per  fidecommisso,  cjuando  prega\a 
1"  erede  di  dar  la  libertà  al  tale  o  al  tal  altro  schiavo.  La  libertà  data 
in  questi  tre  modi  era  libertas  justa,  -tìiajor  lihertns.  La  inferior  libcrtus 
poteva  darsi  e  ritogliersi  dal  padrone  e  consisteva  nel  dichiarare  innanzi 
u  cinque  testimoni,  o  per  lettera,  che  egli  considerava  come  libero  uno 
schiavo.  Perchè  la  libertà  minore  diventasse  grande  libertà  doveansi  se- 
guire le  regole  accennate.  Il  padrone  diventava  patrono  dei  liberti  e  con- 
correva in  uno  agli  eredi  naturali  alla  divisione  del  patrimonio.  Augusto 
limitò  il  diritto  di  emancijjazione,  perchè  se  ne  abusava  per  dar  la  libertà 
in  premio  di  turpi  ed  infami  azioni. 
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indotto  Appio,  0  lo  trovassero  di  difficile  riuscita,  fatto  sta 
che  vediamo  nel  304  il  Senato  favorire  la  nomina  di  Censori 
che  sapevasi  esser  nemici  di  Appio.  Costoro  furono  Fabio 
Rulliano  e  Decio,  i  quali  confinarono  col  diritto  di  suffragio 
i  libertini  e  i  proletarj  nelle  tribù  urbane,  che  furono  con- 
siderate da  meno  delle  rustiche,  delle  quali  d'allora  in  poi 
s'iscrissero  i  ricchi  plebei  e  i  patrizj.  Appio  Claudio  fece  co- 
struire l'acquedotto  che  porta  il  suo  nome, (^)  e  tracciò  il 
primo  una  via  militare  che  conduceva  da  Roma  a  Capua,  e 
in  seguito  fece  capo  a  Brindisi:  a  lui  dovette  Gneo  Flavio 
l'essere  stato  nominato  Edile  curule,  quantunque  libertino; 
onde  in  tanto  grado  potè  costringere  i  Pontefici  a  rendere 
di  pubblica  ragione  il  calendario,  che  segnava  i  giorni  e  le 
ore,  nelle  quali  potevasi  legalmente  discutere  in  tribunale, 
e  le  formule  della  procedura  restate  fino  a  quel  tempo  mo- 
nopolio dell'aristocrazia,  che  serbava  a  sé  di  conoscere  del 
diritto  civile  e  sacro. 

10.  Guerra  Taranlina  —  Pirro  in  Ilalia  ("280-207).  —  Finita  la  guerra 
Sannitica,  Taranto,  che  conservava  tutto  il  suo  splendore  fra 
le  comunità  sorelle  elleniche  d'Italia  e  di  Sicilia  cadute  in 
basso  stato,  vedendo  con  invidia  e  paura  come  Roma  cre- 
scesse ogni  di  più  in  potenza,  spinse  a  nuove   lotte  Lucani, 


(1)  L'acquedotto  di  Appio  portava  l'acqua  in  Roma  da  7  o  8  miglia. 
Curio  Dentato  ne  fece  costruire  un  altro  nel  273  av.  G.  C;  Q.  Marcio 
\\n  terzo  nel  127  av.  G.  C.  Chi  superò  tutti  nello  arricchir  Roma  di 
simili  opere  fu  AgTijipa,  che  fece  costruire  30  serbatoi  per  contener 
r  acqua,  150  fontane  per  uso  dei  cittadini,  70  vasche  per  i  cavalli  e  per 
le  bestie  da  soma,  tutto  abbellito  da  300  statue  di  bronzo  e  di  marmo  e 
da  400  colonne  di  marmo.  Il  più  bell'acquedotto  è  quello  costruito  per 
ordine  dell'imperatore  Claudio  tutto  di  pietre  tagliate,  lungo  80  chilo- 
metri, dei  quali  più  di  15  sono  sostenuti  da  arcate  alte  fino  a  30  metri. 

Le  strade  romane  facevansi  tracciando  due  solclii  paralleli  e  distanti 
fra  loro  4  o  5  metri;  indi  toglievasi  la  terra  finché  non  si  trovasse  un 
fondo  solido;  se  non  trovavasi,  assodavasi  con  palafitte  il  tracciato  sul 
quale  mettevansi  prima  sassi  alla  rinfusa,  indi  pietre  commesse  con  calce, 
poi  pezzi  di  tegoli  e  vasi  con  cemento,  e  finalmente  su  tutto  adattavansi 
larghi  poligoni  di  selce  o  di  lava.  Le  strade  avevano  marciapiedi  (dectir- 
soria)  :  Gracco  fece  mettere  le  pietre  miliari  a  indicare  le  distanze.  1  sol 
dati  e  Caio  lavoravano  alle  strade  per  conto  degli  appaltatori.  La  suprema 
vigilanza  delle  strade  apparteneva  ai  Censori. 
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Bruzzi,  Apuli,  Etruschi,  Galli  Senoni  e  Galli  Boi.  Comincia- 
rono le  ostilità  nell'Etruria.  Gli  Etruschi  alleati  coi  Senoni 
attaccano  Arezzo  rimasta  fedele  a  Roma.  Un  esercito  con- 
solare accorso  in  aiuto  degli  assediati  è  tagliato  a  pezzi  dai 
Senoni.  Roma  manda  ambasciadori  a  lamentarsi  coi  Galli 
che  uccidono  i  legati.  Il  console  Dolabella,  entrato  su  quel 
dei  Senoni,  dà  alle  fiamme  i  loro  villaggi,  uccido  gli  uomini, 
vende  le  donne  e  i  bambini.  I  Boi  accorrono  in  aiuto  dei 
compagni:  ma  sulla  riva  destra  del  Tevere  presso  il  lago 
Vadimone  sono  compiutamente  disfatti  (282).  Le  cose  final- 
mente quietano  nel  nord  :  allora  i  Romani  pensano  a  soccor- 
rere Turio  che  ha  implorato  il  loro  soccorso  contro  i  Lucani, 
che  l'hanno  cinta  d'assedio.  Turio  è  liberata  da  Fabrizio  e 
Roma,  che  anche  una  volta  ha  veduto  i  nemici  suoi  piegare 
dinanzi  alle  sue  legioni  trionfanti,  pensa  a  vendicarsi  di 
Taranto.  Un  trattato  vietava  alle  navi  romane  di  entrare 
nel  golfo  di  Taranto.  Lucio  Valerio  in  onta  ai  patti  veleggiò 
con  10  vascelli  nelle  acque  della  città;  onde  i  Tarantini  sde- 
gnati, corsi  alle  armi,  ne  mandarono  a  picco  la  maggior 
])arte,  mentre  il  rimanente  a  stento  riesciva  a  trovar  salute 
facendo  forza  di  remi.  I  Tarantini  ben  sapendo  non  esser  da 
tanto  da  resistere  alle  legioni  romane,  domandarono  aiuto 
a  Pirro  re  dell'  Epiro  :  ed  il  cavalleresco  monarca,  vago  di 
guerre  e  di  avventure,  moveva  in  soccorso  della  minacciata 
Taranto  con  buon  nerbo  dei  suoi  migliori  soldati.  Ad  Era- 
clea successe  nel  280  il  primo  scontro  fra  i  Romani  e  Pirro. 
Quantunque  i  primi  comandati  dal  console  Valerio  Levino 
combattessero  con  accanimento,  pure  furono  sconfitti  tro- 
vandosi a  fronte  uno  strano  nemico,  che  fino  allora  non  ave- 
vano esperimentato.  Seguivano  l'esercito  Epirota  elefanti  ad- 
destrati, che  sul  dorso  portavano  torri  piene  d'armati:  quando 
più  fitta  ferveva  la  mischia,  questi  animali  mostruosi  erano 
ad  arte  diretti  contro  i  nemici,  i  quali  difficilmente  regge- 
gevano  all'urto  di  quelle  animate  macchine  militari,  special- 
mente poi  quando  per  la  prima  volta,  come  accadde  ai  Ro- 
mani, si  fossero  trovati  a  fronte  di  tali  avversar].  Quasi  20,000 
Romani  rimasero  sul  campo  ;  né  Pirro  ebbe  a  rallegrarsi 
della  vittoria,  poiché  tanti  ne  morirono  dei  suoi,  che  ebbe  a 
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dire  «  die  un  altro  trionfo  simile  a  quel  d'  Eraclea  l'avrebbe 
rimandato  a  casa  senza  esercito.  »  Pirro  e  perchè  generoso 
nella  vittoria,  e  perchè  avea  in  gran  concetto  i  Romani  come 
soldati,  e  perchè  infine  a  lui,  grande  guerriero,  pareva  somma 
ventura  e  gloria  comporsi  con  nemico  tanto  onorato,  cercò 
aprire  trattative  di  pace  con  Roma,  che  rifiutando  scendere 
a  patti  per  finir  la  guerra,  non  sdegnò  però  di  mandar  Fa- 
brizio al  re  per  ottenere  il  cambio  o  il  riscatto  dei  prigio- 
nieri. Pirro  aveva  dai  suoi  legati  inteso  della  virtù  dei  Ro- 
mani, e  volendo  averne  prova  sul  vecchio  Senatore,  offri  a 
Fabrizio  ricchissimi  doni,  che  quegli  incorruttibile  non  ac- 
cettò. (")  Allora  Pirro  volle  esperimentarne  il  coraggio:  ma 
ogni  minaccia  di  morte,  ogni  mezzo  tentato  per  sbigottire  il 
romano  fu  inutile  ;  ed  il  Re  meravigliato  non  gli  concesse 
il  cambio  dei  prigionieri,  perchè  non  vi  trovava  il  suo  conto, 
ma  gli  permise  però  di  condur  seco  a  Roma  a  festeggiare  i 
Saturnali  quanti  di  loro  lo  desiderassero,  a  patto  però  che 
fossero  tornati  al  suo  campo,  quando  i  Romani  ricomincias- 
sero le  ostilità.  Le  quali  infatti  riprincipiavano  nel  279,  e  la 
vittoria  neppur  questa  volta  sorrideva  a  Roma  :  ma  anche 
Pirro  pagava  caramente  il  trionfo,  che  la  battaglia  d'Ascoli 
costò  la  vita  ai  migliori  de'  suoi.  Ebbe  Fabrizio  l'anno  dopo 
il  comando  dell'esercito  romano.  Mentre  i  due  eserciti  cam- 
peggiavano a  poca  distanza  1'  uno  dall'  altro,  il  medico  del- 
l'Epirota  spedì  un  messaggio  a  Fabrizio  proponendogli  di 
uccidere  il  proprio  signore  a  prezzo  di  una  tal  quantità  di 
oro.  L' onesto  romano  rese  avvisato  il  Re  di  tanta  infamia  ; 
e  Pirro,  fatti  uccidere  il  medico  ed  i  complici  suoi,  in  segno 
di  riconoscenza  e  gratitudine  restituì  a  Fabrizio  tutti  i  pri- 


(a)  0  buon  Fabrizio, 

Con  230vertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  riccliezza  posseder  con  vizio. 

Dante,  Purg.,  xx. 

Un  Curio  ed  un  Fabrizio  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà,  che  JMida  o  Crasso 
Con  Toro,  ond'a  virtù  furon  ribelli. 

Petrarca,   Trionfo  della  Fama,  i,  G5. 


—  94  — 

gionieri  di  guerra  senza  cambio  o  riscatto.  Indi  stanco  di 
una  guerra,  dalla  quale  gli  pareva  potersi  sol  ripromettere 
o  scarso  o  pericoloso  vantaggio,  entrò  in  trattative  per  fare 
pace  :  ma  i  Romani  ponendogli  come  prima  condizione  lo 
sgombrar  dall'  Italia,  per  acquistar  tempo  mosse  verso  la 
Sicilia,  chiamatovi  dai  suoi  alleati,  a  fine  di  cacciare  dall'isola 
i  Cartaginesi,  che  in  gran  parte  vi  avevano  signoria.  Anche 
questa  campagna  riusci  fatale  a  Pirro,  che  tornato  in  Italia 
nel  27.5  esperimentava  per  l' ultima  volta  la  fortuna  delle 
armi  contro  i-  Romani  a  Benevento,  rimanendo  vergognosa- 
mente sconfitto.  Pirro  tornava  in  Grecia,  ed  i  Romani  per  i 
quali  ogni  guerra  deve  quindi  innanzi  riuscire  a  vantaggio, 
in  poco  tempo  s'impadroniscono  di  Taranto,  vincono  e  sot- 
topongono Lucani,  Sanniti  e  Bruzzi,  popoli  dell'Italia  meri- 
dionale nel  272,  nel  .2(38  estendono  la  loro  supremazia  sulla 
maggior  parte  dell'Italia  centrale,  e  finalmente  nel  267,  vinti 
i  Messapi,  i  Salentini,  e  presa  Brindisi,  compiono  la  conquista 
del  sud  e  della  penisola. 

11.  Oi'diiinmciilo  dalo  ali' Ilalia.  —  Nell'ordinamento  che  diede  il 
Senato  all'  Italia  conquistata,  i  Latini  ebbero  migliori  con- 
dizioni e  conservarono  l'elezione  dei  proprj  magistrati  e  il 
diritto  di  far  leggi  d' interesse  locale.  Oltre  a  ciò,  a  niun 
altro  popolo  fu  aperta  più  facile  via  a  conquistare  la  citta- 
dinanza romana,  poiché  tutti  i  suoi  magistrati  cessando  dalla 
carica  aveano  diritto  ad  ottenerla.  E  la  cittadinanza  romana 
valeva  autorità  assoluta  sui  figli,  sulla  moglie,  sugli  schiavi, 
sui  beni,  libertà  della  persona  e  di  culto,  diritto  di  appello 
e  suffragio,  ammissione  alle  pubbliche  magistrature,  iscri- 
zione sui  registri  del  censo,  facoltà  di  compra,  e  vendita, 
esenzione  da  ogni  imposta  che  non  ricadesse  sui  cittadini  di 
ottimo  diritto.  Agli  altri  italiani  il  Senato  conferi  ora  i  diritti 
civili  soltanto,  ora  i  diritti  tutti,  civili  e  politici.  Le  città, 
alle  quali  facevansi  tali  concessioni,  dicevansi  Municipj,  e 
ve  ne  erano  di  tre  sorta:  o  godevano  della  cittadinanza  asso- 
luta, 0  non  avevano  il  diritto  di  suffragio,  o  senza  far  parte 
in  alcun  modo  della  comunità  romana,  ne  avevano  accettate 
le  istituzioni  civili.  Dopo  i  municipj  venivano  le  Prefetture, 
nelle  quali  un  Prefetto  mandato  da  Roma  rendeva  giustizia 
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ed  amministrava  la  pubblica  cosa.  Non  bastava  aver  divisi 
gli  interessi  economici  delle  popolazioni  italiane,  bisognava 
impedirne  le  possibili  alleanze.  Le  colonie  fecero  raggiungere 
un  tale  scopo.  Erano  le  colonie  romane  e  le  colonie  latine. 
Le  colonie  romane  erano  composte  di  300  individui,  che  con 
le  loro  famiglie  si  recavano  in  una  città  conquistata,  andando 
cosi  a  formarne  la  guarnigione  permanente.  Era  loro  asse- 
gnato un  terzo  dei  terreni  tolti  agl'indigeni,  i  quali  di 
fronte  ai  coloni  che  avevano  i  diritti  dei  cittadini  romani, 
tolto  il  suffragio,  erano  nella  medesima  condizione  dell'antica 
plebe  romana  di  fronte  al  patriziato.  Colonie  latine  erano 
quelle  che  uscivano  dalla  Confederazione  latina,  ed  erano 
miste  di  Romani  e  Latini.  Vinti  questi  ultimi  e  sciolta  la 
confederazione,  i  Romani  continuarono  a  mandar  colonie  nel 
Lazio  e  fuori  del  Lazio,  che  prendevano  nome  di  colonie  latine 
coi  diritti  dei  Latini,  che  dicemmo  avvantaggiati  più  d' ogni 
altro  popolo  nelle  relazioni  con  Roma.  Dobbiamo  in  ultimo 
far  cenno  delle  città  libere  e  federate,  le  quali  si  conserva- 
rono per  qualche  tempo  indipendenti  dalla  Repubblica  do- 
minante, stringendo  con  essa  trattati  di  alleanza  a  condizioni 
pari,  finché  non  diventarono  o  Prefetture  o  semplici  Municipj. 

In  quanto  a  Fabrizio,  nuli'  altro  sappiamo  di  lui,  tranne 
che  dopo  aver  esercitata  la  censura  nel  275,  mori  alcuni 
anni  dopo  in  tale  povertà,  che  lo  Stato  dovette  dotare  sua 
figlia  e  pagare  le  spese  de'  suoi  funerali. 

Nel  269  è  battuta  in  Roma  per  la  prima  volta  moneta 
d'  argento,  e  nel  264  nel  Foro  Boario  si  dà  lo  spettacolo  del 
primo  combattimento  di  gladiatori  da  Marco  e  Decio  Bruto, 
che  credono  onorare  in  tal  guisa  la  memoria  del  padre  loro. 
I  giuochi  dei  gladiatori  si  faranno  poi  negli  anfiteatri.  W 


(1)  Un  falso  sentimento  d' umanità  diede  origine  ai  combattimenti  dei 
gladiatori.  Ai  funerali  di  prodi  guerrieri  s'immolavano  schiavi  e  pri- 
gionieri di  guerra.  Questo  uso  dell' Etruria  si  propagò  ai  Romani.  Nel 
489  morto  Giunio,  discendente  di  Bruto,  molti  popoli  stranieri  manda- 
rono dei  prigionieri  pei  funerali.  1  figliuoli  del  defunto  immaginarono  di 
accoppiare  le  vittime  e  farle  combattere  in  singolari  duelli.  Si  disse  mi./- 
nus,  dono,  lo  spettacolo  dei  gladiatori  combattenti.  Prima  i  gladiatori 
combatterono  nei  funerali  dei  grandi,  poi  si  fece  dono   di   gladiatori   an- 
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12.  L' urie  iiiililare  presso  i  Romani.  —  Ed  ora  che  Ruma,  con- 
quistata r  Italia,  si  apparecchia  a  conquistare  il  mondo,  non 
^;arà  fuor  di  luogo  dare  un'  idea,  una  volta  per  tutte,  del- 
l' arte  militare  appresso  i  Romani.  Dichiarata  la  guerra,  uno 
stendardo  rosso  per  la  fanteria,  uno  verde  per  la  cavalle- 
ria avvertiva  i  cittadini  perchè  accorressero  ad  arrolarsi. 
L'  esercito  comprendeva  molte  legioni,  la  legione  compren- 
<leva  coorti,  manipoli,  centurie  e  decurie.  La  legione  era 
un  perfetto  esercito.  Essa  comprendeva  fanti  e  cavalli.  Da 
Romolo  a  Servio  numerò  3000  fanti,  4000  circa  da  Servio 
alla  seconda  guerra  punica;  5000  fino  a  Mario  che  la  com- 
pose di  0000.  Sotto  gli  imperatori,  le  legioni  erano  divise  in 
coorti,  le  coorti  in  compagnie.  La  prima  coorte  che  custodiva 
l'aquila  d'oro,  numerava  1105  soldati  a  piedi  e  136  cavalli; 
le  altre  nove  coorti,  555  fanti  e  66  cavalieri,  tranne  la  quarta 
e  la  settima,  composte  di  GOO  pedoni.  Il  console  comandava 
la  legione;  il  tribuno  militare  la  coorte;  il  centurione  la 
compagnia.  Le  coorti  avevano  stendardi  di  diverso  colore, 
sui  quali  si  notava  la  legione  alla   quale  appartenevano.  Le 


che  quando  un  esercito  partiva  per  la  guerra  quasi  a  render  propizia  la 
Dea  Nèmesi,  atfinchè  si  contentasse  del  sangue  dei  nemici  soltanto.  Si 
usavano  mezzi  violenti  per  svegliare  il  coraggio  nei  gladiatori.  La  fru- 
sta, le  verghe,  aste  di  ferro  arroventile,  laceravano,  abbrustolivano  le 
oarni  ai  meschini,  che  per  cansare  il  tormento  si  gettavano  disperati 
a  tentare  la  fortuna  delle  armi,  sperando  nella  magnanimità  del  popolo 
romano,  che  talvolta  s"  impietosiva  fino  ad  accordflr  la  grazia  -  a  clii 
avesse  con  più  garbo  sjjacciato  l'avversario  o  con  maggior  maestria  si 
fosse  adattato  a  ricevere  nella  gola  o  sul  seno  il  colpo  mortale.  Diversa 
era  la  foggia  del  combattere  dei  gladiatori.  Talora  uno  di  essi  fingeva  il 
costume  di  pescatore,  e  tentava  di  allacciare  in  una  rete  il  nemico  e  al- 
lacciatolo lo  uccideva;  tal  altra  coperto  di  grave  armatura  da  capo  a  piedi, 
si  schermiva  dalle  offese  dell"  avversario  che  cercava  con  acuto  pugnale 
la  via  agli  occhi  per  accecarlo;  ora  combatteva  a  cavallo  con  la  lancia, 
ora  a  piedi  con  lungo  coltello,  ora  coperta  la  testa  da  un  elmo,  scambiava 
colpi  alla  cieca  impensatamente  uccidendo,  non  onoratamente  morendo: 
ora  finalmente  saettava  prendendo  a  bersaglio  il  corpo  di  un  compagno  e 
facendo  a  sua  volta  bersaglio  del  suo  ai  colpi  di  quello.  Quando  i  doni 
dei  g'adiatori  cominciarono  ad  essere  frequenti,  mancando  i  prigionieri 
di  guerra,  si  addestrarono  gli  schiavi  nelle  scuole  di  Capua  e  di  Ra- 
venna ai  terribili  combattimenti.  Ai  tempi  dell'impero.  Senatori  e  Cavalieri 
venuti  in  misero  stato  per  mala  condotta,  combatterono  come  gladiatori 
per  campare  la  vita. 
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milizie  alleate,  o  i  sodi,  venivano  dopo  le  legioni.  Un  pu- 
gno d' erba  o  di  sarmenti  formati  a  corona  e  sospesi  ad 
un'  asta,  usarono  come  insegna  militare  i  Romani  :  poi  al- 
l' asta  legarono  una  bandiera,  sulla  quale  era  dipinto  qualche 
animale,  e  all'  ultimo  vi  posero  in  cima  aquile  d'  argento  e 
d'  oro.  Parlando  della  costituzione  di  Servio,  abbiamo  accen- 
nato delle  armi  dei  Romani.  Avevano  scudi  di  varie  fogge, 
incavati,  ovali,  rotondi,  a  mezza  luna:  usavano  elmi,  corazze 
e  schinieri  ora  di  rame,  ora  di  ferro,  ora  di  cuoio.  Fra  le  armi 
ofliensive  notiamo  la  spada,  il  pugnale,  il  pilo,  un  dardo  qua- 
drato, che  terminava  in  punta  sottilissima,  la  quale  al  primo 
colpo  curvavasi,  affinchè  il  nemico  non  potesse  farne  uso  ;  la 
lancia  ;  il  verriculum.  dardo  cortissimo  ;  la  plumbata,  palla 
di  piombo  che  si  scagliava  colla  fionda,  ec.  Il  vestito  i^el  sol- 
dato romano  era  il  saio,  specie  di  giaco  senza  maniche,  che 
arrivava  alla  metà  delle  cosce.  Un  suolo  attaccato  a  strisele 
di  cuoio,  che  circondavano  la  gamba,  formava  la  calzatura. 
La  cavalleria  aveva  armi  che  differivano  poco  da  quelle  dei 
fanti.  Gli  antichi  Romani  non  conoscevano  né  staffa,  né  sella, 
e  cavalcavano  sul  dorso  ignudo  del  cavallo:  con  1' andar  del 
tempo  ne  coprirono  la  schiena  con  la  pelle  di  qualche  ani- 
male, ed  infine  usarono  la  sella.  La  cavalleria  di  una  legione 
contava  726  uomini  divisi  in  dieci  squadroni,  dei  quali  il 
primo  composto  di  132  cavalieri,  gli  altri  di  66. 

I  Romani  solevano  ordinarsi  in  battaglia  con  maestria. 
Primi  gli  astati,  V  un  guerriero  appresso  1'  altro,  perchè  po- 
tessero, serrati,  sostenere  l' urto  del  nemico  :  poi  i  principi 
meno  serrati,  perchè  fra  le  loro  file  potessero  agevolmente 
raccogliere  gli  astati  messi  in  rotta  ;  poi  i  triarii  con.  le  or- 
dinanze anche  più  rade,  perchè  fra  loro  si  riparassero  in 
caso  di  sconfitta  i  fuggitivi  delle  prime  schiere.  Intorno  a 
queste  tre  file  stavano  i  veliti,  che  erano  frombolieri  ed  ar- 
cieri. Gli  astati  erano  truppe  leggiere,  armate  di  un'  asta 
sola  :  i  principi  ed  i  triarii  avevano  grave  armatura.  Con  Ma- 
rio spari  dalle  legioni  la  distinzione  aristocratica,  che  aveva 
per  norma  il  censo  dei  triarii,  principi  ed  astati.  Il  Romano 
che  avesse  salvata  la  vita  ad  un  cittadino  e  toltala  al  ne- 
mico che  lo   minacciava,   otteneva   una  corona    di    quercia 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  7 
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detta  civica;  chi  fosse  salito  prima  sulle  mura  di  una  città 
assediata,  otteneva  la  corona  murale  d'  oro  :  chi  penetrava 
primo  in  un  accampamento  nemico,  aveva  in  premio  la  ca- 
strense, pur  d'  oro  ;  il  generale  che  fosse  stato  dittatore,  con- 
sole 0  pretore,  e  che  avesse  vinta  una  battaglia,  ampliato 
il  territorio  della  Repubblica,  dato  fine  ad  una  guerra,  ot- 
teneva gli  onori  dell'entrata  trionfale  in  Roma. 

Gli  accampamenti  romani  presentavano  l' aspetto  di  una 
città  fortificata.  Avevano  una  forma  quadrangolare,  erano 
circondati  da  una  fossa  larga  sei  braccia  e  profonda  tre,  da 
un  terrapieno  formato  colla  terra  scavata  e  da  uno  steccato 
composto  di  pali  forti  ed  incrocicchiati.  In  mezzo  al  campo 
sorgeva  il  padiglione  del  generale,  al  quale  si  giungeva  per 
mezzo  di  strade  larghe  e  diritte.  L'  esercito  era  disposto  nelle 
altre  parti  con  ordine  e  simmetria.  I  primi  Romani  non  co- 
nobbero le  macchine  militari:  sotto  gli  imperatori  ogni  le- 
gione era  seguita  da  dieci  grandi  macchine  militari  e  cin- 
quantacinque più  piccole  per  gettar  pietre  e  dardi. 
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ROMA    E    CARTAGINE 

(264-146  av.  C.) 

CAPITOLO  Vili. 

Prima  guerra  punica  ed  intervallo  tra  la  prima 
e  la  seconda  guerra  punica. 

(264-219) 

1.  Cause  della  prima  guerra  punica  —  Prima  campagna  di  Sicilia.  — 
2.  Guerra  in  Affrica  —  Attilio  Regolo.  —  3.  Seconda  campagna  di  Si- 
cilia —  Fine  della  guerra.  —  4.  Riforme  nella  costituzione  romana. 
—  5.  Fatti  succeduti  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica. 

I.  Cause  della  prima  guerra  punica  (264-'241  a.  C.)  —  Prima  campa- 
gna di  Sicilia,  —  Signoreggiavano  la  Sicilia  a  quei  tempi, 
nella  parte  occidentale  per  larga  falda  di  territorio,  i  Car- 
taginesi ;  a  levante  re  Gerone;  nella  estrema  parte  che  ter- 
mina col  promontorio  Peloro,  avevano  loro  sedi  i  Mamer- 
tini,  gente  brigantesca  e  mercenaria,  che  prendeva  origine 
dalla  Campania,  e  che  a  tradimento  si  era  impadronita  di 
Messana  (Messina),  togliendola  a  Gerone,  re  di  Siracusa. 
I  Cartaginesi  tendevano  a  rendersi  padroni  di  tutta  l'isola; 
ma  trovarono  ostacolo  insuperabile  nei  Mamertini,  che  forti 
della  protezione  dei  Romani  tenevano  fronte  al  nemico  con 
coraggio  ammirabile.  L'alleanza  dei  Mamertini  con  Roma 
sopì  ogni  gelosia  fra' Cartaginesi  e  Gerone,  e  gli  fece  met- 
ter d' accordo  nel  pericolo  comune  contro  un  comune  ne- 
mico. Se  non  che  questo  Re,  stretto  dalle  armi  romane, 
concluse  la  pace  col  Senato,  e  per  cinquant'anni  fu  alleato 
fedele  di  Roma.  I  Romani  che  avevano  cominciata  la  guerra 
in  apparenza  per  proteggere  i  Mamertini  ma  in  realtà  per 
impedire  ai  Cartaginesi  che  s'  impadronissero  dell'  isola , 
quando  videro  che  la  fortuna  delle  armi  sorrideva  loro  (im- 
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perocché  più  volte  il  console  Appio  Claudio,  che  primo  con- 
dusse quella  guerra,  aveva  trionfato  sui  nemici,  ed  Agri- 
gento (Girgenti),  terra  munitissima,  era  stata  presa  (262) 
dopo  cinque  mesi  d'  assedi),  s' impegnarono  arditamente  col 
nemico,  non  più  celando  il  loro  intendimento  di  cacciare 
i  Cartaginesi  dalla  Sicilia.  Ma  il  Senato  conobbe  la  diffi- 
coltà della  impresa,  non  bastando  a  soggiogare  tal  nemico 
la  levata  di  potenti  eserciti  di  terra.  Ordinò  adunque  che 
fossero  costruiti  molti  legni  da  navigare  armati  a  guerra,  e 
nel  260  cento  quinqueremi  e  venti  triremi  romane  furono 
preparate  a  prendere  il  mare.  O  II  console  Cornelio  Scipione 
imparò  a  prova  che  poco  o  nulla  valevano  gli  sforzi  tenaci 
del  genio  contro  1'  esperimentata  bravura  di  un  nemico,  che 
conosceva  a  palmo  a  palmo  le  vie  dell'  infido  elemento.  Non 
si  sgomentarono  i  Romani,  e  conoscendo  che  il  segreto  della 
vittoria  stava  nel  potere  avvicinare  con  le  loro,  le  navi  del 
nemico  in  guisa  da  render  inutili  con  1'  ardimento  dei  loro 
legionarj  le  abili  manovre  dei  marinari  cartaginesi,  pensa- 
rono al  modo  di  voltare  in  danno  del  nemico  gli  stessi  suoi 
mezzi  di  guerra.  Alla  prora  dei  loro  vascelli  adattarono  un 
ponte  mobile,  che  potesse  agevolmente  calarsi  sui  vascelli 
nemici,  e  calato  aderire  ed  attaccarsi  a  quelli  tenacemente  : 
onde  di  due  navi  fatta  una  sola,  ed  impedita  ogni  arte  di  na- 
vigazione, i  Romani  potessero  combattere  come  in  terra- 
ferma, con  quel  vantaggio  che  sopra  inesperti  avversar] 
danno  il  coraggio  e  la  costumanza  della  vittoria.  Quei  ponti 
furono  detti  corvi.  Il  console   Duilio  (^)  incontrata  la  flotta 


(1)  È  inutile  far  cenuo  della  idea  invalsa  in  alcuni,  che  i  Romani  non 
avessero  fin  allora  tentate  le  vie  del  mare.  I  trattati  couchiusi  con  Car- 
tagine, e  dei  quali  abbiamo  già  fatto  cenuo,  mostrano  il  contrario.  F'i ut- 
tosto  convieu  notare  che  i  Romani  avevano  navi  leggere  dette  triremi,  e 
che  non  potevano  competere  con  le  quinqueremi  di  Cartagine.  Una  nave 
cartaginese  naufragata  sulle  coste  della  Calabria  servì  di  modello  ai  Ro- 
mani, i  quali  per  fabbricare  i  loro  vascelli  si  servirono  del  legname  della 
selva  della  Sila. 

(«)  E  chi  in  mar  prima  vincitor  apparse 

Contr'a  Cartaginesi 
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cartaginese  (260  av.  G.  C.)  presso  le  isole  Lipari,  esperimentò 
questa  nuova  foggia  di  combattimenti  navali,  per  lo  addie- 
tro non  mai  usata,  e  i  Cartaginesi  sbigottiti  perderono  la 
battaglia,  che  costò  loro  trentun  vascelli  presi  dal  nemico, 
quattordici  mandati  a  picco,  settemila  prigionieri  e  tremila 
morti.  Duilio  fu  portato  in  trionfo  a  Roma,  ed  in  suo  onore 
s'inalzò  quella  colonna  che  fu  detta  rostrata,  dai  rostri (i) 
delle  navi  prese  al  nemico,  che  in  giro  vi  apparivano  infissi. 
Neil'  anno  259  continuò  la  guerra,  e  il  console  Lucio  Corne- 
lio Scipione  fece  scorrerie  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  che  non 
riusci  a  togliere  ai  Cartaginesi,  ma  donde  ritornò  come  trion- 
fatore, con  migliaia  e  migliaia  di  prigionieri.  Non  ostante  che 
i  Romani  in  tutti  questi  combattimenti  parziali  avessero  la 
meglio,  pure  le  cose  della  guerra  non  progredivano  gran 
che  ;  onde  il  Senato  risolse  portare  un  colpo  mortale  nel 
cuore  dell'inimico,  mandando  un  potente  esercito  ad  attac- 
carlo nell'Affrica. 

2.  Guerra  in  Allrica  —  Allilio  Regolo.  —  Un'armata,  quale  mai 
non  era  uscita  l'uguale  dai  porti  d'Italia,  veleggiò  alla  vòlta 
delle  spiaggie  affricane,  comandata  dai  consoli  Manlio  ed  At- 
tilio Regolo ('')  Era  questi  illustre  per  nobili  geste  di  guerra. 
Caldo  di  amor  patrio,  tutto  avrebbe  sacrificato  pel  bene  di 
Roma,  e  mostrollo  dando  per  essa  la  vita.  Incontrato  il  ne- 
mico presso  le  coste  della  Sicilia  in  vista  del  monte  Ecnorao 
(monte  Licata),  i  Romani  corsi  all' arrembaggio,  come  direb- 
besi  oggi  giorno,  con  tanto  impeto  assalirono  i  nemici,  che 
s' impadronirono  della  maggior  parte  del  loro  naviglio  :  poi 
seguendo  il  cammino,  sbarcarono  in  Affrica  gettando  in  Car- 
tagine lo  sbigottimento  e  la  paura;  poiché  ogni  loro  passa 
sul  territorio  affrlcano  segnava  nuove  vittorie,  nuovi  trionfi. 


(1)  I  rostri,  0  come  noi  diciamo,  speroni  di  bastimenti,  erano  formati 
(1,1  una  trave  che  spuntava  sul  dinanzi  della  prora  e  finiva  in  una  jìunta 
di  metallo,  che  per  lo  più  rappresentava  una  testa  di  animale.  L"  urto 
del  rostro  era  fatale,  perchè  tormentava  i  fianchi  delle  navi  nemiche,  e 
da  lido  adito  alle  acque  le  faceva  colare  a  fondo. 

(a)  Un  Regol  che  amò  Roma  e  non  se  stesso. 
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Intanto  il  Senato  richiamava  in  Italia  Manlio  e  lasciava  a 
Regolo  tutta  la  cura  dell'  impresa.  I  Cartaginesi  impauriti, 
mal  fidando  nei  capi  degli  eserciti  loro,  tentarono  prima 
di  far  pace  coi  Romani  ;  ma  Regolo  era  tanto  ostinato  nel 
chieder  troppo,  quanto  i  Cartaginesi  nel  volere  accordar 
poco.  I  due  popoli  non  riuscendo  ad  intendersi,  il  Senato 
di  Cartagine  assoldò  Santippe,  greco  di  nazione,  nelle  cose 
militari  espertissimo.  Costui,  risvegliato  il  coraggio  della 
milizia,  quando  vide  1'  occasione  propizia,  attaccò  il  nemico 
e  cosi  saviamente  distribuì  le  ordinanze,  che  i  Romani  in 
poco  d'ora  ne  andarono  sconfitti,  e  Regolo  stesso  fu  fatto 
prigioniero.  Come  si  suol  dire,  una  sciagura  non  capita  mai 
sola.  Una  tempesta  inghiotti  l'armata  romana,  ed  i  Romani 
ne  misero  in  mare  una  seconda,  forte  di  220  vascelli,  con 
la  quale  nel  253  tentarono  uno  sbarco  in  Aff'rica  con  poco 
frutto,  ed  al  ritorno  nuove  burrasche  la  mandarono  a  male 
sulle  coste  stesse  d' Italia.  Il  Senato  allora  fé'  senno,  e  per 
qualche  tempo  rinunziò  alla  guerra  marittima. 

La  Sicilia  fu  teatro  di  nuovi  combattimenti. 

Asdrubale,  condottiero  cartaginese,  nel  250  tentò  ri- 
cuperare Palermo,  caduta  in  mano  dei  Romani  quattro  anni 
prima.  Se  non  che  il  proconsole  Lucio  Cecilie  Metello,  che 
comandava  nella  città,  uscito  fuor  delle  mura  a  combattere 
gli  assalitori,  ne  fece  tale  strage,  che  pochi  tornarono  alle 
case  loro  a  raccontar  la  ventura. 

I  Cartaginesi,  stanchi  di  guerra,  pensarono  spedire 
ambasciatori  a  Roma  a  proporre  la  pace,  sperando  che  il 
Senato,  dai  tanti  travagli  marittimi  scoraggiato,  avrebbe 
desistito  dalle  inaudite  pretensioni  che  per  lo  innanzi  ave- 
vano mandato  a  monte  tutti  i  progetti  di  conciliazione.  E 
mal  conoscendo  il  carattere  e  la  fermezza  di  Regolo,  pensa- 
rono che  la  lunga  schiavitù  sofferta,  il  desiderio  della  patria 
e  dei  suoi  l'avrebbero  fatto  presso  il  Senato  caldo  propugna- 
tore di  pace:  onde  insieme  coi  loro  ambasciatori  lo  manda- 
rono a  Roma,  facendosi  prima  promettere  che  sarebbe  tornato 
a  Cartagine  quando  non  si  fosse  potuto  nulla  concludere.  I 
più  ragguardevoli  personaggi  di  Roma  andarono  incontro  a 
Regolo  per  fargli  festa,  e  con  lui  rallegrarsi  della  ricuperata 
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libertà;  ma  quegli  senza  far  cenno  alla  moglie  ed  agli  amici 

dei  suoi  pensieri,  non  appena  fu  innanzi  al   Senato,  seppe, 

i  con  la  parola  eloquente,!'^)  far  conoscere  di  quanto  danno  la 


(a)  La  nemica  Cartago, 

A  patto  che  sia  suo  quant'or  possiede, 
Pace,  0  Padri  Coscritti,  a  voi  richiede. 
Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 
De' vostri  e  suoi  prigioni 
Termini  un  cambio  il  doloroso  esigilo. 
Ricusar  l'una  e  l'altro  è  il  mio  consiglio. 
Io  della  pace 

I  danni  a  dimostrar  non  mi  affatico. 
Se  tanto  la  desia,  teme  il  nemico. 

11  cambio  asconde 

Frode  per  voi  più  perigliosa  assai. 

Il  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge; 

Ma  l'esempio  è  il  peggior.  L'onor  di  Roma, 

II  valor,  la  costanza, 

La  virtù  militar,  Padri,  è  finita. 
Se  ha  speme  il  vii  di  libertà,  di  vita. 
Qual  prò  che  torni  a  Roma 
Chi  a  Roma  porterà  l'orme  sul  tergo 
Della  sferza  servii?  Chi  l'armi  ancora 
Di  sangue  ostil  digiune 
•  Vivo  depose,  o  per  timor  di  morte 
Del  vincitor  lo  scherno 
Soffrir  si  elesse?  Oh  vituperio  eterno! 

Regolo  è  pur  mortai,  sento  ancor  io 

L'ingiurie  dell'etade.  Utile  a  Roma 

Già  poco  esser  potrei:  molto  a  Cartago 

Ben  lo  saria  la  gioventù  feroce, 

Che  per  me  rendereste.  Ah  sì  gran  fallo 

Da  voi  non  si  commetta  I  Ebbe  il  migliore 

Dei  miei  giorni  la  patria,  abbia  il  nemico 

L'inutil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 

Di  vedermi  spirar;  ma  vegga  insieme 

Che  ne  trionfa  invano; 

Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  Romano. 

Vuol  Roma  essermi  grata?  ecco  la  via. 

Questi  barbari,  o  Padri 

M'han  creduto  si  vii,  che  per  timore 

Io  venissi  a  tradirvi.  Ah!  questo  oltraggio 

D'ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano! 

Vendicatemi,  o  Padri,  io  fui  romano. 


—  104  — 

pace,  di  quanto  utile  la  guerra  sarebbe  stata  per  Roma,  im- 
perocché importasse  non  dar  requie  ai  Cartaginesi  di  gran 
lunga  più  dei  Romani  rifiniti  e  spossati  :  e  tanto  disse,  che 
sebbene  ai  Senatori  repugnasso  di  abbandonare  in  balia  d'un 
ingeneroso  nemico  un  tant'uomo,  pure  fu  vinto  il  partito  di 
non  concludere  la  pace.  Regolo  mosse  subito  alla  vòlta  di 
Cartagine  senza  abbracciare  i  parenti,  senza  dire  addio  agli 
amici:  tanto  pesavagli  comparire  schiavo  là  dove  era  riso- 
nata la  fama  delle  sue  vittorie.  I  Cartaginesi  vilmente  si 
vendicarono  di  Regolo,  perchè  come  era  di  fatto,  lui  accu- 
sarono della  mala  riuscita  del  negozio;  e  dopo  averlo  tor- 
mentato esponendolo  ignudo  e  unto  di  miele  al  sole,  lo  rin- 
chiusero in  una  botte  piena  dentro  di  acutissime  punte  di 
ferro,  che  dall'alto  fecero  rotolare  al  piano;  sicché  da  qua- 
lunque parte  il  misero  rinchiuso  volgesse  per  il  precipitoso 
roteare  di  quella,  ne  andava  orribilmente  lacerato  e  ferito. 
Cartagine  doveva  pagar  caro  un  giorno  l'atroce  supplizio, 
onde  volle  punito  in  Regolo  l'atto  più  generoso  che  abbia 
mai  registrato  la  storia  e  che,  non  la  vendetta,  ma  il  plauso 
e  l'ammirazione  dei  nemici  stessi  meritava. 

3.  Seconda  campagna  di  Sicilia  —  Fine  della  guerra.  —  Come  é  da 
immaginare,  la  guerra  riarse  più  viva  che  mai.-  Mentre  per 
la  insipienza  di  Publio  Claudio,  d'una  nuova  armata  romana 
forte  di  220  navi,  30  appena  riuscivano  a  mettersi  in  salvo  e 
d'un'altra  comandata  da  Lucio  Giunio  faceva  si  mal  governo 
il  mare,  che  neppure  una  quinquereme  poteva  rientrare  in 
porto.  Amilcare  Barca,  cartaginese,  generale  di  esperimentato 
valore  e  dotto  nelle  militari  discipline,  calava  in  Sicilia  ed  in 
breve  ricuperava  quanto  avevano  conquistato  i  Romani.  Indi 


Armatevi,  correte 

A  sveller  da'lor  tempii 

L'aquile  prigioniere.  Infin  ch'oppressa 

L'emula  sia,  non  deponete  il  brando. 

Fate  ch'io  là  tornando 

Legga  il  terror  dell'ire  vostre  in  fronte 

A'  carnefici  miei  :  che  lieto  io  mora 

Neil' osservar  fra' miei  respiri  estremi 

Come  al  nome  di  Roma,  Africa  tremi. 

Metastasio,  Attilio  Regolo,  Atto  L*^ 
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fortificatosi  presso  Palermo,  diessi  a  tormentare  i  Romani 
con  continue  scorrerie,  sbarcando  di  quando  in  quando  sulle 
coste  della  Campania  per  tastare  il  terreno,  pronto  quando 
gli  si  fosse  presentata  un'  occasione  favorevole,  a  penetrare- 
sul  continente.  I  Romani  videro  la  necessità  di  tentare  un 
ultimo  sforzo,  e  messa  in  mare  una  nuova  armata  di  200  va- 
scelli, ne  diedero  il  comando  al  console  Caio  Lutazio  Ca- 
tulo,(°)  che  nel  241  ruppe  il  naviglio  cartaginese  presso  le- 
isole  Egadi.  I  Cartaginesi  avviliti  domandarono  pace  e  la 
ottennero  pagando  mille  talenti  subito,  e  promettendo  pa- 
garne in  dieci  anni  duemiladugento,  abbandonando  la  Sicilia 
e  le  isole  circostanti  fra  la  Sicilia  e  Cartagine.  I  Romani  pa- 
droni di  due  terzi  della  Sicilia,  il  rimanente  essendo  diviso 
fra  re  Cerone  di  Siracusa  ed  i  Mamertini,  formarono  del  ter- 
ritorio conquistato,  rimasto  quasi  un  deserto  per  la  guerra,, 
una  provincia  che  popolarono  di  schiavi.  Ad  alcune  città  il 
Senato  accordò  dei  privilegj. 

La  prima  guerra  punica  durò  24  anni. 
4.  Riforme  nella  eosliliizione  romana.  —  Con  le  imprese  di  guerra 
andavano  di  pari  passo  le  riforme  amministrative,  le  quali 
rendevansi  tanto  più  necessarie,  quanto  più  Roma  procedeva 
nelle  conquiste.  —  Così  nel  243  av.  G.  C,  al  praetor  uì-lmniis 
(pretore  della  città)  si  aggiunge  \\  praetor  peregrinus  {^^yq,- 
tore  dei  forestieri).  Il  numero  dei  Pretori  cresce  poi  in  misura 
che  Roma  allarga  le  sue  conquiste.  Cosi  nel  227  ne  furono 
creati  altri  due  per  governare  la  provincia  di  Sicilia  e  quelle 
di  Sardegna  e  Corsica,  delle  quali  Roma  si  rese  padrona  nel 
241,  sotto  colore  di  difendere  gli  abitanti  di  quelle  isole  dalie- 
sevizie  dei  mercenarj,  gente  avventizia,  che  i  Cartaginesi 
avevano  assoldata  nella  prima  guerra  punica,  e  che  si  era 
ribellata  per  non  aver  ricevuto  il  soldo  ad  essa  dovuto. 

Quando  furono  conquistate  la  Spagna  e  la  Gallia,  il  nu- 
mero dei  Pretori  che  si  nominavano  annualmente  fu  di  sei. 
Poi  cresciute  ancora  le  provinole  per  nuove   conquiste,   gli 


(a)  e  chi  lor  navi 

Fra  Sicilia  e  Sardegna  ruppe  e  sparse. 

Petrarca,   Trionfo  della  Fama,  i,  86. 
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antichi  pretori  rimasero  in  ufficio,  eleggendosene  ogni  anno 
sei  nuovi.  Nel  settimo  secolo  fu  stabilito  che  nessuno  sarebbe 
andato  a  governare  una  provincia,  se  non  avesse  esercitata  la 
pretura  in  Roma  per  un  anno;  dopo  il  qual  tempo,  col  titolo  di 
Propretore,  assumeva  l'ufficio  fuori  della  città.  I  propretori 
governavano  soltanto  provinole  sottomesse,  e  le  provinole  ri- 
belli 0  da  sottomettersi  avevano  a  capo  un  Proconsole,  con 
potestà  civile  e  militare.  Le  provinole  si  dividevano  in  conso- 
lari e  pretoriane.  Il  proconsole  era  accompagnato  da  luogote- 
nenti, da  un  questore  e  proquestori  per  le  finanze,  da  prefetti 
per  le  prefetture,  se  ve  ne  erano  nella  provincia.  Il  Senato 
nominava  i  proconsoli  :  il  popolo  approvava  o  negava  la  sua 
approvazione,  e  in  questo  caso  egli  nominava  chi  pareagli  più 
•degno.  Le  provinole  propretorie  erano  distribuite  per  sorte 
fra  i  pretori  ed  i  propretori.  La  provincia  non  aveva  diritti 
politici;  però  in  essa  potevano  essere  colonie  romane,  muni- 
cipj  0  città  latine  che  godessero  di  tutti  o  di  parte.  Le  pro- 
vinole erano  divise  in  diocesi  e  giurisdizioni.  Augusto  cam- 
biò nel  27  av.  C.  il  sistema  di  amministrazione  provinciale. 

Nel  241  si  formarono  due  nuove  tribù,  onde  il  loro  nu- 
mero fu  portato  a  35  (trentuna  della  campagna,  quattro  della 
•città).  Il  territorio  primitivo  era  stato  ingrandito  fino  a  cento 
miglia  di  là  dalle  mura  di  Roma  a  spese  delle  città  del- 
l' Etruria  meridionale  e  di  una  parte  del  paese  dei  Latini, 
dei  Volsci,  degli  Ausonj,  degli  Equi  e  dei  Sabini. 

5.  Falli  suoceduli  Ira  la  prima  e  la  seconda  guerra  punica.  —  Fra 
la  prima  e  la  seconda  guerra  punica  ebbe  a  sostenere  Roma 
altre  guerre  con  gli  Illirj  e  con  i  Galli.  Toccheremo  cro- 
nologicamente di  queste  guerre. 

238  av.  G.  C.  Roma  entra  in  guerra  con  i  Boj  ed  i 
Liguri  della  Gallia  Cisalpina,  i  quali  nel  236  muovono  per 
invadere  l' Italia  centrale,  ma  sono  respinti. 

229  av.  G.  C.  I  Romani  domandano  ragione  inutilmente 
agli  Illirj  d' insulti  fatti  agli  Stati  greci  dell'  Adriatico,  loro 
alleati.  Il  console  Postumio  porta  la  guerra  nell'Illirio  e 
s' impossessa  di  parecchie  città.  La  regina  Teuta  chiede  pace 
e  le  viene  accordata,  con  la  perdita  della  maggior  parte  del 
territorio  e  con  1'  obbligo  di  pagare  un  tributo. 
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225  av.  G,  C,  I  Galli  Insubri  al  nord  del  Po  e  i  Boj 
chiamano  dalla  Gallia  Transalpina  i  Gesati,  stanziati  sul  Ro- 
dano, per  trascinarli  contro  Roma.  I  barbari  entrano  nella 
valle  del  Po.  Lucio  Emilio  Papo  gli  sconfigge,  e  i  Galli  la- 
sciano 40,000  dei  loro  sul  terreno  e  diecimila  prigionieri  in 
mano  al  vincitore.  I  Boj  sono  soggiogati. 

Caio  Flaminio  Console  plebeo.  Costui  nel  232  aveva 
proposto,  essendo  tribuno,  una  nuova  legge  agraria  per  sta- 
bilire colonie  nel  Piceno,  che  confinava  col  paese  dei  Galli 
Senoni.  Questo  fu  il  precipuo  motivo  della  guerra,  la  quale 
come  egli  aveva  saputo  provocare,  seppe  anche  illustrare 
con  una  famosa  vittoria.  Volte  le  armi  contro  i  Galli  In- 
subri, raggiunse  il  loro  esercito  all'  Adda.  Mentre  stava  ap- 
parecchiandosi alla  battaglia,  ricevette  un  messaggio  dal  Se- 
nato, che  gli  ordinava  ritornasse  subito  a  Roma.  Flaminio, 
che  dal  messo  intese  quello  che  contenevano  le  lettere,  non 
volle  aprirle  finché  non  ebbe  dato  battaglia  al  nemico  e  non 
Io  ebbe  vinto,  che,  altrimenti  facendo,  sarebbegli  stato  forza 
obbedire  senza  esperimentare  la  fortuna  delle  armi.  La  bat- 
taglia dell'  Adda  successe  nel  223. 

Claudio  Marcello,  222  av,  G.  C.  A  questo  Console 
spetta  l'onore  d'aver  finita  la  guerra  con  gì' Insubri.  Attac- 
cati i  Galli  presso  Casteggio,  al  nord-est  delle  regioni  dei  Li- 
guri, li  vince  uccidendo  di  propria  mano  il  loro  capo  Viri- 
domaro.  I  Galli  riconoscono  la  sovranità  di  Roma.  Claudio 
Marcello,  di  cui  saranno  ricordate  le  gesto  contro  i  Carta- 
ginesi e  nell'assedio  di  Siracusa,  quando  parleremo  di  Fabio 
Massimo  e  di  Archimede,  mori  nel  208  av.  G.  C,  in  un'  im- 
boscata tesagli  da  Annibale.  Il  generale  cartaginese  apprez- 
zandone il  valore,  gli  rese  funebri  onori. 

221  av.  G.  C.  I  Romani  s' impadroniscono  dell'  Istria, 
paese  vicino  alle  Alpi  Giulie,  al  nord-est  della  Gallia  Ci- 
salpina. 

219  av.  G.  C.  Gli  Illirj  infedeli  ai  trattati  sono  nuc- 
vamente  vinti  e  soggiogati. 
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CAPITOLO  IX. 
Seconda  guerra  punica. 

(219-202) 

1„  Oiiijiiif  (Iella  mio\  a  fiuorra  Ira  Roma  e  CarlaKÌiH'  —  Hallaulic  al  Ti- 
cino, alla  Trebbia  e  al  Jiasimeno.  —  2.  Tallirà  iiiililare  di  Q.  Fabio 
Massimo.  —  :\.  Uallaiilia  di  Canne.  —  i.  Annibale  nell'Ilalia  meri- 
dionale. —  ò.  Solle\  azione  della  Sicilia  —  Claudio  ^larcello  —  Archi- 
mede. —  (i.  Guerra  nella  Spagna  e  nell'Aurica  —  P.  C.  .Scii)ione  —  Bal- 
laglia  di  Zama  —  Fine  della  guerra.  —  7.  Morte  di  Annibale. 

1.  Origine  della  iiuovn  guerra  tra  Roma  e  Carlagiiie  —  Baliaglie  al  Ticino, 
alla  Trebbia  e  al  Trasimeno  ('ilS-'ll?  a.  C).  —  Cartagine  non  anelava  che 
il  momento  di  poter  prendere  una  rivincita,  e  con  decisive 
vittorie  cancellare  fino  la  memoria  della  pace  umiliante,  che 
aveva  posto  termine  alla  prima  guerra  combattuta  con  Roma. 
Amilcare,  uno  dei  suoi  più  illustri  generali,  aveva  conquistata 
gran  parte  della  Spagna.  Asdrubale  succeduto  nel  comando 
dell'  esercito  cartaginese  in  quelle  terre,  continuò  l' opera 
di  Amilcare,  e  movendo  i  Romani  lamento  di  tante  conqui- 
ste, si  patteggiò,  che  i  Cartaginesi  non  si  spingerebbero  di 
qua  dell' Ebro  e  rispetterebbero  Sagunto  alleata  di  Roma, 
sebbene  sorgesse  di  là  dal  fiume.  Annibale,  figlio  di  Amil- 
care, che  aveva  giurato  odio  eterno  ai  Romani,  assunto  al 
supremo  comando  dell'  esercito  conquistatore  non  mantiene 
i  patti,  assedia  Sagunto,  e  dopo  nove  mesi  la  riduce  in  suo 
potere.  I  Romani  protestano  ;  i  Cartaginesi,  ai  quali  non  pa- 
reva vero  di  venire  alle  mani  con  l'antico  avversario,  si  fanno 
beffe  degli  ambasciatori  di  Roma,  a  capo  dei  quali  era  Quinto 
Fabio;  la  guerra  è  dichiarata,  ed  Annibale,  sperando  di  po- 
ter trascinare  in  una  guerra  contro  Roma  i  popoli  tutti 
d' Italia,  si  risolve  a  passare  nella  penisola.  Valica  l' Ebro 
con  90,000  fanti  e  12,000  cavalli  (218),  raggiunge  i  Pirenei, 
e  nella  traversata  perde  40  mila  pedoni  e  3  mila  cavalieri, 
combattendo  con  gli  abitatori  delle  regioni  percorse.  A^arcati 
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i  Pirenei,  giunge  fino  al  Rodano  senza  ostacolo.  Dalla  som- 
mità delle  Alpi  addita  al  suo  esercito  maravigliato  quella 
A^aga  distesa  di  terre  circumpadane,  che  dovevano  conqui- 
stare. Fra  i  discordi  pareri  degli  scrittori,  sembra  accostarsi 
più  al  vero  quelli  di  coloro,  i  quali  affermano  che  Annibale 
calasse  in  Italia  pel  piccolo  San  Bernardo.  Fatto  sta,  che  dopo 
quindici  giorni  d'una  marcia  disastrosa  per  le  Alpi,  pose 
piede  in  Italia  con  poco  più  d'un  quinto  del  numeroso  eser- 
cito che  aveva  seco  condotto,  avendo  speso  cinque  mesi  per 
giungere  da  Cartagine  Nuova  nella  Spagna  alla  valle  del  Po. 
il  Romani,  maravigliati  ma  non  atterriti  dall'audacia  di  An- 
nibale, gli  mandano  incontro  il  Console  Publio  Cornelio  Sci- 
pione, che  è  respinto  al  Ticino,  mentre  il  console  Sempronio 
accorre  per  unirsi  al  collega.  Annibale  passa  il  Po  vicino  a 
[Piacenza,  ed  accampa  contro  i  Romani  sulla  opposta  riva 
[della  Trebbia.  Per  la  seconda  volta  i  Romani  sono  disfatti  ; 
imperocché,  avendo  Annibale  con  singolare  arte  di  guerra 
fatto  passare  il  fiume  alla  sua  cavalleria  leggiera,  Sempronio 
mosse  arditamente  all'attacco,  e  sconfitti  i  nemici  l' insegui 
con  l'intero  esercito  fino  sull'altra  riva,  ove  non  appena  ebbe 
messo  il  piede,  Annibale  caricandolo  con  fresche  milizie,  e 
perché  i  Romani  erano  stanchi  da  lungo  combattimento  e 
perché  erano  intirizziti  dal  freddo  patito  nel  guadare  la 
Trebbia,  li  cacciò  in  breve  tempo  in  fuga,  uccidendone  più 
di  ventimila.  Con  la  battaglia  della  Trebbia  finisce  la  cam- 
pagna del  218.  L'anno  seguente  ricomincia  la  guerra  e  più 
accanita.  Annibale  valica  gli  Appennini,  traversa  le  paludi 
dell' Etruria  (A'aldarno)  e  si  attenda  vicino  al  lago  Trasi- 
meno, ove  è  raggiunto  dal  console  Caio  Flaminio.  Anche  una 
volta  i  Romani  sono  messi  in  rotta,  e  quindicimila  dei  loro 
rimangono  morti  sul  campo. 

2.  Tanica  iniliiare  di  Q.  Fabio  Massimo.  —  Roma  a  tante  e  ri- 
petute sconfitte  comincia  a  sgomentarsi.  Tutti  gli  occhi  si 
volgono  su  Fabio  ]\Iassimo,  quasi  in  lui  fosse  riposta  la  sa- 
lute della  Repubblica.  11  Senato  lo  crea  Dittatore,  e  il  grande 
uomo  non  vien  meno  alle  speranze  de'suoi  cittadini.  Savia- 
mente egli  pensa  che  sarebbe  stato  un  esporsi  a  sicura  di- 
sfatta l'attaccare  un  nemico  reso  ardito  dalla  vittoria,  con 
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un  esercito  sbigottito  per  la  mala  fortuna:  onde  si  diede  a 
stancare  i  Cartaginesi,  stando  loro  a  fronte  senza  venir  mai 
a  campale  battaglia,  cogliendo  ogni  occasione  propizia  per 
vincerli  in  parziali  combattimenti.  La  fu  una  campagna  glo- 
riosgi  e  splendida  per  i  Romani,  nella  quale  essi  assottiglia- 
rono l'esercito  di  Annibale,  che  non  avvezzo  a  quella  tattica 
disperava  di  conseguire  il  fine,  se  più  oltre  avesse  continuato 
Fabio  a  reggere  la  carica  di  comandante  ;  che  anzi,  se  il 
Senato  di  Roma  avesse  consigliato  ai  Consoli,  i  quali  suc- 
cessero a  Fabio,  d' imitare  il  Dittatore  nel  modo  di  condurre 
la  guerra,  Roma  non  avrebbe  avuto  a  deplorare  il  disastro 
di  Canne,  e  forse  Annibale  non  già  da  Cartagine  sarebbe 
stato  richiamato  in  Affrica,  ma  dalla  necessità  spinto  a  tor- 
nare in  patria,  quando  un  nemico,  col  quale  non  poteva  ve- 
nire mai  alle  mani,  gli  avesse  ridotto  a  poco  o  a  nulla  l'eser- 
cito. Come  la  tattica  di  Fabio  fosse  l'unica  che  potesse  darla 
vinta  ai  Romani,  lo  palesarono  e  la  stolta  presunzione  di 
Minucio  e  quel  fatto  d'armi,  in  cui  mancò  poco  che  Anni- 
bale non  cadesse  nei  lacci  tesigli  dal  famoso  generale.  Fabio 
incalzando  l'esercito  cartaginese  l'aveva  obbligato  a  ritirarsi 
in  certo  luogo  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Il  lungo 
aspettare,  la  fortunata  occasione,  i  calcolati  ed  opportuni 
movimenti  avevano  condotto  Annibale  nelle  mani  di  Fabio. 
Quegli  ricorse  ad  uno  strattagemma  per  salvarsi,  e  si  salvò. 
Ordinò  ai  suoi  che  radunassero  sulla  sommità  delle  monta- 
gne un  2000  buoi  e  attaccassero  alle  loro  corna  fascinotti 
di  sarmenti;  indi  sul  far  della  notte,  accesi  i  sarmenti,  diede 
la  via  agli  animali  che  corsero  da  tutte  le  parti,  muggendo 
inferociti  pel  calore  delle  fiamme.  I  Romani  impaurirono  alla 
novità  dello  spettacolo,  e  temendo  essere  attaccati  dall'  ini- 
mico, rampicarono  sulla  sommità  dei  gioghi  e  del  monte 
Canicola  per  soprastare  ai  Cartaginesi  ;  i  quali  intanto,  af- 
frettandosi per  ascosi  sentieri,  riducevansi  in  salvo.  Non 
mancò  a  Fabio  l'accortezza  per  rinchiudere  il  nemico  ;  ebbe 
meno  la  fortuna  ;  e  gli  fu  d'ostacolo  quel  carattere  ardito  di 
Annibale  che  nelle  difficoltà  sapeva  pur  trovare  il  modo  di 
cavarsi  d' impaccio  e  sempre  a  spese  altrui.  I  Romani  loda- 
rono da  principio  il  savio  temporeggiare  di  Fabio:  ma  poi. 
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come  coloro  ai  quali,  non  ostante  i  disastri  patiti,  pareva 
viltà  guardare  il  nemico  e  non  attaccarlo  e  distruggerlo, 
cominciarono  a  mormorare  tacciandolo  di  pauroso.  Fra  gli 
altri  Minucio,  maestro  (o  come  oggi  si  direbbe)  generale  della 
cavalleria,  lamentavasi  della  inerzia  alla  quale  era  condan- 
nato l'esercito,  ed  un  giorno  avendo  fugata  una  schiera  di 
soldati  d'Annibale  in  una  scaramuccia,  prese  dalla  facile 
vittoria  cagione  a  sperare  maggiori  trionfi,  quando  Fabio  si 
fosse  deciso  ad  offrire  battaglia.  Nel  popolo  romano  trovarono 
eco  i  vanti  e  le  speranze  di  Minucio,  cui  fu  data  pari  auto- 
rità a  quella  che  era  in  Fabio.  Il  nuovo  comandante,  appena 
gli  sembrò  aver  propizia  la  fortuna,  mosse  contro  Annibale; 
se  non  che  l'accorto  cartaginese  lo  ridusse  a  tale,  che  se 
Fabio  non  scendeva  presto  con  i  suoi  a  liberarlo,  avrebbe 
lasciato  sul  campo  la  vita  e  l'arroganza.  La  lezione  fu  dura 
ma  buona  ;  e  Minuccio  abbracciando  il  suo  liberatore,  depose 
volontariamente  il  comando. 

3.  Ballaglia  di  Canne  (216  a.  C).  —  Avesse  il  Senato  fatto  prò 
dell'esempio  !  Ma  a  Roma  premeva  finire  quella  guerra  ;  onde 
appena  Fabio  ebbe  per  legge  a  cedere  la  suprema  autorità 
dell'esercito  a'nuovi  Consoli,  Terenzio  Varrone  e  Paolo  Emi- 
lio, quegli,  uomo  ambizioso  ed  ardito  tanto,  quanto  1'  altro 
era  modesto  e  prudente,  conoscendo  il  desiderio  dei  suoi  con- 
cittadini e  per  smania  forse  di  raccomandare  il  suo  nome 
alla  posterità  con  qualche  grande  atto  di  prodezza,  tenendo  in 
non  cale  i  consigli  di  Fabio  e  del  collega,  mosse  contro  An- 
nibale e  gli  offri  battaglia.  I  due  eserciti  si  azzuffarono  presso 
il  villaggio  di  Canne  nell'Apulia.  I  Romani  contavano  80  mila 
fanti  e  9  mila  cavalli  ;  40  mila  degli  uni  e  8  mila  degli  altri 
aveva  Annibale.  Si  combatté  disperatamente  da  una  parte  e 
dall'altra;  ma  i  Cartaginesi  erano  veterani  avvezzi  alle  fa- 
tiche del  campo,  usi  alle  vittorie  ;  mentre  i  Romani,  soldati 
di  fresca  levata,  avevano  imparato  sottb  gli  ordini  di  Fabio 
a  schermirsi  da  un  nemico  valoroso  e  tutti  gli  accorgimenti 
dell'arte  militare,  ma  non  avevano  potuto  ingagliardirsi  e 
prendere  quella  forte  baldanza,  che  solo  dopo  molte  e  grosse 
fazioni  campali  e  splendide  vittorie  acquista  il  soldato.  Roma 
registrò  fra  i  giorni  nefasti  quello  in  cui  i  suoi  figliuoli  pu- 
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gnfcirono  a  Canne  ;  perché,  nonostante  un'  eroica  resistenza, 
nonost^ante  che  Paolo  Emilio  cadesse  morto  incoraggiando  i 
ombattenti,  i  Romani  furono  interamente  disfatti,  e  vuole 
la  fama  che  Annibale  facesse  dono  a  Cartagine  di  tre  moggia 
di  anelli (1)  ('')  tolti  dal  dito  dei  cavalieri  nemici:  tanti  ne 
€rano  rimasti  sul  campo  mietuti  dalle  spade  cartaginesi!  E 
qui  conviene  ricordare  un  fatto  che  insegna  meglio  di  ogni 
scritto  quanta  costanza  e  fermezza  albergasse  nel  seno  degli 
antichi  Romani;  poiché  a  Terenzio  Varrone,  cui  dovevasi  in 
gran  parte  la  malaugurata  sconfitta  di  Canne,  andasse  in- 
contro il  Senato,  menti'e  riducevasi  a  Roma,  ed  a  lui,  che 
dopo  cosi  umiliante  disfatta  non  si  peritava  di  ritornare  fra 
le  mura  della  città,  donde  era  partito  tronfio  di  belle  spe- 
ranze, porgesse  grazie  perché  non  aveva  disperato  della  Re- 
pubblica. ('')  Grande  ammaestramento  pei  giorni  nostri,  nei 
quali  usasi  levare  a  cielo  il  fortunato  vincitore  e  gettare  nel 
fango  colui  che  per  disgrazia  riesca  perdente,  alla  sventura 
unendo  il  vituperio  e  lo  sfregio. 

4.  Annibale  noU'Ilalia  meridionale  {ìVò-lìi  a.  C).  —  I  Romani  troppo 
tardi  s'accorsero  come  Fabio  avesse  ragionato  dirittamente, 
e  nelle  sue  mani  e  in  quelle  di  Claudio  Marcello,  il  famoso 
vincitore  dei  Galli,  posero  il  supremo  comando  degli  eser- 


(1)  Gli  anelli  nei  primi  tempi  della  Repubblica  erano  di  ferro  e  por- 
tavano un'impronta,  con  la  quale  si  autenticavano  le  lettere,  i  contratti  ecc. 
L'impronta  dicevasi  simbolo.  Quando  gli  anelli  furono  fatti  d'oro,  ebbero 
il  diritto  di  portarli  solo  i  magistrati,  i  senatori  e  i  cavalieri.  L'anello 
si  portava  nell'anulare  della  sinistra. 

(a)  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra, 
Che  dell'anella  fé' sì  alte  spoglie, 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra:... 

Dante,  Lif.,  xxviii. 

(h)  Dell'Aufìdo  alle  sponde 

Si  vede,  è  ver,  miseramente  intorno 
Tutta  perir  la  gioventù  guerriera 
Il  console  Roman,  ma  non  dispera. 

Metast.ìsio,  //  Sogno  di  Scìjììoìic. 


—  113  — 

citi,  mentre  Annibale,  presi  i  quartieri  d' inverno  in  Capua 
che  gli  aveva  aperte  le  porte,  si  preparava  a  nuovi  combat- 
timenti rinfrescando  l'esercito.  Vogliono  gli  scrittori  che  i 
veterani  d'Annibale  si  perdessero  vilmente  nelle  mollezze  e 
nei  piaceri,  pei  quali  era  tanto  nominata  quella  città;  onde 
poi  ad  Annibale  fosse  mestieri  lasciare  a  mezzo  l' impresa  ; 
ma  è  piuttosto  da  credere  che  non  solo  le  delizie  capuane, 
ma  anche  le  lunghe  lotte  che  gli  avevano  stremato  1'  eser- 
cito, il  non  ricevere  che  scarsi  e  rari  soccorsi  da  Cartagine, 
il  non  essere  riuscito  a  far  prendere  alle  italiche  popolazioni 
una  parte  abbastanza  attiva  nella  guerra,  fossero  cagione 
che  il  grande  capitano  cartaginese  prestasse  orecchio  ed  ob- 
bedisse agli  ordini  dei  suoi  concittadini,  quando  lo  richiama- 
rono in  patria  contro  Scipione. 

I  Romani  avevano  ricominciata  la  guerra  con  quel  si- 
stema di  temporeggiamento,  che  aveva  ridotto  cosi  a  mal 
partito  Annibale  la  prima  volta  che  era  stato  tenuto  da  Fa- 
bio. Annibale  stretto  in  una  cerchia  di  ferro,  rendeva  ogni 
di  minori  le  sue  forze  tentando  ora  una,  ora  un'  altra  delle 
città  della  Campania.  Provò  nemica  la  fortuna  sotto  Cuma  e 
sotto  Nola  (214j,  ove  per  opera  di  Marcello  ebbe  molte  cen- 
tinaia dei  suoi  soldati  tagliate  a  pezzi.  Intanto  Fabio  aveva 
assediate  e  prese  parecchie  città  campane,  che  avevano  fatto 
lega  con  Annibale.  Sempronio  Longo  batteva  Annone,  che  il 
cartaginese  mossosi  per  impadronirsi  di  Taranto,  aveva  la- 
sciato a  difesa  dei  suoi  alleati  Sanniti  e  Campani  :  Valerio 
s' impadroniva  di  alcune  città  degli  Irpini,  e  la  ribelle  Capua 
era  circondata  da  due  eserciti  consolari.  Annibale  non  si 
perde  di  coraggio  e  cei'ca  divertire  l'attenzione  dei  Romani 
suscitando  loro  contro  nemici  esterni,  e  accendendo  ribellioni 
nell'interno.  Stringe  alleanza  con  Filippo  re  di  Macedonia, 
che  gli  promette  soccorso;  ma  poi  assalito  in  casa  dagli 
eserciti  di  Roma,  é  costretto  a  mancare  ai  patti:  riesce  ad 
agitare  la  Sardegna  ;  ma  Quinto  Fulvio  e  Tito  Manlio  Tor- 
quato la  domano  :  mette  a  fuoco  la  Sicilia  ;  ma,  come  appresso 
diremo,  parlando  di  Archimede,  anche  in  quell'  isola  le  armi 
romane  otxengono  vittoria.  Al  principiare  del  212  Annibale 
riuscì  con  un  ardito  fatto  di  guerra  ad  impadronirsi  di  Ta- 
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ranto;  vinse  in  qualche  scontro  i  liomani  ;  minacciò  Roma 
stessa, (0  sperando  che  le  legioni  intente  all'assedio  (ji  Capua 
sarebbero  accorse  a  difesa  della  patria;  ma  deluso  nelle  sue 
speranze,  poiché  i  Romani  non  mossero  dalla  Campania,  e 
Roma  si  preparò  a  resistere  energicamente,  tornò  a  pren- 
dere stanza  nel  paese  dei  Bruzj.  L'anno  appresso  Capua  apri 
le  porte  agli  assediati  ;  nel  209  Fabio  Massimo  riprese  Ta- 
ranto, e  cosi  compiè  gloriosamente  con  questo  fatto  d'armi 
la  sua  vita  militare.  Fabio  Massimo  mori  nel  205  av.  G.  C, 
iieir  età  di  02  anni.  I  suoi  funerali  furono  fatti  a  spese  dei 
pubblico  erario. 

5.  SoIIeviizionc  della  Sicilia  —  Claudio  Marcello  —  Artliiiiiede.  —  An- 
nibale era  riuscito,  come  abbiamo  detto,  a  mettere  sottoso- 
pra la  Sicilia,  e  a  ribellarla  ai  Romani.  Claudio  Marcello 
era  stato  spedito  in  quell'  i^ola,  nella  quale,  secondo  gli  or- 
dini del  Senato,  doveva  armeggiare  finché  non  l'avesse  di 
nuovo  ridotta  nell'antica  soggezione.  Siracusa  fra  le  altre 
città  era  stata  prima  a  sollevare  lo  stendardo  della  rivolta: 


(1)  Tanta  era  la  fede  nei  destini  della  Repubblica,  che  mentre  Anni- 
bale era  in  vista  di  Roma,  fu  messo  all'incanto  il  terreno  sul  quale  era 
accampato  l'esercito  cartaginese,  e  si  trovarono  compratori  che  l'acqu.- 
starono  (a).  Annibale,  saputo  il  fatto,  ne  rise,  ed  ordinò  ad  un  bandi- 
tore di  mettere  in  vendita  le  botteghe  degli  argentieri  romani  poste  in- 
torno al  Fòro;  né  trovò  compratori,  né  osò  rimanere  a  lungo  attendato 
intorno  ad  una  città,  alla  quale  facevano  schermo  i  petti  di  uomini  pronti 
a  dar  la  vita  per  la  patria.  E  qui  giova  ricordare  la  legge  Appia  e  il  pre- 
stito volontario  che  nel  210  salvò  lo  Stato.  Perché  l'oro  e  l'argento  non 
facessero  difetto  al  tesoro  pubblico,  la  legge  Appia  nel  215  limitò  le  spese 
private,  vietando  alle  donne  di  usare  più  di  mezza  oncia  d' oro  nelle 
armille  e  nelle  collane;  e  per  non  caricare  il  popolo  di  nuovi  balzelli  e 
per  rinfrescare  l'erario  esausto  nel  210,  il  console  Lavino  propose  che 
tutti  si  privassero  del  superfluo  a  prò  della  Repubblica;  e  tanti  furono 
!  donatori,  che  gii  scrivani  delle  tesorerie  non  bastarono  a  registrare  i 
nomi.  Nobile  esempio  imitato  da  noi  italiani  moderni,  col  Consorzio  na- 
zionale, nell'anno  ISOfi. 

(«)  Annibale  si  aspetta 

Di  Roma  ad  ottener  l'ultimo  vanto, 

E  co' vessilli  suoi  quasi  l'adombra; 

Ma  trova  in  Roma  intanto 

Prezzo  il  terren  che  il  vincitore  ingombra. 

Metastasi©,  Sogno  di  Scipione. 
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oniìe  Claudio  Marcello  mosse  le  armi  contro  di  lei;  se  non 
che,  e  per  1'  arte  e  per  1'  opera  di  Archimede  essendo  la  città 
resa  quasi  inespugnabile,  il  Console  fu  costretto  a  bloccarla, 
sperando  costringerla  alla  resa  con  la  fame.  Nel  212  per  negli- 
genza degli  assediati  riusci  ad  impadronirsene.  Nel  sacco  dato 
alla  città  peri  Archimede,  sebbene  Marcello  avesse  ordinata 
che  fosse  rispettata  la  vita  preziosa  di  quell'illustre  geome- 
tra. Era  Archimede  nato  in  Siracusa  intorno  all'  anno  287 
av.  G.  C.  Vuoisi  che  fosse  amico  e  parente  di  re  Cerone. 
Sino  da  giovinetto  s' innamorò  si  forte  della  scienza  che, 
come  dice  Plutarco,  dimenticavasi  fin  anco  di  mangiare  quan- 
do era  intento  a' suoi  calcoli  e  a' suoi  studj.  Applicò  il  suo 
!  ingegno  mirabile  in  special  modo  alla  geometria.  Archimede 
è  inventore  dell'  idrostatica,  quella  parte  della  meccanica 
la  quale  tratta  dell'equilibrio  e  della  gravità  delle  acque  e 
!  degli  altri  fluidi,  e  dei  gravi  posti  sui  fluidi,  o  dei  galleg- 
gianti, paragonandoli  insieme.  Si  narra  che  il  gran  mate- 
matico ne  scoprisse  il  principio  in  questa  guisa.  Gerone  du- 
bitando che  un  orefice,  il  quale  aveagli  fabbricata  una  co- 
rona, avesse  mescolato  all'oro  una  certa  quantità  d'argento,. 
(domandò  ad  Archimede  come  potesse  scoprirsi  la  frode.  Que- 
jsti,  dopo  avere  profondamente  riflettuto  al  quesito  proposto- 
gli, prese  due  verghe  l'una  d'oro,  l'altra  d'argento  e  di  peso 
uguale  a  quello  della  corona:  le  immerse  una  dopo  l'altra 
in  un  vaso  pieno  d' acqua,  osservando  accuratamente  la 
quantità  di  liquido  spostato  da  ciascuna  verga:  indi  fece  il 
medesimo  esperimento  della  corona,  e  cosi  potè  conoscere 
quanto  in  essa  fosse  di  oro  puro.  Corre  fama  che  entrando 
in  un  bagno  si  affacciasse  alla  sua  mente  l'idea  del  peso 
specifico,  e  corresse  per  le  vie  di  Siracusa  gridando:  «  Ho 
trovato,  ho  trovato.  »  La  sua  scoperta  è  formulata  teorica- 
mente in  quella  proposizione:  Che  ogni  corpo  immerso  in 
un  liquido,  perde  tanto  del  suo  peso  quanto  è  il  peso  del- 
l'acqua  spostata.  Archimede  perfezionò  l'aritmetica,  deter- 
minò il  centro  di  gravità  di  molte  figure  geometriche,  studiò 
e  dimostrò  la  proprietà  della  leva,  della  quale  ammirava  tanto 
la  potenza,  che  un  giorno  disse  a  Gerone,  come  avrebbe 
sollevato  il  mondo,  se  gli  avessero  dato  un  punto  di  appoggio. 
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Quaranta  invenzioni  meccaniche  attribuivano  gli  antichi  ad 
Archimede,  fra  le  quali  i  sistemi  delle  carrucole,  la  vite  per- 
petua, una  macchina  per  vuotare  le  sentine  delle  navi,  ec. 
Costruì  anche  una  sfera  che  fingeva  i  movimenti  degli  astri, 
della  quale  Cicerone,  Ovidio  e  Claudiano(«)  parlano  come  di 
cosa  mirabile,  tanto  più  mirabile  se  il  moto  era  effetto  di  un 
ingegnoso  sistema  di  molle  e  ruote  dentate.  Gli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  l' illustre  siracusano  li  consacrò  alla  difesa 
della  patria. 

Marcello  non  poteva  avvicinare  alcuna  macchina  o  nave 
alle  mura  della  città  per  danneggiarla,  che  il  dotto  siracusano 
non  scoprisse  qualche  ammirabile  congegno  per  rendere  inu- 
tili gli  sforzi  dell'inimico.  E  le  macchine  rimanevano  inerti, 
e  le  navi  sollevate  in  alto,  e  capovolte  sprofondavano  nel 
mare  per  non  più  ricomparire  a  galla,  o  per  m.ezzo  di  specchi 
ustorj  erano  di  lontano  abbruciate.'^)  Però  tutta  la  scienza 
di  Archimede  non  potè  salvare  la  città.  Mentre  un  giorno  i 
Siracusani  erano  intenti  a  sacrificare  a  Diana,  lasciando  in- 
difese le   mura,    i   llomani  penetrarono  in  Siracusa   (212)  e 


(1)  Favola  volgare  crederono  per  molto  tempo  i  dotti  1"  inoeiidia- 
mento  delle  navi  degli  assedianti  nel  porto  di  Siracusa,  imperocché  nulla 
di  simile  si  trovi  narrato  da  Tito  Livio,  da  Plutarco  e  da  Polibio.  Ma 
provarono  la  verità  del  fatto  Buffon,  che  costruì  in  Francia  uno  specchio 
composto  di  108  specchietti  mobili  in  ogni  senso  e  curvati  in  modo  da  pre- 
sentare una  superficie  convessa,  col  quale,  riflessi  i  raggi  del  sole  sopra 
una  tavola  d' abete,  la  bruciò  alla  distanza  di  l-oO  piedi;  Peyrar,  che  cal- 
colò nel  1805  che  con  5!)0  spechi  di  50  centimetri  di  lato  si  sarebbe  ri- 
dotta in  cenere  un'armata  lontana  un  quarto  di  lega:  e  fi  lalmente  Dupuis, 
che  diede  alla  luce  un  frammento  delle  opere  di  Antemio,  matematico  di 
Lidia  nel  sesto  secolo,  il  quale  parlando  dello  specchio  ustorio  usato  da 
Archimede,  ne  fa  una  descrizione,  da  cui  appparisce  essere  stato  fatto  a  un 
bel  circa  col  medesimo  metodo,  col  quale  Buffon  fece   costruire   il   suo. 

(a)        Jnpiter  in  parvo  cum  cernerei  aethera  vitro 
Risii,  ci  ad  siiperos  ialia  verba  cledit: 
Huccine  morialis  pregressa  poteniia  cerno! 
lani  meus  in  fragili  Inditur  orbe  labor. 
Tura  poli,  rerurnqiie  fidem,  legesqiie  deoriirn 
Ecce  Syracusius  transtulii  arte  senex.  .  .  . 
Quid  falso  insonteni  toniiru  Salmonea  miror^ 
Aemula  naturae  parca  reperia  ytuuii'.s. 

Clavdiaxls. 
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la  saccheggiarono  senza  misericordia.  I  gridi  dei  feriti,  il 
tumulto  del  saccheggio,  il  rumore  delle  armi  non  valsero  a 
scuotere  Archimede  che  studiava  sempre  nuovi  mezzi  di  di- 
fesa. Un  legionario  romano  riconosciutolo,  lo  invitò  a  presen- 
tarsi a  Marcello.  Il  dotto,  assórto  nei  suoi  calcoli,  non  ode 
la  voce  di  lui  che  lo  chiama,  ed  il  soldato  feroce  ed  igno- 
rante pensa  che  Archimede  abbia  voluto  insultarlo  col  suo 
silenzio,  e  lo  uccide.  Marcello  gli  fece  dare  onorata  sepol- 
tura, piangendo  la  sorte  dell'illustre  siracusano:  ma  la  sua 
tomba  giacque  lungo  tempo  ignorata,  finché  Cicerone  ne 
tornò  in  onore  la  memoria  ed  il  sepolcro. 

6.  Guerra  nella  Spagna  e  nell' Affrica  —  P.  C.  Scipione  —  Ballagli» 
di  Zama  —  Fine  della  guerra.  —  Ma  la  gloria  di  por  fine  ad  una 
guerra  tanto  lunga  e  disastrosa  era  serbata  a  Publio  Cor- 
nelio Scipione,  detto  1'  Affricano.  (")  Costui  era  figlio  a  quel 
Publio  Cornelio,  che  perdette  la  battaglia  del  Ticino  contro 
Annibale.  Polibio  lo  vuol  nato  l'anno  236  av.  G.  C.  ;  Livio 
l'anno  234.  Fece  la  sua  prima  milizia  col  padre,  al  quale 
ebbe  a  salvare  la  vita  nella  fazione  campale  testé  ricordata. 
Nell'anno  215  fu  fatto  Edile,  ed  in  età  di  soli  24  anni  ebbe 
il  comando  dell'esercito  che  guerreggiava  in  Spagna  (211), 
ove  avevano  incontrato  la  morte  suo  zio  Gneo  e  suo  padre.  (^* 
Scipione  si  trovò  presto  a  fronte  di  un  nemico  potente,  con 
un  esercito  indebolito  dalle  patite  disfatte.  Fidando  nella  sua 
stella  e  nel  suo  coraggio,  Scipione  non  si  avventura  a  bat- 
taglia campale:  assedia  Cartagine  Nuova  (Cartagena),  la  più 
forte  piazza  di  quelle  contrade,  se  ne  impadronisce  nel  210,  e 
tanto  è  bravo  nel  vincere,  quanto  è  clemente  nell'  usare  della 


(1)  1  pi-imordj  delle  campagne  di  Gneo  Scipione  in  Spagna  furono 
fortunati  anzi  che  no.  Sbarcato  ad  Emporiàe  (Anipurias),  respinse  Annone, 
sconfisse  Asdrubale.  Raggiunto  dal  fratello  Publio  (219),  sottomisero  in- 
sieme tutta  la  Spagna  settentrionale.  Nell'anno  212  la  fortuna  loro  faceva 
difetto,  e  Publio,  combattendo  contro  Magone,  fu  ucciso.  Ugual  sorte  toccò 
a  Gneo,  sorpreso  dall'esercito  di  Asdrubale,  a  cui  si  era  congiunto  il  vit- 
torioso ]\Iagone. 

((()  L'alta  provvidenza  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo.  .  .  . 

Dante,  Par.,  xxviii. 
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vittoria.  Indi  attacca  Asdi'ubale  fratello  di  Annibale  e  lo 
yince,  e  alle  vittorie  facendo  seguire  sempre  nuove  vittorir. 
in  breve  tempo  soggioga  la  Spagna  (206).  Scipione  aveva  fisso 
in  mente,  che  a  volerla  d'  un  colpo  finire  con  Cartagine,  bi- 
sognava portarle  la  guerra  nel  cuore  e  campeggiare  in  Affrica. 
€olà  però  i  Romani  avrebbero  trovato  da  ogni  parte  nemici, 
se  prima  non  si  fossero  assicurata  1'  alleanza  di  alcuno  dei  re  e 
principotti  affricani.  Scipione,  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
senza  far  motto  de'  suoi  disegni  con  alcuno,  sbarca  audace- 
mente con  pochi  fedeli  sulle  coste  dell'Affrica  e  si  fa  amie) 
Siface,  re  dei  Numidi  orientali,  e  Massinissa,  figlio  del  re 
dei  Numidi  occidentali  (.\lgeria).  Indi  ritorna  in  Spagna,  aì 
guerreggia  contro  le  ultime  reliquie  nemiche,  poi  va  a  Romei, 
ed  è  eletto  console.  Ottenuta  la  suprema  dignità,  chiese  i\ 
Senato  il  permesso  di  portar  la  guerra  in  Affrica;  ma  Fabio 
Massimo  si  oppose  a  tale  progetto;  onde  a  Scipione  fu  daio 
il  reggimento  della  Sicilia,  che  nel  210,  presa  Agrigento  d;  1 
console  M.  Valerio  Levino,  era  tornata  in  balia  di  R,om;i, 
con  la  promessa  di  mandarlo  in  Affrica,  quando  se  ne  sen- 
tisse il  bisogno.  Finalmente  nel  204  i  voti  di  Scipione  sono 
paghi.  Il  Senato  permette  che  il  giovane  valoroso  salpi  ali  i 
volta  dell'Affrica,  cinquant' anni  circa  dopo  la  spedizione 
di  Regolo.  Scipione  non  aveva  altro  alleato  ed  amico  in 
Affrica  che  Massinissa,  re  della  Numidia  occidentale,  il  qual .' 
era  stato  spogliato  dei  suoi  stati  da  quel  Siface,  suo  parente, 
col  quale  Scipione  aveva  concluso  un  trattato  d' alleanza, 
trattato  che  il  monarca  spergiuro  aveva  violato,  gettandosi 
alla  parte  dei  Cartaginesi.  Nel  203  Scipione  guadagna  una 
decisiva  vittoria  sui  Cartaginesi  e  sui  Numidi  di  Siface,  p  i 
con  rapide  marce  e  con  improvvisi  assalti  sorprende  molte 
città  e  se  ne  impadronisce.  Cartagine  impaurita  richiamò 
allora  Annibale,  che  si  trovava  ridotto  a  mal  partito  in  Ita- 
lia. 11  Sienerale  cartaginese  aveva  continuato  a  tener  fronde 
ai  Romani  con  qualche  fortuna,  e  nel  208  còlto  in  un'  imb(  - 
scata  quel  Claudio  Marcello,  che  tanta  parte  della  Sicilia 
aveva  ricondotta  all'ubbidienza  di  Roma,  lo  trucidava  con 
gran  parte  dei  suoi.  Ma  lo  scaramucciare  continuo  con  un 
nemico  che  tendevagli  agguati  sempre  e  per  ogni  dove,  che 
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non  cessava  mai  di  molestarlo,  stremavagli  l'esercito;  om^e 
non  potendo  rifarsi  di  soldati  fra  i  popoli  italiani,  che  al 
giogo  di  Cartagine  preferivano  il  giogo  o  l'alleanza  di  Roma, 
domandava  alla  patria  rinforzo  di  milizie.  Cartagine  contro 
l'utile  suo  non  aveva  mai  dato  ascolto  ad  Annibale,  paren- 
dole che  fra  i  popoli  italiani,  fin  allora  infedeli  alleati  o 
aperti  nemici  di  Roma,  avrebbe  dovuto  di  leggieri  trovare 
soccorso  di  uomini,  talché  era  mancato  al  capitano  cartagi- 
nese il  destro  di  fare  un  ardito  colpo  su  Roma,  e  di  finire 
in  un  batter  d'occhio  la  guerra.  Finalmente  nel  207  Carta- 
gine si  risolvette  a  soccorrere  Annibale,  e  diede  ordine  al 
Asdrubale,  fratello  di  lui,  che  campeggiava  in  Spagna,  di 
passare  con  l'esercito  in  Italia.  Asdrubale,  superate  le  Aljìi, 
passata  la  Gallia  Cisalpina,  raggiunge  Sinigaglia;  mapresro 
il  fiume  Metauro  colto  dai  consoli  Livio  Salinatore  e  Clau- 
dio Nerone,  è  disfatto,  e  la  sua  testa  staccata  dal  busto  get- 
tata nel  campo  d'Annibale,  che  d'allora  in  poi  disperò  della- 
fortuna  delle  armi  cartaginesi  in  Italia  e  forse  della  patri.) . 
Nel  203  fu  richiamato  in  Affrica  per  volere  del  Senato,  spa- 
ventato dalle  vittorie  di  Scipione.  La  guerra  fu  presto  finiti. 
I  due  campioni  stettero  a  fronte  a  Zama  (Jama)  (202).  Si 
narra  che  prima  di  decidere  la  questione  con  la  spada,  An- 
nibale chiedesse  un  coUo^juio  a  Scipione  per  trattare  della 
pace  e  che  questi  gliel'  accordasse  ;  ma  che  stati  molte  ore 
insieme  e  nulla  concludendosi,  molto  chiedendo  il  romano, 
poco  volendo  concedere  il  cartaginese,  si  venne  finalmente  a 
battaglia.  Quanto  possono  insegnare  l'arte,  la  scienza  militare 
•e  la  lunga  esperienza  di  una  vita  passata  fra  le  armi,  tutto 
mise  in  opera  Annibale  ;  ma  la  fortuna  eragli  avversa,  ed  i 
Romani  erano  in  terraferma  migliori  soldati  dei  Cartaginesi, 
avevan  buon  numero  de'  loro  invecchiati  nelle  guerre,  e, 
quel  che  più  monta,  avevano  fede  nel  loro  capitano,  che  fin 
allora  gli  aveva  guidati  alla  vittoria. 

I  Cartaginesi  furono  fatti  a  pezzi,  Annibale  fu  costretto 
a  ritirarsi  in  Adrumeto.  Scipione  detta  la  pace  a  Cartagine, 
la  quale  dei  territori  posseduti  prima  della  guerra  non  con- 
serva che  l'Affrica;  consegna  i  suoi  vascelli  da  guerra, 
salvo  10  triremi  ;  paga  un  tributo  corrispondente  a  più  che 
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50,000,000  di  franchi  ;  riconosce  come  principe  indipendente 
Massinissa,  suo  nemico  ;  dà  100  ostaggi  e  promette  di  non 
muover  guerra  ad  alcuno  senza  il  consentimento  dei  Romani. 
Cosi  finisce  la  seconda  guerra  punica,  durata  17  anni. 
Scipione  ebbe  l'onore  del  trionfo  e  l'appellativo  glorioso  di 
Affricano.  Nominato  Censore  nel  190  e  Console  per  la  seconda 
volta  nel  194,  ebbe  a  soffrire  persecuzioni  e  calunnie  da  quelli 
stessi  concittadini  che  gli  avevano  decretato  il  trionfo.  Ac- 
cusato dai  Tribuni  di  avere  venduta  la  pace  al  re  di  Siria,, 
fu  trascinato  innanzi  al  tribunale  del  popolo  :  ma  per  av- 
ventura in  quel  giorno  ricorreva  l'anniversario  di  una  vit- 
toria da  lui  riportata  sui  Cartaginesi;  onde  egli  sdegnando 
giustificarsi  della  vile  accusa,  gridò  dai  Rostri  :  «  Romani, 
in  questo  giorno  io  vinsi  i  Cartaginesi;  andiamo  al  Campi- 
doglio a  render  grazie  agli  Dei  immortali.  »  Ed  a  lui  corse 
dietro  il  popolo  più  giusto,  e  l'accusa  andò  perduta  ;  ma  me- 
glio sarebbe  stato  che  Scipione  avesse  dileguata  fin  l'ombra 
della  macchia,  ondo  l'invidia  voleva  insozzato  l'onor  suo.  Non 
si  hanno  sicure  notizie  sugli  ultimi  anni  dell'Affricano  :  ma 
pare  che  per  isf uggire  i  colpi  dei  suoi  avversarj  si  riducesse 
in  volontario  esilio  a  un  suo  podere  di  Literno  in  Campania 
(provincia  di  Terra  di  Lavoro),  ove  mori  nel  183. 

7.  Morie  di  Annibale.  —  Infelicissima  fu  la  fine  di  tanto  uomo. 
Dopo  la  battaglia  di  Zaraa,  tornò  in  patria,  e  la  servì  o  gui- 
dandone gli  eserciti  in  alcune  guerre  che  Cartagine  ebbe  con 
gì'  indigeni  dell'Affrica,  o  reggendo  le  più  alte  magistrature. 
Quando  Antioco,  re  di  Siria,  si  preparò  a  far  la  guerra  ai 
Romani,  Annibale  gli  chiese  il  comando  di  parte  delle  sue 
milizie,  promettendo  di  rinnovare  le  gesta  della  Trebbia,  del 
Trasimeno  e  di  Canne.  11  Senato  di  Roma,  avuto  sentore  della 
cosa,  si  lamentò  col  Senato  cartaginese  di  tale  violazione  del 
trattato  di  pace  ;  ed  Annibale  non  credendosi  più  sicuro  in 
patria,  si  ritirò  alla  corte  di  Antioco.  Se  questo  Re  avesse 
dato  retta  al  generale  cartaginese,  forse  Roma  avrebbe  per- 
duta ogni  potenza  ed  autorità:  ma  Antioco  vinto  a  Magnesia, 
promise  di  dare  in  mano  ai  Romani  Annibale,  che  riusci  a 
ricoverarsi  presso  Prusia,  re  di  Bitinia  (porzione  dell'  Ana- 
tolia moderna  nella  Turchia  asiatica),  pel  quale  guerreggiò 
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contro  Eumene,  re  di  Pergamo  (nell'  Anatolia).  I  Romani,  che 
non  avevano  pace  finché  era  vivo  il  Cartaginese,  mandarono 
ambasciatori  a  Prusia  perchè  lo  consegnasse  loro;  e  Annibale 
che  conosceva  Prusia  esser  uomo  vile  e  capace  di  qualsiasi 
tradimento,  si  avvelenò  nel  181  avanti  G.  C,  preferendo  la 
morte  alla  schiavitù  in  mano  di  un  popolo  che  aveva  più 
volte  fatto  tremare  di  paura,  e  che  forse  non  gli  avrebbe  ri- 
sparmiato gì'  insulti  e  le  beffe. 

CAPITOLO  X. 
Vicende  di  Roma  dal  202  al  133  av.  C. 

1.  Guerre  contro  Filippo  di  Macedonia,  Antioco  di  Siria,  e  contro  Perseo. 
—  2.  Terza  guerra  punica.  —  3.  Sottomissione  intera  della  Macedo- 
nia e  della  Grecia.  —  i.  Guerra  Lusitana  e  Numantina.  —  o.  Condi- 
zioni interne  di  Roma  —  Cause  delle  guerre  civili. 

1.  Guerra  conlro  Filippo  di  Macedonia,  Antioco  di  Siria,  e  coniro  Per- 
seo. —  Terminata  la  guerra  con  Cartagine,  Roma  trovò  il 
modo  d' intromettersi  nelle  cose  dell'  Oriente  ;  e  sotto  il  pre- 
testo di  proteggere  i  Greci,  molestati  dai  Macedoni,  pensò  di 
umiliare  la  potenza  di  questi. 

Vedemmo  già  come  i  Romani,  durante  la  seconda  guerra, 
punica,  avessero  costretto  Filippo  III  ad  accettar  pace  e  a 
rinunziare  all'  llliria.  Ma  Filippo  continuò  a  molestare  l' Il- 
lirico, e  neir  ultima  fazione  di  Zama  aveva  mandato  soccorsi 
ad  Annibale  contro  i  Romani. 

Se  a  queste  gravi  provocazioni  si  aggiungano  1'  orgoglio 
ognor  crescente  di  Roma  per  le  grandi  vittorie  riportate, 
e  le  preghiere  di  Attalo  re  di  Pergamo,  che  da  Filippo  era 
molestato,  non  farà  meraviglia  che  Roma  spedisse  contro 
il  Macedone  un  poderoso  esercito,  comandato  da  T.  Quinzio 
Flaminino.  Il  quale,  occupato  l'Epiro,  indusse  la  lega  Achea 
ad  unirsi  coi  Romani,  e  riportò  una  segnalata  vittoria  a  Ci- 
nocefali nella  Tessaglia  (197). 

In  conseguenza  di  che  Filippo  dovette  rinunziare  al 
primato  sopra  la  Grecia  e  restituire  tutte  le  città  conquistate. 
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le  quali   da   P^laininino   nei  giuochi  Ismici   furono   solenne- 
mente proclamate  libere  (196). 

Altra  guerra  ebbe  Roma  contro  Antioco  III  di  Siria  (192), 
il  quale  vinto  alle  Termopili  dal  consoie  Acilio  Glabrione,  e  ;  1 
promontorio  di  Corico  nella  Cilicia  Trachea  dai  pretori  C.  L'- 
vio  Salinatore  e  Marco  Emilio  Lepido,  è  costretto  a  ricon(  - 
scere  la  signoria  dei  Romani.  A  questa  guerra  si  riferiscono 
le  ultime  vicende  e  la  morte  di  Annibale,  che  noi,  per  n(  ii 
togliere  1'  unità  alla  narrazione,  altrove  abbiamo  raccontata  . 

Intanto  in  Macedonia  Perseo,  succeduto  a  Filippo  (172\ 
rinnovò  la  guerra  coi  Romani;  ma  fu  dal  console  L.  Emi- 
lio Paolo  vinto  a  Pidna  (168),  e  morì  prigioniero  in  Alla 
di  fame  o  d'insonnia.  Dei  suoi  figliuoli  due  morirono  in 
capo  a  pochi  anni,  il  terzo  per  campare  la  vita  fece  il  toi- 
nitore  e  fini  scrivano  de'  magistrati  romani. 

Cosi  cadeva  il  regno  di  Alessandro  il  Grande,  155anri 
dopo  la  sua  morte.  La  Macedonia  fu  dichiarata  provincia 
romana,  smembrata  in  quattro  regioni,  aventi  per  capita' i 
Anfipoli,  Tessalonica,  Pella  e  Pelagonia:  proibiti  i  matrimoi  j 
e,  il  commercio  tra  Fune  e  l'altre  delle  regioni,  sequestrale 
le  armi,  assoggettato  il  paese  ad  un  annuo  tributo  di  cento 
tilenti.  Questi  provvedimenti  furono  talmente  efficaci  in  pio 
<lella  potenza  romana,  che  da  quel  tempo  in  poi  la  Macedonia 
non  si  rialzò  più  e  non  ebbe  più  storia. 

2.  Terza  guerra  punica  (IW-liG  a.  C).  —  Frenato  1'  Oriente,  Rona 
si  rivolse  di  nuovo  contro  Cartagine.  A  Scipione  Emiliano'^) 
destinava  la  sorte  di  vincere  questa  eterna  e  temuta  ne- 
mica di  Roma.  Cartagine,  dopo  la  battaglia  di  Zama,  si  eia 
data  a  migliorare  le  sue  condizioni  interne  per  riaversi  dal!.' 


(r/)  Interroga  Cartago:  alle  sue  rive 

Chiedi  di  questo  bevitor  di  sangue 

Le  terribili  imprese.  Ai  pianti,  ai  gridi, 

Alle  stragi  ineifabili  di  cento 

E  più  mila  infelici,  altri  in  catene, 

Altri  al  ferro,  alle  fiamme  abbandonati 

D'ogni  età,  d'ogni  sesso  ho  meraviglia 

Ch'inorriditi  non  s'aprirò  i  lidi. 

SMONTI,  Caio  Gracco,  Atto  2.° 
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patite  sventure;  ed  in  breve  era  giunta  a  tal  punto  di  fl(^- 
ridezza,  che  Perciò  Catone  mandato  per  comporre  alcune  que- 
stioni e  dissidj  tra  quella  città  e  Massinissa,  re  di  Numidi;", 
che  non  cessava  mai  di  molestare  i  Cartaginesi  e  correrne 
il  territorio,  osservando  la  gran  copia  di  legname  che  si  cu- 
stodiva nei  cantieri  di  Cartagine,  onde  da  essa  in  un  istante 
sarebbonsi  potute  apparecchiare  formidabili  armate,  e  veden- 
dola ricca  e  potente  come  se  per  1'  addietro  non  avesse  qua-i 
mai  fatto  guerra,  ebbe  paura  per  Roma,  e  nel  Senato  pronun- 
ciò quelle  ingiuste  parole:  «  Debbesi  distruggere  Cartagine 
a  tutti  i  costi,  »  Il  senato  partecipò  alla  temenza  di  Catone, 
ed  astutamente  politico  non  rese  mai  giustizia  a  Cartagine, 
e  Massinissa  nella  impunità  raddoppiò  di  prepotenza  e  (U 
oltracotanza.  Finalmente  i  Cartaginesi  essendo^^i  molte  velie 
ed  inutilmente  appellati  a  Roma,  sebbene  il  trattato  di  Zama 
vietasse  loro  di  far  guerra,  mossero  in  armi  contro  i  Numidi 
e  gli  vinsero  nell'anno  150.  Il  pretesto  era  trovato  per  Rom;!, 
e  nell'anno  149  principiò  la  terza  guerra  punica.  I  consoci 
Lucio  Censurino  e  Marcio  Manilio  sono  mandati  in  AfTi'ica. 
Gli  eserciti  consolari  erano  già  in  Sicilia,  pronti  all'imbarco, 
quando  i  Cartaginesi  pensarono  scongiurare  il  pericolo,  man- 
dando ambasciatori  ai  Consoli  per  implorare  la  pace.  S'intimò 
loro  di  consegnare  300  ostaggi,  le  armi  e  le  navi:  i  Carta- 
ginesi vilmente  si  arresero  a  queste  dure  condizioni.  Peiò 
trattando  sempre  la  pace,  i  Consoli  erano  sbarcati  in  Affrica 
e  movevano  sopra  Cartagine:  tanto  erano  imperiosi  gli  ordini 
del  Senato,  che  voleva  non  tornassero  a  Roma  finché  Cartr  - 
gine  non  fosse  distrutta.  I  Cartaginesi  speravano,  avendo 
ceduto  alle  intimazioni  dei  Consoli,  fuggire  i  pericoli  della 
guerra:  ma  quanto  non  rimasero  delusi  quando  i  condottiei  i 
romani  fecero  intender  loro  che  dovevano  sgomberare  la 
città  con  le  lor  masserizie  per  andare  a  costruire  una 
nuova  Cartagine  entro  terra,  otto  miglia  distante  dal  mare, 
perchè  1'  antica  doveva  esser  distrutta  dalle  fondamenta.  Al- 
lora r  affetto  del  natio  loco  potè  sopra  ogni  altra  conside- 
razione neir  animo  dei  Cartaginesi,  e  piuttosto  che  sotto- 
mettersi alla  ingiusta  sentenza,  risolvettero  difendere  fino 
all'ultimo  la  patria.  Si  fece  incetta  di  armi;  le  donne  dopo- 
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sero  i  gioielli  e  i  ricchi  monili  per  sovvenire  al  bisogno 
comune;  dei  lunghi  capelli  tagliati  fecero  corde  per  gli  ar- 
chi: quanti  potevano  portar  armi  corsero  sotto  le  insegne: 
i  fanciulli,  i  vecchi  davano  mano  ad  inalzar  mura,  a  scavare 
fossi,  a  ristaurare  le  fortificazioni.  I  Romani  giunti  sotto  le 
mura  della  città,  tentato  il  primo  assalto  ed  invano,  conob- 
bero quanto  sia  diffìcile  cosa  combattere  e  vincere  un  ne- 
mico, quando  carità  di  patria  lo  spinga  a  prendere  le  armi. 
Convenne  cominciare  un  regolare  assedio;  ma  pei  primi  due 
anni  i  Cartaginesi  durarono  ad  aver  sempre  la  meglio,  tor- 
mentando con  le  sortite  frequenti  i  Romani.  I  quali  comin- 
ciavano a  mormorare  della  inettezza  dei  Consoli  che  con- 
ducevano l'assedio;  onde  giunto  il  tempo  delle  nuove  elezioni, 
fu  fatto  console  Scipione  Emiliano  (147),  quantunque  non 
avesse  1'  età  voluta  dalle  leggi,  e  mandato  in  Affrica.  Egli 
pure  forse  non  sarebbe  riuscito  nella  impresa,  se  non  avesse 
indotto  a  tradire  i  suoi  Cameade,  generale  della  cavalleria 
cartaginese.  Cadde  finalmente  la  gran  città  (")  in  potere  dei 
Romani  (146):  gran  sangue  fu  sparso  da  ambo  le  parti,  ma 
molto  di  più  fra  i  vinti,  la  maggior  parte  dei  quali  o  mori 
combattendo  o  si  uccise  per  non  cadere  in  mano  del  nemico: 
tanto  é  vero  che  cinquantamila  Cartaginesi  soltanto  usciron 
vivi  dalle  mura  che  avevano  difese  cosi  strenuamente,  e  che 
furono  distrutte  dalle  fondamenta.  Parte  del  territorio  con- 
quistato fu  dato  ai  figli  di  Massinissa,  parte  convertito  in 
provincia  romana  sotto  il  nome  di  Affrica.  Scipione  ebbe  a 
Roma  gli  onori  del  trionfo,  quali  non  gli  ebbe  mai  gene- 
rale romano. 

3.  Sollomissione  infera  della  Macedonia  e  della  Grecia  (148-liG  a.  C).  — 
Sedici  anni  dopo  la  battaglia  di  Pidna,  un  tale  Andrisco  in 
Macedonia  fidando  nella  somiglianza  che  aveva  col  morto  Per- 
seo, si  spacciò  per  figlio  naturale  di  lui,  prendendo  il  nome  di 
Filippo,  e  si  pose  a  capo  di  una  sollevazione  contro  i  Ro- 
mani. Fortunato  in  sulle  prime,  vinse  Scipione  Nasica:   ma 


(«)  Tre  volte  cade,  ed  alla  terza  giace. 

Petrarca,   Trionfo  d'Amore,  ii,  80. 
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ben  presto  per  le  sue  crudeltà  venuto  in  odio  agli  stessi  ÌNIa- 
cedoni,  fu  vinto  dal  pretore  Cecilie  Metello,  ed  ucciso  (148). 
Fu  questa  l'ultima  sollevazione  della  Macedonia. 

Poco  appresso  venne  la  volta  anche  per  la  Grecia.  Nella 
guerra  contro  Perseo,  Roma,  per  punire  gli  Achei  della  parte 
che  vi  avevano  preso,  n'avea  condotti  in  Italia  mille  dei  più 
pericolosi,  i  quali  distribuì  nelle  varie  città.  Dopo  sedici  anni, 
i  soli  trecento  che  erano  rimasti  superstiti,  furono  rimandati 
liberi  alle  loro  terre. 

Fra  costoro  erano  Critolao,  Dieo  e  Democrito,  più  che 
altri  ardenti  di  vendicare  l' onta  patita.  Tentarono  quindi 
d' istigare  i  loro  compaesani  alla  rivolta  contro  Roma. 

Senonchè  gli  Spartani  non  vollero  saperne,  e  Roma, 
com'è  naturale,  venne  in  soccorso  di  Sparta  minacciata  dai 
rivoltosi.  Un  esercito  romano,  guidato  da  Metello  a  Scarfea 
nella  Locride,  vinse  Critolao  che  in  quella  pugna  perdette 
la  vita. 

Anche  Dieo,  a  capo  di  10,000  schiavi,  fu  vinto  dal  con- 
sole Lucio  Mummio  presso  Leucopetra  suU'  Istmo.  Dieo  fuggi 
a  ^Megalopoli  sua  terra  natale,  dove  riparatosi  colla  moglie  e 
coi  figli  nella  sua  casa,  e  appiccatovi  il  fuoco,  perirono  tutti. 
L'  ultima  battaglia  fu  data  vicijio  a  Corinto,  e  vinta  pure 
dal  console  Mummio.  Corinto  fu  rasa  al  suolo,  le  città  ribelli 
saccheggiate  e  distrutte,  e  la  Grecia  convertita  in  provincia 
romana  sotto  il  titolo  di  Acaia._Le  ricche  spoglie  dei  vinti, 
vasi,  quadri,  statue  di  bronzo  e  di  marmo,  furono  mandate 
a  Roma  (146). 

4.  Guerra  Lusilana  e  Numanlina  (I4I-IÓ4  a.  C).  —  Più  lunga  e  più 
sanguinosa  fu  la  lotta  che  ebbe  a  sostenere  Roma  colla 
Spagna. 

Quantunque  Roma  fino  dal  206  av.  C.  considerasse  quella 
regione  come  provincia  romana,  tuttavia  non  aveva  mai  po- 
tuto esercitarvi  assoluto  dominio.  Nel  197  i  Ce\tìherì(°J  (po- 


(a)  Profugique  a  (/ente  vetusta 

Lialloru-ìi  Ccltae  misceates  nomen  Iberis. 


SiL.  Italico 
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poli  che  abitavano  parte  delle  presenti  capitanerie  di  Ara- 
g-ona  e  della  nuova  Castiglia)  all'Est,  e  i  Lusitani  (abitavano 
li  presente  Portogallo  fino  al  Duero)  all'Ovest,  deludendo  le 
speranze  del  Senato  romano  si  erano  sollevati.  Di  qui  ebbe 
origine  una  guerra  di  conquista,  che  durò  70  anni.  Mai 
Uoina  non  s'era  trovata  alle  prese  con  un  popolo  più  fiero 
della  propria  indipendenza;  si  che  fu  unanime  il  grido  dei 
Romani,  ciie  si  mandasse  a  finirla  il  vincitor  di  Cartagine. 
Ed  invero  Scipione  Emiliano,  fatto  console  per  la  seconda 
volta,  fu  spedito  in  Ispagna  dove  aveva  già  combattuto  come 
Tribuno.  (''^■^  I  generali  romani,  che  si  erano  succeduti  nel 
comando  degli  eserciti  guerreggianti  in  quelle  provincie, 
avevano  usato  della  vittoria  con  crudeltà,  onde  i  vinti  sem- 
])re  in  armi  preferivano  la  morte  al  comporsi  con  un  nemico 
ingeneroso.  Un  tal  Viriate,  pastore  e  brigante,  si  mette  a 
capo  dei  Lusitani,  sconfigge  più  volte  i  Romani,  e  s'impadro- 
nisce delle  regioni  occidentali  della  penisola.  Neil'  anno  141 
il  proconsolo  Quinto  Fabio  Serviliano,  vergognosamente  scon- 
fitto, è  obbligato  a  trattare  da  pari  a  pari  con  Viriate,  (;ol  quale 
conclude  una  pace  gloriosa  pei  Lusitani,  obbrobriosa  per 
Roma.  Pel  quel  trattato  i  Romani  riconoscevano  la  sovranità 
di  Viriate  sulle  terre  conquistate,  cioè  su  quel  tratto  di  paese 
che  forma  oggi  1'  Estremadura,  fino  alle  frontiere  dell'Ara- 
gona. Ma  nel  140  il  fiero  Lusitano  è  assassinato,  e  la  Lusi- 
tania  sottomessa.  Anche  a'Celtiberi  tocca  la  sorte  dei  Lusi- 
tani, e  il  grosso  dell'esercito  romano  si  stringe  addosso  a 
Numazia  (presso  Seria  nella  vecchia  Castiglia),  città  muni- 
tissima,  capitale  degli  Arvachi,  che  sorgeva  sul  Douro.  I 
Numantini  si  difesero  valorosamente;  più  di  una  volta  mi- 
sero in  rotta  gli  eserciti  di  Roma,  e  più  di  una  volta  conclu- 


(fl)  I  gloriosi  tuoi  primi  sudori 

Per  le  campagne  ibere 
A  caso  non  spargesti,  e  non  a  caso 
Porti  quel  nome  in  fronte, 

Che  airAflPrica  è  fatale.  A  me  (Publio  Scipione)  fu  dato 
Il  soggiogar  si  gran  nemica;  e  tocca 
Il  distruggerla  a  te. 

Metastasio,  Il  trionfo  di  Scipione. 
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sero  con  i  Consoli  trattati  di  pace,  che,  secondo  il  suo  costume, 
il  Senato  non  ratificava.  Finalmente  nel  134  Scipione  Emi- 
liano, assunto  al  consolato,  prese  a  condurre  quell'assedio. 
Schivando  di  venire  a  battaglia  campale,  si  prefìsse  di  vincere 
Numanzia  con  la  fame.  Dopo  quindici  mesi  riesci  nell'intento; 
ed  avuta  in  suo  potere  la  città,  piantò  l'aquila  romana  sulle 
sue  rovine.  (")  Cosi  per  opera  sua  fu  soggiogata  Numanzia, 
come  Cartagine,  terrore  di  Roma,  ed  all'appellativo  di  se- 
condo Affricano  aggiunse  quello  di  Numantino.  Tornato  in 
patria  combattè  la  legge  agraria  proposta  dai  Gracchi,  come 
appresso  narreremo,  perchè  gli  parve  difficilissima  cosa  man- 
dare ad  effetto  il  pensiero  :  i  fautori  della  legge  gliene  ser- 
barono rancore  ;  fu  trovato  un  bel  giorno  morto  nel  suo 
letto.  Si  vuole  che  sua  moglie,  sorella  dei  Gracchi,  lo  assas- 
sinasse. Scipione  fu  uomo  eloquente  e  scrittore  elegante,  a 
detta  di  Cicerone  :  ebbe  misero  il  fine  dei  suoi  giorni,  e  fu 
sventura,  perchè  se  si  fosse  inteso  con  i  Gracchi,  avrebbe 
con  l'ingegno  prudente  mitigato  quanto  v'era  d'ardito  e  di 
impraticabile  nel  magnanimo  concetto  dei  Tribuni,  e  avrebbe 
rialzata  la  dignità  della  Repubblica. 

5.  Condizioni  inlt-rne  di  Koiiia  —  Cause  delie  guerre  civili.  —  Prima 
di  parlare  dei  Gracchi  e  delle  guerre  civili  di  quel  tempo,  non 
sarà  inutile  dire  delle  condizioni  esterne  ed  interne  della 
Repubblica. 

Roma  verso  il  130  signoreggiava  suU'  Italia,  sulla  Spa- 
gna e  sulla  Grecia  :  nell'  Asia  minore  aveva  acquistato  con 
le  armi  fino  al  Tauro  :  in  Aff'rica  aveva  occupato  il  territorio 
di  Cartagine  ;  con  le  alleanze  o  con  particolari  trattati  si 
era  fatti  amici  i  Giudei  e  i  re  dell'Asia  minore:  in  conclu- 
sione dominava  e  preponderava  dall'Oceano  alle  rive  del- 
l'Eufrate, dalle  Alpi  all'Atlante.  Tutto  il  territorio  della 
Repubblica  si  divideva  in  due  grandi  parti:  l'Italia  al  sud 


(a)  Più  non  rammenti 

Opra  di  questo  destruttor  crudele, 
Di  Numanzia  la  fame,  opra  che  nero 
Fé"  il  nostro  nome  ed  esecrato  al  mondo. 

Monti,   Caio  Gracco.  Atto  2.^ 
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4cl  lluLicone  e  della  Macra,  e  le  proviiicie  sottoposte  a  tri- 
buto, che  pagavano  l'imposta  fondiaria  ed  erano  private  del 
diritto  d'appello,  Aveansi  nove  provincie,  Sicilia,  Corsica  e 
Sardegna,  Cisalpina,  Macedonia  con  Tessaglia,  llliria  ed  Epiro, 
Acaia,  Asia,  Affrica,  Spagna  ulteriore  e  citeriore.  Le  gover- 
navano proconsoli  o  pretori.  Costoro  avevano  suprema  auto- 
rità politica,  giudiziaria  e  militare.  Il  questore,  incaricato 
dell'amministrazione  delle  finanze,  era  obbligato  a  rendere  i 
conti  al  Senato  e  ai  censori  quando  usciva  di  carica.  Cia- 
scuna provincia  aveva  istituzioni  sue  proprie  :  pagava  la  sua 
parte  di  tributo  secondo  il  capriccio  del  vincitore  o  dei  com- 
missari del  Senato,  e  non  già  secondo  una  norma  generale. 
Delle  città,  alcune  rimanevano  libere  ;  altre  erano  autonome, 
e  conservavano  le  loro  leggi  e  il  loro  governo  col  titolo  di 
alleate;  altre  in  fine  erano  immuni  dalle  imposte,  rimanendo, 
per  cosi  dire,  isolate  nella  provincia,  la  quale  non  compren- 
deva che  le  città  tributarie.  Come  magistrato  il  governatore 
della  provincia  cominciando  ad  esercitare  l'ufficio,  pubblicarla 
una  notificazione,  colla  quale  proclamava  i  principi  ^  ^^  norme 
che  avrebbe  seguiti  giudicando  le  cause  :  la  sua  autorità  era 
illimitata  sugli  indigeni  e  sui  cittadini  romani,  i  quali  però 
potevano  ricorrere  in  appello  a  Roma.  Se  il  rettore  della 
provincia  avesse  prevaricato,  i  provinciali  potevano  accusarlo  ; 
perciò  era  stato  nel  151  istituito  nella  metropoli  un  tribunale 
permanente  (De pecuniis  repetundis)  che  aveva  l'incarico  di 
sentenziare  in  simili  affari. 

Ma  le  conquiste,  che  facevano  rispettato  fuori  il  nome 
romano,  era  causa  di  lenta  rovina  per  la  Repubblica.  Il  lus- 
surioso Oriente  aveva  piegato  innanzi  all'aquila  romana;  ma 
in  pari  tempo  aveva  gettato  entro  le  mura  di  Roma  un  fatai 
seme  di  depravazione  e  d'immoralità.  Il  pubblico  tesoro,  ali- 
mentato dagl'  immensi  bottini  fatti  dagli  eserciti  conquista- 
tori, servi  a  corrompere  i  severi  costumi,  mentre  una  filo- 
sofìa scettica  distruggeva  l'antica  fede  ed  inalzava  nuovi 
templi  ad  oscene  divinità,  alle  quali  prestavano  onore  mi- 
gliaia di  fanatici,  che  nei  baccanali  davano  sfogo  alle  più 
infami  passioni.  A  tanto  disprezzo  dei  costumi  e  della  reli- 
gione dei  padri  aggiungi  il  cambiamento  che  si  andava  fa- 
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cencio  dell'antica  costituzione  della  società  romana.  La  classe 
media,  a  cui  Roma  doveva  la  sua  potenza  e  la  sua  libertà, 
veniva  meno  per  le  lunghe  guerre.  I  legionarj,  che  per  ef- 
fetto delle  conquiste  dovevano  campeggiare  fuori  d' Italia,  o 
che  nell'Asia  avevano   appresi  molli  ed  effeminati  costumi, 
non  prendevansi  più  cura  del  campicello  paterno,  e  Io  ven- 
devano a  vii  prezzo  ai  ricchi,  i  quali  a  spese  dei  vicini  esten- 
devano i  loro  possedimenti,  dando  principio  a  quei  latifondi, 
chiamati  da  Plinio  causa  prima  della  decadenza  e  dello  spo- 
polamento d'Italia.  L'agricoltura  non  era  più  tenuta  in  onore. 
Della  coltivazione  delle  terre,  della  custodia  degli  armenti 
fu  data  la  cura  agli  schiavi,  che  si  moltiplicavano  a  dismi- 
sura, perchè  esenti  dal  servizio  militare.  I  liberi,  mal  ridotti, 
accorrevano  in  folla  a  Roma,  ove  non  potendo  guadagnarsi 
il  pane  giornaliero  con  un'arte  o  un   mestiere,  perchè  gli 
schiavi  li  esercitavano,  erano  obbligati  a  battere  alle  porte 
dei  ricchi  per  averne  elemosina,  o  per  contrattare  la  ven- 
dita del  proprio  voto,  della  propria  testimonianza  in   giudi- 
zio, del  proprio  braccio  per   qualche  vendetta  particolare. 
Ricchi  e  poveri  erano  le  due  classi  della  Repubblica  :  orgo- 
gliosi, rapaci  gli  uni,  i  quali  con  le  esazioni  nelle  province 
rifacevano  il  patrimonio  consumato,  mentre  esercitavano  la 
edilità,  unica  strada  agli  onori  supremi,  ordinando  rappre- 
sentazioni di  spettacoli  e  giuochi,  dei  quali  la  plebe  era  avi- 
dissima: venali  gli  altri,  che  ai  potenti  vendevano  la  propria 
coscienza  a  prezzo  d'oro.  Vi  furono  a   dire  il  vero,   uomini 
generosi  che  vollero  opporre   una  diga  a  questa  marea   di 
corruzione.  Catone,   censore,  console,   semplice   cittadino,   o 
propose  nuove  leggi,  o  fece  rigorosamente  osservare  quelle 
che  già  erano  state  promulgate,  per  tutelare  i  costumi,  per 
frenare  il  lusso,   per   impedire  il   broglio   o  la  concussione, 
come  la  legge  del  181  detta  Orchia,  che  limitava  il  numero 
dei  convitati  e  la  spesa  dei  festini  ;  la  legge  Villia  del  179, 
che  tendeva  ad  impedire  il  broglio  nelle  elezioni,  stabilendo 
r  età  nella  quale  potevasi  aspirare  alle  magistrature,   cioè, 
27  anni  per  la  questura,  37  per  l'edilità  curule,  40  per   la 
pretura,  43  pel  consolato  ;  la  legge  Fannia  del   161   anche 
contro  la  falsa  prodigalità  dei  banchettanti  ;  la  legge  del  159 
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che  comminava  la  pena  capitale  contro  i  candidati  convinti 
di  aver  comprati  i  voti.  Ma  l'aristocrazia  clie  stava  alle  ve- 
dette, cominciò  una  reazione,  della  quale  abbiamo  un'idea 
in  queste  parole  di  Sallustio:  «  Roma  era  divisa;  i  grandi 
«  da  un  lato,  il  popolo  dall'altro,  in  mezzo  la  Repubblica 
«  fatta  a  brani,  la  libertà  morente.  La  fazione  degli  otti- 
«  mati  primeggiava,  il  tesoro,  le  province,  le  magistrature, 
«  i  trionfi,  gli  onori  e  le  ricchezze,  ebbero  tutto.  Il  popolo  non 
«  era  che  un'impotente  moltitudine,  scemata  dalla  guerra 
«  e  della  povertà;  perché  mentre  i  legionarj  combattevano 
«  lontani  dalla  patria,  i  loro  padri,  i  loro  figli  erano  da  vi- 
«  Cini  potenti  cacciati  dai  loro  campi,  dalle  loro  case.  Il 
«  bisogno  di  signoreggiare,  un'  insaziabile  cupidigia  invasero 
«  e  guastarono  tutto,  fino  a  quel  giorno  in  cui  la  cupidigia 
«  si  apri  da  sé  stessa  l'abisso.  » 


CAPITOLO  XL 
GUERRE    CIVILI 

I    Gracchi. 

(133-121) 

1.  Tiberio  Gracco.  —  2.  Caio  Gracco.  —  3.  Guerra  degli  schiavi  in  Sicilia. 
4.  Guerre  minori. 

1.  Tiberio  Gracco.  —  Tiberio  Gracco  fu  il  primo  che  desse 
opera  a  sollevare  le  condizioni  infelici  della  plebe  romana. 
Gli  fu  padre  quel  Tiberio  Sempronio  Gracco,'")  che  avendo 
difeso,  come  tribuno,  Scipione  Affricano  accusato  dai  suoi 
colleghi,  ne  ebbe  in  moglie  la  figlia  Cornelia.  Questa  donna 
di  singolare  virtù,  rimasta  vedova,  attese  all'educazione  dei 


(a)  E  sol  un  Gracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto 
Che  le' il  popol  roman  più  volte  stracco. 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,   112. 
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suoi  figliuoli  Tiberio  Sempronio  e  Caio  Sempronio,  e  da  quella 
che  racconteremo,  si  potrà  conoscere  come  ne  informasse 
gli  animi  a  virtù.  Narrasi  di  lei,  che  un  giorno  una  matrona 
fosse  a  visitarla,  e  con  gran  compiacenza  facesse  pompa  dei 
ricchi  monili  e  delle  gemme  che  aveva  in  dosso,  e  chiedesse 
poi  con  femminile  curiosità  che  Cornelia  le  sue  cose  più  pre- 
ziose le  facesse  in  simil  modo  vedere.  Cornelia  la  tenne  a 
bada  finché  i  suoi  figliuoli  non  tornarono  da  scuola,  e  addi- 
tandoli all'amica,  le  disse:  «  Ecco  i  miei  gioielli.  »  Tiberio 
Gracco  militò  la  prima  volta  all'assedio  di  Cartagine,  e  vi 
acquistò  assai  di  riputazione.  Come  questore  accompagnò  il 
console  Ostilio  Mancino  nella  guerra  contro  Numanzia,  ed 
anche  appresso  i  nemici  era  tanto  il  grido  della  sua  virtù, 
che  per  concludere  la  pace  vollero  trattare  con  lui  solo. 
Nell'anno  133  fu  eletto  Tribuno.  Dicemmo  già  delle  ragioni 
che  avevano  persuaso  Licinio  Stolone  a  proporre  una  legge 
per  la  distribuzione  delle  terre  pubbliche  ai  poveri.  A  poco 
a  poco  quella  legge  era  andata  in  disuso  :  le  terre  erana 
tornate  in  mano  a  pochi  ricchi,  che'  le  facevano  coltivare 
dagli  schiavi  a  scapito  dei  liberi  agricoltori,  e  cosi  la  plebe 
avvilita,  misera,  vagava  per  le  campagne  cercando  lavoro,  a 
si  ricoverava  in  Roma  stentando  un  tozzo  di  pane,  che  di 
tanto  in  tanto  le  era  gettato  da  chi  voleva  affezionarsela 
per  i  suoi  fini  ambiziosi.  Tiberio  Gracco,  anima  nobile  e  ge- 
nerosa, conobbe  quanto  fosse  pericoloso  questo  stato  di  cose 
per  il  pubblico  bene,  e  parendogli  che  unico  rimedio  al  male 
fosse  di  riproporre  la  legge  Licinia  e  rimetterla  in  vigore^ 
lo  fece,  mitigandone  però  la  severità  per  adattarla  alle  nuove 
condizioni  della  Repubblica.  Ma  i  ricchi,  come  era  naturale, 
si  opposero  a  quella  riforma,  e  Tiberio,  lasciata  da  banda 
ogni  idea  di  conciliazione,  volle  adottata  la  legge  Licinia 
tale  quale  era.  Ai  ricchi  non  rimaneva  altro  rimedio  che 
tentare  l'animo  di  qualche  Tribuno  debole  e  dappoco,  perchè 
opponesse  il  suo  veto  alla  legge  proposta  da  Tiberio,  e  l'uomo 
fu  trovato  in  Marco  Ottavio.  Tiberio  non  però  si  spaventa, 
fa  dimettere  dall'  uffizio  il  collega  per  voto  dei  comizj  tributi, 
fa  approvare  la  legge  e  tosto  si  nominano  commissarj  per 
la  esecuzione  della  medesima,  Tiberio  stesso.  Caio  suo   fra- 
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tello  e  Appio  Claudio  suo  suocero.  I  ricchi  ed  i  nobili  infe- 
rociscono contro  il  tribuno,  il  quale  ad  una  prima  illegalità 
ne  aggiunge  un'  altra,  mescolandosi  nel  governo  della  finanza, 
che  di  diritto  apparteneva  al  Senato,  e  facendo  decretare 
che  siano  partiti  fra  i  cittadini  gl'immensi  tesori  lasciati  in 
eredità  da  Attalo,  re  di  Pergamo  (nell'Anatolia  sulle  rive 
(l(d  fiume  Caicus,  ora  Grimakli  Kaiki)  al  popolo  romano, 
afii nelle  i  poveri  avessero  i  mezzi  di  coltivare  le  terre,  che 
per  la  legge  agraria  sarebbero  loro  toccate  in  sorte.  Aveva 
Tiberio  altre  leggi  da  proporre  in  vantaggio  della  plebe;  ma 
intanto  spirava  l'anno  del  tribunato,  e  doveva  deporre  l'uf- 
ficio. Perchè  potesse  conseguire  il  suo  nobile  scopo,  e  fossero 
osservate  le  leggi  che  aveva  fatto  approvare,  bisognava  che 
egli  fosse  rieletto  tribuno.  I  nobili  brigarono  perchè  il  po- 
polo non  gli  desse  il  voto.  In  tale  commozione  degli  animi, 
giunse  il  giorno  delle  elezioni.  I  due  partiti  erano  a  fronte: 
arditi  i  nobili  ed  i  ricchi,  armati  di  tutto  punto  e  seguiti 
da  numeroso  stuolo  di  clienti  e  di  schiavi  :  non  meno  ardita 
la  plebe,  ma  inerme.  Nasce  un  tumulto  provocato  dai  par- 
tigiani del  Senato:  la  plebe  resiste  alla  prima,  poi  comincia 
a  perdere  terreno,  e  a  poco  a  poco  lascia  libero  il  campo. 
Tiberio  cerca  salvarsi  colla  fuga,  inciampa  nella  toga!^^  e 


(1)  La  toga,  il  costumo  nazionale  dei  Romani,  era  ili  lana  bianca;  in 
tempo  di  lutto,  e  per  i  poveri,  di  colore  scuro.  La  toga  virilis  bianca,  come 
abbiamo  detto,  era  portata  dagli  uomini;  alla  toga  praetexta  ornata  da 
una  larga  striscia  di  porpora,  avevano  diritto  i  principali  magistrati,  dit- 
tatori, pretori,  edili,  re  e  i  fanciulli  liberi  dei  due  sessi,  e  questi  ultimi 
soli  con  la  bulla,  ornamento  d' oro  composto  di  due  placche  di  quel  me- 
tallo, concave,  che  unite  insieme  formavano  un  globo,  nel  quale  si  rin- 
chiudeva un  amuleto  (per  i  figli  dei  liberti  e  dei  poveri  la  bulla  era  di 
bronzo);  la  toga ^/cto,  ricamata,  e  la  toga  jja^mato,  l'epiteto  della  quale 
dovevasi  alla  tunica  che  indossavasi  sotto  e  sulla  quale  erano  forse  rica- 
mate delle  palme,  erano  il  distintivo  del  trionfatore.  Di  tuniche  aveansene 
diverse,  secondo  la  condizione  di  chi  la  portava.  Gli  uomini  liberi  e  i 
cittadini  opulenti  la  portavano  corta,  con  corte  e  strette  maniche  :  i  plebei 
e  gli  schiavi  usavano  le  maniche  lunghe.  Sotto  la  tonaca  le  persone  di 
luialto  grado  vestivano  una  specie  di  camicia  di  lana  o  di  lino,  o  di  lino 
e  seta.  1  senatori  portavano  la  tunica  laficlaina,  che  aveva  una  larga 
striscia  di- color  porpora  sul  davanti;  i  cavalieri  Y a/ìgusticlavia,  che  dif- 
feriva da  quella  dei  senatori  in  ciò,  che  invece  di  ima  striscia  larga,  ne 
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cade  per  non  più  rialzarsi,  ucciso  da  due  suoi  colleghi.  Tre- 
cento dei  suoi  partigiani  sono  ammazzati  e  con  lui  gettati  nel 
Tevere:  ('^)  aveva  appena  30  anni.  Questa  terribile  catastrofe, 
che  privava  Roma  di  un  gran  cittadino,  il  popolo  d'  un  ardito 
difensore  e  d'un  amico  sincero,  seguiva  nell'anno  133. 

2.  Caio  firacco.  —  Atterrito  per  la  sciagurata  fine  del  fra- 
tello, ma  covando  nel  cuore  il  desiderio  di  vendicarlo,  Caio 
Gracco,  attendendo  tempi  migliori,  visse  lungamente  come 
privato.  Quando  gli  parve  essere  giunto  il  momento  d'agire, 
domandò  e  ottenne  di  andare  questore  all'  esercito  di  Sar- 
degna. Si  procacciò  l'amore  dei  soldati,  la  stima  dei  Con- 
soli :  si  fece  ammirare  pel  coraggio  dimostrato  piìi  volte, 
fu  esempio  di  disciplina  e  di  lealtà.  Il  Senato,  cui  faceva 
ombra  il  nome  dei  Gracchi  e  che  sospettava  i  veri  inten- 
dimenti di  Caio,  prolungò  la  sua  questura  in  Sardegna  per 
tenerlo  lontano  da  Roma  ;  ma  Caio  avvertito  dagli  amici, 
senza  domandare  licenza,  si  parte  dalla  Sardegna  e  torna 


aveva  due  strette  sempre  sul  davanti  e  parallele.  Usavano  poi  i  Romani 
la  trahea,  manto  più  corto  della  toga,  la  clamide  vestito  militare  portato 
dai  consoli  in  guerra,  la  laena,  la  'penula  e  la  lacerna,  mantelli  diversi 
per  la  maggiore  o  minore  ampiezza  o  per  la  maggiore  o  minore  ricchezza 
della  materia.  I  Romani  si  coprivano  la  testa  con  la  estremità  della  toga  : 
in  viaggio  portavano  un  cappello  con  falde  rotonde  e  molto  basso.  In  quanto 
ai  calzari,  o  coprivano  interaniente  il  piede,  come  quelli  dei  sacerdoti  e 
dei  senatori,  o  lo  lasciavano  scoperto  essendo  le  suola  attaccate  a  corregge 
che  correvano  sul  collo  del  piede,  e  si  legavano  sopra  il  malleolo.  Le 
Romane  portarono  per  qualche  tempo  la  toga.  Usarono  poi  la  stola,  lunga 
veste  che  copriva  le  braccia  e  scendeva  fino  sui  piedi,  con  ricami  e  frange 
sugli  orli,  e  la  tunica  diversa  da  quella  degli  uomini,  perchè  scendeva 
pur  essa  fino  sui  piedi  ed  aveva  maniche  di  forma  e  lunghezza  diversa. 

(rt)  A  ([uesto  strazio, 

Dirò,  m' han  tratto  quelle  man  medesme 
Che  te  spensero  il  di  che  sconoscente 
T'abbandonò  la  plebe,  e  tu  giacesti 
Rotta  la  fronte  di  crudel  percossa, 
E  d'innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato  ; 
Finché  tepido  ancor,  qual  vile  ingombro, 
Nel  Tebro  ti  gittàr,  che  del  primiero 
Civil  sangue  macchiato  al  mar  fuggiva. 

Monti,  Caio  Gracco,  Atto  3.^ 
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ia  patria.  Acccusato  come  disertore,  presenta  egli  stesso  la 
sua  difesa  e  l' eloquente  parola  lo  salva,  perchè  il  popolo 
plaudente  lo  manda  sciolto  dall'  accusa.  Nel  123  chiede  il 
tribunato  e  l'ottiene,  non  già  per  broglio,  ma  per  unanime 
consentimento  della  plebe,  che  in  lui  sperava  veder  risor- 
gere r  austera  virtù  di  Tiberio.  Lasciato  l' ufficio  per  legge, 
la  plebe  lo  rielegge  in  odio  ai  patrizj.  Allora  si  mostra 
quale  vuol  essere.  Comincia  a  cattivarsi  viemeglio  la  be- 
nevolenza della  plebe  col  proporre  che  ai  poveri  si  venda 
il  grano  a  buon  mercato  :  si  fa  amica  la  milizia  col  far 
decretare  che  i  soldati  sieno  vestiti  senza  detrarne  il  prezzo 
dalla  paga  :  fa  cominciare  opere  pubbliclie,  grandiose  per 
dar  lavoro  e  pane  agl'indigenti:  rimette  in  vigore  la  legge 
agraria  del  fratello:  l' amministrazioue  della  giustizia,  af- 
fidata fino  allora  ai  Padri,  affida  all'ordine  equestre,  to- 
gliendo cosi  al  Senato  i  mezzi  di  proteggere  i  proprj  mem- 
bri e  creando  politicamente  un  ordine  emulo  dell'  antica 
nobiltà:  domanda  per  gli  alleati  latini  l'intera  cittadinan- 
za, (")  per  gl'Italiani  il  diritto  di  suffragio:  fa  ordinare  che 
la  sorte  decida  quali  centurie  debbano  votare  le  prime  nelle 
assemblee,  onde  il  voto  dei  ricchi  non  prevalga  più,  facen- 
dosi i  partiti  :  stabilisce  infine  di  fondare  colonie  ove  Roma 
possieda  esteso  territorio.  Ed  il  Senato  prese  la  palla  al  balzo 
e  mandò  Caio  a  fondarne  una  nel  territorio  di  Cartagine, ('^^ 
proponendosi,  lui  lontano,  di  distruggerne  la   popolarità.   E 


(a)  Io  per  supremo 

Degli  Dei  beneficio  in  grembo  nato 
Di  questa  bolla  Italia,  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanza  e  di  serva  la  feci 
Libera  e  prima  nazion  del  mondo. 

Monti,  Caio  Gracco,  Atto  3.'' 

(Ij)  Io  là  spedito 

Fui  di  Cartago  a  rialzar  le  mura. 
Adempiuto  ho  il  comando,  ed  in  due  lune, 
Che  fùr  bastanti  a  rovesciarla  appena, 
Da' fondamenti  suoi  Cartago  è  sorta. 

Monti,  Caio  Gracco,  Atto  1." 
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la  cosa  riusci  appuntino.  Poiché  Livio  Druso,  collega  di  Caio 
nella  autorità  tribunizia,  sedotto  dal  Senato,  diede  ad  inten- 
dere di  voler  far  approvare  leggi  anche  più  liberali  ;  onde 
il  popolo  credenzone  piegò  subito  alla  parte  del  nuovo  suo 
difensore,  non  accorgendosi  del  turpe  accordo  fra  il  falso 
demagogo,  i  nobili  ed  i  senatori,  Gracco  ritorna  a  Roma,  e 
la  plebe  incostante  gli  volta  le  spalle.  Domanda  il  tribunato 
per  la  terza  volta,  ma  la  plebe  non  vota  per  lui:  si  affida 
nei  partigiani  latini  che  egli  ha  fatti  venire  in  gran  numero 
a  Roma,  ed  il  Senato  caccia  dalla  città  tutti  i  forestieri  ed 
un  ospite  di  Caio  traducono  in  prigione,  violandone  le  case. 
Aggiungi  che  si  fa  console  un  Lucio  Opimio,  nemico  perso- 
nale di  C.  Gracco.  Costui  non  lascia  passare  occasione  per 
avvilire  il  nemico,  e  palesa  l' animo  suo  di  fare  annullare 
tutti  gli  atti  del  tribuno. 

I  partigiani  di  Caio,  contro  la  volontà  di  lui,  si  az- 
zuffano con  i  partigiani  di  Opimio.  A  Caio  duole  del  sangue 
versato;  ma  ormai  il  dado  è  gettato,  e  si  ritira  con  i  suoi 
suir  Aventino.  Opimio  è  investito  dal  Senato  dei  poteri  dit- 
tatoriali con  la  terribile  formula  :  «  Provveggano  i  Consoli 
che  la  Repubblica  non  abbia  a  soffrire  pregiudicio.  »  Opimio 
mette  una  taglia  sulla  testa  di  Caio  e  di  Fiacco  capo  dei 
suoi  partigiani,  e  promette  amnistia  a  chi  abbandoni  le  file 
dei  ribelli.  La  plebe  a  poco  per  volta  si  dirada  intorno  al- 
l' antico  tribuno  :  Opimio,  quando  vede  il  nemico  da  pochi 
difeso,  corre  all'Aventino  e  fa  strage  dei  partigiani  di  Caio. 
Tremila  ne  furono  messi  a  morte:  Fiacco  mentre  tentava 
salvarsi  colla  fuga,  è  colto  e  scannato  :  Gracco  riesce  a  ri- 
coverarsi nel  tempio  di  Diana.  Due  fidi  amici  lo  confor- 
tano a  fuggire.  Non  potendo  trovare  un  cavallo,  si  avvia 
a  piedi  verso  una  porta  di  Roma.  Ma  gli  sgherri  di  Opimio 
lo  raggiungono.  Mentre  i  suoi  amici  tengono  a  bada  gli  av- 
versarj,  egli  penetra  nel  bosco  sacro  alle  Furie  di  là  dal 
Tevere  con  uno  schiavo.  (")  Vedendo  non  essere  possibile  il 


(a)  Da'Cretensi  inseguito  e  dimandando 

A  tutti  un  ferro  per  morir  da  forte, 
E  negandolo  tutti,  l'infelice 
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salvarsi,  prima  si  raccomanda,  poi  ordina  allo  schiavo  che 
gli  dia  morte;  e  il  meschino,  ucciso  il  padrone,  si  passa  il 
cuore  col  modesimo  ferro,  e  cade  sul  cadavere  dell'  estinto 
signore.  Si  narra,  che  un  furfante  di  nome  Settimuleio,  avuta 
a  caso  per  le  mani  la  testa  di  Caio,  che  la  moltitudine 
aveva  spiccato  dal  busto  e  portata  come  trofeo  per  le  strade 
di  Roma,  la  riempisse  di  piombo  e  presentatala  al  Console, 
ne  avesse  in  guiderdone  17  libbre  d'oro,  I  cadaveri  degli 
uccisi  in  quella  funesta  giornata  furono  gettati  nel  Tevere: 
i  loro  beni  furono  confiscati  a  prò  del  pubblico  erario,  e  alle 
loro  mogli,  suprema  delle  crudeltà,  fu  vietato  il  lutto  in 
onore  dei  morti.  Caio  moriva  l'anno  121;  le  sue  leggi  furono 
modificate  da  prima  per  non  irritare  il  popolo  ;  poco  ap- 
presso abolite,  la  squallida  miseria  continuò  a  travagliare 
1  abbrutita  plebe  di  Roma. 

3.  fiucrra  (iegli  schiavi  in  Sicilia  (Iói-f3'2  a,  C).  —  Nel  134  comincia 
in  Sicilia  la  guerra  degli  schiavi  contro  i  loro  padroni,  i  pro- 
prietarj  romani.  Ai  nostri  giorni  abbiamo  letto  dei  patimenti 
che  soffrivano  gli  schiavi  in  America  e  ne  abbiamo  sentito 
sdegno  e  pietà,  e  abbiamo  applaudito  ai  generosi  che  mo- 
rivano in  campo  per  distruggere  fino  1'  ultima  traccia  di 
quell'avanzo  della  barbarie;  perchè  non  applaudiremo  ai 
conati  che  fecero  in  tempi  remoti  gli  schiavi  per  riacqui- 
stare la  loro  libertà  e  di  cose  ritornare  uomini  ?  Se  terribile 
e  dolorosa  era  la  condizione  dello   schiavo  in   America  ai 


Con  virtù  disperata  a  darsi  in  preda 
De' nemici  correa,  di  vita  schivo 
E  prodigo  dell'alma.  Le  preghiere 
Istanti  e  molte  de' rimasti  amici 
Lo  distornar  con  forza  dal  feroce 
Proponimento,  e  un  pio  dover  gli  fero 
Di  serbarsi  alla  patria,  che  precetto 
Di  vivere  ne  fa  quando  il  morire 
Inutilmente  ad  essa  è  codardia, 
E  il  vivere  coraggio.  Allor,  da  tanto 
Pregar  forzato  ei  più  che  persuaso, 
Torse  le  piante,  e  ricovrossi  al  bosco 

Consacrato  alle  Furie 

Monti,  Caio  Gracco,  Atto  5.^* 
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tempi  nostri,  terribile  e  dolorosa  altrettanto,  e  forse  più, 
era  la  condizione  degli  schiavi  presso  i  Romani.  Vi  erano- 
dei  ricchi  che  avevano  fino  a  cinquecento  schiavi,  appel- 
lati plel)s  domiis  (plebe  della  casa)  :  il  padrone  pensava  ad 
alloggiarli,  nutrirli  e  vestirli.  Per  nutrimento  però  avevano 
solo  pane,  che  i  poveretti  condivano  con  un  po'  di  sale.  Chi 
aveva  molti  schiavi,  spesso  gli  ordinava  a  corporazioni  di 
arte,  o  li  faceva  lavorare  per  sé  o  gli  imprestava  altrui 
per  mercede.  I  figli  che  nascevano  da  loro,  appartenevano  al 
padrone;  i  nuovi  nati  erano  schiavi,  e  si  dicevano  vernae. 
Come  agli  schiavi  si  permetteva  un  simulacro  di  matrimo- 
nio (contubernium)  cosi  si  conduceva  loro  un  simulacro  di 
proprietà.  Potevano  possedere  dei  beni  mobili  od  immobili  : 
era  il  loro  peculio  (peculium).  Il  più  delle  volte  lo  schiava 
arrivava  a  mettere  insieme  un  peculio  risparmiando  sul  pane, 
e  non  era  molto,  che  gli  dava  il  padrone.  Col  suo  peculio 
lo  schiavo  poteva  pagare  due  vicarj.  i  quali  ministrassero 
per  lui.  Il  peculio  era  sempre  proprietà  del  padrone,  quan- 
tunque questi  ne  lasciasse  l' uso  allo  schiavo.  I  pedagoghi, 
giovanetti  bene  educati  che  si  facevano  venire  dall'  Egitto 
per  divertire  i  ricchi  romani  con  i  loro  motteggi  ed  i  loro 
frizzi,  ed  i  servi  letterati  che  facevano  da  segretarj,  leggitori 
e  copisti,  al  padrone,  erano  i  soli  avuti  in  buon  conto  e 
difficilmente  erano  puniti.  Le  pene  più  gravi  che  si  davano 
agli  schiavi,  erano  la  forca,  la  frusta,  la  tortura,  le  catene, 
la  prigionia,  la  morte.  Gli  antichi  Romani  non  erano  cosi 
crudeli  verso  gli  infelici  condotti  in  ischiavitù,  e  non  solo 
non  gli  uccidevano,  ma  raramente  accadeva  che  gli  faces- 
sero frustare.  Ma  in  questi  tempi  dovevano  lavorare  sotto 
l'acuta  sferza  del  sole,  condurre  la  vita  fra  le  faccende  do- 
mestiche, imparare  alcune  arti  e  mestieri  per  far  onore  al 
loro  padrone,  e  tuttavia  sul  loro  capo  pendevano  sempre  o 
le  catene  o  la  verga.  Finché  gli  schiavi  erano  giovani,  avea- 
sene  cura;  ma  quando  erano  vecchi  e  le  braccia  affievolite 
non  potevano  più  dare  opera  ai  lavori  quotidiani,  si  abban- 
donavano in  un  isolotto  sul  Tevere  a  morire  di  fame  ;  o 
perchè  Claudio  imperatore,  pietoso,  volle  che  lo  schiavo  fosse 
libero  quando  in  quella  foggia  barbara  era  esposto  e  con- 
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dannato  a  lenta  morte,  i  padroni  d' allora  in  poi  li  ucci- 
sero. Fu  cosa  naturale,  che  fra  tanto  orrore  di  schiavitù, 
pensasse  taluno  a  scuotere  il  giogo.  Fra  gli  schiavi  di  Sici- 
lia era  un  certo  Euno  di  Siria.  Di  lui  si  narrava  nel  volgo 
che  avesse  commercio  con  gli  Dei,  i  quali  gli  avrebbero  pre- 
detto che  un  giorno  sarebbe  stato  Re.  La  mente  di  clii  sof- 
fre è  sempre  facile  ad  accogliere  quanto  sa  di  nuovo  e 
straordinario;  onde,  allorché  fu  giunto  il  tempo  di  correre 
alle  armi,  gli  schiavi  ribelli  si  restrinsero  con  Euno,  il  Re 
profetizzato.  Enna  (Castrogiovanni),  città  posta  nel  centro 
della  Sicilia,  è  presa,  ed  i  vincitori  bruttano  la  prima  vit- 
toria uccidendo  gli  uomini,  facendo  strazio  dell'  onore  deUe 
donne,  bruciando  le  masserizie,  togliendo  per  forza  gli  ar- 
genti e  gli  ori.  Poi  Agrigento  (Girgenti),  Tauromenium  (Taor- 
mina) e  Messana  (Messina)  cadono  in  mano  degli  schiavi 
ribelli,  e  qualche  generale  romano  è  respinto  e  sconfitto, 
lioma  manda  in  Sicilia  il  console  Pisene,  che  nel  133  ri- 
prende Messina.  Il  console  Rupilio  nel  132  finisce  la  prima 
guerra  servile,  e  s' impadronisce  di  tutte  le  città  custodite 
dagli  schiavi,  dei  quali  fa  un  orrendo  macello.  Euno  è  get- 
tato nelle  prigioni  di  Morgantia  (al  S.  0.  di  Catania,  non  é 
l)iù)  ove  muore  di  stento.  La  ribellione  era  vinta  ;  ma  gli 
schiavi  avevano  potuto  misurare  la  loro  forza,  e  appena 
si  presentò  un'  occasione  propizia  tornarono  a  tentare  la 
fortuna  delle  armi.  Nel  102  Licinio  Nerva  pretore  di  Si- 
cilia, ne  porse  loro  il  pretesto.  Mario,  di  cui  parleremo  ap- 
presso, era  occupato  nel  far  guerra  ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni. 
Scarseggiando  di  fanti,  chiede  aiuto  agli  alleati  di  Roma  ; 
ma  Nicomede  re  di  Bitinia  risponde  non  poter  dare  aiuto 
ai  Romani,  perchè  gli  esattori  della  Repubblica  facevano 
nei  suoi  Stati  la  tratta  degli  uomini  liberi,  e  li  vendevano 
come  schiavi.  Allora  il  Senato  ordinò  che  nessun  uomo  li- 
bero di  nazione  alleata  ai  Romani  potesse  essere  venduto 
schiavo  in  provincia,  e  coloro  che  già  fossero  stati,  im- 
mantinenti  avessero  ad  esser  resi  alla  libertà.  Nerva,  pre- 
tore della  Sicilia,  in  pochi  giorni  manomette  una  gran  quan- 
tità di  schiavi.  Quanti,  ed  immenso  ne  è  il  numero,  credono 
aver  diritto  di  essere  compresi  fra  coloro  che  in  forza  del 
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Senatoconsulto  debbono  essere  restituiti  alla  libertà,  si  pre- 
sentano al  tribunale  del  pretore  per  dar  prova  della  loro 
condizione  libera.  I  proprietarj  si  spaventano  delle  conse- 
guenze del  Senatoconsulto  che  li  dà  in  balia  ad  una  molti- 
tudine sdegnata  per  gl'insulti  patiti,  e  comprano  a  peso  d'oro 
il  pretore,  che  rifiuta  esaminare  i  titoli  di  chi  aspira  a  di- 
ventare uomo  libero.  Scoppia  la  ribellione,  ed  i  ribelli  sono 
capitanati  da  un  Salvio  e  da  un  Atenione  di  Cilicia.  La 
guerra  dura  fino  al  99  av.  G.  C.  con  varia  fortuna.  Il  pro- 
console Manio  Aquilio  mette  fine  alla  rivolta,  che  costa  la 
vita  ad  un  milione  di  uomini,  se  è  vera  la  fama.  Si  narra 
che  mille  schiavi  rimanessero  ultimi  in  armi,  comandati  da 
un  tal  Satiro,  e  che  quando  videro  inutile  la  resistenza,  im- 
possibile la  vittoria,  si  arrendessero.  I  Romani  li  condanna- 
rono a  combattere  con  le  fiere.  E  gli  schiavi,  più  generosi 
dei  vincitori,  quando  furono  tradotti  nel  Circo,  reciproca- 
mente si  diedero  la  morte,  ed  il  loro  capo  Satiro  s' infisse 
da  sé  stesso  la  spada  nel  petto,  dando  come  capo,  esempio 
singolare  di  fermezza  e  coraggio. 

4.  Guerre  minori.  —  I  Romani  cominciano  ad  invadere  le 
Gallio  :  nel  125  il  console  Marco  Fulvio  Fiacco  è  spedito  a 
soccorrere  Massilia  minacciata  dai  Sallu^"j,  e  primo  vince 
i  Liguri  Transalpini. 

Neil'  anno  122  il  console  Sestio  Calvino  vincitore  dei 
Salluvj  (parte  della  provincia  di  Provenza)  e  degli  AUobrogi 
(parte  della  provincia  del  Delfinato  e  del  dipartimento  di 
Savoia),  fonda  la  prima  colonia  romana  nella  Gallia  Tran- 
salpina, Aquae  Sextiae  (oggi  Aix).  Nel  121  gli  AUobrogi  sono 
vinti  nuovamente  con  i  loro  alleati  gli  Alverni  (provincia 
dell'  Alvernia),  dal  console  Q.  Fabio  Massimo  che  riduce  la 
Gallia  Narbonese  (provincia  del  Delfinato  e  del  Rossiglione, 
parte  delle  province  di  Provenza  e  Linguadoca,  e  contado 
d'Avignone)  a  provincia  romana. 

Nel  123  il  console  Quinto  Cecilio  Metello  si  impadro- 
nisce delle  Baleari,  nido  di  pirati  partigiani  dei  Cartaginesi, 
o  vi  fonda  colonie. 

Un'  altra  guerra  fecero  i  Romani  pel  regno  di  Per- 
gamo. Attalo  III  aveva  lasciato  tutti  i  suoi  beni  alla  Re- 
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pubblica  nel  133.  Nel  131  Aristonico,  che  pretendeva  essere 
della  famiglia  reale  di  Pergamo,  vantava  diritti  sul  reame 
che  i  Romani  avevano  occupato  in  virtù  del  testamento  di 
Attalo.  Si  venne  alle  mani,  e  Roma  ebbe  aiuto  dalle  città  del- 
l' Asia  e  dai  Re  di  Ritinia  (governo  di  Drusa  nell'  Asia  Mi- 
nore), Cappadocia  (governo  di  Kaisariek  nell'Asia  Minore), 
Ponto  (governo  di  Trebisonda  nell'  Asia  Minore)  e  Pafla- 
gonia  (governo  di  Amasia  nell'  Asia  Minore).  Fino  al  121) 
durò  la  guerra;  ma  Analmente  Aristonico  fu  vinto,  preso, 
cacciato  in  una  prigione  e  sgozzato.  Il  regno  di  Pergamo 
fu  convertito  in  provincia  romana,  tranne  qualche  porzione 
di  territorio  che  ebbero  in  dono  gli  alleati. 


CAPITOLO  XII. 
Mario,  Siila  e  Catilina. 

(112-63  av.  C.) 

1.  PriQia  milizia  di  Mario  e  Siila  —  Guerra  Giugurlina.  —  2.  Guerra  coi 
Cimbri  e  coi  Teuloni.  —  3.  Guerra  sociale.  —  4.  Guerra  civile  Ira 
Mario  e  Siila.  —  5.  Guerra  Milridalica.  —  6.  Trionfo  di  Siila.  —  7.  Dil- 
lalura  di  Siila  —  Sua  morte.  —  8.  Guerra  contro  Serlorio.  —  9.  Guerra 
contro  i  Gladiatori  e  i  Pirati  —  Pompeo.  —  10.  Nuova  guerra  Milri- 
dalica. —  11.  Congiura  di  Catilina. 

1.  Prima  milizia  di  Mario  e  Siila  —  Guerra  Giugurlina  (120-iOl  a.  C).  — 
Lucio  Cornelio  Siila  nacque  in  Roma  1'  anno  137  av.  G.  C.  Di- 
scendeva dalla  antica  casa  Cornelia,  e  negli  anni  giovanili  si 
ebbe  fama  di  dissoluto  e  scapato.  Un  ricco  censo,  di  cui  l' ori- 
gine non  era  meno  infame  dei  suoi  costumi,  gli  permise  di 
soddisfare  tutte  le  abbiette  passioni  che  agitavano  1'  animo 
suo.  Quando  ebbe  a  sazietà  sfogato  il  gusto  dei  piaceri,  pose 
la  mira  ai  pubblici  onori,  e  nell'  anno  107  andò  questore 
all'esercito  di  Mario,  che  campeggiava  in  Numidia.  Mette 
conto  dare  un  cenno  di  quella  guerra  e  dire  alcunché  di 
Mario,  del  quale  avremo  più  volte  a  tener  parola,  come  que- 
gli che  fu  competitore  di  Siila. 


—  141  — 

Era  costui  nato  ad  Arpino  nel  territorio  di  Urbino, 
intorno  ali'  anno  153,  da  poveri  agricoltori.  Nei  suoi  primi 
anni  aiutò  il  padre  a  coltivare  i  campi  ;  poi  si  diede  ad  eser- 
citare r  arte  della  milizia,  e  fu  con  Scipione  all'  assedio  di 
Numanzia.  E  in  quell'  assedio  si  fé'  tale  un  nome  di  valo- 
roso, che  in  breve  ebbe  dischiuso  l'adito  alle  più  onorifiche 
magistrature  della  Repubblica.  Fu  eletto  Tribuno  e  Pretore  ; 
e  quando  Metello  andò  a  guerreggiare  in  Affrica  contro  Giu- 
gurta,  usurpatore  del  trono  di  Numidia,  lo  scelse  a  suo  luogo- 
tenente. 

Micipsa,  figlio  di  quel  Massinissa  che  vedemmo  alleato 
fedele  dei  Romani  contro  i  Cartaginesi,  morendo  aveva  di- 
viso il  regno  fra  i  figli  legittimi  Aderbale  e  lerapsale  e  il 
bastardo  Giugurta  che  aveva  adottato,  perchè  temeva  che  la 
natura  irrequieta  di  costui,  idolatrato  dai  Numidi  pel  suo 
valore,  non  fosse  di  danno  e  pericolo  ai  figli.  Giugurta,  mal 
sofferente  di  dividere  il  supremo  potere  con  gli  altri,  uccide 
lempsale,  tende  insidie  ad  Aderbale  che  più  accorto  fugge  a 
Roma  e  chiede  protezione  al  Senato.  Giugurta  manda  a  Roma 
ambasciatori  con  donativi  ricchissimi,  ed  i  senatori  com- 
prati dall'  oro  del  Re  numidico,  senza  tener  conto  della  morte 
dell'  innocente  lempsale,  sentenziano  che  il  regno  sia  diviso 
fra  Aderbale  e  Giugurta  per  egual  porzione.  Gli  ambasciatori 
Romani  spediti  dal  Senato  a  far  le  parti,  si  lasciano  com- 
prare, ed  assegnano  la  parte  migliore  a  Giugurta,  che  final- 
mente palesando  il  suo  intendimento  d' impadronirsi  di  tutto, 
dichiara  guerra  ad  Aderbale,  lo  assedia  in  Cirta  (Costantina), 
lo  costringe  alla  resa  e  lo  uccide. 

La  morte  di  Aderbale  commosse  il  popolo  romano,  nel 
quale  non  era  per  anco  estinta  ogni  virtù.  Giugurta  è  chia- 
mato a  scolparsi.  Il  Numida  si  conduce  a  Roma:  versa  a 
piene  mani  1'  oro,  compra  tribuni  e  senatori,  ed  ha  anche 
r  ardire  di  fare  uccidere  in  Roma  un  nipote  di  Massinissa,  il 
quale  vantava  diritti  alla  corona  che  egli  aveva  usurpata. 
A  tanta  audacia  il  Senato  più  non  regge  per  timore  di  po- 
polari subbugli:  ordina  a  Giugurta  di  partire  da  Roma  e  gli 
manda  alle  spalle  un  esercito  comandato  dal  console  Postu- 
mio  Albino  (110).  Narra  Sallustio  che  Giugurta,  come  si  trovò 
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fuori  di  Roma,  voltandosi  a  mirarla  prorompesse  in  queste 
parole:  «Città  venale  che  presto  perirebbe  se  trovasse  un 
compratore  »  (Urdem  venalem  et  mature  perituram,  si  em- 
plorem  inveneril).  —  Quindi  tornato  in  Numidia,  levatosi  in 
armi,  nei  primi  scontri  vinse  il  pretore  A-ulo,  al  quale  il  con- 
sole Albino  tornato  a  Roma  per  suoi  privati  negozj,  aveva 
affidata  la  suprema  autorità.  Il  nuovo  console  Quinto  Cecilio 
Metello  (109)  assunto  al  comando,  mise  in  rotta  Giugurta 
tutte  le  volte  che  venne  a  battaglia  ;  e  forse  avrebbe  tirato 
a  fine  la  guerra,  se  Mario  suo  luogotenente,  fatto  lui  venire 
in  uggia  al  popolo  romano  e  sé  creare  console  e  supremo 
duce  della  guerra  numidica,  non  avesse  ingratamente  spo- 
destato chi  avevagli  posta  tanta  fede,  da  volerlo  ai  fianchi 
in  quella  campagna. 

È  vero  che  Mario  non  si  mostrò  indegno  della  carica 
con  tanto  artificio  ottenuta,  poiché  condotta  vigorosamente 
la  guerra,  ridusse  Giugurta  a  chieder  soccorso  a  Becco  re 
della  Mauritania  (parte  occidentale  dell'  Algeria  e  impero  del 
Marocco),  col  quale  si  era  imparentato.  Fecero  testa  per 
qualche  tempo  ancora  i  Numidi,  ma  finalmente  furono  scon- 
fitti in  due  battaglie  campali.  Allora  Bocce  chiese  pace,  e 
Siila  che  si  era  acquistata  la  fiducia  di  Mario,  essendosi  di- 
mostrato valoroso,  fu  uno  degli  ambasciatori  mandati  a  quel 
Re  per  trattare  il  negozio.  I  Romani  chiedevano  a  Becco 
che  consegnasse  nelle  loro  mani  Ciiugurta.  Quel  principe  re- 
spinse la  ingiusta  domanda,  rincrescendogli  il  turpe  tradi- 
mento, onde  parve  svanita  ogni  speranza  di  pace.  Siila  tor- 
nossene  al  campo,  e  i  Romani  si  preparavano  a  ricominciare 
la  guerra,  quando  Becco,  piuttosto  che  perdurare  negli  onesti 
proponimenti,  facendo  per  vii  timore  a  fidanza  con  la  pro- 
pria coscienza,  spedì  un  messo  a  Mario  per  riappiccare  la 
pratica,  a  patto  però  che  gli  fosse  rimandato  a  negoziare 
(juel  giovine  patrizio,  cui  aveva  già  provata  la  rettitudine 
e  la  prudenza,  ed  intendeva  dire  di  Siila.  Questa  volta  le 
cose  andarono  per  il  loro  verso,  e  Bocce  acconsenti  a  conse- 
gnare Giugurta,  il  quale  morì  di  fame  nel  carcere  di  Roma. 
2.  Guerra  coi  Cimbri  e  coi  Teuloni  (103-iOi  a.  C).  —  Un  nemico  più 
terribile,  e  che  minacciava  la  Repubblica,  sollecita  Mario  a 
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ritornare  in  Italia.  («)  Egli  guida,  come  capitano,  gli  eserciti 
contro  i  temuti  Teutoni  e  Cimbri,  che  dopo  la  disfatta  di  Ce- 
pione(^)  hanno  gettato  il  terrore  e  lo  scoraggiamento  in  Italia. 
Anche  Siila  ebbe  parte  in  quella  guerra,  prima  come  luogote- 
nente di  Mario  e  poi  del  console  Lutazio  Catulo.  Nel  102  i  bar- 
bari, dopo  saccheggiata  la  Spagna,  si  avviarono  verso  l'Italia; 
ma  giunti  vicino  al  Rodano,  trovando  Mario  pronto  a  respin- 
gerli, si  divisero  in  due  ;  e  i  Teutoni  cogli  Ambroni  presero  la 
strada  delle  Alpi  marittime,  e  i  Cimbri  delle  Alpi  Retiche. 
Mario  ebbe  1'  occhio  ai  Teutoni  e  agli  Ambroni,  flncliè  non 
gli  venne  colto  il  destro  di  combattere  con  frutto.  I  barbari, 
stimando  la  prudenza  del  console  viltà  e  paura,  insultavano 
alle  milizie  romane,  e  stanchi  del  lungo  indugiare,  ardita- 
mente traversarono  il  campo  di  Mario  continuando  la  strada 
per  r  Italia.  Allora  il  Console  vedendo  i  suoi  soldati  anelanti 
di  pugnare,  si  diede  ad  inseguirli,  e  raggiuntili  presso  Aquae 
Sextiae  (Aix)  in  Provenza,  gli  ruppe  in  guisa,  che  si  conta- 
rono dei  loro  200,000  morti  e  80,000  prigionieri.  Rimanevano 


(1)  I  Teutoni  ed  i  Cimbri  eran  popoli  d'origine  germanica,  che  la- 
sciando le  loro  stanze  nelle  regioni  settentrionali,  vicino  al  Baltico,  si 
erano  mossi  in  cerca  di  nuove  sedi.  I  Romani,  vedendo  minacciati  i  confini 
della  Repubblica  da  quelle  orde  barbariche,  spedirono  contro  di  loro  pa- 
recchi eserciti,  i  quali  furono  tagliati  a  pezzi.  Cosi  nel  113  il  console  Car- 
bone fu  sconfitto  neiniliria,  ed  i  barbari  girarono  le  Alpi  per  passare 
nella  Gallia  Transalpina.  Nel  109  il  console  Silano  fu  rotto  nella  Gallia. 
Nel  105  l'esercito  proconsolare  di  Servilio  Copione  e  l'esercito  consolare 
di  M.  Manlio  furono  disfatti  ad  Grange,  vicino  al  Rodano,  con  la  perdita 
di  90,000  uomini.  Dopo  tale  vittoria,  i  barbari  corrono  a  saccheggiare  la 
Spagna.  Ritornando  da  quelle  terre,  saranno  affrontati  da  Mario. 

(a)  Mario  poi,  che  Giugurta  e  i  Cimbri  atterra 

E  il  tedesco  furor 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,  109. 

Ed  è  questo  del  seme. 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 

Al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  s'i  il  fianco, 

Che  memoria  dell"  opra  anco  non  langue, 

Quando,  assetato  e  stanco, 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue. 

Petrarca,  Canzone  all'Italia. 
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a  combattere  i  Cimbri,  i  quali,  costringendo  il  console  Lutazio 
Catulo  a  battere  la  ritirata,  erano  penetrati  nella  valle  del 
Po,  correndo  la  primavera  del  101.  Mario  unisce  il  suo  eser- 
cito a  quello  di  Catulo,  ed  incontrato  il  nemico  sopra  Ver- 
celli, dà  fine  alla  gloriosa  campagna  con  un'altra  vittoria, 
distruggendo  compiutamente  le  orde  dei  barbari.  Caio  Ma- 
rio, al  quale  contro  le  leggi  era  stato  conferito  il  consolato 
per  cinque  volte  di  seguito,  acclamato  salvatore  della  Re- 
pubblica, terzo  fondatore  di  Roma,  diventa  l' idolo  della  plebe 
e  dei  soldati,  che  aveva  condotti  alla  vittoria. 

3.  Guerra  sociale  (90-89  a.  C).  —  Mario,  valoroso  in  guerra,  non 
era  uomo  di  Stato:  inetto  al  governo  della  pubblica  cosa,  fece 
lega  con  due  tristi,  un  certo  Saturnino  ed  un  certo  Glaucia, 
che  intendevano  a  propugnai-e  le  riforme  dei  Gracchi  più 
per  odio  contro  i  nobili  che  per  amore  verso  la  plebe.  Mario 
sostenne  i  suoi  complici  finché  vi  fu  speranza  che  il  partito 
popolare  prevalesse;  poi  quando  vide  la  mala  parata  e  che 
i  nobili  avevano  la  meglio,  si  appoggiò  al  Senato  e  i  due 
demagoghi  furono  fatti  a  pezzi.  Mario  perse  della  pubblica 
estimazione,  non  si  fece  amico  il  Senato,  quantunque  a  lui 
i  nobili  dovessero  la  vittoria  nelle  ultime  turbolenze,  perchè 
ne  temevano  la  popolarità:  s'inimicò  in  parte  la  plebe,  per- 
chè la  sua  condotta  reputava  causa  prima  della  mala  riuscita 
dei  tentativi  di  Saturnino.  Mario,  gonfio  il  cuore  d' ira,  si 
allontana  da  Roma  aspettando  tempi  migliori. 

Intanto  Siila  era  stato  nominato  pretore,  e  tenuto  lode- 
volmente r  ufficio,  andava  in  Cappadocia  per  rimettere  sul 
trono  Ariobarzane,  che  Mitridate,  re  del  Ponto,  aveva  cac- 
ciato per  dare  il  possesso  di  quello  Stato  a  Tigrane,  re  di  Ar- 
menia nella  Turchia  asiatica,  suo  parente  ed  alleato.  Mentre 
Siila  trattenevasi  in  quelle  lontane  regioni,  scoppiava  in  Ita- 
lia la  guerra  sociale,  che  doveva  essere  cagione  che  la  na- 
scosta rivalità  di  Mario  e  di  Siila  diventasse  aperta  inimici- 
zia. Era  stato  eletto  tribuno  un  Livio  Druso  nel  91.  Costui, 
imitando  Caio  Gracco,  domandò  il  diritto  di  cittadinanza  per 
i  popoli  dell'  Italia,  la  divisione  delle  terre  pubbliche,  la  di- 
stribuzione del  grano  al  popolo  minuto.  Poi  A^edendo  come 
r  ordine  equestre  non  dettasse  più  le  sue  sentenze  secondo 


\ 
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la  legge  scritta,  ma  secondo  l'arbitrio,  volle  che  della  am- 
niinistrazione  della  giustizia  fossero  per  ugual  parte  inca- 
ricati il  Senato  ed  i  cavalieri.  Si  opposero  al  solito  i  nobili 
alle  rogazioni  del  tribuno,  e  Druse  ostinandosi  in  quelle 
mori,  come  tanti  suoi  predecessori,  trucidato. 

GÌ'  Italiani  alleati,  che  da  quarant'  anni  avevano  do- 
mandato la  cittadinanza,  disperati  d'  ottenerla  coi  mezzi  le- 
gali, ricorsero  alle  armi.  Con  i  Piceni  (province  d'  Ancona, 
Macerata  ed  Ascoli)  si  uniscono  i  Yestini  (province  di  Ta- 
ranto ed  Aquila),  i  Marsi  (provincia  d'  Aquila),  i  Marruccini 
(provincia  di  Chieti),  i  Peligni  (provincia  di  Aquila),  i  San- 
niti (provincia  di  Campobasso),  Apuli,  Luceri  e  Lucani  (pro- 
vince di  Salerno,  Potenza,  Bari,  Lecce,  Cosenza,  Catanzaro 
e  Reggio).  Erano  comandati  da  Papio  Mutilo  e  da  Pompedio 
Silone.  La  capitale  della  lega  è  Corfinio.-f^)  in  essa  siede  un 
Senato  con  due  Consoli  :  nel  santo  nome  d' Italia,  che  scri- 
vono sulle  loro  bandiere,  gì'  Italiani  si  preparano  a  combat- 
tere i  Romani.  A  questi  erano  rimasti  fedeli  gli  abitanti 
dell'  Etruria,  del  Lazio  e  dell'  Umbria.  Le  province  tributa- 
rie, la  Gallia  Cisalpina,  diedero  agli  eserciti  di  Roma  grosso 
aiuto  di  milizie;  il  Senato  romano  affidò  le  sorti  della  guerra 
ai  più  sperimentati  generali.  Marciarono  contro  gl'Italiani 
i  consoli  Lucio  Giulio  Cesare  e  Publio  Rutilio,  che  fra  i  loro 
luogotenenti  avevano  Caio  Mario  e  Lucio  Cornelio  Siila. 
La  guerra  cominciò  nel  90.  GÌ'  Italiani  riuscirono  in  molti 
scontri  vittoriosi,  essendo  il  nervo  dei  loro  eserciti  di  sol- 
dati avvezzati  all'  arte  della  milizia  sotto  le  bandiere  ro- 
mane. I  Toscani  e  gli  Umbri  (province  di  Pesaro,  Urbino 
e  Perugia)  vedendo  la  fortuna  favorire  gì'  insorti,  fecero 
causa  comune  con  essi,  e  mancò  poco  che  Roma  non  fosse 
soverchiata  dagli  eserciti  italici. 

Allora  Siila  e  Mario  si  ebbero  il  comando  delle  legioni. 
Mario  però  non  volendo  rivolgere  le  armi  contro  coloro, 
nei   quali   riconosceva   giusta   causa   a  combattere,   avendo 


(1)  Cor/hiium,  oggi  piccolo  casale  detto  Saa  Pellico,  nell'Abruzzo 
Ultra  II.  Sussistono  ancora  gli  avanzi  delle  fortissime  mura  eostruite  di 
t^rossi  macigni,  senza  calce,  ed  altre  vestigia  di  antichi  edifizi. 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  10 
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in  altri  tempi  voluto  dar  loro  in  Roma  quei  medesimi  diritti 
per  i  quali  avevano  prese  le  armi,  dopo  qualche  tempo  de- 
pose la  carica,  coonestando  il  fatto  con  la  cagionevole  sa- 
lute. Ma  Siila  non  lasciò  sfuggire  l' occasione  di  cogliere 
quegli  allori  che  disdegnò  1'  emulo  suo.  S' impadroni  di  Sta- 
bia  (Castellamare  di  Stabia),  Pompeia,  Ercolano:  sconfisse 
r  esercito  dei  Sanniti  sotta  Nola,  ridusse  gì'  Irpini  alla  ob- 
bedienza della  Repubblica:  sconfisse  una  seconda  volta  i 
Sanniti  e  fini  la  onorata  campagna  con  la  presa  di  Bovia- 
num  (Boiano),  il  Senato  romano  intanto,  fatto  senno,  si  ac- 
conciava ad  accordare  ai  socj  italiani  quello  che  chiede- 
vano, e  concesse  dapprima  la  cittadinanza  a  coloro  che  non 
avevano  presa  parte  alla  guerra;  poi  a  coloro  che  deposero 
primi  le  armi;  poi  a  tutti:  ma,  come  sempre,  quando  il  Se- 
nato romano  doveva  far  qualche  concessione  perchè  dalle 
circostanze  obbligatovi,  con  1'  astuzia  tentò  impedire  che  l'ac- 
cordata cittadinanza  non  dovesse  far  preponderare  gì'  Ita- 
liani nella  costituzione  dello  Stato.  Infatti  fu  decretato  che 
i  nuovi  cittadini  fossero  iscritti  in  dieci  tribù  separate  che 
votavano  le  ultime,  e  quindi  il  più  delle  volte  non  erano 
interrogate,  perchè  le  votazioni  si  sospendevano  appena  la 
maggioranza  era  ottenuta. 

4.  Guerra  civile  Ira  Mario  e  Siila  (88-86  a.  C).  —  Mario,  che  ambiva 
a  riacquistare  la  perduta  popolarità  e  farsi  un  partito  fra 
gì'  Italiani,  fece  proporre  dal  tribuno  Sulpicio,  suo  partigiano, 
che  gì'  Italiani  fossero  distribuiti  fra  le  trentacinque  tribù  e 
che  i  libertini,  i  quali  avevano  militato  nelle  guerre  italiche, 
fossero  pareggiati  agli  altri  cittadini.  Il  partito  fu  vinto, 
e  il  popolo  riconoscente,  sempre  per  le  operazioni  di  Sulpicio 
affidò  a  Mario  il  comando  della  guerra  contro  Mitridate, 
già  dato  a  Siila  fatto  console  nell'SS.  Appena  giunse  la 
notizia  al  campo  dei  Romani,  che  stringevano  di  assedio 
Nola,  ultimo  baluardo  degl'  Italiani  insorti.  Siila  che  sa- 
peva potersi  fidare  de'  suoi  soldati,  marciò  alla  testa  delle 
legioni  verso  Roma.  Mario  e  Sulpicio  con  altri  dieci  cit- 
tadini sono  proscritti  dal  vincitore,  che  riordina  le  cose 
dello  Stato,  favorendo  1'  aristocrazia  e  richiamando  in  vi- 
gore  la   legge,   la   quale  assegnava   i   nuovi   cittadini   alle 
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tribù   novamente  create,  che  votavano  dopo  le  altre.   Poi 
muove  con  l'esercito  contro  Mitridate. (")  Intanto  Mario  fug- 
gito  dalla  patria,   inseguito  alle  spalle,  è  arrestato  a  Min- 
turno  (Traetto,  nella  provincia  di  Caserta)  e  gettato  in  car- 
cere. Il  governatore  di  Minturno  manda  un  soldato  ad  uc- 
ciderlo, e  Mario,   fissandolo  in  volto,   gli  grida  :   «   Oseresti 
uccidere  Caio  Mario  ?»  e  quegli  atterrito  fugge,  e  il  gover- 
natore stimando   volontà  degli  Dei  la  viltà  dello  sgherro, 
libera  il  prigioniero  e  lo  imbarca  su  un   vascello,  che  dopo 
aver  toccata  la  Sicilia,  per  fortuna  di  mare  giunge  a  vista 
dell'  Affrica.  Lo  sciagurato  piglia  terra  e  va  a  piangere  sulle 
rovine  di  Cartagine,  poco  fortunata  allusione  alle  sventure 
patite  ;  che  Cartagine,  soffri  per  essere  libera  ;  egli  soffri  e 
fece  soffrire  col  sacro  nome  di  libertà,  coprendo  cosi  la  mal- 
nata sua  ambizione.  Mentre  Mario  cercava  protezione  e  soc- 
corsi presso  i  principi  affricani,  il  console   Cinna  in   Roma, 
suo  partigiano,  chiede  che  sia  richiamata  in  vigore  la  legge 
che  distribuiva  gì'  Italiani  in  tutte  le   tribù.  Il  suo  collega 
Ottavio,  aiutato  dal  partito  degli  antichi  Romani,  combatte 
le  proposte  di  Cinna,  ed  in  Roma  stessa  si  viene  a  battaglia 
tra  le  due  fazioni.  Cinna  sconfitto,  fugge  da  Roma;  visitale 
città  italiane  partigiane  di  Mario;  mette  in  armi  un  eser- 
cito poderoso,  di  cui  Mario  stesso  tornato  d'  Affrica   prende 
il  comando.  Roma  é  cinta  d'  assedio,   presa  e  allagata   del 
sangue  de'patrizj,  trucidati  da  una  soldatesca  sbrigliata  alla 
vendetta  del  suo  duce,  che  annulla  le  leggi  di  Siila,  si  fa 
nominare  Console  per  la  settima  volta  con  Cinna,  e  final- 
mente neirSG  muore  consumato  dai  vizj  e  dai  rimorsi. 

5.  Guerra  Milridalica  (85  a.  C).  —  Frattanto  Siila  conduceva  a 
buon  porto  la  guerra  contro  Mitridate  re  del  Ponto,  che  in- 
tendeva opporsi  a  tutti  i  costi  alla  dominazione  romana  in 
Asia,  confederando  contro  Roma  tutto  1'  Oriente.   Cominciò 


(a)  Gran  IMitridate,  queir  eterno 

Nemico  de'  Roman,  che  sì  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a  lor  la  state  e  il  verno  ? 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  ii,  130. 
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quel  monarca  nell'  88  col  cacciare  dai  loro  stati  i  re  di  Biti- 
iiia  e  Cappadocia,  alleati  di  Roma,  col  disfare  Aquile  commis- 
sario del  Senato  in  Asia,  con  lo  impadronirsi  della  Frigia, 
Caria  e  Lidia  (nell'  Asia  Minore  lungo  le  coste  dell'Arcipe- 
lago: la  prima  al  nord,  la  seconda  al  sud,  e  la  terza  nel  cen- 
tro) province  Romane,  con  1'  ordinare  che  nelle  città  greche 
dell'Asia  fossero  immolati  quanti  Romani  vi  si  trovavano,  ed 
in  un  giorno  solo  ne  furono  scannati  80  mila.  Nell'anno  se- 
guente Archelao,  suo  generale,  passò  in  Grecia  con  un  potente 
esercito,  e  tosto  quelle  province  alzarono  lo  stendardo  della 
ribellione.  Siila  cominciò  la  sua  campagna  contro  Mitridate 
in  Grecia.  Assedia  Atene,  se  ne  impadronisce,  la  saccheggia 
e  la  inonda  di  sangue:  batte  Archelao  e  Dorilao,  generali 
di  Mitridate,  a  Cheronea  ed  Orcomeno  (Beozia);  pone  a  fuoco 
e  a  ferro  la  Beozia.  In  questo  mentre  la  fazione  di  Mario 
in  Roma,  vedendo  di  mal  occhio  i  trionfi  di  Siila,  diede  la 
provincia  d' Asia  e  il  comando  della  guerra  mitridatica  a 
L.  Valerio  Fiacco;  m.a  il  suo  luogotenente  di  nome  Fimbria 
lo  uccise,  occupò  il  suo  posto,  e  non  parve  indegno  della 
mala  acquistata  autorità,  che  penetrato  in  Asia  sconfisse  più 
volte  i  generali  di  Mitridate.  Il  quale,  vedendosi  cosi  preso 
tra  due  eserciti,  chiese  pace,  ed  abboccatosi  con  Siila  a  Bar- 
dano (sullo  stretto  dei  Dardanelli  nell'  Asia  Minore)  nella 
Troade,  si  accomodò  alle  dure  condizioni  che  gli  dettò  il  ne- 
mico, rinunziando  alle  fatte  conquiste  (83). 

6.  Trionfo  di  Siila.  —  Terminata  cosi  la  guerra,  Siila,  come 
legittimo  generale  nell'  Asia,  ordinò  a  Fimbria  di  deporre  il 
comando  delle  sue  legioni,  che  dovevano  unirsi  al  suo  eser- 
cito. Fimbria,  che  non  aveva  fede  nelle  sue  milizie  tanto 
da  osare  di  dichiararsi  aperto  nemico  di  Siila,  si  uccise,  e 
r  emulo  di  Mario,  fatto  bottino  di  20,000  talenti  nelle  città 
ribelli  dell'Asia  Minore,  si  avviò  verso  l' Italia.  La  parte  Ma- 
riana si  preparò  a  ricevere  Siila  come  nemico.  Cinna  racco- 
glie un  esercito  ad  Ancona  per  imbarcarlo  per  la  Dalmazia, 
a  fine  d' impedire  a  Siila  l' ingresso  nella  penisola  :  ma  i  sol- 
dati si  ribellano  e  lo  uccidono.  Per  quell'  anno  (84)  la  suprema 
autorità  della  Repubblica  rimase  in  mano  al  console  Rapirlo 
Carbone,  collega  dell'  ucciso  nel  consolato,  il  quale  convocò 
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le  centurie  per  far  eleggere  i  consoli  per  F  anno  successivo. 
Riuscirono  eletti  Lucio  Scipione  e  Caio  Nerbano,  ambi  di 
parte  Mariana,  che  per  rendersi  popolari  proposero  una  legge 
agraria  per  dividere  fra  i  poveri  le  fertili  terre  pubbliche 
della  Campania,  e  un'  altra  legge  per  accordare  la  citta- 
dinanza ai  servi  manomessi  ed  agli  avventurieri  che  avevano 
servito  negli  eserciti  di  Mario  e  di  Cinna.  L'  anno  dopo  Siila 
sbarcava  a  Brindisi  nell'Italia  inferione,  ed  a  lui  si  univa  il 
giovine  Gneo  Pompeo,  con  buon  nervo  di  milizie,  raccolte  dal 
partito  aristocratico.  Batte  il  console  Nerbano  in  Campania  : 
con  r  oro  tira  alla  sua  parte  l'esercito  dell'  altro  console  Sci- 
pione, che  è  fatto  prigioniero;  e  per  consolidare  la  sua  po- 
tenza e  farsi  amici  i  popoli  italiani,  promette  rispettare  il 
senatoconsulto,  col  quale  la  parte  Mariana  aveva  accordato 
ai  nuovi  cittadini  ed  ai  figli  di  schiavi  liberati  il  suffragio 
nelle  35  tribù.  Ormai  la  fortuna  sorrideva  a  Siila,  che  nel- 
r  anno  seguente  (82)  dà  fine  alla  guerra  civile.  Vince  il  figlio 
di  Caio  Mario  a  Sacriporto  (circondario  di  Velletri)  e  lo  fa 
assediare  in  Preneste  (Palestrina,  provincia  di  Roma)  da  un 
suo  luogotenente,  mentre  egli  corre  neli'  Etruria  a  combat- 
tere Carbone,  che  col  giovine  Caio  Mario  si  è  fatto  nominar 
Console.  Costretto  Carbone  a  fuggire  in  Afi'rica,  torna  verso 
Roma  a  difenderlo  da  un  esercito  di  Sanniti,  che  dopo  aver 
tentato  invano  di  soccorrere  Preneste,  movevano  verso  la  ca- 
pitale della  Repubblica  per  saccheggiarla.  In  breve  i  Sanniti 
sono  sconfìtti;  Preneste  è  presa  e  messa  a  sacco:  Mario  per 
non  cadere  in  mano  del  vincitore  si  uccide,  e  Siila  è  signore 
di  Roma. 

7.  Dillalura  di  Siila.  —  Stia  morie  (85-78  a.  C).  —  Egli  prende  il 
titolo  di  dittatore,  che  non  era  stato  dato  ad  alcun  cittadina 
dopo  le  guerre  puniche,  e  dall'autorità  assoluta  che  il  cieco 
popolo  gli  affidava,  o  per  dir  meglio,  egli  si  prendeva,  si  serve 
per  fare  strazio  in  tutta  Italia  di  quanti  gli  fossero  aperti  ne- 
mici 0  tiepidi  amici,  col  sistema  delle  proscrizioni.  Appiano 
dice  che  perissero  90  senatori,  15  consolari,  2(:)00  cavalieri. 
Popoli  interi  furono  proscritti  in  Italia,  che  cominciò  allora 
a  spopolarsi,  onde  alcune  parti  del  Sannio  e  della  bassa  Etru- 
ria rimasero  quasi   deserte.   Neil'  anno  79  depose  la  ditta- 
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ìursL(")  e  si  ritirò  in  una  sua  villa  sul  territorio  di  Cuma, 
dichiarando,  suprema  ingiuria  alla  Repubblica,  esser  presto 
a  dar  conto  del  sangue  versato.  La  sua  morte  fu  brutta  come 
la  sua  vita.  Fatto  pasto  a  schifosi  vermi,  mori  1'  anno  78, 
ed  i  suoi  funerali  furono  fatti  a  spese  del  pubblico  tesoro. 
Qualche  scrittore  si  maraviglia  perchè  non  siasi  vendicata 
sul  cittadino  privato  la  barbarie  e  la  immane  ferocia  del 
dittatore:  ma  quando  si  pensi  che  in  Senato  sedevano  tutte 
le  sue  creature,  che  aveva  liberati  10,000  schiavi,  a'  quali 
concesse  il  godimento  di  ogni  diritto  civile,  che  aveva  dis- 
seminati sul  suolo  italiano  120,000  veterani  per  opera  sua 
diventati  ricchi  e  proprietarj,  che  i  partigiani  di  Mario  esuli 
vagavano  in  lontane  contrade,  non  ci  sarà  da  stupire  che 
Siila  riposasse  tranquillo  fra  tanta  gente,  che  aveva  interesse 
a  conservar  la  vita  di  lui.  Della  vittoria  e  dell'autorità  usò 
Siila  per  rimettere  in  onore  e  in  potenza  1'  aristocrazia.  Alle 
città  che  nel  Sannio,  nell'  Etruria  e  nella  Lucania  si  erano 
date  alla  parte  Mariana,  tolse  il  diritto  di  cittadinanza,  e  le 
terre  più  fertili  della  penisola  distribuì  fra  i  suoi  soldati. 
Avvili  il  tribunato  togliendo  ai  tribuni  il  diritto  di  proporn- 
leggi,  di  parlare  al  popolo,  di  giungere  alle  più  eccelse  magi- 
strature della  Repubblica,  levando  cosi  anche  ai  comizj  tri- 
buti ogni  autorità.  Ai  comizj  centuriati  serbò  1'  approvazione 
delle  leggi  e  1'  elezione  dei  magistrati  ;  ma  ambedue  le  assem- 
blee popolari  sottopose  al  sindacato  del  consesso  senatorio, 
ordinando  che  ogni   proposta   dovesse  essere  approvata  dai 


(a.)  Or  diiniiii. 

Ti  estimi  tu  minor  di  Siila?  Ei,  reo 
Più  assai  di  te,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnato  e  sazio;  ei,  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva,  e  fu  grande.  Oh!  quanto  il  fora 
Cesare  più,  che  di  possanza  è  giunto 
Oltre  a  Siila  di  tanto!  Altra,  ben  altra 
Fia  gloria  a  te,  se  tu  spontaneo  rendi 
A  chi  si  aspetta,  ciò  che  possa  ed  arte 
Ti  dièr;  se  sai  meglio  apprezzar  te  stesso: 
Se  togli,  in  somma,  che  in  eterno  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai,  nò  Siila  rieda. 

Alfieri,  Bruto  Secondo. 
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Senatori,  prima  che  su  quella  fosse  fatto  il  partito  nei  comizj 
tributi  e  centuriati.  Il  Senato,  cui  affidò  la  suprema  ammini- 
strazione della  giustizia  togliendola  ai  cavalieri,  fece  cardine 
dello  Stato,  riunendo  in  lui  il  potere  legislativo,  perchè  solo 
poteva  proporre  nuove  leggi;  il  potere  amministrativo,  perchè 
invigilava  tutti  i  magistrati  ;  il  potere  militare,  perchè  poteva 
dare  e  togliere  il  supremo  comando  degli  eserciti  e  il  governo 
delle  province.  Raddoppiò  il  numero  dei  Senatori,  crebbe 
fino  a  20  i  questori,  a  15  i  pontefici,  gli  àuguri  e  i  custodi 
dei  libri  sibillini,  che  non  volle  più  eletti  dal  popolo,  ma 
dai  collegi  sacerdotali  stessi;  a  8  i  pretori,  ed  aggiunse  al- 
tri 2  tribunali  permanenti  a'  4  che  già  erano.  Finalmente 
Siila  diede  compimento  alle  riforme  della  costituzione,  rin- 
novando molte  leggi  criminali,  la  legge  Villia  o  Annale,  e 
decretando  che  ninno  potesse  nel  corso  di  10  anni  sostenere 
due  volte  il  medesimo  ufficio. 

8,  Guerra  conlro  Serlorio.  —  Appena  morto  Siila,  il  console 
Marco  Emilio  Lepido  propose  1'  annullamento  delle  sue  leggi, 
sperando  nel  favore  del  popolo  per  giungere  alla  suprema 
autorità.  Finito  l' anno  del  suo  consolato  ed  avuto  il  governo 
della  Gallia  Cisalpina,  mosse  coli' esercito  verso  Roma  per  im- 
padronirsene e  recitare  la  parte  imparata  da  Siila.  Ma  se  non 
gli  mancavano  la  temerità  e  1'  ambizione,  gli  facevano  però 
difetto  l'ingegno  e  la  fortuna;  e  Catulo  e  Pompeo  lo  vin- 
cevano e  lo  costrinsero  a  ritirarsi  in  Sicilia,  ove  in  breve 
moriva. 

Sertorio  (82-71),  D'  un'  altra  guerra  era  intanto  teatro 
la  Spagna.  Quinto  Sertorio,  generale  romano,  plebeo  di  nasci- 
ta, partigiano  di  Mario,  era  stato  da  costui  nominato  propre- 
tore al  governo  della  Spagna  citeriore,  forse  per  allontanarlo 
da  Roma,  come  quegli  che  non  approvava  le  proscrizioni,  con 
le  quali  Mario  aveva  dato  un  esempio  funesto  e  che  doveva 
poi  essere  imitato,  in  modo  cosi  feroce,  da  Siila.  Quando  que- 
sti sali  al  potere,  Sertorio  fu  proscritto,  e  costretto  ad  abban- 
donare la  Spagna  non  i  soldati  che  gli  erano  rimasti  fedeli. 
Dopo  aver  vagato  lungo  tempo  per  i  mari  ed  aver  condotta 
a  fine  qualche  spedizione  di  poco  momento  in  Aff"rica,  fu  in- 
vitato dai  Lusitani  a  prendere  il  comando  dei  loro   eserciti 
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contro  i  luogotenenti  di  Siila.  Con  un  pugno  di  soldati  Ser- 
torio  sconfìsse  quattro  generali  romani;  conquistò  la  Spagna; 
tenne  fronte  ai  Romani  per  otto  anni  ed  ai  loro  migliori  ge- 
nerali, fra  i  quali  Pompeo  stesso,  dal  76  fino  al  72;  conchiuse 
un'alleanza  con  Mitridate  re  del  Ponto,  e  sarebbe  forse  giunto 
ad  assicurare  l' indipendenza  della  Spagna,  se  per  tradimento 
del  suo  luogotenente  Perpenna,  che  ambiva  succedergli  nel 
comando,  non  fosse  stato  pugnalato.  Però  al  traditore  non 
giovò  il  tradimento,  che  sconfitto  e  caduto  in  mano  di  Pom- 
pe(\  fu  decapitato. 

9.  Cut'ira  conilo  i  Gladiatori  e  i  Pirali  (75-71  a.  C.)  —  Pompeo.  —  Non 
era  per  anco  cancellata  la  memoria  della  guerra  servile,  che 
un'  altra  se  ne  accendeva  nel  73,  la  quale  ebbe  conseguenze 
non  meno  funeste  e  terribili  della  prima.  Di  questa  guerra  fu 
anima  e  duce  un  tale  Spartaco  di  Tracia  (parte  orientale  della 
Romelia).  Costui,  fatto  prigioniero  dai  Romani,  era  educato  in 
una  scuola  di  gladiatori  in  Capua,  affinché  un  giorno  o  l'al- 
tro servisse  di  sollazzo  ai  Quiriti  nei  crudeli  combattimenti 
<lel  Circo.  Coraggioso  il  Trace  indusse  i  compagni  ad  alzar 
lo  stendardo  della  ribellione.  Era  suo  pensiero  mettere  in- 
sieme un  grosso  esercito  per  affrontare  le  milizie  che  Roma 
avrebbegli  mandato  contro,  e  con  una  prudente  ritirata  met- 
tersi in  salvo  nel  paese  nativo.  Sconfitti  il  pretore  Clodio 
Glabro,  il  pretore  Varinio  e  due  suoi  luogotenenti,  si  trovò 
alla  testa  di  un  esercito  forte  di  70,000  combattenti,  poi- 
ché molti  schiavi  si  erano  uniti  ai  Galli  ed  ai  Traci,  che, 
come  esso  prigionieri,  avevano  spezzato  le  loro  catene.  Se 
Spartaco  avesse  avuto  milizie  più  disciplinate,  avrebbe  rag- 
giunta la  mèta;  ma  ai  suoi  compagni  venne  in  mente  una 
pazza  idea:  quella  di  andar  su  Roma  e  saccheggiarla.  Invano 
Spartaco  cercò  dissuaderli.  Dopo  aver  disfatto  i  Romani  in 
altri  scontri,  assalito  dal  pretore  M.  Licinio  Crasso  nella 
parte  più  angusta  della  penisola  calabra,  nel  71,  perse  la 
battaglia  e  la  vita.  Pompeo  che  tornava  di  Spagna,  incontra- 
tosi con  un  pugno  di  ribelli,  avanzo  dell'  esercito  sconfitto 
da  Crasso,  che  tentavano  passare  oltre  le  Alpi,  li  distrusse  ;  e 
perciò  si  vantò  avere  svelta  dalle  radici  la  ribellione,  e  Crasso 
gli  serbò  rancore  del  vanto. 
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E  gicacchè  rammentammo  Pompeo,   cade   in    acconcia 
dirne  ora  qualche  cosa, 

Gneo  Pompeo, ''«^  soprannominato  dipoi  Magno,  nacque 
nell'anno  649  di  Roma.  A  vent'anni  difese  la  memoria  del 
padre  suo  e  sé  dall'accusa  di  peculato.  Parteggiò  per  Siila 
contro  Mario,  e  quel  grande  invidioso  e  pauroso  della  gloria 
altrui,  disse  grande  il  giovine  guerriero  e  gli  accordò  gli 
onori  del  trionfo.  Morto  il  dittatore,  chiede  d'andare  in  Spa- 
gna, e  lo  vedemmo  vincitore  di  Sertorio.  Ritorna  in  Italia, 
vince  le  reliquie  dell'esercito  dei  gladiatori  e  degli  schiavi,, 
trionfa  per  la  seconda  volta,  ed  é  nominato  Console  con 
Crasso  (70).  Pompeo  fino  dai  primordj  del  suo  consolato  si 
dimostrò  propenso  a  distruggere  1'  edifizio  politico  inalzata 
da  Siila  in  favore  della  nobiltà.  I  tribuni  riacquistarono  la 
perduta  autorità,  l'assemblea  delle  tribù  risorse  indipendente, 
l'ordinamento  giudiziario  fu  riformato, (^)  distribuendosi  le- 
cariche  della  magistratura  in  equa  parte  fra  i  senatori,  i  ca- 
valieri ed  i  tribuni  del  tesoro,  dei  quali  se  ne  noveravana 
probabilmente  uno  per  centuria,  350  in  tutto  ;  la  censura  fu 
ristabilita  e  sessantaquattro  senatori  furono  cacciati  dal  Se- 
nato, perchè  indegni  di  sedervi.  Nel  67  a  Pompeo  fu  data 
r  incombenza  di  purgare  il  Mediterraneo  dai  pirati.  Dacché 
era  stata  distrutta  Cartagine,  i  Romani,  poco  solleciti   della 


(1)  A  Cicerone  de vesi  in  gran  parte  la  riforma  dell' ordinamento  giu- 
diziario. Egli  aveva  già  dato  saggio  del  suo  ingegno,  difendendo  Sesto 
Roselo  accusato  di  parricidio.  I  Senatori  sebbene  fosse  noto  che  l'ucci- 
sore era  un  favorito,  liberto  di  Siila,  sentenziarono  contro  il  vero  colpe- 
vole ed  assolsero  l' innocente,  dando  rara  prova  di  coraggio  civile  in  tempi 
di  prepotente  tirannide.  Quando  Pompeo  cominciò  a  proporre  la  riforma 
dello  ordinamento  giudiziario,  il  Senato  risolse  di  opporvisi.  Se  non  che 
il  processo  scandaloso  di  Verre  spianò  la  strada  al  riformatore.  Caio 
Cornelio  Verre  era  stato  tre  anni  pretore  in  Sicilia,  e  durante  il  suo  go- 
verno aveva  fatto  d' ogni  erba  fascio.  Cicerone  lo  chiamò  in  giudizio,  ma 
il  colpevole  non  aspettò  la  fine  della  causa,  e  partissene  in  volontari©' 
esilio.  L'  eloquente  Romano  lo  perseguitò  partito,  e  dettò  quelle  cinque- 
sublimi  orazioni,  nelle  quali  impariamo  anche  oggi  fino  a  qual  punto 
faceva  strazio  di  meschine  popolazioni  un  proconsolo  romano. 

(a)  Vedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 

Egli  è  Pompeo. 

Petrarc.\,   Trionfo  d'Aniore,  ni,  13. 
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loro  marina,  occupati  in  guerre  esterne  e  interne,  avevano 
lasciato  ai  pirati  ogni  dominio  sul  mare.  Più  volte  Roma 
aveva  mandato  degli  eserciti  sulle  coste  della  Cilicia  e  della 
Panfilia  (nel  pascialato  di  Caramania  nell'Asia  Minore),  nido 
di  quei  ribaldi,  per  distruggerli  :  ma  sebbene  tanto  il  pro- 
console Servilio,  quanto  il  console  Metello  li  vincessero  in 
molti  scontri,  pure  non  avevano  potuto  disperderli  ;  che  anzi 
i  pirati  cresciuti  in  ardire  intercettavano  i  grani  che  man- 
davansi  dalla  Sicilia  e  dall'  Affrica  a  Roma  ;  onde  la  plebe 
affamata  domandò  che  si  finisse  una  volta  con  quei  tristi. 
Allora  il  tribuno  Gabinio  propose  che  per  esterminare  i  pi- 
rati si  desse  per  tre  anni  a  un  capitano  suprema  autorità 
su  tutto  il  mare  e  su  tutte  le  coste  fino  a  400  stadj  entro 
terra  (74  chilometri),  con  licenza  di  levar  soldati  e  marinaj 
e  spendere  del  pubblico  denaro  a  suo  talento,  senza  render 
conto  a  nessuno  dell'opera  sua.  Il  senato  e  la  cittadinanza  si 
meravigliarono  dell'inaudita  proposta  ;  fuvvi  chi  si  oppose,  e 
mal  per  lui  che  la  plebaglia  poco  mancò  non  facesse  strazio; 
€hè  quando  il  popolo  ha  fame,  non  la  bada  cosi  per  la  sot- 
tile e  piega  il  collo  a  chi  promette  sfamarlo.  Pompeo  che 
agognava  il  comando,  e  Gabino  che  glielo  voleva  dato,  fu- 
rono appagati.  Con  un'armata  numerosa,  con  un  esercito 
poderoso  mosse  il  generale  romano  contro  i  pirati.  La  guerra 
fu  corta.  In  meno  di  tre  mesi  i  pirati  circondati  da  ogni  lato, 
stanati  dai  loro  inaccessibili  covili,  erano  ridotti  ad  arren- 
dersi; il  Mediterraneo  era  libero,  la  plebe  era  sfamata  e  da 
ogni  lato  il  nome  di  Pompeo  benedetto  dai  popoli  poc'anzi 
tormentati,  riverito  da  tutta  Roma. 

10.  Nuova  guerra  Milridalica  (74-64  a.  C).  —  Altri  allori  egli  do- 
veva mietere  in  Asia.  Nell'anno  74  Nicomede  re  di  Bitinia, 
imitando  Attalo  re  di  Pergamo,  nominò  erede  dei  suoi  Stati 
il  popolo  romano.  Mitridate,  che  intendeva  sempre  a  cogliere 
un'occasione  per  rompere  la  pace  vergognosa  che  aveva  ac- 
cettata da  Siila,  corse  all'arme  ed  occupò  la  Bitinia.  I  Ro- 
mani spedirono  in  quelle  regioni  i  consoli  Lucullo  e  Marco 
Aurelio  Cotta,  quegli  per  la  provincia  di  Cilicia,  questi  per 
quella  di  Bitinia.  Mitridate  vinse  il  console  Cotta,  ma  poi  fu 
vinto  da  Lucullo  che  penetrò  nel  Ponto  (71),  e  lo  costrinse 
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a  rifugiarsi  presso  Tigrane  re  di  Armenia  suo  genero.  Lu- 
cullo  manda  ambasciadori  a  Tigrane  perchè  gli  consegni  il 
Re  fuggitivo  ;  ma  quegli  rifiuta  violare  il  sacro  dovere  del- 
l'ospitalità,  ed  il  console  passa  l'Eufrate  ed  il  Tigri,  vince 
nel  69  Tigrane  sotto  le  mura  di  Tigranocerta  (s' ignora  ove 
sorgesse,  da  taluno  si  crede  l'odierna  Sered),  ed  ambo  i  Re 
presso  Artassata  (sorgeva  sul  fiume  Arasse). 

Lo  spirito  di  ribellione  che  s' impadroni  del  suo  esercito 
al  quale  vietava  il  saccheggio,  impedi  a  Lucullo  di  finire  la 
campagna  con  tanta  sua  gloria  prosperamente  cominciata.  Le 
legioni  rifiutarono  di  seguirlo  nelle  faticose  e  difficili  marce 
per  incogniti  paesi  in  cerca  di  un  nemico  che,  conoscendo 
a  palmo  a  palmo  il  terreno,  metteva  ad  ogni  momento  in 
pericolo  la  salute  dell'esercito  romano.  Aggiungi  che  in  Roma 
il  partito  favorevole  a  Pompeo  faceva  di  tutto  per  mettere 
in  uggia  al  popolo  il  console  Lucullo,  aflSnché  al  suo  protetto 
fosse  dato  il  comando  della  guerra  mitridatica.  Anche  Cice- 
rone patrocinò  nell'assemblea  delle  tribù  la  causa  del  vin- 
citore dei  pirati,  a  cui  finalmente  nel  66  fu  dato  l' ambito 
comando  con  autorità  quasi  dittatoria  in  Oriente.  L'illustre 
generale  raggiunge  Mitridate,  lo  batte,  lo  costringe  alla  fuga  ; 
obbliga  Tigrane  a  domandar  grazia,  e  gli  dà  pace  toglien- 
dogli però  tutte  le  provincie  conquistate,  e  queste  belle  geste 
compie  nel  66.  Nel  65  cessa  d' inseguir  Mitridate  per  debel- 
lare i  popoli  della  costa  orientale  del  Mediterraneo  e  del 
golfo  Arabico  e  Persiano:  nel  64  ritorna  nel  Ponto,  ne  re- 
gola l'amministrazione,  poi  va  in  Siria  e  la  dichiara  provin- 
cia romana  ;  in  Palestina  combatte  per  Ircano  scacciato  dal 
fratello  Aristobulo  e  lo  rimette  sul  trono,  rendendo  quel 
paese  tributario  di  Roma,  e  cosi  alle  prime  aggiunge  sempre 
nuove  vittorie.  Intanto  Mitridate,  che  medita  la  riscossa,  tra- 
dito dal  figlio,  si  uccide  per  non  cadere  in  mano  dei  Romani, 
e  Pompeo,  non  più  grande  certo  per  chi  ha  cuore  e  senso 
d'onestà,  premia  il  figlio  snaturato  dandogli  il  regno  del  Bo- 
sforo e  torna  a  Roma,  ove  nuovi  trionfi  lo  aspettavano.  Di 
lui  riparleremo  fra  breve,  dicendo  di  Cesare. 

11.  Congiura  di  Calilina  (Gi-Ci  a.  C).  —  Intanto  Roma  veniva 
minacciata  di  nuove  calamità  per  opera  di  Lucio  Sergio  Ca- 
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tilina.  Costui  fu  triste  esempio  di  anima  pervertita.  Nato 
dall'  illustre  famiglia  Sergia,  fino  dai  primi  anni  diede  sag- 
gio di  quel  che  sarebbe  stato  dappoi,  gavazzando  nel  sangue 
dei  cittadini  fatti  scannare  da  Siila,  del  quale  seguiva  le 
sorti.  Giocatore,  libertino,  dissipatore,  l' ingegno  sortito  aguz- 
zava a  concepire  il  male  ed  a  farlo.  Bello  della  persona,  di- 
citore elegante,  sapeva  cattivarsi  gli  animi  ed  acquistarsi 
l'altrui  favore.  L'ambizione  lo  tormentava:  ambi  alle  prime 
dignità  e  fu  questore,  luogotenente  in  molte  guerre  e  final- 
mente pretore  in  Affrica.  Governando  mostrò  la  perversità 
dell'indole  sua,  poiché  impose  tali  e  tanti  balzelli,  che  si  può 
dire  non  lasciasse  ai  miseri  Affricani  che  l'aria  per  respirare. 
Tornato  a  Roma  per  discolparsi  dall'accusa  di  concussione 
la  scampò  in  grazia  dei  molti  amici  che  contava  in  Senato. 
Non  si  stette  quieto  a  godere  il  mal  tolto  ;  volle  essere 
Console  e  si  presentò  candidato;  ma  gli  fu  detto  che  si  pur- 
gasse prima  delle  colpe  delle  quali  era  accusato.  Sdegnato^ 
covando  l'odio  nel  cuore,  meditando  vendette,  ordi  una  con- 
giura per  rovesciare  la  Repubblica  e,  come  Mario  e  Siila, 
dei  cadaveri  dei  suoi  concittadini  farsi  scala  al  supremo  po- 
tere. La  congiura  doveva  scoppiare  il  primo  giorno  dell'anno 
64:  ma  il  caso  la  fece  sventare.  L'inalzamento  di  Cicerone 
al  consolato  inaspri  l'animo  feroce  di  Catilina,  che  si  diede 
a  rannodare  le  fila  della  cospirazione.  Trovò  complici  nel 
Senato,  nell'ordine  equestre,  fra  i  tribuni.  In  breve  i  con- 
giurati furono  d'accordo,  e  ognuno  dal  canto  suo  diede  opera 
a  condurre  a  buon  fine  l' impresa.  Chi  raccoglieva  armi,  chi 
materie  incendiarie  per  dar  fuoco  a  Roma,  chi  cercava  pro- 
seliti, chi  correva  l'Italia  per  commuoverne  le  popolazioni, 
chi  si  recava  a  Fiesole  nell'Etruria,  ove  doveasi  riunire  gran 
nervo  di  milizie  sotto  gli  ordini  di  Caio  Manlio,  vecchio  ve- 
terano di  Siila.  Roma  era  in  sull'orlo  della  rovina.  Ma  una 
donna,  di  nome  Fulvia,  seppe  della  trama  e  scopri  al  console 
Cicerone  la  congiura  ed  il  nome  dei  congiurati.  Il  Console 
adunò  il  Senato,  e  Catilina  si  presentò  ai  Padri  Coscritti. 
Cicerone  lo  fulminò  con  la  sua  eloquenza,  e  quegli  se  ne 
stette  impassibile  a  udire  le  accuse;  poi  tentò  difendersi,  ma 
il  Console  lo  disse  parricida,  incendiario,  e  finalmente  il  ri- 
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baldo,  perduta  la  pazienza,  vedendo  nei  volti  severi  dei  se- 
natori scolpita  la  sua  sentenza,  esci  dalla  Curia  gridando  : 
«  Estinguerò  nel  sangue  dei  Romani  quel  fuoco  che  accen- 
deste contro  di  me.  »  Lasciò  difilato  Roma,  e  con  pochi  dei 
suoi  raggiunse  l'esercito  dei  congiurati  in  Etruria.  Intanto 
Cicerone  fece  arrestare  i  principali  complici  di  Catilina  e 
propose  al  Senato  fossero  messi  a  morte,  quantunque  Cesare 
vi  si  opponesse,, volendoli  piuttosto  che  decapitati,  prigionieri 
per  tutta  la  vita  in  qualche  municipio.  Mentre  in  Roma  si 
faceva  pronta  giustizia  dei  rei,  Catilina  si  dava  attorno  a 
raccogliere  milizie  per  marciare  contro  Roma,  ove  sperava 
che  i  suoi  complici  avessero  cominciato  ad  agire.  Saputa  la 
morte  dei  principali  capi  della  congiura,  si  vide  perduto,  e 
con  l'esercito  si  avviò  verso  gli  Appennini  per  calare  nelle 
Gallie,  insofferenti  del  giogo  romano.  Ma  non  gli  riusci,  che 
il  pretore  Metello  Celere  lo  attaccò  di  fronte  nella  montagna 
pistoiese,  e  Marco  Petreio  luogotenente  di  Antonio,  collega 
di  Cicerone  nel  consolato,  gli  fu  alle  spalle:  onde  circondato 
da  tutte  le  parti,  quantunque  si  difendesse  come  un  leone, 
fu  vinto  (62).  Egli  e  tremila  dei  suoi  pagarono  con  la  vita 
la  pena  dell'esecrando  attentato. 
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CAPITOLO  xin. 

Primo   Tri  u  n  virato. 

(GO-44  av.  C.) 

J.  Giovinezza  di  Cesare  e  sue  prime  carirlie  nello  Sialo.  —  2.  Accordo 
fra  Cesare,  Pompeo  e  Crasso,  —  3.  Campagna  di  Cesare  nelle  Gallie. 
—  ì.  Rivalila  Ira  Cesare  e  Pompeo  —  (iuerra  civile;  sconfìUa  e  morie 
di  Pompeo.  —  3.  Cesare  in  Egitlo  —  Guerra  conlro  Farnace  —  Am- 
ministrazione e  riforme  dello  Sialo.  —  6.  Guerra  contro  il  partito 
pompeiano  —  Congiura  e  morie  di  Cesare. 

1.  Giovinezza  di  Cesare  e  sue  prime  cariche  nello  Stalo.  —  La  storia 
meritamente  registrò  nei  suoi  immortali  volumi  il  nome  Caio 
Giulio  Cesare ''">'  e  consacrò  con  la  sua  autorità  quel  grido 
di  ammirazione,  che  non  aveva  più  valore  in  bocca  del  po- 


(a)  Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 

Dante  Itif.  iv. 

Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura. 

Dante  Par.,  ii. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  folle  : 

E  quel  che  fé' dal  Varo  insino  al  Reno 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé' poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
Si  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse 
Rivide,  e  là  dove  Ettore  si  cuba; 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse: 

Da  oiide  venne  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentìa  la  pompeiana  tuba. 

Daxte,  Par.,  vi. 
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polo  romano  avvilito,  poiché  lo  dispensasse  a  ragione  del 
maggiore  o  minor  numero  di  misure  di  grano  che  riceveva 
dalla  munificenza  dei  patrizj  romani.  Discendente  da  una  il- 
lustre famiglia  che  pretendeva  ad  origine  divina,  Giulio  Ce- 
sare nasceva  in  Roma  100  anni  av.  G.  C.  Giovinetto  non 
ebbe  innanzi  agli  occhi  belli  esempj  da  imitare,  imperocché 
passasse  i  primi  anni  fra  le  guerre  civili  di  Siila  e  di  Mario, 
che  era  suo  zio  dal  lato  materno.  Siila  lo  cacciò  da  Roma, 
perché  egli  aveva  una  gran  colpa,  quella  di  esser  parente 
di  Mario:  se  non  che  per  intercessione  di  cospicui  personaggi 
e  del  collegio  delle  Vestali,  permise  più  tardi  ritornasse  in 
patria.  Nell'anno  80  fece  la  sua  prima  milizia  all'assedio  di 
Mitilene  (ora  Metellino,  nell'isola  di  Lesbo)  e  meritò  una 
corona  civica.  Morto  Siila,  accusò  il  console  Dolabella  di  con- 
cussione, e  si  fece  ammirare  per  la  naturale  eloquenza.  Sa- 
pendo quanto  il  ben  parlare  in  pubblico  gli  sarebbe  riuscito 
giovevole  ad  ottenere  le  più  onorate  magistrature  della  Re- 
pubblica, andò  a  studiare  l'oratoria  a  Rodi.  Nel  viaggio  è 
preso  dai  pirati,  i  quali  domandano  gran  somma  di  denaro 
pel  suo  riscatto.  E  Cesare  ne  promette  una  maggiore,  e  dà 
la  sua  fede  ai  tristi  che,  liberato  gli  farà  impiccare.  E  man- 
tiene la  parola;  che  restituito  a  sé,  arma  poche  navi,  va  in 
cerca  del  covo  di  quei  masnadieri,  e  quanti  prende  fa  so- 
spendere per  la  gola.  Tornato  a  Roma  nel  66,  si  avvici«ia 
alla  parte  di  Pompeo,  perché  lo  trova  supremo  dominatore 
nel  Senato  e  nella  Repubblica,  e  dà  il  suo  voto  alla  legge 
Manilla,  che  accordava  poteri  straordinarj  al  vincitore  di 
Mitridate.  Nominato  tribuno  militare,  si  fa  popolare  soste- 
nendo coloro  che  volevano  ridurre  a  dignità  e  potenza  il 
tribunato  avvilito  da  Siila  ;  e  poiché  la  memoria  di  Mario 
viveva  ancora  nella  plebe,  fa  nel  65  rialzare  le  statue  di  lui 
abbattute  ai  tempi  della  dittatura  del  suo  avversario.  Non 
mancano  i  nemici  di  avventarglisi  contro  e  gridare  che  aspira 
a  tirannia.  Ma  Cesare  tutto  osa,  e  morto  Quinto  Cecilio  Me- 
tello Pio,  sommo  pontefice,  ambisce  a  quella  carica,  quan- 
tunque si  conoscesse  in  Roma  sfacciato  libertino,  incredulo 
in  fatto  di  religione,  pieno  di  debiti,  pazzo  spenditore  del  suo 
e  dell'altrui.  Ma  la  mattina  uscendo  di  casa  aveva  detto  a 
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sua  madre  :  «  Oggi  sono  eletto  pontefice  massimo,  e  non  ri- 
torno »  e  fu,  che  il  voto  dei  poveri  comperò  con  l'oro  preso 
ad  imprestito  dai  ricchi.  Uscito  di  pretore,  ebbe  il  governo 
di  Spagna  ;  ma  perseguitato  dai  creditori  avrebbe  dovuto  la- 
sciar la  carica,  se  Crasso  non  l'avesse  sovvenuto  di  una  grossa 
somma  per  pagare  i  debiti.  In  quella  campagna  diede  bello 
esempio  di  valore  e  di  scienza  militare  :  conquistò  fino  alle 
rive  dell'Oceano,  e  delle  prede  tolte  al  nemico  gliene  avanzò 
tante  da  pagare  i  debiti  ed  arricchire, 

2.  Accordo  fra  Cesare,  Pompeo  e  Crasso.  —  Nel  60  tornò  a  Roma: 
destramente  barcamenandosi  fra  Pompeo  e  Crasso,  ambedue 
potenti,  l'uno  con  il  favore  acquistatosi  con  lo  aver  vinti  i 
nemici  più  accaniti  della  Repubblica,  l'altro  per  lo  sterminato 
censo  onde  era  il  più  ricco  di  Roma,  seppe  amicarseli  prima, 
riconciliarli  dopo:  e  dalla  riconciliazione  dei  due  emuli  all'ac- 
cordo dei  tre,  che  la  storia  disse  Primo  Triunvirato,  per  ri- 
mestare a  loro  talento  la  pubblica  cosa,  fu  un  passo  solo.  Nel 
59  nominato  Console,  per  farsi  sempre  più  popolare,  propose 
fossero  divise  fra  i  cittadini  poveri,  che  avevano  almeno  tre 
figli,  alcune  terre  pubbliche  della  Campania  ;  alla  Gallia  Ci- 
spadana (Gallia  di  qua  dal  Po,  e  comprendeva  le  attuali  Pro- 
vincie dell'  Emilia  e  della  Romagna)  fece  accordare  la  cit- 
tadinanza romana,  molte  colonie  fondò  nella  Transpadana 
(Gallia  di  là  dal  Po,  quasi  tutto  il  Lombardo  Veneto).  Il  se- 
vero Catone,  discendente  dall'altro  Catone  vissuto  nel  secolo 
III  av.  G.  C,  per  purezza  di  costumi  e  per  amore  alla  Re- 
pubblica, primo  fra  tutti  i  Romani,  conoscendo  ove  mirava 
Cesare,  contrastò  a  tali  proposte  :  ma  il  Console  convoca  il 
popolo,  e  le  leggi  sono  approvate.  Spirato  l'anno  del  suo  con- 
solato, si  fa  dare  per  cinque  anni  il  governo  della  Gallia  e 
dell'  Illirico.  Egli  capiva  che  se  fosse  rimasto  a  Roma,  i  rag- 
giri degli  ambiziosi  suoi  pari  e  le  ire  del  Senato  gli  avreb- 
bero fatto  a  poco  a  poco  perdere  il  favore  del  popolo;  mentre 
nelle  indomate  province  della  Gallia  avvezzando  i  soldati 
alla  vittoria,  se  gli  sarebbe  resi  obbedienti  e  fedeli,  e  non 
l'avvilita  plebe  di  Roma,  non  il  Senato  diviso  fra  i  partiti, 
non  l'ordine  degli  opulenti  cittadini  tripudianti  fra  le  goz- 
zoviglie avrebbero  salvato  la  pericolante  Repubblica  dall'  im- 
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peto  di  un  conquistatore,  che  era  guidato   al  supremo  dei 
poteri  da  legioni  vittoriose  e  trionfanti,  (i) 

3.  Campagna  di  Cesare  nelle  Gallio  (58-49  a.  C).  —  La  campagna 
delle  Gallie  è  la  suprema  delle  glorie  di  Cesare.  Nel  58  co- 
mincia la  guerra  battendo  gli  Elvezj  (nella  Svizzera),  che  si 
preparavano  a  traversare  la  Gallia  romana  in  cerca  di  nuovo 
sedi.  Cesare  gli  ricaccia  nei  boschi  nativi,  dopo  aver  fatto 
strage  della  maggior  parte  dei  loro  ad  Autun  in  Borgogna. 
Vince  indi  gli  Svevi  (popoli  della  Franconia),  che  avevano 
passato  il  Reno.  Nel  57  gli  fa  fronte  l' intiera  confederazione 
dei  Belgi  (abitavano  il  paese  compreso  fra  la  Senna,  la  Marna 
ed  il  Reno),  che  si  mettono  a  campo  con  300  mila  uomini; 
ma  egli  con  arditi  stratagemmi  riesce  a  dividere  i  nemici,  li 
combatte  separatamente  e  li  vince,  impadronendosi  di  tutto 
il  paese  di  qua  dal  Reno.  Accortosi  poi  che  non  avrebbe  mai 
dato  fine  alla  guerra,  finché  non  avesse  soggiogata  F  isola  di 
Brettagna,  santuario  del  druidismo,  religione  nazionale  dei 
Galli,  vi  sbarca  :  («)  ma  nulla  gli  giovano  il  coraggio  e  il  va- 
lore in  un  paese  poco  o  nulla  noto,  in  cui  non  contava  amici, 
ed  é  costretto  tornarsene  indietro  più  che  in  fretta.  Nel  54 
tenta  una  seconda  calata  nell'  isola,  e  questa  volta  patteggia 
cogl'  isolani,  che  promettono  pagare  un  tributo  e  vivere  in 
pace  con  i  Romani.  E  qui  giova  raccontare  come  a  Cesare 
era  stato  confermato  per  altri  cinque  anni  il  comando  nelle 
Gallie.  Mentre  egli  guerreggiava  in  quelle  remote  provincie, 
Crasso  e  Pompeo  avevano  ricominciato  a  guardarsi  in  ca- 
gnesco. Cesare  per  la  inimicizia  dei  colleghi  temendo  capitar 
male,  tanto  più  che  Catone  e  Cicerone,  capi  del  partito  re- 
pubblicano, a  nessun  patto  avevan  voluto  aver  che  fare  con 


(1)  Prima  di  partire  da  Roma,  Cesare,  servendosi  del  tribuno  Clodio 
fece  allontanare  dalla  capitale  coloro  che  nella  sua  assenza  avrebbero  po- 
tuto attraversare  i  suoi  politici  intendimenti.  Cicerone  accusato  di  aver 
fatti  uccidere  senza  regolare  giudizio  i  complici  di  Catilina,  fu  bandito. 
Catone  fu  mandato  a  ridurre  Cipro  in  provincia. 

(rt)  Il  gelido  britanno 

Per  me  le  ignote  ancora 

Romane  insegne  a  venerare  apprese. 

Met.vstasio,  Catone  in  Utica. 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  11 
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i  Triunviri,  invitò  i  compagni  ad  un  colloquio  in  Lucca  (50), 
città  dell'  Etruria.  Posati  gli  animi,  Pompeo  e  Crasso  si  rap- 
jiatlumarono;  e  poiché  per  tenere  a  dovere  la  parte  aristo- 
cratica e  i  sinceri  llepubblicani  ei^a  d'uopo  che  i  tre  avessero 
in  pugno  le  legioni,  si  convenne  che  un  tribuno,  il  quale  era 
cosa  loro,  proponesse  al  popolo  che  ai  Triunviri  fosse  dato 
il  reggimento  di  quelle  province,  nelle  quali  o  per  ragione 
di  conquista,  o  per  ragione  di  rivolta  campeggiavano  gli 
eserciti.  Dopo  aver  designato  a  consoli  pel  nuovo  anno  Crasso 
e  Pompeo,  i  Triunviri  si  separarono.  Il  tribuno  Trebonio  pro- 
pose la  legge  che  assegnava  a  Pompeo  la  provincia  di  Spagna, 
che  poi  egli  fece  governare  dai  suoi  luogotenenti  per  rima- 
nere a  Roma  e  dominare  ;  a  Crasso  la  Siria  ove  era  a  far 
guerra  a'  Parti,  a  Cesare  le  Gallie  e  la  Germania  ;  a  tutti 
conferito  il  comando  per  cinque  anni.  Coloro  che  avevano 
paura  dei  Triunviri,  o  ne  sospettavano  i  disegni,  si  adopera- 
rono in  Senato  perché  non  fosse  fatta  la  legge.  Ma  il  tri- 
l)uno  con  la  violenza  la  vinse:  e  cosi  il  popolo  romano  vo- 
lontariamente porgeva  il  collo  al  giogo.  Cicerone  stesso,  a 
cui  Pompeo  in  odio  al  tribuno  Clodio,  il  quale  usava  violenza 
in  Roma,  aveva  fatto  condonar  la  pena  del  confine,  cambia- 
tosi in  sé,  perorò  in  favore  dei  Triunviri.  Disfatti  i  Ger- 
mani, (")  compostosi  coi  Britanni,  Cesare  credeva  finita  la 
guerra  nelle  Gallie  :  ma  quei  popoli  oppressi  dalle  armi  ro- 
mane si  raccoglievano  per  meditare  più  aspre  e  feroci  ven- 
dette. La  Gallia  meridionale  e  la  Gallia  centrale  si  sollevano 
nel  52.  I  Galli  condotti  da  un  Vercingetòrige,  giovine  di 
nobile  famiglia  Arverna,  cominciano  una  guerra  senza  tregua 
e  pietà  contro  i  Romani,  della  quale'  non  puossi  avere  un'idea 
chiara,  che  leggendo  le  istorie  dettate  da  Cesare  stesso.  Per 
affamare  il  nemico  danno  fuoco  alle  méssi,  bruciano  intere 
borgate  ;  per  stancarlo  e  rifinirlo  lo  assalgono  continuamente 
per  fianco,  da  fronte,  alla  coda,  non  concedendogli   mai  un 


(")  Cesare  taccio  che  per  ogni  piaggia 

Fece   r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 

Petrarca,  Canzone  aU'Ihilic. 
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momento  di  quiete.  Ma  Cesare  non  si  perde  d'animo:  più 
volte  vince  i  Galli  in  aperta  campagna,  s'impossessa  ad  una 
ad  una  delle  loro  città,  e  costringe  il  grosso  delle  loro  genti 
a  chiudersi  in  Alesia  (Alise,  città  dei  Mandubii  in  Borgogna). 
I  Galli  tentano  un  ultimo  sforzo,  e  250,000  dei  loro  attaccano 
il  campo  romano  ;  ma,  circondati  dalla  cavalleria  di  Cesare, 
si  disperdono.  Vercingetórige  si  arrende,  e  il  vincitore  mac- 
chia il  suo  nome  facendolo  uccidere.  La  Gallia  era  domata. 
La  fortuna  e  la  potenza  di  Cesare  ingigantivano  rapidamente. 
4.  Rivalila  Ira  Cesare  e  Pompeo  —  Guerra  civile;  sconfina  e  morte  di 
Pompeo.  —  Le  grandi  vittorie  ottenute  sui  Galli  lo  facevano 
chiamare  il  primo  dei  generali  romani  ;  l' amore  dei  sol- 
dati, che  gli  s'  erano  affezionati  per  i  concessi  saccheggi,  per 
r  esempio  di  un  coraggio  senza  pari,  faceva  Cesare  cosi  au- 
torevole e  potente,  che  sarebbe  stato  pericoloso  il  misurarsi 
con  lui.  Ed  il  Senato  capiva  che  la  Repubblica  pericolava  e 
più  Pompeo,  a  cui  della  Repubblica  poco  premea,  molto  del- 
l'autorità che  sentiva  fuggirsi  di  mano.  Crasso  solo  avrebbe 
potuto  mettere  pace  fra  i  due  rivali  ;  ma  Crasso  era  morto  in 
Mesopotamia,  combattendo  contro  i  Parti.  (^)('')  A  Cesare  che 


(1)  Narrasi  che  Orode,  re  dei  Parti,  avuta  in  mano  la  testa  dello 
sventurato  Crasso,  comandò  gii  fosse  versato  nella  bocca  oro  liquefatto, 
sapendo  quanto  il  Triunviro  era  stato  in  vita  avido  di  ricchezze. 

(a)  Non  è,  non  ò  (qual  grido  stolto  il  suona) 

Roma  in  nulla  scemata:  al  sol  suo  nome 
Infra  il  Tago  e  l'Eufrate;  infra  l'Adusta 
Siene  e  la  divisa  ultima  ignota 
Boreale  Albione,  al  sol  suo  nome 
Trema  ogni  gente,  e  vie  più  trema  il  Parto, 
Da  eh'  ei  di  Crasso  è  vincitore  ;  il  Parto, 
Che  sta  di  sua  vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito;  e  uè  aspetta 
11  gastigo  da  voi.  Nuli'  altro  manca 
Alla  gloria  di  Roma;  ai  Parti  e  al  mondo 
IVIostrar  che  là  cadeau  morti  e  non  vinti, 
,    Quei  romani  soldati,  a  cui  fea  d'  uopo 
Romano  duce,  che  non  d"  auro  avesse. 
Ma  di  vittoria,  sete.  A  tòr  tal  onta 
A  darvi  in  Roma  il  re  de' Parti  avvinto 
Io  mi  a^ìpresto,  o  a  perir  nell"  alta  impresa. 

Alfieri,  Cesare  in  Bruto  Secondo. 
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attendeva  a  regolare  le  cose  della  Gallia,  non  erano  ignote 
e  la  paura  del  Senato  e  la  turpe  commedia  che  Pompeo  rap- 
presentava, mentre  fingendosi  sempre  amico  di  lui,  sotto 
sotto  parlava  ai  notabili  fra  i  cittadini  del  pericolo  di  la- 
sciar Cesare  al  comando  delle  Gallie  o  di  accordargli  il  con- 
solato che  quegli  aveva  chiesto,  per  assaggiare  gli  animi 
dell'emulo  suo  e  dei  senatori.  I  quali  davvero  impauriti,  in- 
timarono a  Cesare  (49)  che  abbandonasse  la  Gallia  e  lasciasse 
il  comando  delle  legioni.  Cesare  non  rifiutò  di  tornare  a  vita 
privata,  ma  promise  obbedire  quando  Pompeo  gliene  avesse 
dato  l'esempio.  Il  Senato  considerò  la  risposta  del  vincitore 
delle  Gallie  come  un  atto  di  ribellione  ;  dichiarò  Cesare  ne- 
mico della  patria,  la  Repubblica  pericolante,  ed  a  Pompeo  ed 
ai  Consoli  fu  affidata  la  cura  di  salvar  la  patria.  Il  dado 
era  tratto,  la  guerra  civile  incominciava;  Gasare  e  Pompeo, 
gettata  la  maschera,  si  trovavano  a  fronte  per  contrastarsi 
il  supremo  potere.  Il  conquistatore  delle  Gallie  raccoglie  le 
sue  legioni  e  marcia  fino  a  Ravenna,  ultima  città  della  Gallia 
Cisalpina.  Colà  lo  raggiungono  i  tribuni  Antonio,  Quinto  Cas- 
sio Longino  e  Curione.f")  i  quali  sono  stati  costretti  a  fug- 


(a)  Vogliono  gli  storici  che  questi  consigliasse  Cesare  a  muovere  le 
armi  contro  Roma;  onde  Dante  nel  canto  XXVIII  àeìV  Inferno  fa  così 
parlare  Pier  da  INIedicina. 

Quel  traditor  (Malafestino  da  Riinini),  che  vede  pur  con  1"  uno 
E  tien  la  terra  (Rimi/ìi),  che  tal,  che  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digriuno. 


Ed  io  a  lui:  dimostrami  e  dichiara 

Se  vuoi  eh"  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D"  un  suo  compagno,  e  la  cocca  gli  aperse 

Gridando:  Questi  è  desso  e  non  favella. 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  1"  attender  sofferse. 
Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 

Curio,  eh*  a  dicer  fu  cosi  ardito. 

Dante,  Inferno,  xxviii. 
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gir  da  Roma,  come  quelli  che  avevano  contraddetto  al  par- 
tito di  mettere  Cesare  al  bando  della  Repubblica. 

Prende  da  Rimini,  assedia  Cortìnio  che  resiste  strenua- 
mente difesa  da  Domizio  Enobardo,  ma  per  pochi  giorni:  cir- 
conda Brindisi  ove  Pompeo  si  è  ricoverato;  poi  avuto  con- 
tezza che  l'emulo  suo  ha  abbandonato  di  soppiatto  la  città 
per  volgere  verso  l'Epiro  (Albania),  e  non  avendo  navi  per 
inseguirlo,  corre  a  Roma  (1  aprile  49),  e  nel  tesoro  pubblico, 
opponendosi  invano  il  tribuno  Metello,  i'')  attinge  il  denaro  per 
continuare  la  guerra.  Prima  che  Pompeo,  pensò  a  combattere 
i  partigiani  di  lui,  Afranio  Petreo  e  Varrone,('^)  i  quali  capita- 
navano un  esercito  poderoso  in  Spagna.  In  quaranta  giorni 
andò,  distrusse  i  nemici  e  tornò  a  Roma  trionfatore.  Creato 
Dittatore  e  Console,  non  serba  la  dittatura  che  per  11  giorni, 
e  in  quel  breve  tempo  detta  ottime  leggi  in  favore  dei  de- 
bitori, dei  molti  esuli,  dei  discendenti  dei  proscritti  ai  tempi 
di  Siila,  e  accorda  il  diritto  di  cittadinanza  alla  Gallia  Cisal- 
pina, che  fu  detta  d'  allora  in  poi  togata,  perchè  i  suoi  abi- 
tanti acquistarono  il  diritto  d' indossare  la  toga.  Intanto 
Pompeo  in  Grecia  ed  in  Epiro  s'ingegnava  di  raccogliere  buon 
nerbo  di  milizie,  contando  nel  suo  campo  più  di  dugento  se- 
natori, fra  i  quali  Catone  e  Cicerone.  Neil'  ottobre  del  49  Ce- 
sare corre  a  Brindisi  e  imbarca  l'armata  per  l' Epiro.  Assedia 
Dyrrachiwn^  Durazzo  (Albania)  ove  Pompeo  custodiva  i  vi- 
veri e  le  munizioni;  ma  attaccato  e  respinto,  si  ritira  in  Tes- 
saglia. Pompeo  non  approfitta  della  favorevole  occasione  per 
inseguire  l'emulo  e  sbaragliarlo,  temporeggia  per  fargli  patir 
la  fame,  e  poi  spinto  dai  Senatori  e  dai  cavalieri  che  erano 
nel  suo  esercito,  presenta  la  battaglia  nella  pianura  tra  Far- 
saglia  e  Tebe.   Cesare  aveva  23  mila  combattenti,  52  mila 


(a)  Non  ruggio  sì,  uè  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
ISIetello,  perchè  poi  rimase  macra. 

Dante,  Purg.,  ix. 

(b)  E:  Cesare  per  soggiogare  Ilerda, 

Punse  Marsiglifi,  e  poi  corse  in  Ispagna, 

Dante,  Purg.,  xviii> 
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Pompeo.  Correva  l' anno  48  av.  G.  C.  Per  alcun  tempo  i 
Pompeiani  sostennero  di  pie  fermo  l' impeto  dei  veterani  di 
Cesare  ;  ma  finalmente,  stretti  da  ogni  parte,  cominciarono  a 
cedere  nell'ala  sinistra,  e  da  quel  momento  la  giornata  fu 
perduta  per  Pompeo.  Soli  pochi  caddero  estinti  dei  Cesariani, 
più  di  20,000  degli  avversari  ;  e  più  ancora  ne  sarebbero 
morti,  se  Cesare  non  avesse  perdonato  la  vita  a  chiunque 
confessavasi  vinto.  Pompeo,  fuggitivo,  cerca  un  asilo  in  Egitto, 
ove  è  fatto  uccidere  dai  ministri  del  Re  minorenne  di  quella 
contrada. 

5.  Cesare  in  Egillo  —  Ciucna  coiilro  Fornace  —  Amniinislrazione  o 
riforme  dello  Sialo.  —  Ignaro  della  morte  di  Pompeo,  Cesare  lo 
insegue  in  quelle  terre  ove  il  nemico  suo  è  stato  ammazzato, 
e  frattanto,  tenendo  l'occhio  all'Italia,  manda  a  Roma  con 
una  parte  dell'esercito  Marco  Antonio,  il  quale  siffattamente 
si  adopera  coi  partigiani  di  lui,  che  è  nominato  per  la  seconda 
volta  Dittatore  e  Tribuno  a  vita  col  diritto  di  far  guerra  e 
conchiuder  pace  e  di  nominare  i  governatori  delle  province. 
Passato  in  Egitto,  Cesare  trova  il  paese  lacerato  dalle  fazioni 
di  Tolomeo  e  Cleopatra  che  si  contendevano  il  trono,  sul 
quale  dovevano  salire  entrambi  per 'testamento  del  padre 
loro.  Cesare  sconfigge  Tolomeo,  e  dà  il  regno  a  Cleopatra.  I 
vezzi  di  quella  donna,  che  gli  storici  dicono  bellissima,  pren- 
dono l'animo  del  romano*'')  che  infiacchisce  nell'ozio  e  nei 
piaceri.  Il  cruccio  del  suoi  veterani  lo  scuote,  torna  ad  im- 
pugnare la  spada,  lascia  Alessandria  nel!'  aprile  del  47,  tra- 
versa la  Siria,  varca  il  Ponto  Eusiuo  (Mar  Nero),  piomba 
su  Farnace,  re  del  Bosforo  Cimmerio  (stretto  di  Kaffa  che 
unisce  la  palude  Meotide  o  Mare  d'  Azof  col  Ponto  Eusino 
o  Mar  Nero),  che  invasa  la  piccola  Armenia  e  la  Cappado- 
cia,  aveva  occupata  la  costa  settentrionale  dell'  Asia  Minore, 


(o)  Quel  che  "n  sì  signorile  e  sì  superba 

A'esta  vien  prima  è  Cesar,  che  'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra"  fiori  e  1'  erba. 
Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto, 
Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  lui, 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

Petrarca,  Trionfo  cV Amore,  i,  88. 
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province  dei  Romani  ;  lo  vince  in  una  battaglia  nella  quale 
r  infame  figlio  di  Mitridate  perde  la  vita.  E  il  suo  vincitore 
scrive  agli  amici  di  Roma  annunziando  il  nuovo  trionfo  : 
venuta  vidi,  l'insi.  Neil'  anno  46  torna  a  Roma,  ove  erano  ac- 
caduti sollevamenti  popolari  per  opera  di  Antonio,  suo  mae- 
stro dei  cavalieri,  e  di  Dolabella  audace  capo  di  parte.  Egli 
fa  cessare  i  tumulti,  ed  i  tumultuanti  tiene  a  dovere.  No- 
minato dal  Senato  Dittatore  per  dieci  anni  col  titolo  di  Con- 
sole, dà  opera  a  riordinare  le  cose  della  Repubblica.  Per  far 
cosa  grata  agli  amici  cresce  a  mille  il  numero  dei  senatori, 
scegliendo  i  nuovi  fra  i  cittadini  più  ragguardevoli  delle 
province  e  principalmente  delle  Gallie  ;  onde  il  Senato  non 
rappresenta  più  l' antica  aristocrazia  di  Roma,  ma  diventa 
un'  assemblea  di  notabili  che  rappresenta  lo  Stato.  Cresce  an- 
che il  numero  dei  pretori,  degli  edili,  dei  questori  e  dei  mem- 
bri dei  collegi  sacerdotali.  Si  dimostra  clemente  dando  facoltà 
ai  proscritti  di  tornare  in  patria,  modera  il  lusso,  mette 
un  limite  al  potere  giudiziario  dei  senatori  e  dei  cavalieri; 
libera  Roma  dalla  poveraglia,  mandando  uno  sterminato  nu- 
mero d'indigenti  nelle  colonie  lontane;  tenta  correggere  il 
grande  abuso  del  lavoro  servile  e  favorisce  l' agricoltura 
a  prò  de' liberi,  vietando  ai  cittadini  dai  20  ai  40  anni  di 
stare  lontani  dall'  Italia  più  di  tre  anni,  quando  non  lo  ri- 
chiedesse il  servizio  militare,  e  rimettendo  in  vigore  un  an- 
tico editto,  pel  quale  un  terzo  dei  coltivatori  delle  terre  fosse 
di  uomini  liberi;  riforma  il  calendario,  detta  leggi  contro 
i  delitti  d' alto  tradimento,  di  rapina,  di  peculato,  di  vio- 
lenza, di  sacrilegio.  Rispettando  le  antiche  forme  di  reggi- 
mento, conservando  i  comizj,  il  Senato,  le  magistrature.  Ce- 
sare regge  tutto,  tutto  governa.  Dittatore  a  vita.  Console 
per  dieci  anni,  ha  la  facoltà  di  eseguire  le  leggi  e  il  diritto 
di  attingere  denaro  nel  tesoro;  imperatore,  comanda  l'eser- 
cito ;  tribuno,  ha  il  diritto  di  veto.  Principe  del  Senato,  pre- 
siede il  Senato;  prefetto  dei  costumi,  li  modera  a  suo  talento; 
gran  pontefice,  sorveglia  i  ministri  del  culto.  Insomma  tutto 
pende  dai  suoi  cenni. 

6.  Guerra  coiilro  il  parlilo  pompeiano  —  Congiura  e  morie  di  Cesare.  — 
Mentre  pensava  di  abbellir  Roma,  di  mettere  insieme  libre- 
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rie  pubbliche  greche  e  latine,  di  far  compilare  codici,  ag- 
grandire r  impero,  nuove  mosse  d' arme  dei  Pompeiani  lo 
costringono  a  portar  loro  la  guerra.  Nel  46  va  in  Affrica, 
ove  Metello  Scipione  e  Catone,  capi  di  parte  Pompeiana, 
raccolte  alcuno  reliquie  delle  parti  avverse,  avevano  fatto 
alleanza  con  Giuba,  re  di  Mauritania  (Marocco  e  parte  del- 
l'Affrica settentrionale).  In  breve  Scipione  è  sconfìtto  a  Tapso 
(nella  reggenza  di  Tunisi,  rovinata)  e  Catone,  disperato  delle 
sorti  della  Repubblica,  si  uccide  in  litica  (reggenza  di  Tu- 
nisi, rovinata). ('')  Quest'illustre  repubblicano,  che  puossi  dire 
r  uomo  il  più  onesto  dei  suoi  tempi,  saputa  la  sconfitta  di 
Scipione,  consigliò  quelli  che  nulla  avevano  da  sperare  dalla 
clemenza  di  Cesare,  perchè  troppo  noti  avversar]  di  lui,  a 
fuggire;  gli  altri  ad  arrendersi.  Egli  preferi  morire.  Accom- 
miatatosi dai  compagni  dopo  un  lauto  banchetto,  prese  a 
leggere  il  dialogo  di  Platone  sulla  immortalità  dell'anima,  e 
accortosi  che  il  figlio  pietosamente  aveva  levata  la  spada  che 
pendeva  al  capezzale  del  suo  letto,  la  chiese,  e  non  quietò 
finché  non  1'  ebbe  avuta.  Ripresa  la  lettura,  dopo  breve  tempo 
chiuse  gli  occhi  al  sonno.  Risvegliatosi,  domandò  ad  un  servo 
se  gli  amici  fossero  partiti.  Quegli  rispose  che  si.  Catone 
amorevolmente  lo  congedò,  e  rimasto  solo  si  confìsse  la  spada 
nel  petto.  Rovescia  giù  dal  letto;  accorrono  al  rumore  i  figli 


(a)  Com'  io  dal  suo  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo, 
Là,  onde  il  carro  già  era  sparito, 

^"idi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliolo. 

Limga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  somigliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista, 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai  :  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh'  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Dante,  Purg.,  i. 
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ed  i  servi;  si  fascia  la  ferita;  si  richiama  alla  vita;  ma  l'in- 
vitto respinge  tutti,  strappa  le  bende,  finché  esala  l' estremo 
fiato. 

Cesare  intanto  ritorna  trionfante  in  Roma  (')  per  ripar- 
tirne nel  45  per  la  Spagna  contro  i  due  figli  di  Pompeo,  Gneo 
e  Sesto.  Il  Dittatore  accampa  nelle  vicinanze  di  Cordova  ;  a 
Munda  (nella  pi'ovincia  di  Malaga),  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia, dove  ridotto  alla  disperazione,  pensa  perfino  di  am- 
mazzarsi, vince  finalmente  i  Pompeiani.  Gneo  riesce  a  fug- 
gire; ma  colto  dopo  poco  tempo  dai  soldati  di  Cesare,  è  morto, 
e  la  sua  testa  spiccata  dal  busto  é  presentata  al  fortunato 
vincitore.  A  Sesto  fu  più  propizia  la  sorte,  che  nei  monti 
dei  Celtiberi  trovò  scampo  e  salute.  Tornò  Cesare  a  Roma 
ed  ebbe  il  trionfo,  quantunque  romano  avesse  combattuto  i 
Romani  :  tanto  il  senso  morale  della  plebe  e  del  Senato  era 
pervertito  !  Assunto  alla  dignità  di  Dittatore,  acclamato  im- 
peratore a  vita  e  padre  della  patria,  Cesare  desiderò  essere 
chiamato  Re.  Ne  tenne  motto  co'  suoi  partigiani,  e  quelli 
aderirono.  A  che  cosa  mai  non  avrebbero  aderito  lui  ri- 
chiedendolo, quegli  uomini  che  le  ricchezze,  le  supreme  ca- 
riche, gli  onori,  tutto  dovevano  a  Cesare  ?  Ma  il  popolo  aveva 
in  fastidio  il  nome  di  Re  :  misero,  che  non  si  accorgeva  che 
di  Cesare  aveva  fatto  più  che  un  Re!  Fu  ordita  una  con- 
giura, di  cui  erano  capi  Caio  Cassio  e  Marco  Ginn  io  Bruto, 
quegli  per  odio  a  Cesare,  questi  per  parer  degno  di  quel 
Bruto  che  diede  libertcà  a  Roma  ai  tempi  dei  Tarquinj,  dal 
quale  pretendeva  discendere  ;  entrambi  perdonati  e  inalzati 
da  Cesare  alle  supreme  magistrature.  Fu  fissato  il  giorno  15 
di  marzo  dell'anno  44  av.  l'èra  volgare  per  uccidere  il  ti- 
ranno, perché  si  diceva  che  in  quel  giorno  Cesare  avrebbe 


(1)  Splendida  fu  la  cerimonia  del  trionfo  di  Cesare.  In  quella  occa- 
sione furono  apparecchiate  22,000  tavole  pel  popolo  romano,  a  ciascun 
cittadino  furono  distribuiti  100  denari,  dieci  modj  di  grano,  dieci  libbre 
d'olio;  a  tutti  i  poveri  pagata  la  pigione  di  un  anno;  i  legionarj  ebbero 
5  mila  denari  per  testa,  il  doppio  i  centurioni,  il  quadruplo  i  tribuni.  Ai 
veterani  furono  date  terre  in  dono.  Spettacoli  di  gladiatori,  caccio  di  fiere, 
in  una  sola  delle  quali  furono  uccisi  400  leoni,  finte  battaglie  navali  e 
campali  diedero  fine  alle  feste. 
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preso  il  titolo  di  Re,  che  i  suoi  partigiani  del  Senato  ave- 
vano risoluto  di  offrirgli.  Corre  fama  che  sinistri  presagi, 
lettere  di  amici  devoti  avvertissero  Cesare  del  pericolo  im- 
minente ;  ma  egli  avvezzato  male  dalla  prospera  fortuna, 
non  crede  ai  primi,  non  pone  mente  alle  seconde,  e  il  15 
di  marzo  entra  in  Senato  beffando  un  àugure,  che  gli  aveva 
predetto  che  non  avrebbe  a  passare  quel  giorno.  Non  ap- 
pena è  seduto,  i  cospiratori  gli  sono  d' intorno.  Un  di  co- 
storo, per  nome  Cimbro,  domanda  grazia  per  suo  fratello 
esiliato  :  e  nientre  gli  sta  presso  raccomandandosi,  un  con- 
giurato lo  ferisce  alle  spalle  con  uno  stile.  (')  Cesare  si  di- 
fende come  un  leone;  ma  veduto  fra  i  suoi  feritori  anche 
Bruto,  che  aveva  colmato  di  benefizj,  si  perde  d'  animo,  si 
cuopre  colla  toga  e  muore  crivellato  il  corpo  da  23  ferite 
ai  piedi  della  statua  di  Pompeo.  Aveva  cinquantasei  anni  ; 
al  suo  corpo  morto,  che  i  congiurati  avevano  fatto  pensiero 
di  strascinar  nel  Tevere,  fu  dato  sepolcro,  perché  tre  schiavi 
pietosi  lo  raccolsero  e  lo  riportarono  a  casa. 


(1)  Degli  stili  per  iscrivere  si  servivano  come  arma  i  Romani.  Erano 
<li  metallo,  da  una  parte  acuti  per  segnare  i  caratteri,  dall'  altra  ottusi 
per  spianare  la  cera  delle  tavolette  cerate  sulle  quali  scrivevano.  Quelle 
tavolette  erano  di  legno  di  cedro  o  di  avorio,  incavate  in  una  delle  loro 
facce.  I  caratteri  apparivano  segnati  in  nero,  perchè  lo  stile  separando 
la  cera,  metteva  a  nudo  il  legno  tinto  in  nero.  Si  mettevano  insieme  fino 
a  sei  di  queste  tavolette  e  un  listello  correva  sui  quattro  lati  di  ciascuna 
perchè  la  cera  dell'  una  non  aderisse  alla  cera  dell'  altra. 
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CAPITOLO  XIV. 

Secondo  Triunvirato  —  Ottaviano  Augusto. 

(43  av.  C,  14  d.  C.) 

1.  Nuovi  torbidi  dopo  la  morte  di  Cesare  —  Antonio,  Lepido,  Ottaviano. 
—  2.  Guerra  contro  Bruto  e  Cassio  —  Battaglia  di  Filippi.  —  3.  Di- 
visione dello  Stato  fra  i  Triunviri  —  (juerra  contro  Sesto  Pompeo.  — 
4.  Guerra  tra  Antonio  ed  Ottaviano  —  Battaglia  d'Azio  —  Fine  della 
Repubblica.  —  S.  Primato  di  Ottaviano  Augusto.  —  6.  Costituzione 
dello  Stato  sotto  Augusto.  —  7.  Estensione  e  divisione  dell'impero. 

I.  Nuovi  loi'bidi  dopo  la  morie  di  Cesare  —  Anionio,  Lepido,  Olla- 
viano.  —  I  congiurati  tutti,  intesi  a  tirare  a  buon  fine  l'im- 
presa, non  avevano  pensato  a  mettersi  d' accordo  per  im- 
pedire che  r  opera  loro  tornasse  a  prò  dei  mestatori  e  degli 
ambiziosi.  Marco  Antonio,  della  famiglia  di  Cesare,  che  aveva 
sempre  preso  parte  per  l' estinto  dittatore,  unito  a  Lepido, 
anche  esso  di  nobile  famiglia,  e  partigiano  di  Giulio  Ce- 
sare, se  la  intesero  per  impadronirsi  del  supremo  potere, 
e  da  furbi,  adunato  il  Senato,  proposero  il  quesito  se  gli 
uccisori  di  Cesare  meritassero  pena  o  premio.  I  Senatori 
non  si  trovarono  mai  in  un  bivio  più  pericoloso.  Se  assol- 
vevano i  congiurati.  Cesare  era  tiranno;  ma  dal  tiranno  ave- 
vano accettato  onori  e  ricchezze,  e  della  condanna  del  morto 
avrebbero  sentito  il  contraccolpo:  se  punivano  i  congiurati. 
Cesare  era  vero  padre  della  patria  e  la  sua  morte  un  par- 
ricidio, e  allora  la  Repubblica  avrebbe  pericolato  fra  i  tu- 
multi della  piazza.  I  Senatori  diedero  in  quel  mezzo.  Appro- 
varono gli  atti  di  Cesare  e  perdonarono  ai  congiurati. 

Ad  Antonio  non  piacque  il  ripiego,  e  per  rinfocolare 
le  ire  della  plebe  lesse  il  testamento  di  Cesare,  che  lasciava 
al  popolo  romano  i  suoi  giardini  di  là  dal  Tevere  e  tremila 
sesterzj  per  ciascun  cittadino,  e  fatta  portar  la  toga  che  ve- 
stiva r  estinto  quando  fu  morto,  la  mostrò  ai  Romani  con 
feroce  compiacenza,  e  numerando  i  fori  che  vi  avevano  fatti 
gli  stili   dei   congiurati,   un  urlo  d' imprecazione   si  sollevò 
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da  tutti  i  petti  contro  gli  uccisori,  i  quali,  stimandosi  mal 
sicuri  in  Roma,  si  rifugiarono  nelle  province,  il  rettorato 
delle  quali  avevano  ottenuto  da  Cesare,  cioè:  Marco  Bruto 
la  Macedonia,  Cassio  la  Siria,  Caio  Trebonio  l' Asia,  Cimbro 
la  Bitinia,  Decimo  Bruto  la  Gallia  Cisalpina.  Antonio,  dive- 
nuto onnipotente,  sarebbe  arrivato  al  supremo  potere,  se  Ot- 
taviano, giunto  in  Roma  e  portato  in  trionfo  dai  veterani  di 
Cesare,  non  gli  avesse  attraversata  la  strada.  Lasciandosi 
consigliare  da  Marco  Vipsanio  Agrippa,  sa  amicarsi  Cicerone, 
ingrazionirsi  il  Senato  ed  il  popolo. 

Intanto  Antonio,  con  la  ragione  apparente  di  punire  gli 
uccisori  di  Cesare,  e  con  la  vera  d' impadronirsi  delle  loro 
province,  si  era  spinto  verso  la  Gallia  Cisalpina,  ed  aveva 
assediato  Decimo  Bruto  in  Modena.  Il  Senato,  che  aveva  con- 
fermato Bruto  nel  governo  della  sua  provincia,  dichiarò  An- 
tonio nemico  della  patria,  ed  ordinò  ai  consoli  Irzio  e  Pausa 
di  andargli  contro.  Ottaviano  seguiva  1'  esercito  in  luogo  di 
pretore,  e  cosi  andava  a  difendere  un  uccisore  del  prozio. 
Antonio  fu  vinto  nell'  anno  43,  ma  ai  vincitori  costò  cara 
la  vittoria,  perchè  i  due  consoli  perirono,  e  vi  ha  chi  af- 
ferma che  della  morte  loro  qualche  cosa  sapesse  Ottaviano, 
che  in  tal  guisa  s' insignoriva  d'  un  esercito  poderoso.  Il  Se- 
nato, che  fino  allora  non  aveva  avuto  ombra  di  lui,  comin- 
ciò a  diffidarne  e  voltarsi  alla  parte  di  Antonio:  volubilità 
singolare,  che  mostra  chiaramente  come  tutte  le  fondamenta 
della  Repubblica  fossero  marce.  Ottaviano,  che  aveva  am- 
bito il  favore  del  Senato  come  mezzo  per  salire  e  non  già 
per  rispetto  che  avesse  alla  decrepita  suprema  magistratura 
di  Roma,  cambiò  tenore;  e  lamentando  che  il  Senato  pro- 
teggesse gli  uccisori  di  Cesare,  si  accostò  ad  Antonio  ed  a 
Lepido.  Si  presero  i  tre,  col  consenso  dei  loro  eserciti,  la 
carica  di  Triunviri  per  cinque  anni,  e  divisero  fra  loro  le 
province  :  le  Gallie  ad  Antonio,  la  Spagna  a  Lepido,  1'  Af- 
frica e  le  isole  del  Mediterraneo  ad  Ottaviano,  l' Italia  e 
r  Asia  in  comune. 

Ultimo  patto  dell'  iniquo  trattato  fu,  che  quanti  nemici 
contassero  i  Triunviri  in  Roma  e  fuori,  sarebbero  stati  tutti 
messi  a  morte,  senza  rispetto  di  parentela  e  di  amicizia.  Cosi 
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si  videro  rinnovati  i  funesti  tempi  di  Siila  e  di  Mario,  e  fra 
le  vittime  immolate  alle  furie  di  parte  si  contò  fino  Cice- 
rone, che  Senato  e  popolo  piansero,  ad  onta  che  i  tiranni 
anche  il  pianto  vietassero  a  chi  aveva  morto  uno  dei  suoi 
cari;  e  carissimo  a  Roma  intera  era  Cicerone,  che  fino  agli 
ultimi  istanti  aveva  consacrati  i  suoi  affetti  alla  patria. 

2,  Guerra  contro  Brulo  e  Cassio  —  Ballaglia  di  Filippi.  —  Sfogate 
le  ire,  i  Triunviri  si  spartirono  tra  loro  gli  uffici:  Lepido 
rimase  a  Roma,  console;  Ottaviano  s'incamminò  alla  vòlta 
di  Brindisi,  Antonio  per  Reggio  alla  vòlta  dell'  Oriente.  Cas- 
sio e  Bruto ''«^  fuggendo  da  Roma,  si  erano  ritirati  ad  An- 
zio (nel  Lazio);  di  là  Bruto  passò  nella  Grecia,  ed  in  breve 
ebbe  raccolto  buon  nerbo  di  milizie,  facendo  levate  nelle 
città  della  Grecia  e  raccogliendo  le  ultime  reliquie  dei  Pom- 
peiani. A  Sardi  (nella  Lidia)  si  riuni  con  Cassio,  che  aveva 
sottomesse  le  province  dell'  Asia,  ma  si  era  fatto  odiare  ob- 
bligando gli  abitanti  ad  anticipare  il  tributo  di  dieci  anni. 
1  generali  repubblicani,  preso  consiglio,  si  avvisarono  di 
poter  con  vantaggio  affrontare  i  Triunviri;  onde  varcato 
r  Ellesponto  (Stretto  dei  Dardanelli),  si  fecero  arditamente 
incontro  al  nemico  con  80,000  fanti  e  20,000  cavalli,  e  si 
attendarono  nei  piani  di  Filippi  (distrutta)  in  Macedonia. 
Due  giorni  durò  quella  battaglia  memorabile,  in  cui  dalla 
parte  dei  Triunviri  Antonio  solo  tenne  il  comando,  perchè 
Ottaviano  dissero  gli  amici  colto  da  improvviso  morbo,  i  ne- 
mici e  gli  imparziali,  da  vile  paura.  Parve  che  la  fortuna 
volesse  favorire  1'  esercito  repubblicano  nelle  prime  avvisa- 
glie: ma  al  calar  del  giorno  le  schiere  di  Cassio  furono 
inesse  in  fuga,  e  il  loro  capitano,  credendo  tutto  perduto,  ri- 


(")  Di  quel  che  fé" col  baiulo  seguente 

Bruto  con  Cassio  nell"  inferno  latra, 

Dante,  Par.,  ti. 

Degli  altri  duo  e"  hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto; 

E  r  altro  è  Cassio  che  par  sì  membruto. 

Dante,  Inferno,  xxxit. 
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tiratosi  nella  sua  tenda  si  uccise.  Per  contrario  Bruto  aveva 
vinto  e  sbaragliato  il  nemico  e  tornavasene  trionfante  al 
campo,  quando  seppe  la  morto  del  collega  e  la  rotta  del- 
l' ala  dell'  esercito  da  lui  comandata.  Rimessi  i  fuggitivi  in 
ordinanza,  con  essi  e  con  le  sue  legioni,  mosse  il  giorno 
dopo,  benché  disperasse  della  vittoria,  a  dar  battaglia.  (*) 
Se  egli  avesse  temporeggiato,  l'esercito  dei  Triunviri  sa- 
rebbe perito  di  fame,  perchè  questo  non  poteva  foraggiare 
nelle  paludi,  fra  le  quali  erasi  accampato,  né  con  le  armate 
provvedere  vettovaglie,  essendo  il  mare  infestato  da  quei 
Sesto  Pompeo,  figlio  del  Grande,  che  era  uscito  di  mano  a 
Cesare  e  si  era  dato  a  corseggiare.  1  repubblicani  soccom- 
bettero; Bruto  ebbe  salute  per  la  generosità  di  un  cavaliere 
romano,  che  fintosi  lui,  si  lasciò  menare  prigioniero.  Bruto 
intanto,  condottosi  in  una  valle  remota  con  pochi  amici,  si 
raccomanda  che  l' uccidano.  Nessuno  si  arrende  alle  pre- 
ghiere dell'  infelice,  ed  egli  ordina  ad  uno  schiavo  gli  passi 
la  spada  a  traverso.  Allora  Stratone  suo  amicissimo,  esclama  : 
«  Non  sia  mai  detto  che  Bruto  fu  spento  da  uno  schiavo.  » 
E  voltato  il  capo,  presenta  la  punta  della  spada  a  Bruto 
che  vi  si  getta  sopra  e  subito  muore. 

3.  Divisione  dello  Sialo  fra  i  Triunviri  —  Guerra  coniro  Scslo  Pom- 
peo. —  Trionfanti  e  vincitori  si  separarono.  Ottaviano  andò 
in  Italia  a  distribuire  ai  veterani  le  terre  di  coloro  che  non 
avevano  prese  le  parti  dei  Triunviri;  Antonio  in  Oriente 
per  raccogliere  il  denaro  promesso  ai  soldati  nelle  province 
tolte  agli  uccisori  di  Cesare.  Giunto  in  Cilicia,  Antonio  citò 
al  suo  tribunale  Cleopatra,  che  diceasi  tenere  da' repubblicani, 
affinchè  si  discolpasse.  La  regina  dell'  Egitto,  bellissima  fra 
le  donne,  si  presentò  al  Triunviro  ;  ma  non  ebbe  d'  uopo  di 
discolparsi,  che  non  appena  ei  1'  ebbe  veduta,  come  Cesare, 
le  pose  amore.  Fulvia  sua  moglie,  gelosa  di  Cleopatra  e 
sdegnata  del  turpe  ozio   di  Antonio,   cercò    richiamarlo  in 


(1)  Corre  fama  che  prima  di  passare  dall'Asia  in  Europa,  a  Bruto 
comparisse  una  notte  un  fantasma,  che  aununziandoglisi  per  il  suo  cat- 
tivo genio,  gii  promettesse  farsi  rivedere  a  Filippi.  Il  giorno  prima  della 
battaglia  lo  spettro  ricomparve,  e  Bruto  tenne  il  caso  per  augurio  di 
morte. 
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Italia  mettendo  fuoco  fra  lui  ecl  Ottaviano,  che  aveva  fatti 
molti  malcontenti,  togliendo  ai  legittimi  possessori  le  loro 
terre  per  regalarle  ai  suoi  veterani.  Lucio  Antonio,  fratello 
del  Triunviro,  diede  una  mano  a  ordire  le  fila  della  trama, 
e  preso  il  comando  di  sei  legioni,  dichiarò  guerra  ad  Otta- 
viano, e  s' impadronì  di  Roma  mal  difesa  da  Lepido.  Ma  la 
fortuna  presto  lo  abbandonò,  e  stretto  in  Perugia  fu  obbligato 
a  rimettersi  alla  mercè  del  vincitore.  Antonio  saputi  i  casi 
d' Italia,  si  staccò  da  Cleopatra  ;  e  per  via  avendo  inteso  che 
Ottaviano  aveva  occupata  la  Gallia  transalpina  sua  provin- 
cia, temendo  che  il  rivale  volesse  venire  a  rottura,  si  preparò 
alla  guerra.  Ma  abboccatisi  gli  emuli  a  Brindisi,  si  riconcilia- 
rono; ed  essendo  in  quel  tempo  morta  Fulvia,  Antonio  sposò 
la  sorella  di  Ottaviano.  Lo  Stato  venne  novamente  diviso 
fra  i  Triunviri,  e  toccarojio  ad  Ottaviano  la  Dalmazia,  le  due 
Gallie,  la  Spagna  e  la  Sardegna;  ad  Antonio  la  estesa  regione 
fra  l'Adriatico  e  l'Eufrate;  a  Lepido  l'Affrica:  l'Italia  fu  la- 
sciata in  comune,  perché  i  Triunviri  potessero  levarvi  mi- 
lizie, delle  quali  avevano  di  bisogno,  specialmente  Ottaviano 
e  Antonio,  il  primo  per  combattere  Sesto  Pompeo,  sgomento 
del  Mediterraneo,  e  1'  altro  per  muovere  contro  i  Parti  che 
s'  erano  levati  in  arme.  Mentre  Ottaviano  si  preparava  a  de- 
bellare Sesto  Pompeo,  Roma  era  affamata,  poiché  il  pirata 
impediva  che  i  grani  dalla  Sardegna  e  dalla  Sicilia  fossero 
portati  sul  continente.  Il  popolo  tumultuava;  ondo  fu  d'uopo 
comporsi  col  ribelle,  al  quale  furono  date  in  governo  l'Acaia, 
la  Sardegna,  la  Corsica  e  la  Sicilia  col  diritto  di  poter  chie- 
dere il  Consolato  e  farsi  rappresentare  ad  esercitare  la  ca- 
rica. Ottaviano  non  era  uomo  da  accettare  di  buon  grado 
la  pace,  costrettovi  dalla  volontà  altrui;  e  quando  il  popolo 
di  Roma  fu  sfamato,  intimò  la  guerra  con  futili  pretesti  a 
Sesto  Pompeo  che,  vinto  da  Agrippa  luogotenente  di  Otta- 
viano nel  36,  fuggi  in  Asia  ove  1'  anno  dopo  fu  fatto  uccidere 
da  Antonio.  Ottaviano  occupò  le  province  tolte  al  pirata;  ma 
Lepido  che  ambiva  al  possesso  della  Sicilia,  si  corruccio  col 
collega,  il  quale  gli  subornò  la  soldatesca.  Lepido,, rimasto 
senza  esercito,  non  la  scampò  che  menando  il  buon  per  la 
pace,  e  contentandosi  della  dignità  di  Pontefice  Massimo. 
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4.  Guerra  Ira  Anionio  ed  Ollaviano  —  Ballaglia  ci'  Azio  —  Fine  della 
Repubblica.  —  Per  finirla  anche  con  Antonio,  Ottaviano  comin- 
ciò a  screditare  in  Renna  il  compagno,  che  a  vero  dire  tra- 
scinava nel  fango  l'onorato  nome  che  si  era  fatto  in  guerra, 
facendosi  mancipio  di  Cleopatra,  a  segno  che,  per  mantenerne 
lo  smodato  lusso,  giunse  a  donarle  alcune  province  apparte- 
nenti all'  impero  romano.  Non  è  a  dire  quanto  la  pazza  pro- 
digalità di  Antonio  indispettisse  i  Romani;  e  quando  Otta- 
viano li  vide  traboccanti  di  sdegno,  tentò  1'  ultimo  colpo  per 
aver  nuova  ragione  di  bandire  la  guerra  all'emulo  suo.  Mandò 
Ottavia  sua  sorella  e  moglie  ad  Antonio  in  Asia  a  raggiun- 
gere il  marito,  certo  che  quegli  1'  avrebbe  cacciata  e  ripu- 
diata, vinto  dai  vezzi  di  Cleopatra:  e  cosi  fu:  ed  Ottaviano, 
rotta  r  amicizia  e  lega  con  lui,  lo  fece  dichiarare  nemico 
della  Repubblica.  Quando  il  rumore  della  novità  giunse  in 
Asia,  il  Duunviro  ardente  d' ira,  smaniante  fiere  vendette, 
levato  un  poderoso  esercito,  dichiarò  nell' anno  32  la  guerra 
ad  Ottaviano,  e  se,  come  pareva,  avesse  rapidamente  invaso 
r  Italia,  è  da  credere  che  avrebbe  avuto  vittoria.  Ma  giunto 
a  Corcira  (Corfù),  avvicinandosi  1'  autunno  e  volendo  aspet- 
tare Cleopatra,  che  desiderava  assistere  ai  fatti  d'  arme,  ri- 
torna sulle  coste  del  Peloponneso  e  sverna  in  Acaia.  Nel 
settembre  dell'anno  seguente  Antonio  ed  Ottaviano  vennero 
alle  mani  vicino  ad  Azio  nel  golfo  di  Ambracia  (golfo  di  Pre- 
vesa  e  di  Arte  nell'  Albania).  Da  ambe  le  parti  fu  sostenuto 
r  impeto  degli  avversar]  lungamente  e  valorosamente  ;  ma 
infine  Cleopatra  impaurita  fuggi (^)  con  60  vascelli,  e  Anto- 
nio vilmente  la  segui.  L' esercito,  rimasto  senza  capitano, 
trattò  col  vincitore.  Il  vinto  Duunviro  torna  con  Cleopatra 
ad  Alessandria,  ove  è  raggiunto  da  Ottaviano,  Antonio  sta 
in  sull'armi;  ma  tradito  da  Cleopatra,  abbandonato  dalla  ca- 
valleria, dai  fanti  e  dall'  armata  che  per  ordine  della  regina 


(«)  D'Azio  lasciai,  Tinstabil  mar  coperto 

Di  navi  e  d' armi  e  d"  agguerrita  gente  : 
Sì  che  r  onda  in  quel  dì  vermiglia  e  tinta 
Di  sangue  fu,  di  Roma  a  danno  e  d'  onta. 

Alfieri,  Antonio  e  Cleopatra,  Atto  P. 
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si  arrende  ad  Ottaviano,  perduta  ogni  speranza,  si  uccide. 
Cleopatra  sperò  vincere  il  cuore  di  Ottaviano  co' suoi  vezzi 
e  con  le  sue  carezze;  ma  quando  la  donna  sciagurata  seppe 
che  ella  sarebbe  stata  condotta  a  Roma  per  abbellire  il  trionfo 
del  vincitore,  si  fece  mordere  da  un  aspide,  e  contaminata  di 
veleno  mori.  ('«J  Cosi  finiva  la  stirpe  dei  Tolomei,  e  1'  Egitto 
diventava  provincia  romana, 

5.  Primato  di  Ollaviano  Auguslo  (50  a.  C.  14  d.  C.)  —  Ottaviano, 
tornato  nel  29  a  Roma,  trionfa  e  chiude  il  tempio  di  Giano. 
Temendo  di  fare  la  fine  di  Cesare,  dichiara  nulla  voler  mu- 
tare nel  governo  della  Repubblica  e  tutto  muta  ;  aborre  il 
titolo  di  re,  ma  esercita  il  potere  di  un  re.  Infatti,  nell'anno 
28  è  nominato  Principe  del  Senato,  nel  27  gli  viene  confe- 
rito il  titolo  d'Augusto  con  suprema  autorità  per  10  anni, 
nel  23  è  fatto  Tribuno  a  vita,  nel  19  Console  a  vita  ;  nel  18 
gli  è  confermata  la  potestà  per  altri  cinque  anni  e  dopo 
questi,  per  altri  cinque  ancora,  e  poi  per  altri  dieci,  e  cosi 
di  seguito  fino  alla  morte  ;  nel  12,  morto  Lepido,  prende  il 
titolo  di  Sommo  Pontefice.  Usando  la  signoria  e  l' impero  di 
Roma,  pensa  a  riordinare  lo  Stato,  apparecchiando  quelle 
costituzioni  intorno  al  governo  della  Repubblica  che  dura- 
rono fino  a  Diocleziano  ;  riforma  le  leggi  ed  i  costumi  ;  frena 
la  corruzione  dei  Senatori  e  la  popolare  licenza,  regola  gli 
spettacoli  dei  gladiatori,  dei  quali  era  cresciuta  a  dismisura 
la  smania  in  Roma,  ordinando  che  non  si  dovessero  dare  più 
di  due  volte  all'anno  e  col  permesso  del  Senato  e  con  un 
numero  limitato   di  gladiatori  ;  O   proibisce  ai   cavalieri   ed 


(1)  Ciò  non  ostante  regalò  il  popolo  romano,  il  quale  chiedeva  pane 
0  [/h'ocìii  in  cambio  del  potere  sovrauo  che  gli  aveva  accordato  o  per 
meglio  dire,  si  era  preso,  d'inauditi  spettacoli.  Nel  suo  testamento  po- 
litico scrive:  «  Ho  dato  giuochi,  nei  quali  han  combattuto  10,000  gla- 
diatori :  ho  fatto  cacciare  3,500  belve  feroci,  e  in  una  sola  di  tali  cacce 
furono  strangolati  260  leoni.  »  Una  volta  fece  scavare  uu  largo  canale 
lungo  il  Tevere  e  3000  uomini  su  30  galere  a  tre  e  quattro  ordini  di 
remi  divise  in  due  armate,  diedero  alla  moltitudine  lo  spettacolo  di  un 
combattimento  navale. 

(a)  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitanea  ed  atra. 

Dante,  Paradiso,  vi. 
Zallu  e  Parrini.  Storia  Romana.  12 


—  178  — 

alle  matrone  di  nobil  casata  di  danzare  sui  teatri  :  dando  fa- 
vore ai  padri  di  molti  figli,  multa  severamente  chi  passa  un 
certo  numero  di  anni  senza  condur  moglie  ;  detta  leggi  per 
l'affrancamento  degli  schiavi,  dando  il  primo  l'esempio  del- 
l'obbedienza; punisce  gli  attori  che  sui  teatri  avessero  offesa 
la  buona  morale;  la  cittadinanza  romana  vuole  accordata 
per  legge,  e  quando  manifesti  siano  il  merito  e  la  condizione 
di  chi  la  richiede;  vieta  alle  donne  di  assistere  agli  esercizj 
dei  lottatori  per  rispetto  al  pudore  ;  impedisce  il  mercato 
delle  cariche,  decretando  che  chi  aspira  ad  un  impiego  debba 
depositare  una  somma  che  sarà  confiscata,  quando  sia  pro- 
vato che  per  conseguirlo  abbia  usato  mezzi  illeciti  e  diso- 
nesti ;  ordina  il  censo  dei  cittadini  che  sommavano,  come 
vogliono  gli  storici,  a  4  milioni. 

Ottaviano  non  mosse  le  armi  che  o  per  reprimere  le 
insurrezioni  delle  provincie  conquistate,  o  per  ributtare  bar- 
bari che  confinavano  con  l' impero.  Cosi  sottomise  i  Can- 
tabri  in  Spagna,  costrinse  i  Parti  a  chiedere  pace,  debellò 
i  Salassi,  irrequiete  tribù  delle  Alpi;  e  avrebbe  anche  ven- 
dicata una  disfatta  patita  da  Varo,  generale  romano  in  Ger- 
mania, onde  tre  intere  legioni  furono  distrutte  dai  Cheruschi 
guidati  da  Arminio  prode  guerriero,  se  non  fosse  passato  di 
vita:  lui  felice  se  quella  pace  che  aveva  daia  ai  sudditi 
l'avesse  trovata  fra  le  domestiche  mura  !  La  morte  di  Caio 
Cesare  e  Lucio  che  egli  educava  all'impero,  le  dissolutezze 
di  Giulia  loro  madre,  che  fu  costretto  di  mandare  a  confine, 
perché  la  sua  casa  non  fosse  cagione  di  scandalo,  e  forse  un 
veleno  propinatogli  da  Livia,  sua  seconda  moglie,  che  ambiva 
all'  impero  pel  figlio  Tiberio,  natogli  da  un  primo  marito  e 
adottato  da  Augusto,  accelerarono  la  sua  morte.  Ritiratosi 
su  quel  di  Nola,  quando  si  sentì  presso  alla  fine,  voltosi  agli 
amici,  domandò  loro  se  avesse  bene  rappresentata  la  sua 
parte.  E  rispondendo  coloro  che  si,  replicò  :  —  Ebbene,  ap- 
plauditemi. —  E  ciò  detto  spirò,  correndo  il  14°  anno  di  G.  C, 
settantesimosesto  dell'età  sua. 

«  E  veramente  (come  scrive  uno  storico  moderno),  dob- 
«  biamo  confessare  che  recitò  bene  la  sua  parte,  l'uomo  che 
«  potè  farsi  credere  umano  dopo  le  proscrizioni,  prode  dopo 
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«  tante  fughe,  necessario  quando  tutte  le  istituzioni  erano 
«  cadute,  ristauratore  della  Repubblica  che  egli  demoliva, 
«  conservatore  di  costumi,  lui  di  costumi  depravati.  Mostrò, 
«  per  giungere  a  tale,  profonda  conoscenza  del  cuore  umano 
«  e  dell'arte  del  regnare.  » 

6,  Cosliluzione  dello  Sialo  scilo  Aiiguslo.  —  Sotto  l'impero  la  co- 
stituzione dello  Stato  cambiò  affatto.  Ottaviano  aveva  usur- 
pata ogni  autorità,  ma  si  era  anche  astutamente  condotto  in 
modo,  come  dicemmo,  da  non  parere  usurpatore.  Non  voleva 
titolo  di  re,  ma  accettava  quello  d' imperatore  ;  onde  dispo- 
neva degli  eserciti,  aveva  una  guardia  del  corpo,  portava 
porpora  ed  armi  anche  in  città,  e  con  la  spada  al  fianco,  di- 
feso da  corazza  il  petto,  presedeva  il  Senato.  Proconsole  a 
vita,  governava  le  province  tutte  ;  censore,  dava  e  toglieva 
gli  onori,  regolava  le  spese,  curava  i  costumi  :  pontefice  mas- 
simo, dirigeva  gli  atti  del  culto  che  avevano  attenenza  alla 
politica  ;  investito  dell'autorità  tribunizia  finalmente,  che  non 
poteva  essere  console  e  tribuno  ad  un  tempo,  era  inviolabile, 
metteva  il  veto  alie  sentenze  di  qualunque  ipagistrato,  e  ap- 
pellavasi  al  popolo. 

Riformò  il  Senato  cacciandone  coloro  che  ne  erano  in- 
degni e  che  v'erano  entrati  per  broglio  o  fra  i  tumulti  della 
guerra  civile  :  ridusse  il  numero  dei  senatori  a  600,  ed  essi 
dovevano  avere  un  censo  di  1,200,000  di  sesterzj.  Anche  l'or- 
dine equestre  fu  sottoposto  a  severa  censura  :  per  onorarlo 
affidò  ai  suoi  membri  alti  ufficj,  e  alla  testa  dei  cavalieri  pose 
i  suoi  nipoti  col  titolo  di  Principi  della  gioventù.  Ai  figli 
dei  senatori  concesse  che  portassero  i  distintivi  paterni,  e 
potessero  ritrovarsi  in  consiglio,  perché  di  buon'  ora  acqui- 
stassero l'abito  di  trattare  i  pubblici  negozj.  Cosi  la  carica 
di  Senatore  diventava  ereditaria,  e  forse  Augusto  fece  questa 
provvisione  per  tastar  gli  animi  de' Romani,  che  già  aveva 
in  mente  d'istituire  la  monarchia  ereditaria.  Fra  i  plebei  fece 
una  cerna  di  quei  cittadini,  che  avessero  un  censo  di  200  mila 
sesterzj,  e  ne  compose  un  ordine  intermedio  fra  la  plebe  ur- 
bana ed  i  cavalieri,  e  da  quello  furono  pur  sempre  cavati  i 
magistrati  inferiori  che  avevano  a  giudicare  delle  cause  di 
poca  importanza.  Le  concessioni  di  maggiori  privilegj  diede 
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ai  cittadini  di  Roma,  di  minori  agli  abitanti  dei  distretti  su- 
burbicari,  di  minimi  al  rimanente  degl'Italiani.  Ondo  su  questi 
e  sui  provinciali  togati  preminenti  i  Quiriti  di  Roma,  come 
sui  Quiriti  i  soldati,  che  erano,  quasi  diremmo,  un  popolo  a 
parte,  del  quale  l'imperatore  servivasi  per  tenere  l'altro  in 
soggezione.  Le  province  tranquille  e  sicure  diede  Augusto 
a  governare  al  Senato;  egli  serbò  per  sé  le  irrequiete  e  mi- 
nacciose, e  cosi  l'esercito  rimase  in  sua  balia.  Come  v'erano 
due  sorta  di  province  e  di  autorità,  cosi  due  ordini  di  ma- 
gistrature, le  popolari  e  le  imperiali:  annuali  le  prime,  ma 
tutta  apparenza  e  senza  giurisdizione,  per  tempo  indetermi- 
nato le  seconde  con  vera  potestà.  L'esazione  delle  pubbliche 
entrate  e  i  giudizj  furono  affidati  all'ordine  equestre  :  nelle 
cause  capitali  sentenziava  il  governatore  di  Roma  o  lui  stesso. 
Alla  amministrazione  della  capitale  fu  preposto  un  prefetto 
della  città,  nuova  carica  da  Augusto  istituita;  Roma  ed  i 
sobborghi  furono  divisi  in  quattordici  regioni  suddivise  in 
quartieri,  U)  e  tutte  queste  suddivisioni  amministrative  erano 
rette  da  magistrati,  che  dipendevano  dal  prefetto.  Perchè  la 
capitale  dell'impero  non  penuriasse  di  vettovaglia,  (-^   Otta- 


(1)  I  quartieri  erano  265.  Le  regioni  avevano  un  numero  d'ordine: 
quattro  erano  ad  Oriente:  1^  Porta  Capena,  2^  ^Monte  Celio,  3^  Iside  e 
Serapide,  5^  Es((uilina;  una  a  settentrione:  6*  Alta  Semita;  cinque  ad 
Occidente:  7^  ^'ia  Lata,  8'^  Foro  Romano,  9^  Circo  Flaminio,  IL*^  Circo 
Massimo,  14^  Transteverina:  due  a  mezzogiorno:  12^  Piscina  pubblica, 
13^  Aventina;  due  al  centro:  lO'^  Palatina,  4^  Via  Sacra.  I  quartieri  non 
erano  numerati,  ma  prendevano  il  nome  da  un  monumento  o  da  un  ma- 
gistrato. Le  regioni  erano  messe  sotto  T  autorità  d"  un  ufficiale  tirato  a 
sorte  fra  gli  Edili,  i  Tribuni  del  popolo  e  i  pretori:  i  quartieri  sotto 
r  autorità  di  un  curatore. 

(2)  Augusto  intendeva  di  sopprimere  le  distribuzioni  gratuite  che 
solevano  farsi  alla  moltitudine  affiimata:  a  queste  distribuzioni  aveva  dato 
esca  quella  legge  di  Caio  Gracco,  per  cui  dovevasi  vender  grano  a  basso 
prezzo  a  tutti  i  cittadini  romani,  pagando  1'  erario  il  soprappiù  del  costo. 

Si  abusò  della  legge,  e  i  reggitori  romani  furono  costretti  a  stabi- 
lire un  limite  alla  compera,  che  poteva  farsi  in  un  mese,  finché  C1o<1.m 
non  ordinò  che  il  grano  fosse  distribuito  gratuitamente.  Cesare,  menue 
era  dittatore,  rassegnò  320,000  cittadini  che  ricevevano  gratuite  distri- 
buzioni di  grano.  Augusto  che,  come  dicemmo,  intendeva  di  sopprimerle, 
non  ne  ebbe  il  coraggio,  essendo  mantenuti  a  spese  della  repubblica  più 
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Viano  creò  il  prefetto  dell'Annona,  e  per  mantenere  Roma, 
diventata  da  gran  tempo  asilo  di  malcontenti  ed  oziosi,  si- 
cura e  tranquilla,  un  prefetto  di  vigili  o  guardie  urbane,  che 
aveva  l'incarico  di  proteggere  i  cittadini.  Il  prefetto  dell'An- 
nona, e  il  prefetto  dei  vigili  amministravano  con  dipendenza 
dal  prefetto  di  Roma.  Fece  Augusto  altre  costituzioni  intorno 
al  governo  del  pubblico  danaro.  Il  principe  ebbe  il  suo  te- 
soro, il  suo  lo  Stato  :  quello  per  i  tributi  delle  province  im- 
periali ;  questo  per  quelli  delle  senatorie:  il  primo  per  l'am- 
ministrazione militare,  il  secondo  per  la  civile:  a  breve  andare 
però,  tutti  i  tributi  furono  custoditi  nel  tesoro  imperiale.  Mutò 
l'ordinanza  e  la  disciplina  dell'esercito.  Ai  veterani  non  furono 
più  distribuiti  terreni;  e  cosi  l'agricoltore,  che  non  aveva  più 
a  temere  di  veder  passare  in  altre  mani  le  terre  da  lui  colti- 
vate con  tanta  fatica,  pose  amore  al  solco  bagnato  dai  suoi 
sudori,  e  l'agricoltura  ritornò  di  nuovo  in  florido  stato.  Il 
Renp,  il  Danubio  e  1'  Eufrate  guerni  di  presidj  a  difesa  dei 
confini  :  i  veterani  distribuì  in  32  colonie  per  l' Italia,  in 
guisa  però  da  poterne  far  la  levata  in  poco  d'ora.  In  tutto 
400  mila  soldati.  E  le  cose  della  marina  non  trascurò.  Con 
un'armata  di  40  vele  teneva  in  soggezione  il  Ponto  Eusino: 
a  custodia  della  Dalmazia,  della  Grecia  e  dell'Asia  un'Armata 
a  Ravenna:  vegliava  sulla  Gallia,  Spagna  ed  Affrica  un'altra 
armata  a  Miseno.  Un  corpo  d'esercito,  circa  10,000  uomini, 
era  acquartierato  in  Roma  e  vicino  a  Roma  per  guardia 
dell'  imperatore  e  della  città. 

7.  Eslensione  e  divisione  dell'impero.  —  Diremo  ora  in  breve 
della  estensione  dell'impero  romano  e  della  sua  divisione  in 
province. 

L' impero  romano  confinava  al  nord  col  Reno  e  col 
Danubio,  all'est  con  l'Eufrate,  al  sud  con  la  penisola  ara- 
bica, le  cateratte  del  Nilo  e  il  monte  Atlante,  ed  all'  ovest 
con  r  Oceano  Atlantico  :  misurava  quindi  circa  5000  chi- 
lometri dall'Atlantico  al  corso  inferiore  del  Danubio,  e  2500 


di  300,000  ;  ma  corresse  l' abuso,  e  in  sul   finii-e  del   suo   regno  dispen- 
savasi  il  grano  a  sole  200,000  persone. 
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circa  dal  Danubio   all'Affrica;  ed  era  diviso  in  29  provin- 
ce, delle  quali,  12  senatorie  e  17  imperiali.  (^)  Diverse  erano 


(1)  Le  senatorie  erano:  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica;  Gallia  Nar- 
bonese  (che  comprendeva  i  presenti  dipartimenti  della  Francia  :  Alta  Ga- 
ronna,  Ariège,  Pirenei  Orientali,  Ande,  Tarn  e  Garonna,  Tarn,  Hérault, 
Gard,  Lozère,  Ardèclie,  Dròme,  Basse  Alpi,  Varo,  Bocche  del  Rodano, 
oltre  il  Vallese,  la  Savoia  e  parte  del  Piemonte):  Betica  (parte  della 
Spagna  che  comprende  ora  l'Audalusia  e  porzione  del  regno  di  Granata); 
Macedonia  (parte  occidentale  della  Romelia);  Acaia  (Grecia);  Creta  (isola 
di  Candia);  Asia  proconsolare  {{^àvia  delPAnatolia  sull'arcipelago);  Biti- 
nta, Pafìagonia  e  Ponto  (parte  del  l'Anatolia' sul  Mar  Nero);  Niimidia 
(Algeria);  Affrica  (reggenza  di  Tunisi  e  parte  di  quella  di  Tripoli);  Ci- 
renaica (Libia  superiore). 

Le  province  imperiali  erano:  Lnsifania  (Portogallo  attuale,  meno 
le  province  del  Minho  e  di  Tras-os-Montes)  ;  Tarraconese  (Spagna  setten- 
trionale ed  orientale  e  parte  del  Portogallo)  ;  Aquitania  (in  Francia,  dipar- 
timenti: Deux  Sèvres,  Vienne,  Chèr,  Indro,  Allier,  Cantal,  Puy-de-Dòme, 
Creuse,  Haut-Vienne,  Corrèze,  Gharente  inferiore,  Avéyron,  Tarn  e  Ga- 
ronna, Lot,  Gers,  Alti  Pirenei,  Landes,  Gironda,  Lot  e  Garonna,  Dordo- 
gna,  Bassi  Pirenei)  ;  Lugdunese  (in  Francia,  dipartimenti  :  Monche,  Cal- 
vados, Orne,  Eure,  Senna  inferiore,  Senna  e  Oise,  Senna,  Yonne,  Aube, 
Loira  inferiore,  Morbihan,  Finistòre,  Còtes-du-nord,  Ile-et-Villaine,  Ma- 
renna,  Sarthe,  Indre-et-Loire,  IVIaine-et-Loire,  Nièvre,  Eure-et-Loire,  Loir- 
et-Cher,  Loiret,  Ain,  Saóne-et-Loire,  Còte-d'Or,  Rhòne,  Loire,  Senna  e 
Marna);  Bck/ica  (in  Francia,  dipartimenti:  Mouse,  Moselle,  Meurthe,  Vos- 
ges,  Somme,  Pas-de-Calais,  Nord,  Aisne,  Oise,  Haute-Marne,  Marne,  Arden- 
nes,  granducato  del  Basso  Reno  e  di  Lussemburgo,  Paesi  Bassi,  Fiandra, 
Hainaut);  le  due  Germanie  (Assia  Darmstadt,  Baviera  Renana,  diparti- 
mento del  basso  e  dell'alto  Reno  la  1^;  Paesi  Bassi,  Olanda  meridionale, 
Gueldria  meridionale,  Brabante  settentrionale,  Zelanda,  Anversa,  Limbur- 
go,  Liegi,  Namur  granducato  del  Basso  Reno  la  2*):  Rezia  (paese  dei  Gri- 
gioni  e  parte  della  Valtellina,  Tirolo  e  Baviera)  ;  Vindelicia  (parte  della 
Svevia,  la  Baviera  meridionale)  ;  Norico  (Alta  Austria,  Stiria  e  Carintia)  ; 
Pannonza  (Bassa  Austria,  Bassa  Ungheria,  Schiavonia);  Dalmazia;  Mesia 
(Servia  e  Bulgaria)  :  Siria  (pascialati  di  Aleppo  e  di  Damasco  nella  Turchia 
Asiatica)  :  Galazia  regione  nel  centro  dell'Anatolia)  ;  Panfilia,  Cilicia  (por- 
zione dell'Anatolia  sul  Mediterraneo);  Isaiiria,  Licaonia  (nella  Caramania); 
Cipro  ed  Egitto. 

Quando  Augusto  riformò  1"  amministrazione  provinciale,  era  mi- 
nore il  numero  delle  province  imperiali  ;  ma  crebbe  in  seguito  per  due 
ragioni  :  o  per  nuove  conquiste,  o  perchè  nelle  antiche  province  faceva 
d'  uopo  mandare  un  esercito  o  una  colonia  militare.  In  questo  ultimo  caso 
la  provincia  di  senatoria  diventava  imperiale,  avendo  Augusto  soltanto 
il  comando  dell"  esercito.  Cosi  la  Galazia  nel  729,  la  Gallia  Narbonese, 
la  Rezia  e  la  Vindelicia  nel  739,  la  Pannonia  e  il  Norico  nel  738,  la  Me- 
sia e  la  Bassa  ed  Alta  Germania  furono  sottoposte  alla  autorità  di  Au- 
gusto: così  nel  733  l'imperatore  prese  al  Senato  la  Dalmazia,  e  gli  diede 
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le  condizioni  dei  governatori  delle  province.  Quelli  delle 
province  senatorie  rimanevano  in  carica  un  anno;  quelli 
delle  imperiali  quanto  piaceva  al  capo  dello  Stato,  che  gli 
faceva  restare  al  loro  posto  per  molto  tempo,  affinché  la 
esperienza  acquistata  a  trattar  negozj  tornasse  a  prò  della 
pubblica  cosa.  Sotto  la  Repubblica  questi  ufficiali  non  erano 
pagati,  e  si  ricattavano  sulle  popolazioni  con  esorbitanti  bal- 
zelli. Augusto  a  ter  via  quello  sconcio,  diede  onesta  provvi- 
sione ai  capi  delle  province.  Il  sistema  delle  impóste  fu  cam- 
biato. Finché  durò  la  Repubblica,  si  esigevano  in  natura  : 
d'allora  in  poi  venivano  esatte  in  argento  con  vantaggio 
delle  province.  Perchè  poi  fossero  distribuite  equamente, 
Augusto  volle  fatto  un  catasto  generale,  e  tre  geometri  per 
suo  ordine  percorsero  tutto  l'impero,  e  ne  misurarono  la 
superfice.  Perchè  da  ogni  banda  il  cammino  di  Roma  fosse 
più  facile  e  spedito  a  chi  andava  e  veniva,  fece  restaurare 
le  strade  d' Italia,  ne  apri  nella  Cisalpina,  nelle  Gallie,  nella 
Penisola  Iberica.  Su  tutte  fu  ordinato  un  regolare  sistema 
di  poste,  del  quale  non  solo  si  avvantaggiò  il  governo  per 
la  pronta  trasmissione  dei  suoi  ordini,  ma  si  avvantaggiarono 
anche  il  commercio,  l'industria  e  la  civiltà.  L'Italia  non  era 
considerata  come  provincia,  ed  era  divisa  in  li  regioni:  Lazio 
■e  Campania,  il  paese  dei  Picentini  e  degli  Irpini,  la  Lucania, 
il  Bruzio,  l'Apulia  e  la  Calabria,  il  paese  dei  Marsi,  Frentani, 
Sabini  e  Sanniti,  il  Piceno,  I'  Umbria,  l' Etruria,  la  Gallia 
Cispadana,  la  Liguria,  Venezia  ed  Istria,  la  Gallia  Tran- 
spadana. 


in  cambio  la  Narbonese  :  più  tardi  prese  anche  la   Sardegna,  la  Corsica 
e  FAsia,  senza  cederne  alcuna  delle  sue. 
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CAPITOLO  XV. 


Costumi  e  istituzioni  dei  Romani,  lettere  ed  arti 
al  cadere  della  Repubblica. 


1.  Riepilogo  dello  cause  della  cadiila  della  Repulihiica.  —  2.  I  Trionfi 
presso  i  Romani.  —  3.  Giuochi  pubblici.  —  i.  Riti  funebri.  —  o.  Ca- 
lendario Romano.  —  6  Imposte,  sistema  monetario,  pesi  e  misure. 
—  7.  Scrittura.  —  8.  Lettere  ed  arti. 


1.  Riepilogo  delle  cause  della  cadiila.  della  Repubblica.  —  Prima  di 
passare  ai  successori  di  Augusto,  agl'imperatori  Romani  nello 
stretto  senso  della  parola,  volgiamo  un  rapido  sguardo  alla 
condizione  generale  dello  Stato  Romano. 

Con  Augusto  e  con  l'impero  si  stabili  in  Roma  la  quarta 
forma  del  suo  reggimento  politico.  Le  primitive  tradizioni 
accennano  chiaramente  al  governo  regio,  durante  il  quale 
furono  ordinate  le  condizioni  interne  della  città,  la  religione, 
le  asseiTiblee  e  il  potere  civile.  Però,  come  vedemmo,  avendo 
voluto  i  Re,  specie  i  Tarquinj,  raccogliere  in  sé  ogni  potere 
a  danno  della  costituzione,  provocarono  una  rivoluzione,  per 
la  quale  furono  cacciati,  ed  il  governo  passò  nell'aristocrazia,, 
che  sempre  in  mezzo  a  discordie  e  a  lotte  operò  la  conquista 
e  la  soggezione  di  quasi  tutta  l' Italia. 

Tuttavia  a  mano  a  mano  che  la  potenza  militare  in 
Roma  andava  crescendo,  il  popolo  acquistava  maggior  co- 
scienza di  sé  ;  di  guisa  che  riuscì  a  togliere  il  potere  ai  pa- 
trizj,  costituendo  la  terza  e  più  splendida  forma  di  governo, 
la  Repubblica  democratica,  sotto  la  quale  Roma  e  l' Italia 
ridussero  all'  obbedienza  quasi  tutto  il  mondo  allora  cono- 
sciuto. 

Finalmente  anche  la  democrazia  dovè  cedere  dando  il 
luogo  ai  governo  di  un  solo,  serbando  in  sulle  prime  tutte 
le  apparenze  repubblicane,  e  degenerando  ben  presto  nel  di- 
spotismo. 
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E  perché  mai  cadde  la  Repubblica  romana?  —  Perchè 
Tennero  meno  quelle  virtù,  le  quali  avevano  fino  allora  gui- 
dato le  armi  e  la  grandezza  romana. 

Le  guerre  esterne  e  le  guerre  civili  avevano  corrotti  L 
costumi  dei  Romani,  ai  quali  non  più  stava  a  cuore  la  gran- 
dezza della  patria,  ma  il  proprio  interesse  :  quindi  la  mi- 
lizia veniva  considerata,  non  come  un  dovere  accidentale 
del  cittadino,  ma  come  mezzo  per  pescare  nel  torbido  e  fa- 
vorire le  ambizioni  e  i  capricci  dei  singoli:  in  poche  parole,, 
all'  interesse  generale  dello  Stato  erasi  sostituito  l' interesse 
parziale  del  cittadino.  Cosi  si  spiegano  le  .  diuturne  e  san- 
guinose guerre  civili,  che  condussero  alla  perdita  della  li- 
bertà ;  poiché  alla  tirannide  fece  sempre  capo  la  male  usata 
libertà. 

E  la  corruzione  dei  costumi  conduceva  naturalmente 
al  dispregio  della  religione  :  di  fatti  gli  Dei,  lo  dice  Tacito, 
avevano  abbandonata  Roma,  ed  erano  diventati  vendicativi 
e  crudeli,  (i)  Ora,  se  si  considera  che  il  valor  militare,  soste- 
nuto e  guidato  dalla  bontà  dei  costumi  e  dalla  religiosità, 
avevano  fatta  la  grandezza  di  Roma,  non  vi  sarà  da  maravi- 
gliare se,  venendo  meno  quelle  virtù,  anche  la  libertà  abban- 
donasse il  popolo  romano. 

Il  quale,  dopo  aver  lungamente  combattuto  in  guerre 
fraterne,  alla  fine  stanco,  spossato,  piegò  il  collo  alla  tiran- 
nide, come  avremo  luogo  di  vedere  appresso,  nella  storia  del- 
l'Impero  romano. 

Frattanto  gioverà  acquistare  una  cognizione  più  chiara 
è  più  certa  di  alcune  costumanze  romane,  le  quali  noi  ve- 
demmo praticate  nei  tempi  che  slam  venuti  fin  qui  descri- 
vendo. E  ciò  facciamo  ora,  perché  dal  confronto  del  passato 
meglio  apparisca  la  differenza  dei  tempi  che  seguiranno. 

Tali  costumanze  sono  :  i  trionfi,  i  giuochi  pubblici,  i 
riti  funebri,  le  impóste,  il  sistema  monetario  e  il  calendario  : 


(1)  Nec  enim  unquam  atrocioribiis  Populi  Romani  casibiis  magisve 
ji'^tis  jtidiciis  approbattiìn  est,  non  esse  curae  diis  securitateni  nostrani, 
l'sso  ultionem  (Hist.,  i,  3). 
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parleremo  infine  delle  lettere,  delle  arti  e  delle  scienze  nel 
secolo  di  Augusto. 

2.  I  Trionfi  presso  i  Romani.  —  «  Romolo  vinto  ed  ucciso  Acrone, 
re  de'Ceninesi,  per  far  cosa  che  fosse  gratissima  a  Giove  e 
dilettevole  spettacolo  a'  cittadini,  tagliò  nel  piano  del  campo 
una  grandissima  quercia,  e  la  figurò  a  modo  di  trofeo,  ador- 
nandola e  appiccandole  con  bell'ordine  l'armi  d' Acrone,  e 
cintosi  il  manto,  la  capelluta  fronte  d'alloro  si  coronò,  e 
sopra  la  spalla  destra  levato  il  trofeo,  andava  per  la  città 
intonando  canzoni  per  la  vittoria,  e  seguitandolo  1'  esercito 
tutto  armato,  accolto  con  gran  gioia  e  meraviglia  da'  citta- 
dini. Il  trofeo  fu  dedicato  a  Giove  cognominato  Feretrio. 
Questa  pompa  fu  l'origine  e  l'esempio  de'  trionfi  celebrati  di- 
poi. Del  modo,  col  quale  gli  facevano,  dà  chiara  idea  quello 
celebrato  da  Paolo  Emilio  per  la  vittoria  riportata  su  Perseo 
re  di  Macedonia. 

«  Avendo  il  popolo  rizzati  palchi  negli  aringhi  de'  ca- 
valli, detti  circhi,  intorno  alla  piazza,  e  in  altre  parti  della 
città,  onde  doveva  passare  la  pompa,  i  cittadini  vi  monta- 
van  sopra  con  belle  robe  per  veder  lo  spettacolo.  Era  ogni 
tempio  aperto,  e  ripieno  di  corone  e  di  profumi  ;  e  molti 
ministri  pubblici  e  mazzieri  facevan  far  piazza,  e  ritirar 
la  gente  che  scorreva  confusamente  nel  mezzo  per  tenere 
aperte  e  nette  le  strade.  Ed  essendosi  la  mostra  del  trionfo 
compartita  in  tre  giorni,  il  primo  a  pena  bastò  a  veder 
passare  le  statue,  le  pitture  e  colossi  predati,  i  quali  eran 
condotti  sopra  250  carri.  Nel  secondo,  furon  parimente  ve- 
duti molti  carri  carichi  dell'  armi  più  belle  e  più  ricche 
de' Macedoni,  di  ferro  e  di  rame,  rilucenti  per  esser  novel- 
lamente riforbite,  disposte  ad  arte  in  maniera,  che  parevano 
ammassate  confusamente  a  caso  :  eran  le  celate  miste  con 
gli  scudi,  le  corazze  con  gli  stinieri,  (i)  e  le  targhe  di  Can- 
dia  co' pavesi  di  Tracia,  e  le  faretre  co' freni  de' cavalli,  e 
fra  queste  uscivan  fuori  le  punte  delle  spade  nude  intrec- 
ciate con    le   picche,   essendo   tutte  queste   armi   in  tal   bel 


(1)  Armatura  della  gamba. 
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modo  piegate  e  sovrapposte,  che  nel  trainarsi  per  la  città 
battendo  l'una  sopra  l'altra  rendevano  un  suono,  che  dava 
qualche  terrore,  in  guisa  tale,  che  le  spoglie  de'  vinti  porge- 
vano ancora  qualche  spavento  a'risguardanti.  Dopo  a' carri 
dell'armi  seguivano  tremila  uomini  con  la  moneta  d'  argento 
in  settantacinque  vasi,  portati  ciascuno  pieno  di  tre  talenti  da 
quattr' uomini  ;  ed  altri  v' avea  con  tazze  d'argento,  e  corni 
d'abbondanza,  e  coppe,  e  bicchieri  ben  disposti  e  singolari 
non  meno  per  grandezza  che  per  la  bellezza  dell'intaglio. 

«  Nel  terzo  giorno,  al  mattino  di  buon'  ora  incomincia- 
rono a  passar  trombetti  con  suono,  non  come  s' usa  per  mar- 
ciare, 0  per  far  mostra,  ma  come  quando  i  Romani  per  dar 
cuore  sonavano  all'armi  nel  punto  dell'  appiccar  la  battaglia. 
Seguivano  appresso  centoventi  buoi  grassi  con  le  corna  do- 
rate, e  con  la  testa  bendata  e  coronata;  e  giovinetti  cinti 
con  bende  ricamate  li  guidavano  al  sacrifizio,  con  altri  ap- 
presso, i  quali  portavano  vasi  d' oro  e  d' argento  per  far 
l'aspersione.  Venivano  dopo  questi  i  portatori  della  moneta 
d'oro  in  vasi  pieni  di  tre  talenti,  compartiti  a  modo  del- 
l' argento  in  numero  di  77  :  appresso  eran  quelli  i  quali 
sostenevano  la  coppa  sacrata  fatta  da  Emilio  fabbricare  d'oro 
massiccio,  e  pietre  preziose  di  valuta  di  dieci  talenti,  per 
offerire  agli  Dei.  Seguitò  la  mostra  de' vasi  d'oro  d'antico 
lavoro  usati  da  Perseo  a  tavola  ;  e  vi  frammise  il  carro 
d'  arme,  e  1'  armatura,  e  sopra  1'  armatura  la  benda,  reale, 
detta  diadema,  dello  stesso  re  Perseo.  Picciolo  intervallo  dopo 
a  questi  arnesi,  erano  guidati  prigionieri  i  figliuoli  del  re 
con  l'altra  turba  di  loro  allevatori,  maestri  e  precettori,  che 
tutti  piangevano  e  protendevano  in  atto  di  supplicanti  le 
mani  agli  spettatori,  insegnando  a'  giovanetti  di  fare  altret- 
tanto. Erano  i  figliuoli  due  maschi  e  una  femmina,  che  per 
la  piccola  età  non  avevan  sentimento  de'lor  mali;  e  però  il 
non  conoscere  il  cangiamento  di  lor  fortuna  mosse  tanto  il 
popolo  a  compassione,  che  lasciaron  quasi  passar  Perseo  senza 
guardarlo,  e  si  fissi  tennero  gli  occhi  a  quei  giovanetti,  che 
caddero  a  molti  per  pietà  le  lacrime  dagli  occhi,  e  fu  spet- 
tacolo a  tutti  misto  fra  dolore  e  piacere  infino  a  che  non  gli 
perderò  no  di  veduta. 
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«  Appresso  a' figliuoli  e  lor  famiglia  seguiva  Perseo  ve- 
stito di  nero  ammanto  con  le  pianelle  all'  usanza  del  suo 
paese,  in  sembiante  d'  essere  stordito,  e  d'  aver  gran  turba- 
zione  nella  mente  per  la  gravezza  de' mali  de' quali  era  op- 
presso; e  dietro  una  gran  sequenza  d' amici  e  domestici  suoi 
col  volto  aggravato  da  interno  duolo,  per  aver  sempre  tenuto 
fisso  lo  sguardo  al  loro  Signore,  lagrimando  e  dimostrando 
assai  chiaro  a  chi  gli  guardava  in  volto,  che  piangevano  la 
misera  fortuna  di  lui,  poca  stima  facendo  della  lor  propria. 
Dietro  a  questi  venivano  quattrocento  corone  d' oro,  portate 
dagli  ambasciatori  della  città  per  onorare  la  vittoria  di  Paolo 
Emilio,  Veniva  appresso  la  sua  persona  sopra  il  carro  trion- 
fale adorno  magnificamente,  uomo  ben  degno  senza  questa 
pompa  d' esser  guardato.  Egli  era  vestito  d' una  roba  di  por- 
pora fregiata  e  ricamata  .d' oro,  con  un  ramo  di  lauro  nella 
destra,  si  come  aveva  ancora  tutto  l'esercito,  il  quale  diviso 
in  compagnie  e  squadre  secondava  il  carro  del  suo  generale, 
dicendo  canzonette  alla  romana,  usate  in  cotali  onoranze, 
miste  con  riso:  ed  altri  cantavano  inni  di  vittoria  e  laudi 
sopra  le  azioni  di  Emilio,  riguardevole,  e  ripetuto  felice  da 
tutti  e  da  ninno  buono  invidiato.  »  'i' 

Il  minor  trionfo  era  da'  Romani  chiamato  ovazione. 
Nella  ovazione  entrava  il  vincitore  non  sopra  il  carro  a  quat- 
tro cavalli,  né  coronato  di  lauro,  né  con  le  trombe  che  gli 
suonino  intorno,  ma  camminava  a  piedi,  circondato  da  molti 
sonatori  di  tibie,  e  coronato  di  mortella,  non  più  come  guer- 
riero ed  in  vista  piuttosto  piacevole  che  spaventevole.  Quelli 
che  con  battaglia  e  strage  avevan  vinto  i  nemici,  entravano 
in  Roma  con  trionfo  marziale  e  terribile,  con  seguito  d'ar- 
mati, con  la  corona  di  lauro.  Ma  a  que' capitani  che  sen- 
z'opera d'arme,  ma  con  maniera  dolce  e  per  via  di  parole 
persuasive  avevano  ottenuto  il  desiato  fine  di  loro  impresa^ 
la  legge  concedeva  diversa  pompa,  ed  entrata  pacifica  con  fe- 
sta e  gioia,  perchè  la  tibia  era  strumento  di  pace;  e  la  mor- 


(1)  Vedi  Paci.ni,   Gli  aminaestramenti  e  f)ìi  eserupì  di  Plutarco.  La 
traduzione  di  questo  passo  di  Plutarco  è  di  JNIarcello  Adriani. 
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iella  é  pianta  consacrata  a  Venere,  la  quale,  più  che  altro 
Dio,  odia  la  violenza  e  la  guerra.  E  questo  trionfo  minore 
ebbe  origine,  perché  fu  antico  costume  de' capitani  di  offrire 
in  sacrifizio  un  bue  nel  trionfo  maggiore,  e  nel  minore  una 
pecora  detta  da'  Romani  ovis,  onde  questo  trionfo  appella- 
rono ovazione. 

3.  Giuochi  pubblici,  —  I  giuochi  pubblici  erano  di  tre  specie; 
solenni,  onorarj,  votivi.  I  solenni  erano  istituiti  a  perpetuità; 
gli  onorarj  si  facevano  per  la  dedica  d'un  tempio,  di  un  tea- 
tro, 0  per  funerali;  i  votivi  erano  ordinati  dal  Senato  o  da 
un  Magistrato.  I  giuochi  si  facevano  nel  Circo  o  nel  teatro; 
costavano  gran  somma  di  danaro  che  pagava  la  Repubblica 
se  erano  solenni,  chi  gli  celebrava  se  onorarj,  la  Repubblica 
o  chi  gli  ordinava  se  votivi.  Dei  giuochi  solenni  se  ne  con- 
tavano fino  a  18:  —  Giuochi  in  onore  di  Cibele  {Idaea  Ma- 
ter),  fondati  nel  547  —  del  gran  Cesare,  istituiti  nel  709, 
in  commemorazione  della  disfatta  di  Giuba  nella  Libia  (con- 
tinente atfricano)  —  di  Cerere,  698  —  di  Flora,  514  —  di 
Marte  Vendicatore,  celebrati  da  Augusto  dopo  la  battaglia 
di  Filippi  —  i  Piscatorj,  antichissimi  —  gli  ApoUinari,  isti- 
tuiti r  anno  542  durante  la  seconda  guerra  punica  —  della 
vittoria  di  Cesare  a  Munda  (città  della  Spagna,  ove  ora  pro- 
babilmente è  Martus)  nel  709  —  gli  Aziaci  in  onore  di 
Apollo,  istituiti  da  Augusto,  in  commemorazione  della  vit- 
toria di  Azio  r  anno  723  —  gli  Augustali,  743,  per  cele- 
brare il  natalizio  d'  Augusto  —  quelli  della  vittoria  di  Siila, 
che  sconfisse  i  partigiani  di  Mario  nel  672  —  i  Plebei,  in 
onore  della  battaglia  del  Lago  Regillo,  sebbene  alcuni  gli 
vogliano  istituti  a  ricordo  della  ritirata  della  plebe  sul- 
r  Aventino  nel  305  —  Decennali,  per  l' impero  ogni  dieci 
anni  confermato  in  Augusto,  nel  733  —  Quinquennali,  in 
onore  d'Augusto  —  Capitolini,  nel  365,  per  ringraziare  Giove 
che  aveva  salvato  il  Campidoglio  dalla  invasione  gallica  — 
Espiatorj,  istituiti  in  onore  degli  Dei  Infernali,  per  una  pesti- 
lenza che  spopolò  Roma  nel  secolo  III,  ec.  I  più  celebri  erano 
i  cosi  detti  Sacri,  Romani,  Plebei  ed  Aziaci,  e  si  componevano 
di  giuochi  scenici  e  di  giuochi  del  Circo.  Delle  rappresenta- 
zioni sceniche  abbiamo  detto  altrove  :  i  giuochi   del  Circo 
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consistevano  in  corse  di  bighe,  corse  a  piedi,  combattimenti 
navali  e  di  atleti.  Con  una  gran  processione  sacra  si  dava 
principio  alle  feste  del  Circo.  Le  statue  degli  Dei  in  avorio, 
con  corone  d'oro  e  pietre  preziose,  acccompagnate  da  tutti 
i  Collegi  sacerdotali,  erano  portate  per  Roma  e  collocate  sulla 
spina  del  Circo,  ove  restavano  per  tutto  il  tempo  dei  giuochi. 
Fatto  il  sagrifìzio  agli  Dei,  si  dava  principio  alle  corse  delle 
highe  e  quadrighe,  specie  di  carri  a  due  e  a  quattro  cavalli. 
Venivan  dopo  le  corse  a  piedi,  e  per  ultimo  le  finte  battaglie 
e  i  combattimenti  degli  atleti  e  dei  pugilatori.  I  primi,  unti 
di  olio  dal  capo  alle  piante,  lottavano  a  coppie,  ed  era  vin- 
citore colui  al  quale  riusciva  gettare  a  terra  l'avversario; 
i  secondi,  coperta  la  mano  e  l' avambraccio  da  un  césto,  spe- 
cie di  guanto  fatto  con  sette  strisce  di  cuoio,  guernito  di 
ferro  e  di  piombo  e  pesante  nove  libbre,  si  tormentavano 
le  membra,  finché  uno  dei  combattenti  non  avesse  toccato 
la  polvere,  reso  impotente  a  combattere.  Cesare  volle  dare 
ai  Romani  il  divertimento  di  una  battaglia  navale.  Fece 
scavare  un  lago  sulla  riva  diritta  dei  Tevere;  vi  fece  tra- 
sportare dei  bastimenti  di  varia  grandezza  e  obbligò  dei  pri- 
gionieri e  dei  condannati  a  morte  a  combattere  a  tutt'  ol- 
tranza. L'  esempio  fu  imitato  da  Augusto. 

4.  Rili  funebri.  —  Quando  un  Romano  moriva,  si  dava  l' an- 
nunzio della  morte  ai  sacerdoti  del  tempio  di  Libitina,  per- 
chè i  libitinarj,  ufficiali  incaricati  dei  funerali,  lavassero  il 
cadavere  e  lo  imbalsamassero.  Nei  funerali  di  un  ricco  ro- 
mano il  morto,  avvolto  in  bianchi  lenzuoli,  con  la  faccia 
scoperta,  restava  esposto  per  sette  giorni  ;  l' ottavo,  se  ne 
annunziavano  i  funerali  per  le  piazze  e  le  strade  della  città. 
Tutti  coloro  che  accorrevano  a  rendere  gli  estremi  onori 
all'estinto,  vestivano  là  jjaenula,  mantello  da  viaggio.  Quando 
il  cadavere  varcava  la  soglia  della  porta  di  casa  la  prefica 
(donna  che  cantava  e  piangeva  per  mercede)  intonava  le 
neniae,  inno  funebre.  I  parenti  più  prossimi  portavano  sulle 
spalle  il  letto  mortuario,  preceduto  e  seguito  da  trombettieri, 
da  liberti  e  da  schiere  di  uomini  che  danzavano  in  un  modo 
particolare.  Veniva  in  seguito  il  capo  dei  mimi,  che  vestito 
come  era  l'uso  del  defunto,  ne  imitava  il  passo  ed  i  gesti. 
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indi  gli  antenati,  rappresentati  da  uomini,  i  quali  portavano 
in  testa  una  maschera  di  cera  che  imitava  le  fattezze  degli 
estinti.  Ogni  personaggio,  per  cosi  dire,  risuscitato,  portava 
i  distintivi  delle  cariche  e  delle  magistrature,  delle  quali  era 
stato  investito.  Il  corteggio  si  fermava  nel  Foro  ove  erano 
dette  le  lodi  del  defunto,  poi  nella  via  Appia,  ove  il  cadavere 
era  bruciato  sopra  un  rogo,  dopo  che  il  più  prossimo  parente 
gli  aveva  aperti  gli  occhi,  infilati  gli  anelli  che  era  solito  por- 
tare nelle  dita,  e  posto  fra  i  denti  un  triens  (due  centesimi 
e  un  quarto),  perché  potesse  pagare  il  passaggio  al  nocchiero 
dell'Inferno.  Arso  il  cadavere,  si  raccoglievano  le  ossa,  e  si 
riponevano  in  un'  urna  di  bronzo  con  rose  ed  aromi.  Il  giorno 
seguente  si  facevano  dei  giuochi;  il  nono  si  deponeva  I'  urna 
nel  sepolcro.  Chiunque  aveva  assistito  ad  un  funerale,  si  pu- 
rificava, attraversando  un  gran  fuoco,  nel  quale  bruciavasi 
dello  zolfo.  Nei  funerali  dei  cittadini  di  mediocre  condizione 
non  si  facevano  giuochi  ;  si  bruciava  il  cadavere,  se  ne  rac- 
coglievano le  ceneri  in  un'urna  di  terra  cotta,  che  si  depo- 
neva in  un  modesto  sepolcro.  I  cadaveri  dei  poveri  erano 
seppelliti  in  un  campo.  I  funerali  pubblici  erano  di  due  spe- 
cie :  quelli  ordinati  dal  Senato  e  dei  quali  faceva  le  spese 
la  Repubblica  (i  funerali  di  Siila):  quelli  fatti  a  spese  dei 
cittadini,  per  i  quali  ognuno  dava  il  suo  obolo  (quelli  di  Va- 
lerio Publicola,  Menenio  Agrippa  e  Fabio  Massimo).  Nei  primi 
tempi  di  Roma  i  morti  erano  sepolti  nell'interno  delle  case; 
poi  fu  vietato.  Siccome  dai  Romani  credevasi  che  se  il  corpo 
non  fosse  sepolto,  F  anima  errasse  cento  anni  sulle  rive  dello 
Stige,  cosi  essi  mettevano  gran  cura  a  preparare  a  sé  ed  ai 
loro  superbi  sepolcri.  I  sepolcri  dei  grandi  avevano  accosto 
un  terreno  per  bruciare  i  cadaveri  ;  i  cadaveri  dei  meno 
agiati  erano  arsi  in  un  luogo  pubblico,  e  le  ceneii  erano  de- 
poste nei  sepolcri  particolari.  I  Mani  erano  gli  Dei  tutelari 
dei  sepolcri,  e  Mani  erano  tutte  le  anime  dei  morti,  dopo 
che  la  fiamma  ne  aveva  divorato  il  cadavere.  Ai  Mani  erano 
consacrate  due  feste  :  i  Parentali  e  i  Lemurali.  I  primi  du- 
ravano nove  giorni:  nei  primi  otto  i  magistrati  non  vesti- 
vano la  toga  pretesta,  ed  i  templi  erano  chiusi  in  segno  di 
pubblico  lutto  ;  il  nono,  detto  fei^alìs,   i  cittadini  escivano 
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dalla  città  e  andavano  a  j^arentare,  ossia  a  portare  offerte 
di  grano,  sale,  pane  bagnato  nel  vino  e  viole  sul  sepolcro 
dei  loro  morti.  I  Lemuri  duravano  tre  giorni.  I  Romani  ce- 
lebravano questa  festa  per  quetare  le  anime  dei  cattivi  (Le- 
mures  o  Larcae),  che  credevano  errassero  la  notte  per  tor- 
mentare i  viventi.  Alla  mezzanotte  del  9  maggio  il  cittadino 
superstizioso  si  alzava  da  letto  e  andava  a  purificarsi  le  mani 
ad  una  fontana  vicina  ;  indi  metteva  in  bocca  delle  fave  nere, 
e  voltandosi  se  le  gettava  dietro  le  spalle,  dicendo  :  «  Con 
queste  fave  riscatto  me  ed  i  miei.  »  Si  credeva  da  tutti  che 
i  Lernures  raccogliessero  le  fave.  Dopo  essersi  purificate  una 
seconda  volta  le  mani  nell'acqua  della  fontana  e  aver  invo- 
cati nove  volte  gli  spiriti  perchè  non  errassero  per  la  casa, 
il  buon  cittadino  se  ne  tornava  a  letto.  Dicesi  che  Romolo 
istituisse  queste  feste  per  quetare  i  Mani  di  Remo.  La  terra, 
entro  la  quale  si  seppellivano  i  morti,  era  considerata  cosa 
sacra;  indi  il  rispetto  che  i  Romani  ebbero  sempre  per  i  se- 
polcri. 

5.  Calendai'io  Romano.  —  Il  giorno  dividevasi  in  tre  parti  : 
mattino s  fino  a  mezzogiorno  (sesta  ora  dei  Romani),  mez- 
zogiorno, fino  alle  2  pomeridiane  (ottava  ora)  sera,  fino 
alle  6  pomeridiane  (dodicesima  ora).  Tale  era  la  divisione 
del  giorno  agli  equinozj.  Però  la  divisione  invariabile  del 
giorno  in  dodici  ore,  faceva  si  che  queste  fossero  più  corte 
in  inverno  e  più  lunghe  in  estate;  perché  il  popolo  non  sa- 
peva misurare  il  tempo  secondo  la  lunghezza  delle  divisioni 
orarie  nelle  diverse  stagioni,  fu  messo  V  accensus  a  gridar 
sul  Foro  le  principali  ore  del  giorno.  La  notte  pure  era  di- 
visa in  dodici  ore,  alle  quali  si  dava  un  nome  particolare. 
Cosi  si  diceva  vesper  il  cader  del  giorno  ;  cr-epuscolo  quel- 
r albore,  il  quale,  dice  il  GiambuUari,  la  mattina  è  chiamato 
l'alba  e  la  sera  non  ha  nome  particolare;  prima  fax  quando 
dagli  schiavi  si  accendevano  i  torchi  per  far  lume  ai  padroni 
per  le  strade  della  città:  conticinium  l'ora  del  silenzio:  con- 
cubitum  l'ora  in  cui  tutti  dormivano;  gallicinium  l'avvici- 
narsi del  giorno;  matutinuni  l' ora  dopo  ;  f^//wcw/Mr/i  lo  spun- 
tar del  giorno. 

L'  anno  era  accomodato  al  corso   del  sole.  Era  di  365 
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giorni,  distribuiti  nei  dodici  mesi  seguenti  :  Januarius,  da 
Giano.  —  Februarius,  da  fébruare^  purificare.  (Questo  mese 
apparentemente  di  28  giorni,  ne  aveva  di  fatto  29,  perché  i 
sacerdoti,  che  avevano  l'incombenza  di  misurare  il  tempo, 
ripetevano  il  sesto  giorno  prima  della  fine  del  mese,  onde  il 
febbraio,  detto  bisestile  o  interne  alar  e).  —  Marthis,  da  Marte. 

—  AprìliSj  da  aperire.  —  Maius,  da  Mail  Dea,  alla  quale  si 
offrivano  sacrifizi  in  questo  mese,  o  da  maiores,  antenati, 
ia    onore   dei   quali   si   sacrificava.  —  lunius,   da   Giunone 

—  Julius,  da  Giulio  Cesare.  (Prima  del  710  era  detto  Quin- 
iilis,  perchè  1'  anno  in  origine  era  lunare  e  distribuito  in 
10  mesi,  e  principiava  da  Martius.  Il  re  Numa  lo  fissò  in 
12  mesi,  aggiungendo  Januarius  e  Fedriiarius  che  pose  i 
primi,  senza  cambiare  i  nomi  degli  altri,  onde  gli  ultimi 
mesi  dell'anno  vennero  appellati  dall'antico  numero  ordi- 
nale). —  Augustus,  da  Augusto.  (Prima  dell'  anno  746  aveva 
il  nome  di  Seociilis).  —  Septemlier.  —  Octdber.  —  Noveìu- 
ber.  —  December. 

Ogni  mese  era  diviso  in  parti  disuguali  :  Calende,  Idi, 
None.  Calende  il  primo  giorno  di  ciascun  mese.  Questo  nome 
venne  dal  verbo  halare  (chiamare),  perché  i  mesi  comin- 
ciando con  la  nuova  luna,  un  pontefice  aveva  l' incarico  di 
osservare  il  momento  dell'  apparizione  di  quel  pianeta  e  con- 
vocare indi  il  popolo  davanti  la  Curia  Calabra  sul  monte  Ca- 
pitolino, per  annunziargli  quando  giungevano  le  None,  ripe- 
tendo tante  volte  halo  quanti  giorni  correvano  dalle  une  alle 
altre.  Le  None  non  ricorrevano  a  tempo  fisso,  ma  il  quinto 
o  il  settimo  giorno  del  mese,  e  nove  giorni  avanti  gli  Idi, 
onde  il  loro  nome.  Anche  gli  Idi  non  erano  a  giorno  fisso, 
ma  il  tredicesimo  o  il  quindicesimo  di  del  mese,  che  di- 
videvano quasi  in  due,  e  da  iduare,  dividere,  furono  no- 
minati. 

La  parola  Calende,  Idi  e  None  non  si  ripeteva  che  un 
giorno  solo.  I  giorni  che  succedevano  si  contavano  dal  nome 
della  divisione  che  veniva  dopo  ed  in  modo  inverso.  Cosi 
dopo  le.  Calende  gli  altri  giorni  erano  chiamati  come  pre- 
decessori delle  None,  poi  degli  Idi,  poi  delle  Calende  del  mese 
seguente. 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  13 
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I  giorni  erano  elètti  fasti^  da  fari,  parlare,  perchè  in 
essi  il  Pretore  faceva  giustizia;  nefasti,  perché  il  Pretore  non 
faceva  giustizia:  nefasti  ilari,  perchè  in  quei  giorni  ricor- 
reva una  festa  ;  giorni  tronchi  perché  mattina  e  sera  nefa- 
sti, il  mezzo  del  di  fasto;  comiziali  quei  giorni  nei  quali  era 
convocata  l'Assemblea  dei  Comizj  ;  religiosi  infine  quelli  nei 
quali  era  vietato  ogni  negozio.  Dopo  la  battaglia  dell'Alila, 
il  pontefice  ordinò  che  il  domani  delle  Calende,  degli  Idi  e 
delle  None  fosse  sempre  religioso.  Ogni  giorno  era  segnato 
da  una  delle  prime  8  lettere  dell'alfabeto.  Si  dicevano  let- 
tere nundinali.  perchè  dal  primo  all'  ultimo  giorno  dell'anno 
servivano  a  contare  le  Nundine,  che  ritornavano  ogni  9 
giorni.  Cesare  fece  rettificare  il  calendario,  perché  le  stagioni 
non  corrispondevano  più  con  l'ordine  dei  mesi.  Non  si  ha  un 
calendario  completo  dei  Romani.  Il  Dezorby,  col  mezzo  delle 
grandi  raccolte  epigrafiche,  ne  ha  ricomposto  uno,  dal  quale 
copiamo  e  riferiamo  in  nota  i  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio, 
per  dare  un  saggio  del  Calendario  romano,  sul  quale  sembra 
formato  il  nostro.  (^) 


(1)  Gennaio.  —  1.  Calende  di  Gennaio.  Festa  di  Esculapio  e  di  Giove 
malefico.  —  2.  Fasto.  —  3.  Comiziale.  Supplicazioni  nei  tempj  per  la 
conservazione  dell'  Imperatore.  —  4.  Vigilia  delle  None.  Comiziale.  — 
5.  None.  Fasto.  —  6.  Fasto.  —  7.  8.  Comiziali.  —  9.  Agonali.  Festa  di 
Giano.  —  10.  Giorno  tronco.  —  11.  Carmentali.  Nefasto  ilare.  (La  festa 
dei  Carmentali  fu  istituita  dopo  V  alleanza  dei  Romani  e  dei  Sabini.  Car- 
menta  è  la  Dea  protettrice  dei  nascimenti  degli  uomini).  12.  Vigilia  de- 
sili Idi.  Comiziale.  —  13.  Idi.  Nefasto  ilare.  —  14.  Giorno  tronco.  — 
15.  Carmentali  di  miovo.  —  16.  17.  18.  19.  20.  21.  22.  23.  24.  25.  26. 
27.  28.  Comiziali.  —  29.  Fasto.  —  30.  Nefasto  ilare.  —  31.  Vigilia  delle 
Calende.  Comiziale. 

Febbraio  1.  Calende  di  febbraio.  Nefasto.  —  2.  3.  Nefasti.  —  4.  Vi- 
gilia delle  None.  Nefasto.  —  5.  6.  7.  8.  9.  10.  11.  Nefasti.  —  12.  Vigi- 
lia degli  Idi.  Nefasto.  —  13.  Parentali.  Commemorazione  dei  morti.  Ne- 
fasto ilare.  —  14.  Nefasto.  —  15.  Lupercali.  Festa  dei  pastori.  Nefasto 
ilare.  —  16.  Giorno  tronco.  —  17.  Quirinali.  Festa  di  Romolo  e  dei  Pa- 
trizj.  Nefasto  ilare.  —  18.  19.  20.  Comiziali.  —  21.  Fine  dei  parentali. 
Fasto.  —  22.  Festa  della  riconciliazione  delle  famiglie.  23.  Terminali. 
Festa  del  Dio  Termine.  Nefasto  ilare.  —  24.  Nefasto.  Commemorazione 
della  fuga  di  Tarquinio.  —  25.  Comiziale.  —  26.  Giorno  tronco.  - —  27. 
Corse  di  cavalli  in  onore  di  Marte.  Nefasto  ilare.  —  28.  Vigilia  delle 
Calende.  Comiziale. 
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G.  Imposfe,  sistema  monelario,  pesi  iiiisiirc.  —  Chi  godeva  il  diritto 
della  cittadinanza  romana,  non  pagava  le  imposte.  Il  tesoro 
pubblico  era  alimentato  da  un  imposta  sulla  terra,  dalla  ca- 
pitolazione (tributum  capitis  o  capitum)  pagata  dai  cittadini 
di  qualche  provincia,  da  una  tassa  sulle  porte  (tributa  ostia- 
ria),  dalla  vigesima  o  dalla  decima  sulF  eredità,  dalla  quin- 
quagesima sul  prezzo  degli  schiavi  venduti,  ec.  Tutti  questi 
tributi  eran  pagati  nelle  province.  In  Italia  si  pagava  sol- 
tanto la  vigesima,  la  quinquagesima  e  il  diritto  di  transito 
per  le  mercanzie  comperate  o  vendute.  Nei  primi  tempi  della 
Repubblica  il  Senato  e  i  Censori  ordinavano  il  pagamento 
dei  tributi:  il  popolo  poteva  abolire  quelli  che  non  gli  anda- 
vano. Una  Società  (Pubblicani,  appaltatori)  anticipavano  le 
imposte,  e  le  riscoteva  a  suo  agio  dai  cittadini.  Per  questo 
servigio  i  Pubblicani  mettevano  in  tasca  quasi  la  metà  delle 
rendite  della  Repubblica.  Si  aggiudicava  ai  Pubblicani  il  ri- 
scotimento delle  imposte  per  cinque  anni.  Nel  tempio  di  Sa- 
turno erano  il  tesoro  pubblico;  quello  ordinario,  col  quale  si 
pagavano  le  spese  giornaliere:  il  militare,  col  quale  si  paga- 
vano le  somme  date  per  ricompensa  ai  soldati;  quello  delle 
bandiere  romane,  ove  si  conservavano  le  bandiere  delle  le- 
gioni non  guerreggianti ;  il  tesoro  degli  archivj,  ove  si  cu- 
stodivano i  senatoconsulti,  i  plebisciti  e  gli  altri  atti  pub- 
blici. Il  tesoro  pubblico  fu  amministrato  da  Questori,  da 
Consoli,  da  Questori  ancora,  e  infine  dai  Prefetti.  Nel  tempia 
di  Saturno  era  anche  la  Zecca,  ove  si  coniavano  le  monete. 
Le  unità  monetarie  erano;  Vas  per  le  monete  di  bronzo; 
il  denarius  per  le  monete  d'argento:  V  aures  per  le  monete 
d'  oro.  Regolarono  la  coniazione  delle  monete  prima  i  Re,  poi 
il  Pretore  urbano  poi  i  Triunviri  monetarj.  Nelle  province 
principali  i  Governatori  avevano  il  diritto  di  batter  moneta. 
Sotto  r  impero  i  Triunviri  ricevevano  gli  ordini  dall'  im- 
peratore per  la  coniazione  della  m.oneta  d'  oro  e  d'  argento^ 
dal  Senato  per  quella  di  rame.  Sotto  i  primi  due  re  si  usa- 
vano, invece  di  monete,  verghe  di  bronzo  quadrangolari, 
oblunghe,  che  erano  larghe  m.  0,090,  lunghe  m.  0,170,  pro- 
fonde m.  0,010.  Il  re  Servio  battè  monete  che  avevano  per 
impronta  una  pecora,  donde  il  nome  di  pecunia,  da  pecus. 
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Diamo  la  tavola  delle  monete  e  delle  misure  romane 
ragguagliate  al  sistema  decimale,  le  ultime  copiandole  dal 
Cantù,  corretto  1'  errore  in  quelle  di  capacità. 

Monete. 


ì 


I^IPItOXTA 

V.%I.ORE 

Rame. 

As 

Testa  a  doppia  faccia  quella  di  Giano; 

Semis 

nel  rovescio  una  prora  di  naviglio 
allusiva   air  arrivo    di   Saturno   nel 
Lazio .     . 

L.  0,08 

1      •- 

1     rt 

Testa  di  Giove  coronato  e  barbuto:  nel 
rovescio  prora  di  Saturno  .... 

>.    0,04 

Triens 

Testa  di  Pallade:  nel  rovescio  prora  di 
Saturno 

y>   0,026 

)     -1 

Quadrans 

Testa  di  Ercole  ;  nel  rovescio  prora  di 
Saturno 

r>    0,02 

% 

Sextans 

Uncia 

Sestertius 

Testa  di  Mercurio  :  nel  rovèscio  prora 
di  Saturno 

»    0,0133 

^    0,0066 

»   0,32 

1 

O 

Testa  di  Pallade  nel  rovescio  prora  di 
Saturno 

Corona  di  quercia:  nel  rovescio  il  mo- 
nogramma di  Senatoconsulto   (Vale- 
va  1  assi  e  1"  asse  era  stato   ridotto 
al  sesto  del  valore  primitivo)  .     .     . 

\     o   © 

Pi 

Tressis 

Ritratto  di  Cesare  Augusto,   nel   rove- 
scio   il   monogramma   di   senatocon- 
sulto      . 

»   0,24 

'-me 

vm 

S  5 

Dupondius 

Id.  id.    (Furono   conservati  V  as,  il  se- 
mis ed  il  quadrans,  gli    altri  sotto- 
multipli furono  soppressi)    .... 

»   0,16 

3  g  o 

Argento. 

Denaiius 

Testa  di  Pallade,  di  Giunone,  o  di  Au-  ' 
gusto,  secondo  il  tempo  che  fu  bat- 
tuto    , 

L.  0,80  e  dopo 
»    1,28 

Quinarius 
Sestertius 

Testa    della    Vittoria   e    della    Concor- 
dia      

»   0,40  e  dopo 
»   0,64 

»    0,20  e  dopo 
»   0,32 

Testa  di  Pallade,  di  Diana  o  di  Apollo. 
(Il  sesterzio  fu  prima  d' argento  e 
poi  di  rame) 

Oro. 

Aureus 
nummus 

Ritratto   di   Cesare    o    dell'  imperatore 
sotto  il  quale  fu  battuto  :   nel  rove- 
scio simboli  di  diverse  specie.     .     . 

L.  22,10 

Quinarius 

Id.  id 

»    11,05 
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Oltre   tutte    queste    monete,  ne  circolavano    altre  col 
nome  di 


Biga  ti 
Qiiadrigati 

Victoriati 
Seiiiivicloriati 

ribella 

Semliella 

Teiuncius 


Tennero  il  posto  del  danaro  quando  crebbe  a  16  assi  ;  avevano  per 
impronta  una  biga  o  una  quadriga  donde  il  nome. 

Sottomultipli  dei  bigati  e  dei  quadrigati,  come  il  quinarius  ed  il 
sesterthts  del  denarius:  l'impronta  era  una  testa  di  Giove  con 
una  Vittoria  nel  rovescio. 


i'    Libbra  di  bronzo        "j 

'    Mezza  libbra  ',  erano  poco  usate. 

(    Un  quarto  di  libbra    ) 


Misure. 


MI§>URE  BI  SBPEnFICIK 

3II!i»1JRE  lilTTEARI 

— 

■^    co 

-■ 

2. 

"S  -= 

o 

Jleli'i 

Ee9 

-« 

(3 

Scrupulum 

8 

Pes.  unità  di 

Clima 

— 

3 

8 

misura  .  .  . 

— 

0,295 

Actus 

— 

\i 

34 

Cubitus.  .  .   . 

— 

0,142 

lugerum,  unità  dei  quadrati  . 

— 

24 

68 

Passus  .... 

- 

1,475 

Ileredium 

— 

49 

36 

Decempeda.   . 

— 

2,950 

Centuria 

49 

36 

— 

Actus 

— 

35.4 

Saltus 

197 

44 

— 

Miliarium   .  . 

1 

475,00 

MISTURE 

1 

DI  CI 

kP.%CITÀ 

~ 

■^ 

■^ 

.r: 

•= 

"co 

— 

7=: 

rzz 

7=. 

teJ 

'-i 

1=1 

;j 

s 

Ligula 

_ 

_ 

1 

14 

Cyathus 

— 

— 

— 

— 

4 

58 

Acetabulum 

— 

— 

— 

— 

6 

S7 

Quartarius 

— 

— 

— 

1 

3 

75 

Heniina.     . 

— 

— 

— 

' 

3 

Se.\.tarius  . 

— 

— 

— 

o 

a 



Congius      . 

— 

— 

3 

3 

— 

— 

Modius  .     . 

— 

— 

8 

8 

— ■ 

— • 

Urna      .     . 

— 

1 

3 

2 

— 



Ampbora    . 

— 

2 

6 

3 

9 

9 

Celeus   .     . 

0 

2 

J 

i 

— 

— 

— 

MI.<$1TRE  DI  PKStO 


La  libbra  di  grammi  324;  l'oncia,  dodicesimo  della  libbra,  grammi  27;  lo  scrupolo,, 
ventiquattresimo  dell'oncia,  milligranuai  1125. 
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7.  Scritlm-a.  —  Prima  di  diro  delle  lettere  e  delle  scienze, 
non  parrà  superfluo  premettere  alcuni  cenni  intorno  alla 
maniera  di  scrivere,  alla  formazione  dei  codici  presso  gli 
antichi  Romani. 

A  questo  proposito  si  narra  da  alcuni,  che  Paolo  Emilio 
portasse  in  Roma  la  prima  biblioteca  nell'  occasione  del  suo 
trionfo.  S' ignora  però  se  quei  libri  rimanessero  cosa  pri- 
vata del  trionfatore,  o  fossero  depositati  nel  tesoro  della  Re- 
pubblica. Si  fa  menzione  di  Lucullo  come  il  primo  che  con- 
cedesse ai  suoi  concittadini  1'  uso  dei  libri  che  aveva  raccolti 
facendo  guerra  in  Asia,  e  di  Asinio  Pollione  che  cinque  anni 
dopo  la  morte  di  Cesare  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica. 
Quando  in  Roma  cominciò  1'  ^more  delle  belle  lettere,  i  ricchi 
si  facevano  copiare  le  opere  di  quelli  scrittori  che  predili- 
gevano. Poi  cominciò  a  farsi  commercio  di  quelle  copie,  e  i 
libra]  crebbero  a  dismisura.  La  carta,  sulla  quale  si  facevano 
quelle  copie,  si  fabbricava  col  papyrus.  pianta  aquatica  che 
cresceva  nelle  paludi  dell'Egitto.  Si  distendevano  le  diverse 
pellicole  vegetali  di  cui  compone  vasi  la  pianta,  si  stringe- 
vano in  una  pressa,  si  seccavano  al  sole,  e  finalmente  si 
dava  loro  una  colla  composta  di  fior  di  farina  bollita  nel- 
r  acqua,  mescolata  con  qualche  goccia  d'  aceto.  La  carta  si 
fabbricava  in  Egitto.  In  pregio  maggiore  aveasi  la  perga- 
mena. Eumene,  re  di  Pergamo,  voleva  fondare  delle  pubbliche 
biblioteche,  come  aveva  già  fatto  Tolomeo  re  d'  Egitto.  Questi 
proibisce  il  commercio  del  papiro,  e  quegli  fabbrica  carta 
migliore  con  le  pelli  di  pecora  conciate.  Per  iscrivere  si 
usava  un  calamo,  piccola  canna  tagliata  a  punta  e  in  due 
all'  estremità,  e  un  inchiostro  (atramentmn)  fatto  con  acqua 
gommosa,  tinta  in  nero  con  pece  bruciata  o  feccia  di  vino 
seccata  e  cotta.  Si  scriveva  in  colonne  perpendicolari  lun- 
ghe mm.  110  su  pagine  che  contenevano  44  linee.  Copiato 
il  libro,  i  gliitinatores  lo  legavano  collocando  le  pagine  una 
sotto  r  altra,  e  lasciando  fra  jjagina  e  pagina  uno  spazio 
di  ram.  19.  Cosi  facevasi  strisele  di  pagine,  lunghe  circa  tre 
metri  e  mezzo,  e  una  delle  estremità  era  raccomandata  ad 
un  bastone,  sul  quale  si  arrotolavano  in  guisa  che  il  lettore 
dovesse,  per  leggere,  svolgerle  da  sinistra  a  destra.   Il  ba- 
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stone  dicevasi  itmbilzcus^  le  sue  estremità  cornua.  Quasi 
tutti  i  libri  avevano  la  forma  cilindrica,  donde  il  nome  di  vo- 
lumen  da  volvere  (volgere,  avvolgere).  I  volumi  erano  quasi 
sempre  di  mediocre  grossezza;  se  l'opera  non  poteva  capire 
in  un  volume,  si  distribuiva  in  tanti,  quante  erano  le  sue 
parti.  Quando  un'  opera  era  molto  corta,  o  non  si  metteva 
ombelico  alla  striscia  che  si  avvolgeva  sopra  sé  stessa  o  fa- 
cevasi  un  tomo,  nel  quale  le  pagine  erano  poste  1'  una  sul- 
r  altra,  cucite  insieme  e  chiuse  fra  due  tavolette  di  faggio, 
ricoperte  di  pergamena  bianca  o  gialla.  Il  papiro  si  adope- 
rava per  i  volumi,  le  pergamene  per  i  tomi.  Quando  si  can- 
cellava sulle  carte  di  papiro  o  di  pergamena  quello  che  vi 
era  scritto  per  riscrivervi  altre  cose,  quelle  carte  prende- 
vano nome  di  palinsesti  (di  nuovo  rasi). 

8.  Lellere  ed  ai'li.  —  Ed  ora  venendo  agli  uomini  che  illu- 
strarono le  lettere,  per  dare  una  maggiore  unità  all'  argo- 
mento, dobbiamo  rifarci  dal  secolo  III  av.  C,  dando  un  cenno 
degli  scrittori  principali. 

Uopo  è  avvertire,  che  il  carattere  dei  Romani  fu  sem- 
pre poco  portato  alla  letteratura,  al  contrario  dei  Greci,  pei 
quali  le  lettere  erano  un  bisogno  naturale. 

Tuttavia,  con  1'  estendersi  delle  conquiste  e  col  contatto 
di  altri  popoli,  specie  dei  Greci,  che  avevano  avuta  una  let- 
teratura ricchissima  ed  antica,  anche  i  Romani  fornirono 
alle  lettere  un  contributo  abbastanza  vasto. 

Adunque,  oltre  Livio  Andronico  greco,  di  cui  scarse 
notizie  ci  rimangono,  ci  si  presenta  tra  i  conosciuti  Nevio, 
nato  nella  Campania,  il  quale  fu  autore  di  molte  commedie, 
delle  quali  alcune  erano  talmente  satiriche,  che  il  console 
Metello  lo  fece  confinare  a  litica  (203  av.  C),  ove  mori 
due  anni  dopo.  Delle  sue  commedie  rimangono  alcuni  fram- 
menti. 

Altro  autore  ed  attore  comico  è  Marco  Accio  Plauto, 
nato  a  Sarsina,  città  dell'  Umbria,  nel  274  av.  C.  Recitando 
le  sue  commedie,  aveva  fatto  qualche  risparmio  col  quale 
si  mise  a  trafficare.  Ma  i  negozj  gli  andarono  male,  e  si 
ridusse  in  tal  miseria,  da  doversi  allogare  con  un  mugnaio 
e  girare  la  ruota  di  un  mulino.  Però  anche  lavorando  per 
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guadagnarsi  il  pane,  non  tralasciò  di  scrivere  commedio  : 
delle  centoventi  che  egli  dettò,  appena  venti  sono  giunte 
fino  a  noi.  Mori  nel  184. 

Ennio  nacque  a  Rudi  (distrutta)  città  della  Calabria, 
r  anno  239.  Dapprima  fu  soldato,  e  in  appresso,  Catone,  a  cui 
aveva  insegnato  il  greco,  lo  condusse  a  Roma  e  gli  regalò 
una  casa  sull'  Aventino,  nella  quale  aprì  scuola  di  Latino  e 
Greco.  Mori  nel  169,  e  gli  fu  inalzata  una  statua  sulla  tomba 
dagli  Scipioni,  dei  quali  aveva  cantate  le  imprese.  Scrisse  in 
versi  esametri  gli  annali  della  Repubblica,  ma  ora  non  re- 
stano dello  sue  opere  che  pochi  frammenti. 

Quinto  Cecilio  Stazio,  poeta  comico,  nacque  nella  Cal- 
ila ed  era  amico  di  Ennio.  Compose  più  di  30  tragedie,  la 
massima  parte  oggi  perdute.  Mori  nel  166. 

Fabio  pittore  fu  il  primo  Romano  che  scrisse  di  sto- 
ria patria:  mori  l'anno  225. 

Porcio  Catone  nacque  a  Tusculo  1'  anno  234,  e  mori 
nel  149.  Scrisse  un  trattato  sull'agricoltura,  e  una  storia 
delle  origini  di  Roma,  la  quale,  dalle  citazioni  di  storici 
posteriori,  pare  contenesse  notizie  assai  importanti  e  pre- 
ziose. 

Di  Marco  Pacuvio  nato  l'anno  218  a  Brindisi  da  una 
sorella  di  Ennio,  rimangono  alcuni  frammenti  di  storie  e  di 
tragedie.  Mori  verso  il  153. 

Ma  se  pochi  sono  i  nomi  degli  scrittori  del  2°  e  3"  se- 
colo a.  C.  ;  e  per  conseguenza  scarse  le  opere  di  letteratura, 
una  mèsse  larghissima  ne  somministra  1'  ultimo  secolo  della 
Repubblica:  quel  secolo  che  fu  detto  impropriamente  di  Au- 
gusto, giacché  buona  parte  dei  migliori  scrittori  vissero  sotto 
la  Repubblica. 

Questo  risveglio  nelle  lettere  devesi  attribuire  alle  vi- 
cende politiche  di  quel  tempo.  Tramezzo  alle  lotte  civili,  in 
tanto  tramestio  di  uomini  e  di  cose,  in  quella  lotta  disperata 
tra  la  libertà  e  la  servitù,  fra  tante  e  tante  diverse  emozioni 
e  commozioni,  gli  uomini  d' ingegno  trovavano  amplissima 
materia  per  esplicare  le  proprie  passioni,  e  per  celebrare  in 
modi  diversi  i  fasti  della  grandezza  romana.  E  per  tal  guisa 
in  questo  secolo  furono  coltivati  tutti  i  generi  di  letteratura: 
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r  eloquenza,  1'  epica,  la  lirica,  la  satira,  la  storia,  1'  epigram- 
matica ec.  Ed  in  vero  gli  avvenimenti  di  quel  tempo  tanta 
variati  e  mutabili,  si  prestavano  facilmente  a  tutto. 

Riportiamo  ora  i  nomi  dei  principali  scrittori. 

Cicerone'")  nacque  in  Arpino,  nell'anno  107  a.  C.  Fu 
soldato  sotto  Siila.  Giovane  ancora  tradusse  il  poema  d'Arato 
sui  fenomeni  celesti,  della  quale  versione  rimangono  alcuni 
frammenti.  Di  26  anni  cominciò  a  parlare  in  pubblico,  ma 
non  ebbe  nome  d'  oratore  che  dopo  il  suo  viaggio  in  Grecia,, 
ove  compi  la  sua  educazione.  Fu  questore  in  Sicilia,  poi  con- 
sole ;  scoperta  la  congiura  di  Catilina,  salvata  la  Repubblica, 
dai  Romani  ne  ebbe  in  premio  il  titolo  di  Padre  della  patria. 
La  privata  inimicizia  con  Clodio,  patrizio  romano,  che  aveva 
accusato  di  sacrilegio,  lo  costrinse  per  aver  salva  la  vita 
a  fuggir  da  Roma;  ma  spalleggiato  da  Pompeo,  vi  ritornò. 
Segui  le  parti  di  questo  contro  Cesare,  ma  dopo  Farsaglia  si 
riconciliò  col  vincitore.  Quando  Antonio  mosse  contro  gli  uc- 
cisori di  Cesare,  Cicerone  declamò  contro  di  lui  quelle  cele- 
bri orazioni  (filippiche)  che  furono  poi  causa  della  sua  morte; 
poiché  quando  fu  fatto  il  secondo  triunvirato,  Antonio  do- 
mandò ai  colleghi  la  morte  del  grand'  uomo,  che  fu  sacrificato 
all'  odio  di  quel  tristo  nell'anno  43  a.  G.  C.  Oltre  le  orazioni^ 
con  le  quali  Cicerone  fece  cosi  illustrare  il  suo  nome,  scrisse 
un  gran  numero  d'opere,  delle  quali  molte  rimangono  ancora 
a  far  testimonianza  della  sua  immensa  dottrina. 

Sallustio,  storico  latino,  nacque  ad  Amiterno,  l'anno 
86  a.  C,  da  famiglia  plebea.  Rotto  a  qualunque  licenza,  egli 
meritò  di  esser  cassato  dall'  albo  dei  Senatori.  Partigiano  di 
Cesare,  a  cui  fu  in  grazia,  riebbe  il  grado  perduto,  la  pretura, 
e  col  proconsolato  il  governo  della  Numidia,  ove  arricchì  con 
le  estorsioni  ed  i  balzelli  imposti  ai  suoi  governati.  Accusato 


(a)  Vedi  il  buon  JMarco  d'  ogni  laude  degno 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto.... 

Petrarca,   Trionfo  d'Amore,  i,  100. 

Quest"  è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quant'  ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori. 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  iii,  19. 
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di  concussione,  fu  assolto  da  Cesare,  ma  il  processo  sofferto 
lo  fece  avvertito  che  la  strada  delle  magistrature  gli  era 
chiusa  per  sempre.  Allora  si  ridusse  a  vita  privata,  e  fattosi 
costruire  sul  Quirinale  un  superbo  palazzo,  con  vastissimi 
giardini,  visse  nell'  opulenza  e  nella  quiete  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  che  fini  1'  anno  35  a.  G.  C.  Dettò  la  guerra 
di  Giugurta,  la  congiura  di  Catilina  ed  una  storia  di  Roma. 
Dell'ultima  abbiamo  pochi  squarci:  le  due  prime  ci  giunsero 
intere.  Sallustio  è  uno  dei  primi  storici  dell'antichità,  per 
la  schiettezza  della  narrazione  e  dei  giudizj  che  fa  dogli 
uomini  e  delle  cose. 

Cornelio  Gallo,  gran  capitano  e  buon  poeta.  Ebbe  da 
Augusto  il  governo  dell'  Egitto.  Fu  famoso  per  le  sue  dila- 
pidazioni, tanto  che  cacciato  in  esilio,  si  uccise  nell'anno  26 
a.  G.  C.  Compose  quattro  libri  di  elegie,  dei  quali  non  resta 
più  nulla. 

Publio  Tirgilio  Marone,  principe  dei  poeti  latini,  iiac- 
que  in  Andes,  villaggio  presso  Mantova,  70  anni  av.  G.  C. 
In  Cremona  cominciò  i  suoi  studj  gli  fini  in  Napoli.  Andato 
a  Roma  strinse  amicizia  con  Mecenate.  Augusto  fece  resti- 
tuire al  poeta  alcune  terre  che  erano  state  tolte  alla  sua  fa- 
miglia dopo  la  battaglia  di  Filippi  per  arricchire  i  veterani. 
Allora  cominciò  a  dettare  le  Egloghe:  pochi  anni  appresso 
le  Georgiche,  poema  didattico  sull'  agricoltura.  Ma  la  mag- 
giore opera  di  Virgilio  é  il  poema,  nel  quale,  descritti  la  ro- 
vina di  Troia  e  gli  amori  di  Didone  e  di  Enea,  narra  come 
i  Troiani  prendessero  stanza  in  Italia.  Virgilio  mori  prima 
di  aver  dato  l' ultima  mano  dAV Eneide.  Accompagnando  a 
Roma  Augusto,  che  tornava  dall'  Oriente,  il  gran  poeta  fini 
di  vivere  1'  anno  19  a.  G.  C,  in  età  di  51  anno.  Egli  aveva 
lasciato  in  testamento  che  si  distruggesse  VEneide,  perchè 
lavoro  imperfetto  :  ma  Augusto  noi  permise,  e  affidò  a  Varo 
e  Tucca  la  incombenza  di  ritoccare  1'  opera,  senza  però  ag- 
giungere nulla  ai  versi  del  poeta.  Con  tanto  scrupolo  e  ve- 
nerazione costoro  obbedirono  agli  ordini  dell'Imperatore,  che 
molti  versi  rimasero  in  tronco. 

Albio  Tibullo.  Altro  gran  poeta  latino.  Di  lui  e  della 
sua  vita  si  sa  poco  o  nulla:  sembra  però  che  guerreggiasse 
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contro  i  Galli,  e  venisse  in  fama  di  valoroso  soldato.  Mori 
in  fresca  età.  Di  lui  ci  rimangono  quattro  libri  di  elegie, 
degni  di  ricordo  per  la  eleganza  e  la  purezza  dello  stile  e 
specialmente  per  una  delicatezza  ed  una  malinconia,  delle 
quali  raramente  ci  danno  esempio  i  poeti  antichi.  Mori  nel- 
r  anno  18  a.  G.  C. 

Quinto  Orazio  Fiacco,  nacque  a  Venosa  nella  Puglia, 
r  8  dicembre  dell'  anno  66  a.  G.  C.  Suo  padre,  di  condizione 
liberto,  come  riscotitore  del  pubblico  denaro,  avendo  fatto 
masserizia,  fece  educare  ed  ammaestrare  nelle  arti  liberali 
il  figliuolo.  A  22  anni  Orazio  andò  a  finire  gli  studj  ad 
Atene,  ove  incontrato  Bruto,  1'  uccisore  di  Cesare,  se  lo  fece 
amico  e  combattè  a  Filippi  in  qualità  di  tribuno.  Corre  fama 
che  nel  furore  della  mischia  fuggisse  per  paura.  Ritornato 
a  Roma,  ebbe  da  Augusto,  per  intromissione  di  Mecenate, 
ricchezze  ed  onori.  Fini  di  vivere  nell'  anno  8  a.  G.  C.  Dettò 
cinque  libri  di  Odi,  due  libri  di  satire,  due  di  epistole,  com- 
presa r  epistola  ai  Risoni  sull'  arte  poetica,  nella  quale  dà  le 
norme  per  ogni  genere  di  poesia  e  per  bene  scrivere. 

C.  Cilnio  Mecenate,  celebre  favorito  e  ministro  di  Au- 
gusto. Segui  fin  da  giovane  la  parte  di  Ottavio  e  gli  diede 
ottimi  consigli  pel  reggimento  dello  Stato.  Fu  con  lui  alle 
battaglie  di  Modena,  Filippi,  Perugia,  del  capo  Peloro  e  di 
Azio.  Quando  Augusto  faceva  vista  di  voler  rinunziare  al- 
l' impero.  Mecenate  ne  lo  dissuadeva.  Corresse  molti  abusi, 
consigliò  utili  istituzioni  al  suo  signore,  al  quale  talora  non 
risparmiò  acerbi  rimproveri,  quando  pareva  volesse  allon- 
tanarsi dalla  strada  del  giusto  e  dell'  onesto.  Umano,  bene- 
fico, giusto,  fu  idolatrato  dal  popolo.  Favori  le  lettere  e  fu 
amico  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo,  pei  quali  ottenne 
sempre  da  Augusto  protezione,  doni  e  ricchezze:  onde  l'ap- 
pellativo di  Mecenate  si  dà  tuttora  a  coloro  che  prediligono 
e  proteggono  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere.  Mori  questo  gran- 
d'  uomo  neir  anno  8  a.  G.  C. 

Caio  Asinio  Pollione,  illustre  oratore.  Parteggiò  prima 
per  Pompeo,  poi  per  Cesare,  quindi  per  Antonio  che  diégli 
il  comando  delle  legioni,  che  campeggiavano  nel  territorio 
di  Mantova.  Salvò  in  quella  circostanza  Virgilio  dal  furore 
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dèlie  milizie  e  fu  il  primo  protettore  del  gran  poeta.  Vinti 
i  Dalmati,  ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Scrisse  la  storia  delle 
guerre  civili  di  Roma,  dettò  tragedie  ed  un  libro  contro  Sal- 
lustio. Ma  tutto  è  perduto,  e  di  lui  non  ci  restano  che  tre 
lettere.  Mori  1'  anno  4  dopo  G.  C. 

Corvino  Messala,  nato  l' anno  49  a.  G.  C,  segui  la 
parte  di  Bruto,  poi  compostosi  con  Antonio,  gli  fu  fedele 
finché  noi  vide  schiavo  di  Cleopatra,  e  allora  se  la  intese  con 
Ottaviano,  che  lo  tenne  carissimo.  Quando  Augusto  fu  ac- 
clamato imperatore,  nominò  Messala  prefetto  di  Roma,  e  lo 
ebbe  collega  nel  consolato  1'  anno  4  dopo  G.  C.  Scrisse  varie 
opere  lodate  da  Seneca,  da  Quintiliano  e  dai  due  Plinii.  Mes- 
sala mori  l'anno  11  di  G.  C. 

Publio  Ovidio  Nasone  nacque  a  Sulmona  nel  43  av. 
G.  C.  Suo  padre  voleva  farne  un  oratore,  ma  come  quegli 
che  era  chiamato  da  natura  a  poetare,  abbandonò  il  Foro 
per  le  muse.  Fu  amico  di  Virgilio  e  venne  in  favore  di  Au- 
gusto: più  tardi,  perduta  la  benevolenza  dell' Imperatore,  fu 
esiliato  a  Tomi  sul  mare  Eusino,  dove  fini  i  suoi  giorni 
r  anno  17  dell'  èra  volgare.  Le  Metamorfosi,  gli  Amori,  i 
Fasti,  i  Tristi,  i  Pontici  e  V  Arte  di  amare  fanno  fede  della 
feconda  fantasia  del  poeta  latino  e  della  morale  condizione 
della  cittadinanza  romana  a'  suoi  giorni. 

Tito  Livio,  celebre  storico  latino,  nacque  a  Padova 
l'anno  59  a.  G.  C.  Augusto  lo  ebbe  in  grande  considera- 
zione, lo  favori  e  1'  aiutò.  Lasciò  scritta  una  Storia  Romana 
composta  di  14  decadi  di  10  libri  ciascuna,  delle  quali  ne 
avanzano  la  1^,  la  3^,  la  4'\  cinque  libri  della  5=^  e  un  fram- 
mento del  9°  libro.  Lo  stile  di  Tito  Livio  è  elegante,  nobile 
e  chiaro  ;  narra  con  brio,  nei  discorsi  é  eloquente  ;  giudica 
imparzialmente  degli  uomini  e  delle  cose,  quantunque  par- 
teggiasse per  la  vecchia  aristocrazia.  Egli  mori  l' anno  17 
di  G.  C. 

Caio  Velleio  Patercolo,  storico,  nato  a  Napoli  circa 
19  anni  av.  G.  C.  Guerreggiò  in  Oriente  sotto  Agrippa  ed 
Augusto  lo  creò  prefetto  della  cavalleria.  Accompagnò  Tibe- 
rio in  Germania,  in  Pannonia  e  in  Dalmazia,  ritornò  a  Roma 
con  lui,  e  neir  anno  in  cui  mori  Augusto  fu  creato  pretore. 
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Corre  fama  che  congiurasse  con  Sciano,  e  fosse  messo  a 
morte  1'  anno  31  di  G.  C.  Scrisse  con  bella  maniera  un  com- 
pendio della  Stoi^ia  Romana. 

Che  anche  le  arti  fossero  coltivate  e  tenute  in  onore, 
ne  fanno  fede  gli  edifìcj  pubblici  fatti  di  nuovo  o  rinnovati 
in  Roma  al  tempo  della  dittatura  di  Cesare  e  sotto  Ottaviano, 
onde  questi  ebbe  a  dire  d'  aver  trovata  Roma  di  mattoni  e 
averla  lasciata  di  marmo;  e  l'amore  con  cui  i  ricchi  Romani 
raccoglievano  le  opere  degli  antichi  maestri  per  onorare  le 
loro  case. 

La  Basilica  Giulia  ove  sedeano  i  magistrati,  le  Terme, 
o  bagni  caldi,  il  Panteon,  1'  acquedotto  per  provveder  d' acqua 
Nimes,  fatti  fare  o  rinnovare  da  Agrippa,  ministro  di  Otta- 
viano, sono  opere  maravigliose  del  genio  romano. 


LIBEO  TERZO 


IMPERO    ROMANO 

(14-476  d.  C.) 

CAPITOLO  XVI. 

Gli  imperatori  del  1»   e  2^  secolo. 

(14-180  d.  C.) 

1.  Tiberio.  —  2.  Morte  di  Cristo  —  La  morale  cristiana.  —  3.  Caligola  e 
Claudio  —  4.  Nerone.  —  S.  Primo  dispotismo  militare  —  Galba,  Ot- 
tone, Vifellio.  —  6.  I  Flavj  —  Vespasiano  —  Tito  —  Domiziano.  — 
7.  Giulio  Agricola.  —  8.  Nerva  e  Traiano.  —  9.  Adriano,  Antonino  ii 
Pio,  Marco  Aurelio. 

1.  Tiberio  (14-57  d.  C.)  —  Ad  Augusto  successe  Tiberio,  il 
quale  nacque  l'anno  34,  prima  dell'era  cristiana,  da  Tiberio 
Nerone,  gran  pontefice,  e  da  Livia,  figlia  di  Druso  Claudiano. 
Creato  questore  a  19  anni,  esercitò  la  carica  con  lode,  guer- 
reggiò contro  i  Cantabri  come  tribuno  militare,  soggiogò 
r  Armenia,  e  ricuperò  le  aquile  romane  tolte  dai  Parti  a 
Crasso.  Nel  15  combattè  con  Druso  suo  fratello  contro  i  po- 
poli della  Rezia,  nell'  11  contro  i  Dalmati  ed  i  Pannoni  nel- 
l'anno 8  assali  i  Germani  che  gli  avevano  ucciso  il  fratello, 
ne  ricuperò  il  cadavere,  debellò  i  nemici  e  tornò  trionfante 
a  Roma.  Ingelosisce,  vedendo  che  Augusto  ama  teneramente 
Caio  Cesare  e  Lucio,  nati  da  Giulia  sua  figlia  e  da  Agrippa 
che  aveva  adottato,  e  che  forse  destinava  all'  impero,  e  si 
ritira  nell'  isola  di  Rodi  ove  rimane,  finché  non  sa  della 
morte  dei  giovinetti  nipoti  di  Augusto,  che  corre  fama  fos- 
sero avvelenati  da  Livia  sua  madre,  condotta  in  isposa  da 
Ottavio,  mortole  il  marito  Tiberio-Nerone,  per  aprire  al 
figlio  la  strada  al  potere. 
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Augusto  sebbene  conoscesse  l'animo  tristo  di  Tiberio, 
lo  adottò,  essendo  in  patto  però  che  egli  avrebbe  adottato 
Germanico,  figlio  di  Druse  suo  fratello,  e  lo  spedi  da  capo 
in  Germania  contro  quelle  popolazioni  continuamente  irre- 
quiete. Tiberio  si  mostrò  valoroso  ed  esperto  della  militare 
disciplina.  Vinti  piìi  volte  i  Germani,  corse  in  Pannonia  e 
in  Dalmazia,  che  erano  insorte  contro  i  Romani  :  nell'  anno 
C)  soggiogò  quelle  popolazioni  e  celebrò  il  trionfo  nell'anno 
stesso  in  cui  Germanico  fu  creato  console.  Mentre  conduce- 
vasi  in  Illiria  a  far  nuove  guerre,  seppe  della  prossima  fine 
d'Augusto,  e  tornò  frettolosamente  a  Roma. 

Allora  cominciò  la  lunga  serie  dei  suoi  delitti,  facendo 
uccidere  un  ultimo  figlio  di  Agrippa,  adottato  esso  pure  da 
Augusto,  e  che  poteva  essere  d'ostacolo  alle  sue  mire,  come 
erano  stati  Caio  Cesare  e  Lucio,  tolti  miseramente  di  vita 
da  Livia.  Poi,  convocato  il  Senato,  fece  leggere  dal  figlio 
Druso  un  suo  discorso,  quasi  1'  acerbo  dolore  gì'  impedisse 
di  favellare,  e  pregandolo  i  senatori  a  prendere  il  governo 
della  pubblica  cosa,  ripetè  la  celia  di  Augusto  ricusando  di 
accettare  un  tal  carico  una  prima  ed  una  seconda  volta, 
finché  quasi  facendo  sacrifizio  di  sé  alla  patria,  si  rassegnò 
a  diventare  imperatore.  E  da  principio  parve  non  volesse 
abusare  dell'impero;  che  anzi  al  Senato  mostravasi  ligio, 
del  popolo  amantissimo,  del  bene  di  tutti  desideroso. 

Ma  l'apparente  mansuetudine  e  la  finta  dolcezza  presto 
svanirono,  e  la  storia  ricorda  con  orrore  la  morte  di  Ger- 
manico suo  nipote  che  sacrificò  all'  invidia  e  alla  gelosia  che 
gli  rodevano  il  cuore.  Germanico  comandava  le  legioni  in 
Germania,  quando  colà  giunse  la  notizia  della  morte  di  Au- 
gusto. Quelle  milizie  che  adoravano  il  loro  giovine  generale, 
gli  offrirono  l'impero;  ma  Germanico  sedò  il  moto,  e  gene- 
rosamente riconobbe  per  signore  Tiberio,  il  quale,  piuttosto 
che  saper  grato  al  nipote  della  lealtà  sua,  concepì  violento 
rancore  contro  di  lui  che  vedeva  accarezzato  dai  soldati,  ran- 
core che  crebbe  a  mille  doppj  quando,  fattagli  abilità  di  ve- 
nire a  Roma  perchè  vi  celebrasse  il  suo  trionfo,  vide  il  po- 
polo accalcarsi  sulle  strade,  per  le  quali  doveva  passare  il 
guerriero,  e  fargli  plauso  come   all'  imperatore  stesso   non 
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soleva.  Allora  nel  cuor  suo  meditò  tremenda  vendetta,  e 
mandato  Germanico  a  nuove  guerre  in  Oriente,  gli  pose  a 
fianco  un  tal  Gneo  Pisene,  uomo  di  nessuna  virtù,  perchè 
lo  contrariasse  in  ogni  cosa,  gli  destasse  contro  inimicizie  e 
rivalità,  lo  uccidesse  anco,  quando  gli  si  porgesse  il  destro. 
Ed  infatti,  Germanico  mori  avvelenato  l'anno  19.  Tiberio 
vedendo  quanto  increscesse  all'  universale  la  perdita  dell'  il- 
lustre capitano,  e  udendo  come  il  rumore  popolare  lo  accu- 
sasse di  complicità  in  tanto  delitto,  concesse  fosse  manife- 
stata in  giudizio  la  colpa  di  Pisene.  Poco  dopo  Pisone  si  uc- 
cise, e  vi  ha  chi  crede,  forse  non  a  torto,  che  Tiberio  lo  fa- 
cesse ammazzare  perchè  non  rivelasse  l'occulto  maneggio. 

L' imperatore  intristiva  ogni  di  più.  Tolse  ogni  appa- 
renza di  autorità  al  popolo,  ordinando  che  la  elezione  dei 
magistrati  e  la  sanzione  delle  leggi  appartenesse  al  Senato; 
e  perchè  questo  non  usasse  il  voto  segreto  a  sentenziare  con 
giustizia,  volle  che  i  Senatori  votassero  ad  alta  voce  e  pre- 
sente r  imperatore  ;  onde  ad  ogni  accusa  di  lesa  maestà,  con 
la  quale  Tiberio  velava  i  feroci  intendimenti  contro  coloro 
che  teneva  in  concetto  di  nemici,  seguitava  la  morte  degli 
accusati.  Uomini  corrottissimi  approfittavano  dell'empia  sete 
di  sangue,  che  travagliava  quel  mostro,  a  sfogo  di  private 
vendette,  e  fra  quelli  sali  in  turpe  fama  un  tale  L.  Elio 
Seiano,  prefetto  dei  Pretoriani,  che  impossessatosi  del  cuore 
di  Tiberio,  giunse  a  tal  grado  di  potere,  da  essere  tenuto  in 
Roma  da  più  dell'imperatore  stesso.  Per  opera  sua  furono 
uccisi  Druse,  Nerone  ed  Agrippina,  quelli  figli,  questa  moglie 
allo  sventurato  Germanico;  per  opera  sua  Roma  fu  colma 
di  delcitori,  i  quali,  in  una  parola,  in  un  gesto  raccapezza- 
vano il  motivo  ad  accuse  vilissime  contro  i  più  nobili  e  ricchi 
cittadini  di  Roma  ;  per  opera  sua,  infine,  quella  città,  che 
era  cosi  fiorente  al  tempo  di  Augusto,  fu  condotta  in  tristis- 
simo stato  di  afilizione  e  di  miseria.  E  intanto  Tiberio  (che 
Seiano  aveva  persuaso  a  ritirarsi  in  Capri,  per  potere  a  suo 
talento  governare  nella  metropoli)  passava  il  tempo  fra  i  più 
turpi  godimenti,  non  tanto  però  in  quelli  ingolfato,  che  non 
prestasse  orecchio  al  gran  male  che  diceasi  di  Seiano  e  non 
gli  avesse  l'occhio  addosso,  e  perchè  grande  era  il  timore  che 
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(li  lui  aveva,  e  perchè  la  mal  celata  ambizione  del  suo  mi- 
nistro gli  faceva  rodere  il  cuore.  Quando  Sciano  meno  se  lo 
pensava,  Tiberio  lo  accusò  in  Senato,  e  i  Padri  Coscritti  non 
si  appagarono  di  farlo  arrestare,  ma  difilato  lo  mandarono 
al  patibolo. 

Al  tristo  ministro  successe  un  ministro  più  tristo  an- 
cora, e  il  Senato  ed  il  popolo,  che  avevano  fatto  baldoria  per 
la  morte  di  Sciano,  mutarono  presto  l'allegrezza  in  nuovo  e 
più  amaro  pianto.  Macrone,  il  nuovo  prefetto  del  pretorio, 
fece  quasi  desiderare  il  suo  predecessore.  Chi  o  per  paren- 
tela, 0  per  amicizia,  o  per  gratitudine  era  in  obbligo  a  Sciano, 
fu  chiamato  ai  magistrati  ed  ucciso  senza  pietà  ;  poi,  per  non 
perder  tempo  e  perchè  erano  tanti  gli  accusati,  furono  messi 
a  morte  senza  giudizio,  contro  ogni  legge  di  giustizia,  onde 
molti  furono  uccisori  di  sé  stessi  per  evitare  le  torture  ed  i 
supplizi  coi  quali  alle  vittime  si  strappavano  di  bocca  i  nomi 
di  finti  complici,  per  aver  ragione  di  condanna  su  chi  non 
poteva  accusa  di  sorta.  E  cosi  ogni  giorno  nuovi  supplizj  e 
nuovi  suppliziati  :  per  tutta  Roma  era  un  lamentio  che  fa- 
ceva pietà,  perchè  non  aveavi  famiglia  che  non  piangesse 
sulle  ceneri  di  alcuno  dei  suoi.  Odiato,  imprecato  da  tutti, 
Tiberio  sentiva  ogni  giorno  più  indebolire  le  sue  forze;  in- 
vano cercava,  mutando  di  luogo,  tentando  aure  più  pure  e 
più  miti,  rinvigorire  il  corpo,  fuggire  i  rimorsi  e  la  paura 
della  prossima  fine  :  un  giorno  còlto  da  uno  svenimento  fu 
creduto  morto,  e  Caligola,  ultimo  figlio  di  Germanico,  si  pre- 
sentò al  Senato  ed  ai  pretoriani  che  Tiberio  aveva  raccolti 
in  Roma  in  un  campo  fortificato  per  tenere  la  città  in  sog- 
gezione, a  fine  di  farsi  salutare  imperatore.  Mentre  tutti  l'ac- 
clamavano per  tale,  ecco  corre  voce  che  Tiberio  si  è  riavuto. 
Senatori,  soldati  e  popolo  abbandonano  Caligola,  che  aspetta 
da  un  momento  all'  altro  di  essere  messo  a  morte  ;  ma  Ma- 
cpone,  che  parteggiava  per  lui,  soffoca  coi  guanciali  il  mo- 
ribondo imperatore,  che  muore  l'anno  37  di  C.  in  età  di  78 
anni,  avendo  regnato  per  2.3. 

2.  Morie  di  Crislo  —  La  morale  crisliana.  —  Nell'anno  33  dell'era 
volgare  e  diciannovesimo  dell'impero  di  Tiberio,  mori  Gesù 
Cristo.  Gli  Apostoli  predicano  la  dottrina  del  Redentore. 
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Confessando  l'origine  divina  della  religione  e  della  Chiesa 
cristiana,  si  può,  senza  tema  d'eiTare,  riconoscere  che  i  tempi 
correvano  propizj,  perchè  la  nuova  credenza  mettesse  salde 
e  profonde  radici  nel  mondo  romano.  La  vecchia  Roma  aveva 
disertate  le  are  degli  Dei  nazionali,  ogni  di  portava  un  nuovo 
culto  di  divinità  create  o  dall'  adulazione  o  dalla  più  stolta 
superstizione,  o  introdotte  da  paesi  stranieri  in  casa,  perchè 
le  si  sapevano  oggetto  nel  natio  loco  di  grande  venerazione. 
Era  questo  uno  dei  tanti  mezzi,  che  adoperavano  i  Romani 
per  gratificarsi  i  popoli  che  avevano  assoggettati  con  l'armi. 
La  cittadinanza  romana  accordata  agli  Dei  forestieri,  non  era 
un  pericolo  per  lo  stato.  Anche  il  progresso  della  scienza 
fu  causa  della  creazione  o  dell'importazione  di  nuove  divi- 
nità. Molti  fenomeni,  ai  quali  si  attribuiva  origine  e  signifi- 
cato di  grazia  celeste,  erano  stati  riconosciuti  come  semplici 
effetti  di  semplici  cause:  la  ragione  aveva  demolito  l'altare 
del  nume,  la  superstizione  raccoglieva  pietosamente  le  ruine 
per  comporre  un  nuovo  altare  ad  un  nuovo  Dio.  A  meno- 
mare la  fede  servivano  anche  le  lotte  fra  il  potere  civile  e 
religioso  ;  onde  puossi  concludere  che  al  principio  dell'  im- 
pero i  nobili  ed  i  ricchi,  scettici  e  spensierati,  sommettevano 
al  talento  ogni  principio  di  morale  ;  1'  ordine  medio  dei  cit- 
tadini, facendosi  beffe  dell'antico  e  del  nuovo  Olimpo  e  degli 
Dei  che  l'abitavano  e  portavano  nelle  sfere  celesti  le  vili 
usanze  e  le  cure  sciagurate  della  terra,  serenava  lo  spirita 
nell'idea  di  una  divinità  che  la  mente  principiava  a  conce- 
pire una  ed  cftmipotente,  senza  però  avere  il  coraggio  di 
confessarla  e  di  affrontare  lo  scetticismo  dei  patrizj  e  il  fa- 
natismo della  plebe  ;  è  questa  infine,  paga  dei  suoi  Dei  casa- 
linghi ed  avveniticci,  dava  in  smanie  eccessive,  superstiziose 
e  spesso  crudeli  per  tenerne  ritti  gli  altari. 

Intanto  G.  C.  comincia  a  predicare  la  nuova  dottrina. 
Non  parla  ai  suoi  concittadini  soltanto,  parla  a  tutti  i  popoli 
della  terra  :  non  bestemmia  i  falsi  Dei,  non  manda  il  guanto 
di  sfida  al  paganesimo  ;  ma  si  contenta  di  dire  che  egli  viene 
in  nome  del  Padre  Celeste,  il  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini 
siano  fratelli  ;  non  cerca  far  confessare  le  massime  che  egli 
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predica  con  la  forza  e  con  la  violenza,  ma  con  la  persuasione 
e  con  la  carità.  Il  Nazzareno  getta  le  sue  parole  fra  le  turbe, 
come  l'agricoltore  la  semenza  nei  solchi  dei  campi:  giorno 
verrà  che  la  semenza  darà  abbondantissimo  frutto. 

Roma  aveva,  senza  addarsene,  apparecchiate  le  vie  alla 
confessione  della  nuova  fede.  I  numerosi  schiavi  che  popo- 
lavano lo  città  dell'impero,  le  campagne,  le  officine  si  risco- 
tevano  alla  buona  novella;  asciugavano  il  sudore  della  fronte 
e  aprivano  il  cuore  alla  speranza  che  le  loro  catene  sareb- 
bero spezzate  :  i  patrizj  e  gli  scettici,  che  fra  le  orgie  dei 
banchetti  vedevano  balenare  la  fede  negli  occhi  dei  loro 
«chiavi,  tremavano  cominciando  a  capire  che  l' impero  non 
aveva  più  quelle  salde  fondamenta  sulle  quali  credevano 
averlo  piantato  ;  1'  ordine  medio  della  cittadinanza  era  su- 
perbo d'  aver  professata  nascosamente  quella  fede,  che  do- 
veva ben  presto  professare  in  pubblico.  Gli  Apostoli  corrono 
per  il  mondo  e  per  quelle  vie  che  ha  aperte  la  Roma  pagana, 
perchè  le  sue  legioni  corressero  da  un  capo  all'altro  dell' im- 
])ero.  Roma  aveva  uniti  in  un  fascio  i  popoli  della  terra  e 
su  tutti  dominava:  la  nuova  società  che  sorge  in  mezzo  a^- 
r  antica,  adopera  le  istituzioni  e  gli  ordinamenti  creati  dal 
'dispotismo  per  riscattare  i  prigionieri,  consolare  gli  afflitti, 
dare  a  tutti  la  santa  promessa  di  una  patria  celeste. 

La  rivoluzione  morale  ha  il  suo  compimento;  e  nel 
quarto  secolo  il  cristianesimo  è  una  Chiesa  che  ha  un  go- 
verno saviamente  stabilito.  Presto  F  impero  precipiterà  :  ma 
la  Chiesa  ciistiana  preparerà  l'incivilimento* avvenire  con 
una  influenza  ed  una  forza  fondate  sulle  convinzioni,  le  cre- 
denze, i  sentimenti  morali,  con  l'affermazione  di  una  regola, 
di  una  legge  superiore  a  tutte  le  leggi  umane. 

3.  Caligola  e  Claudio.  —  Morto  Tiberio,  fu  inalzato  al  trono 
Caio  Caligola  (37-41)  nato  nell'anno  12  dell'era  volgare  da 
Agrippina  e  da  Germanico,  e  per  miracolo  sopravvissuto  ai 
suoi  fratelli  e  a  sua  madre.  Meglio  per  il  genere  umano  che 
fosse  morto.  Tiberio  che  se  ne  intendeva,  ben  disse  che  lo 
avrebbe  superato  in  tirannia  e  nequizia.  Nel  principio  del 
suo  regno  parve  volesse  far  dimenticare  il  mal   governo    e 
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la  ferocia  di  Tiberio  ;  ma,  avvezzato  alla  scuola  di  quel  mo- 
stro, diede  presto  argomento  a  credere  che  il  maestro  era 
stato  vinto  dal  discepolo. 

Fece  strage  dei  senatori,  dei  cittadini,  dei  plebei,  e  nelle 
stragi  superò  Tiberio,  perclié  non  si  curò  di  serbare  appa- 
renza veruna  di  legalitcà  ;  ma,  quando  gli  talentava,  faceva 
uccidere  il  primo  che  gli  capitava  innanzi.  I  figli  sgozzava  e 
faceva  sgozzare  in  faccia  ai  padri,  e  guai  per  essi  se  mostra- 
vano dolore  !  Invitava  i  più  nobili  Senatori  alla  sua  mensa, 
e  nel  tempo  del  pranzo  gli  costringeva  ad  assistere  alla  tor- 
tura di  un  reo,  o  se  alcuno  non  ve  ne  fosse  stato  nelle  car- 
ceri, del  primo  cittadino  che  incontravano  per  via  i  suoi  sche- 
rani. Alla  moglie  diceva  :  «Tu  sei  bella,  ma  più  bella  m'ap- 
parisci quando  so  che  posso  farti  balzare  la  testa  d'un  colpo 
della  mia  spada,  »  Vedendo  che  il  popolo  non  applaudiva  ai 
giuochi  dei  gladiatori  da  lui  ammannitigli,  grida:  «  Perchè 
questo  popolo  non  ha  una  testa  sola,  che  potrei  a  mio  talento 
farlo  uccidere?  »  S'innamora  della  luna  e  a  lei  favella  di 
amore  come  a  donna  amata  ;  adora  il  suo  cavallo  e  ordina 
si  fabbrichi  per  lui  un  palazzo  marmoreo  con  mangiatoie  di 
avorio  e  coperte  di  porpora,  e  a  servirlo  assegna  un  inten- 
dente, un  numero  di  paggi,  financo  un  segretario.  E  non 
basta:  il  pazzo  e  crudele  imperatore  vuol  celebrare  un  trionfo. 
Si  apparecchia  a  portar  la  guerra  ai  Britanni  ed  ai  Germani. 
Ordina  che  si  facciano  levate  per  tutte  le  terre  dell'  impero, 
isi  metta  in  piede  un  esercito  poderoso,  si  allestisca  un'  ar- 
mata formidabile  :  parea  volesse  andare  in  capo  al  mondo. 
K  poi  la  ridicola  commedia  finisce  con  una  fuga  vergognosa, 
quando  sulle  rive  tranquille  del  Reno  ode  che  si  avvicinano 
i  nemici.  Eppure  tornato  a  Roma,  volle  il  trionfo  come  a 
grande  e  vittorioso  capitano,  ed  i  suoi  istrioni  lo  salutarono 
Re  della  Britannia  e  della  Germania. 

Un  tal  Cassio  Cherea  liberò  finalmente  il  mondo  da 
tanta  peste.  Costui,  tribuno  dei  Pretoriani,  dispregiato  da 
Caligola,  giurò  di  uccidere  il  tiranno.  Accordatosi  co'  suoi 
amici,  riusci  a  mettere  le  mani  addosso  all'  imperatore  e 
l'anno  41  lo  scannò.  Cosi  fini  nella  fresca  età  di  29  anni,  dopo 
un  regno  di  4,  Caligola,  di  cui  Seneca  disse:  «  Sembrar  la 
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natura  averlo  fatto  per  mostrar  fin  dove  può  giungere  l'enor- 
mità dei  vizj  appoggiati  al  più  assoluto  potere.  » 

Mentre  i  pretoriani,  saputa  la  morte  di  Caligola,  ucci- 
devano quanti  Senatori  incontravano  nel  palazzo  del  tiranno, 
che  piangevano  estinto  per  la  sua  liberalità  in  benefizio  dei 
soldati  e  del  popolo,  ecco  scoprono  nascosto  in  un  angolo 
Claudio,  zio  di  Caligola,  figlio  di  Druso  Nerone  fratello  di 
Tiberio,  e  di  Antonia  figlia  del  triunviro  Antonio.  Levarlo 
sugli  scudi,  portarlo  in  trionfo  in  Senato,  che  vinto  dalla  elo- 
quenza di  Cherea,  voleva  riassumere  la  sua  libertà  e  spegnere 
la  memoria  dei  Cesari,  e  farlo  acclamare  imperatore  fu  tut- 
t'uno.  Claudio  (41-54)  pagò  a  ciascuno  dei  pretoriani  15,000 
sesterzj,  e  cosi  cominciò  1'  uso  di  quel  donativo  che  ad  ogni 
elezione  il  nuovo  imperatore  soleva  faro  alle  milizie.  Quindi 
annullò  le  leggi  del  suo  predecessore,  e  specialmente  le  ac- 
cuse di  lesa  maestà;  dava  a  sperare  che  il  suo  regno  avrebbe 
fatti  dimenticare  quelli  di  Tiberio  e  Caligola  :  ma  le  speranze 
falliron  presto;  perchè  lasciate  le  redini  del  governo  in  mano 
a  Messalina  sua  moglie,  donna  di  perduti  costumi,  e  ai  suoi 
liberti  Polibio,  Narciso  e  Fallante,  si  fece  nome  di  crudele  e 
tiranno  per  le  scelleraggini  altrui.  Però  qualche  cosa  di  buono 
fece  :  fondò  un  porto  in  faccia  ad  Ostia  con  un  faro  simile 
a  quello  di  Alessandria:  piantò  colonie  nella  Cappadocia, 
nella  Fenicia  e  sull'Eufrate;  aprì  strade  nelle  province  più 
lontane  dello  impero,  ne  estese  i  confini  cominciando  la  con- 
quista della  Britannia,  e  riducendo  a  provincia  la  Maurita- 
nia, la  Licia  (nell'Asia  Minore),  e  la  Tracia  (parte  della  Ro- 
melia e  Bulgaria).  Fatta  uccidere  Messalina,  che  infamava  il 
suo  nome  e  l' impero  con  la  vita  turpissima,  sposò  Agrippina, 
figlia  di  Germanico.  Costei  lo  indusse  ad  adottare  Nerone  suo 
figlio,  ed  a  dichiararlo  suo  successore,  in  luogo  di  Britannico 
figliuolo  di  primo  letto  ;  ma  indi  a  breve  tempo  accortasi  che 
dispiaceva  a  Claudio  averla  condotta  in  moglie  e  più  ancora 
aver  adottato  Nerone,  gli  propinò  il  veleno  e  lo  tolse  di  vita 
l'anno  54  di  G.  C. 

4.  Nerone.  -—  Gli  successe  Nerone,  che  ebbe  trista  celebrità 
non  meno  di  Caligola  e  di  Tiberio;  forse  li  superò.  Nato  ad 
Anzio  l'anno  37  di  G.  C,  da  Domizio  Enobardo  e  da  Agrip- 
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pina,  ebbe  per  primi  maestri  uomini  dati  a  tutti  i  vizj,  un 
istrione  ed  un  barbiere,  i  quali,  nell'  anima  giovinetta  getta- 
rono quei  semi  malvagj,  che  non  riuscirono  a  sradicare  nep- 
pur  Burro  e  Seneca.  (")  Morto  Claudio  C^)  e  salutato  imperatore 
dai  Pretoriani  e  dal  Senato,  Nerone  disse  che  il  suo  animo 
era  di  reggere  e  governare  l' impero  secondo  gli  ordini  di 
Augusto.  E  per  avventura  sembrò  in  principio  che  avesse  a 
mantenere  la  data  fede.  Ma  quando  Roma  cominciava  ad 
aprire  il  cuore  alla  speranza  di  giorni  più  lieti,  ecco  i  rei 
intendimenti  del  nuovo  tiranno  si  fanno  palesi  :  ingiusto  e 
crudele,  smania  pazzamente  nel  sangue  dei  congiunti,  degli 
amici,  dei  cittadini  d'ogni  ordine;  prodigo  e  spendereccio, 
scialacqua  il  pubblico  denaro;  disonesto  della  persona  e  del 
carattere,  si  macchia  d'ogni  bruttura.  Britannico  figlio  di 
Claudio  e  di  Messalina,  1'  erede  legittimo  del  trono,  è  spento 
di  veleno;  la  madre  sua  Agrippina  è  pugnalata;  la  zia  fa 
uccidere  per  occuparne  i  beni  ;  fa  calunniare  ed  ammazzare 
la  moglie  Ottavia  per  sposare  Poppea  Sabina,  e  condottala 
in  moglie,  poco  dopo  l'uccide  con  un  calcio  nel  ventre.  Chi 
mai  crederebbe  che  questo  mostro  si  dilettasse  di  quelle  arti 
che  mitigano  e  ingentiliscono  le  più  feroci  nature  ?  Nella 
musica  erasi  esercitato  fino  da  fanciullo  e  della  poesia  era 
amantissimo  ;  eppure  verseggiando  e  pizzicando  la  cetra  or- 
dinava le  stragi,  le  ruberie,  le  estorsioni,  i  sacrilegj.  Dimen- 
ticando la  dignità  del  suo  grado,  correva  la  notte  per  le  ta- 
verne schiamazzando,  insultando,  battendo  i  cittadini,  che 
spesso  gli  rendevano  la  pariglia;  smanioso  degli  applausi  del 
popolo,  guidava  cocchi  nel  Circo,  rappresentava  la  parte  dei 
gladiatore  ;  largheggiava  coi  nobili  che  si  arrendevano  alle 
sue  voglie  e  con  lui  buffoneggiavano  per  i  teatri  e  per  le 
arene,  faceva  incarcerare  o  scannare  coloro   che  dignitosa- 


(a)  E  si  il  mio  senno 


Tutto  il  deRoio  a  te  solo 
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Alfieri,  Nerone  neh' Ottavia,  Atto  1". 

(b)  Neron  è  il  terzo,  dispietato  e  ingiusto 

Vedilo  andar  pieu  d' ira  e  di  disdegno. 

Petrarca,   Trionfo  d'Aiìwre,  i  97. 
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mente  severi,  non  piegavano  a  farla  da  istrione,  o  da  auriga: 
insomma  era  in  lui  un  tal  miscuglio  di  pazzia  e  di  ferocia, 
che  per  onore  della  umanità  è  da  sperare  siasi  perduto  il 
seme  di  tal  razza. 

Con  Nerone  si  apre  la  serie  delle  persecuzioni  contro 
la  Chiesa  cristiana.  (^)  La  nuova  religione  sorta  umile  e  pura, 


(1)  Si  contano  dicci  persecuzioni  contro  i  Cristiani  nei  primi  secoli 
della  Chiesa.  Nel  64  Nerone  pubblicava  F  editto  imperiale,  col  quale  i 
Cristiani,  accusati  di  aver  dato  il  fuoco  a  Roma,  erano  fatti  segno  all'ira 
uni\  arsale.  Nel  93,  sotto  Domiziano,  nuovo  editto  di  persecuzione,  perchè 
i  Cristiani  rifiutavano  di  pagare  la  tassa  per  la  ricostruzione  del  tempio 
di  Giove  Capitolino.  Nel  107  terza  persecuzione  sotto  Traiano.  Se  questo 
imperatore  non  emanò,  come  sovrano  Pontefice  e  capo  dello  Stato,  de- 
creto di  sorta  contro  i  proseliti  di  G.  C,  ordinò  e  permi.se  che  fossero 
eseguite  in  tutto  il  loro  rigore  le  leggi  contro  coloro  che  introducevano 
nuovi  culti  0  si  riunivano  di  nascosto,  e  fece  punire  coloro  che  innanzi 
ai  magistrati  si  confessavano  Cristiani.  Nel  163,  Marco  Aurelio,  impera- 
tore e  filosofo,  rinnovava  le  persecuzioni  contro  i  Cristiani.  Nel  202,  im- 
perante Settimio  Severo,  diciotto  mila  martiri  confessano  fra  i  tormenti 
la  fede  del  Redentore.  Nel  235  i  Cristiani  sono  perseguitati  per  la  sesta 
volta  sotto  Massimino.  L' imperatore  Decio  nel  249  ordina  la  settima  per- 
secuzione. Nel  259  Valeriano  imita  V  esempio  di  Decio.  Nona  persecu- 
zione sotto  Aureliano  nel  273.  Nel  303  è  pubblicato  il  decimo  ed  ultimo 
editto  imperiale  di  persecuzione  generale  contro  i  Cristiani.  Lunga  e  san- 
guinosa persecuzione  che  dura  dal  303  al  313,  e  che  fa  dare  ai  tempi  di 
Diocleziano  V  appellativo  di  èra  dei  martiri.  Colla  vittoria  di  Costantino 
sopra  jNIassenzio,  come  narreremo  a  suo  tempo,  comincia  la  vittoria  della 
Chiesa  sul  Paganesimo.  Nel  321  quell'  imperatore  fondò  il  potere  civile 
della  Chiesa,  concedendole  facoltà  di  ricevere  donazioni  e  legati  col  di- 
ritto di  possesso,  accordando  ai  sacerdoti  cristiani  i  pri\'ilegi  goduti  fino 
allora  dai  Pontefici  del  Paganesimo,  permettendo  la  creazione  di  tribu- 
nali ecclesiastici  per  giudicare  le  questioni  che  potessero  sorgere  fra  i 
Cristiani,  ordinando  il  riposo  della  domenica,  sottraendo  in  parte  i  mini- 
stri della  religione  al  diritto  comune,  volendogli  esenti  dalla  tortura  giu- 
diziaria. Se  il  Cristianesimo,  che  aveva  messo  presto  profonde  radici  nel 
mondo  romano,  era  stato  segno  alle  persecuzioni  dei  Cesari,  fu  anche  se- 
gno ai  colpi  dei  novatori  che  si  valevano  dei  lumi  della  ragione  umana 
per  sottoporre  all'  analisi  il  simbolo  delle  rivelazioni.  Perciò  nei  primi 
secoli  dopo  Cristo  fu  necessario  che  i  Vescovi  si  adunassero  in  Concilio 
per  condannare  le  dottrine  degli  eresiarchi.  I  Pontefici  che  si  succedet- 
tero fino  alla  caduta  dell'  impero  d"  Occidente  sono  Pietro  dal  43  al  67, 
Lino  (67-78),  Cleto  (78-91),  Clemente  (91-101),  Anacleto  (101-110),  Eva- 
risto  (110-119),  Alessandro  (119-130),  Sisto  I  (130-140),  Telesforo  (140-152), 
Igino  (152-1.56),  Pio  I  (156-167),  Aniceto  (167-173),  Sotero  (173-177),  Eleu- 
terio  (177-192).  Vittore  (192-201),  il  quale  ordinò  che  la  Pasqua  fosse  ce- 
lebrata nella  domenica  che  viene  dopo  il  giorno  decimoquarto  della  luna 
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cresciuta  nel  silenzio  in  quei  tempi  in  cui  l' impero  romana 
decadeva  sotto  il  peso  de' suoi  vizi,  fu  vivamente  osteggiata 
dagli  imperatori  romani,  i  quali  pure  tolleravano  in  pace 
le  altre  religioni.  Le  cause  delle  persecuzioni  sono  varie,  e 
la  prima  é  senza  dubbio  l'ardore  che  i  Cristiani  spiegavano 
nel  far  proseliti,  ben  diversi  in  ciò  dai  pagani,  usi  a  tollerare 
tutti  i  culti,  senza  tentare  di  estendere  il  loro.  Un'altra  causa 
la  troviamo  nel  timore  che  nel  governo  romano  (sempre  dif- 
fidente di  ogni  associazione)  dovettero  destare  le  assemblee 
dei  primi  Cristiani.  Furono  allora  calunniati  i  costumi  dei 
seguaci  di  Cristo,  imperocché  essi  circondavano  le  funzioni 
del  loro  culto  da  un  quasi  impenetrabile  mistero  dettato  dalla 
necessità,  che  forni  pretesto  a  inventare  infami  racconti, 
nei  quali  i  Cristiani  erano  rappresentati  come  gli  uomini  i 
più  malvagi.  Ciò  valga  a  spiegare  le  grandi  persecuzioni  con- 
tro di  loro. 

Nerone  accusò  i  seguaci  di  Cristo  di  avere  appicato  il 
fuoco  a  Roma  quando  nell'anno  64  un  grande  incendio  fece 
strazio  della  città  per  sei  giorni  e  sette  notti,  distruggendo 


di  marzo,  Zeffirino  (201-209),  Calisto  I  (209-224),  Urbano  I  (224-231),  Poli- 
ziano (231-235),  Antere  (235-236),  Fabiano  (236-251),  Cornelio  (251-253), 
al  tempo  del  suo  pontificato  fu  scisma  per  opera  di  Novaziano,  che  pro- 
fessava la  massima  non  potersi  assolvere  chi  avesse  sagrificato  agli  Dei 
per  tema  delle  persecuzioni.  Per  la  severità  delle  sue  dottrine,  Novaziano 
fu  eletto  papa;  ma  i  Concilii  di  Antiochia  e  Cartagine  lo  dichiararono 
antipapa.  Lucio  (253-255),  Stefano  I  (255-257),  Sisto  II,  (257-258),  Dioni- 
sio (258-270),  Felice  (270-275),  Eutichiano  (275-283),  Caio  (283-290),  Mar- 
cellino (296-304),  Marcello  (304-309),  Eusebio  (309-311),  Melchiade  (311- 
314),  Silvestro  I  (314-336),  che  battezzò  Costantino  e  convertite  le  terme 
di  Diocleziano  in  una  chiesa  la  quale  tuttora  esiste  sotto  il  nome  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  vi  tenne  nel  324  im  Concilio,  in  cui,  condannati 
molti  eresiarchi,  si  stabilirono  i  precetti  della  disciplina  ecclesiastica. 
IVIarco,  (336),  Giulio  I  (336-352),  Tiberio  (352-354),  Felice  II  (354-367), 
Damaso  (307-385),  Siricio  (385-398),  Anastasio  (398-402),  Innocenzo  I  (402- 
417),  Zosimo  (417-418),  Bonifacio  I  (418-423),  Celestino  I  (423-432);  mandò 
missionari  a  predicare  il  Vangelo  nell"  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda.  Si- 
sto IH  (432-440),  Leone  I  (440-401);  con  la  sua  carità  e  con  la  sua  elo- 
quenza persuase  Attila,  re  degli  Unni,  e  Genserico,  re  dei  Vandali,  a  ri- 
spettare Roma.  Ilario  (461-467),  Simplicio  (467-483),  che  negò  air  im- 
peratore d'  Oriente  Leone  abilità  di  accordare  al  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli la  supremazia  sulle  altre  Chiese.  L"  impero  occidentale  si  sfasciò 
sotto  il  pontificato  di  lui. 
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molti  edifizj  nei  quali  erano  raccolte  immense  ricchezze  ed 
opere  d'arte  pregevolissime,  tolte  ai  paesi  conquistati.  Vuoisi 
dagli  storici  che  Nerone  stesso  per  trastullo  facesse  dare  il 
fuoco  a  Roma  e  che  salito  sopra  un'altissima  torre,  accompa- 
gnasse un  lugubre  canto  al  suono  della  cetra,  ricordando  le 
sciagure  di  Troia:  ma  ciò  non  è  vero,  non  essendo  egli  in 
Roma  a  quei  giorni. 

Calpurnio  Risone,  uomo  di  nobili  sentimenti,  meditò  di 
cacciar  dal  mondo  quel  mostro.  Se  non  che  la  congiura  fu 
scoperta,  e  congiurati  e  non  congiurati  perirono  a  centinaia, 
sempre  però  numero  scarso  per  lui,  che  avrebbe  desiderato, 
vincendo  Caligola,  un  sol  capo  al  genere  umano.  Morirono 
fra  i  tanti  anche  il  filosofo  Seneca  ed  il  poeta  Lucano.  Ri- 
preso animo,  Nerone  corre  in  Grecia:  si  rappresenta  in  pub- 
blico come  cantore,  musico,  auriga,  e  guai  a  chi  si  avvisi  di 
rivaleggiare  con  lui  !  Ritorna  a  Roma  trionfante  con  mil- 
leottocento corone  a  lui  dedicate  e  sacre  dagli  Achei. 

Finalmente  Vindice  governatore  della  Gallia  Celtica,  e 
Oalba  che  reggeva  la  Spagna,  ribellandosi  s' avviarono  con  le 
legioni  verso  l'Italia.  I  pretoriani  salutano  imperatore  Galba: 
il  Senato  giudica  Nerone  per  nemico,  e  il  tiranno  impaurito 
si  raccomanda  ai  suoi  favoriti  perché  lo  ammazzino.  Nessuno 
ha  il  coraggio  di  ucciderlo,  ed  egli  a  furia  corre  verso  il  Te- 
vere per  gettarvisi  dentro:  ma  poi  raffrenato  questo  suo  im- 
peto, fugge  accompagnato  da  alcuni  suoi  liberti  per  la  cam- 
pagna, finché  vedendosi  raggiunto  dai  soldati  che  per  ordine 
del  Senato  lo  andavano  cercando,  si  appunta  un  pugnale  al 
collo,  e  aiutato  da  Epafrodito  suo  liberto,  riesce  a  ferirsi  mor- 
talmente, e  spira  l'anno  68  di  G.  C,  in  età  di  32  anni,  dopo 
un  regno  di  13  anni,  7  mesi  e  28  giorni.  Sotto  Nerone  l' im- 
pero non  fu  ampliato:  Corbulone  vinse  i  Parti;  Svetonio 
Paolino  i  Britanni  ;  Vespasiano  i  Giudei  ribellatisi. 

5.  Primo  dispolismo  niililare.  —  Galba,  Odone,  Vilellio  (68-69).  —  Co- 
minciano i  soldati  a  disporre  dell'Impero,  e  a  creare  impe- 
ratori: primo  esempio  di  dispotismo  militare. 

Servio  Sulpizio  Galba  da  Terracina,  nel  68  entra  al 
principato  correndo  il  settantaduesimo  anno  dell'età  sua.  Di 
buona  indole,  ma  per  l'età  avanzata  debole  e  fiacco,  si  diede 
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in  balia  di  tristi  favoriti,  che  in  suo  nome  commisero  eccessi 
di  ogni  sorta;  e  gli  mancò  il  favore  del  popolo  prima,  quello 
dei  soldati  poi,  perchè,  volle  reggerli  con  disciplina  severa. 
Il  vecchio  imperatore  udendosi  rumoreggiare  d' intorno  la 
tempesta,  adottò  Pisone  Liciniano,  del  quale  aveva  fatto  sem- 
pre gran  stima.  Ma  Marco  Fulvio  Ottone,  che  aveva  favo- 
reggiata la  entratura  di  Galba  al  principato,  sperando  otte- 
nerne in  premio  l'adozione  e  la  eredità  dell'  impero,  vedendo 
fallire  le  sue  speranze,  ordi  una  trama  che  fini  con  la  morte 
dell'  imperatore,  tagliato  a  pezzi  l' anno  69,  dopo  otto  mesi  di 
regno. 

Marco  Fulvio  Ottone  (69)  nacque  nell'anno  32  di  G.  C. 
Fu  marito  a  Poppea  che  passò  poi  a  nozze  con  Nerone,  lui 
contento!  Da  ciò  si  misuri  qual  uomo  egli  fosse.  Gli  storici 
scrivono  che  fu  buono  e  savio  imperatore.  Forse  non  fu  tristo, 
perchè  stette  nello  impero  solo  novantacinque  di,  che  belle 
cose  davvero  non  erano  da  aspettarsi  da  un  favorito  di  Ne- 
rone. Gli  fu  fortunato  competitore  Aulo  Vitellio,  comandante 
delle  legioni  di  Germania,  che  lo  salutarono  imperatore.  Alla 
imminenza  del  pericolo,  Ottone  andò  in  arme  contro  i  luo- 
gotenenti di  Vitellio,  che  avevano  varcate  le  Alpi.  Combat- 
terono i  due  eserciti  per  tre  giorni  di  seguito  e  con  molto 
valore  ;  ma  finalmente  gli  ottoniani  furono  sbaragliati  a  Be- 
driaco,  fra  Mantova  e  Cremona.  La  sconfitta  persuase  Ottone 
eh'  era  inutile  ogni  ulteriore  tentativo  contro  forze  di  gran 
lunga  superiori  alle  sue.  E  benché  i  suoi  soldati  lo  spronas- 
sero a  nuovi  combattimenti,  egli  nobilmente  protestò  non 
patire  che  tanti  valorosi  soldati  fossero  tolti  alla  Repubblica 
un'altra  volta,  e  ritiratosi  nella  sua  tenda  si  uccise.  Aveva 
37  anni,  ed  era  amato  sinceramente  dall'esercito. 

Aulo  Vitellio  (69)  nato  in  Roma  nell'anno  15  di  G.  C. 
Favorito  di  Caligola,  di  Claudio  e  Nerone,  aveva  con  quegli 
esperti  maestri  educato  l'animo  ad  ogni  bruttura.  Ghiotto, 
libertino,  crudele,  fecesi  odiare  presto  da  tutti,  e  le  legioni 
d'Oriente  e  del  Danubio  si  obbligarono  a  Vespasiano  giuran- 
dogli obbedienza.  Tradito  da'  suoi  luogotenenti,  vinto  il  suo 
esercito  da  Antonio  Primo,  comandante  delle  legioni  del  Da- 
nubio, partigiano  di  Vespasiano,  Vitellio  cerca  di  aggiustarsi 
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col  vincitore.  La  plebe  e  i  pretoriani  non  acconsentono  che 
eg-Ii  ceda  e  rinunzi  l'impero.  Intanto  Primo  si  avvia  verso 
Roma,  s'impadronisce  dopo  lungo  combattimento  della  città: 
i  partigiani  di  Vitellio  sono  trucidati,  e  l' imperatore  stesso 
strascinato  a  furia  di  popolo,  è  messo  a  morte  dopo  8  mesi 
di  regno. 

6.  I  Muvj  —  Vespasiano,  Tilo,  Domiziano.  —  Tespasiano  (09-79) 
nato  in  un  borgo  vicino  a  Rieti,  nell'anno  6  dopo  G.  C,  fu 
il  decimo  imperatore  di  Roma.  La  sua  famiglia  era  ignobile. 
Edile,  pretore  sotto  Caligola,  comandante  di  una  legione  sotto 
Claudio,  sacerdote  e  console,  si  acquistò  nome  illustre  guer- 
reggiando in  Germania  ed  in  Bretagna.  Nominato  proconsole 
in  Affrica  da  Nerone,  rimase  poco  in  quell'ufficio,  poiché  come 
luogotenente  dell'  imperatore  andò  a  portar  la  guerra  ai  Giu- 
dei. Eletto  imperatore  parti  alla  volta  di  Roma,  e  Tito  sua 
figlio  assunse  la  direzione  della  guerra  giudaica,  alla  quale 
pose  fine  nell'anno  70,  distruggendo  Gerusalemme  dopo  un 
assedio  di  7  mesi,  nel  quale  perirono  600,000  giudei.  Vespa- 
siano meritò  lode  di  ottimo  reggitore.*  Curò  la  disciplina  mi- 
litare; migliorò  l'amministrazione  della  giustizia;  tolse  di 
grado  i  cavalieri  che  di  turpi  azioni  si  erano  macchiati  ;  diede 
nobiltà  e  seggio  in  Senato  a  chi  lo  meritò  per  belle  azioni 
0  per  onestà  di  costumi  ;  volle  che  il  Senato  non  fosse  più 
un  consesso  di  schiavi  o  di  adulatori,  ma  si  di  prudenti  per- 
sonaggi, che  lo  consigliassero  nell'amministrare  la  cosa  pub- 
blica :  fu  esempio  di  continenza  e  di  parsimonia  ;  favori  chi 
al  bene  inchinava  ;  non  si  vendicò  mai  di  chi  gli  fece  in- 
giuria ;  soccorse  poveri  ;  favori  l' istruzione  facendo  pagare 
dallo  Stato  professori  di  rettorica  ;  abbellì  Roma  con  splen- 
didi monumenti,  facendo  restituire  e  rifare  il  Campidoglio  e 
il  tempio  di  Claudio  ed  edificare  il  grande  anfiteatro  Flavio 
(Colisseo);  riempi  l'erario  che  si  trovava  povero  e  vuoto  di 
denari  accrescendo  le  gravezze,  aggiungendone  delle  nuove. 
Gli  storici  lo  biasimano  di  questa  smania  di  tesaurizzare,  per 
la  quale  la  giustizia  fu  messa  spesso  in  non  cale,  perchè  il 
reo  comperò  a  contanti  l'assoluzione  ;  le  magistrature  furono 
vendute  a  chi  offriva  maggior  copia  d'  oro,  e  le  ricche  pro- 
vince furono  date  a  governare  a  chi  appariva  maestro  nel- 
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l'arte  di  mungere  i  popoli.  Ma  Vespasiano  aveva  bisogno  di 
danaro  per  ridurre  la  Repubblica  nello  stato  di  prima,  per 
soccorrere  chi  aveva  sofferto  per  la  tirannide,  e  anche  po- 
nendogli la  colpa,  non  sapremmo  scusarlo.  Con  quella  sua 
smania  di  far  denaro,  poteva  tesaurizzare  confiscando  i  beni 
(li  chi  era  stato  reo  ministro  di  principe  anche  più  reo,  di 
chi  aveva  congiurato  contro  di  lui  se  non  ottimo  sempre, 
almeno  degli  altri  di  gran  lunga  migliore,  e  noi  fece  mai. 
Dopo  dieci  anni  di  regno,  amato  da  tutti,  mori  in  una  sua 
villa  nel  paese  dei  Sabini  nell'anno  79  di  G.  C,  in  età  di  71 
anno.  Sentendosi  venir  meno  si  alzò  dicendo  :  «  Un  impera- 
tore deve  morire  in  piedi,  » 

Sotto  il  suo  regno  si  contano  tre  guerre.  La  giudaica 
finita  da  Tito,  come  abbiamo  detto,  con  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme nell'anno  70;  quella  portata  da  Agricola  nella 
Gran  Bretagna,  che  principiò  nell'  anno  78  e  fini  nell'  85  sotto 
Domiziano;  e  quella  contro  i  Datavi  ed  i  Galli.  Non  è  da 
passar  sotto  silenzio  per  la  novità  del  caso  il  nome  di  Sa- 
bino, ch'ebbe  tanta  parte  in  quest'ultima  guerra.  Giulio  Sa- 
bino di  Langres,  capo  e  imperatore  dei  Galli  e  dei  Datavi 
ribelli,  fece  credere  ai  Romani  d'esser  perito  fra  le  rovine 
della  sua  casa,  alla  quale  aveva  dato  fuoco.  Sua  moglie  Epon- 
nina  credette  fosse  morto  davvero  e  lo  pianse  ;  ma  avvisata 
segretamente  da  un  servo  fedele,  che  il  marito  sano  e  salvo 
erasi  celato  fra  i  boschi,  nascose  a  tutti  la  sua  ventura,  e 
di  quando  in  quando  abbandonava  la  città  per  recarsi  a  con- 
vivere con  lo  sposo.  Menarono  vita  cosi  nove  anni  Sabino  ed 
Eponnina;  ma  un  giorno  fu  scoperto  il  secreto  dei  due  sposi, 
e  condotti  a  Roma  furono  messi  a  morte.  Sotto  Vespasiano 
furono  novamente  ridotte  a  provincia  romana  la  Comagena 
(nell'Armenia),  la  Licia,  la  Panfilia  (nella  Caramania),  la  Ci- 
licia,  la  Grecia,  Rodi,  Samo  e  le  isole  del  Mare  Egeo,  che 
da  Nerone  erano  state  abbandonate  a  sé  stesse. 

Tito  (79-81)  (^)  primogenito  di  Vespasiano,  nacque  l'anno 


(a)  Poscia  Vespasi'an  col  figlio  vidi, 

Il  buono  e  il  bello,  non  già  il  bello  o  il  rio. 

Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  i,   121, 
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40  di  G.  C.  Educato  alle  corte  di  Nerone,  mancò  poco  non 
perisse  giovinetto  insieme  col  Britannico,  fatto  avvelenare  da 
quel  mostro,  bevendo  del  tossico  preparato  per  l'amico  suo. 
D'ingegno  svegliato,  bello  d'aspetto,  grazioso  non  senza  una 
certa  tale  quale  alterezza,  era  piacevole  a  tutti  ;  e  la  grazia 
cambiavasi  in  risjfetto  ed  ammirazione  quando  avvicinandolo 
potevansi  tutte  conoscere  le  virtù,  delle  quali  era  dotata  la 
gentile  anima  sua.  Tribuno  legionario  in  Germania  e  nella 
Gran  Bretagna  ebbe  nome  di  valoroso  :  da  questore  si  go- 
vernò onoratamente  in  quel  magistrato.  Espugnata  Gerusa- 
lemme, (")  tornò  a  Roma  e  trionfò  col  padre,  e  l'arco  trion- 
fale inalzato  in  quella  occasione  rimane  tuttora.  Fatto  par- 
tecipe dei  consigli  e  deliberazioni  del  padre  come  tutore  e 
governatore  dell'  impero,  Tito  fu  con  Vespasiano  censore, 
tribuno  e  sette  volte  console  :  non  abusò  del  potere,  ma  visse 
sregolatamente.  Assunto  all'impero  nel  giugno  dell'anno  79, 
fece  senno  e  volle  che  da  lui  i  sudditi  imparassero  ad  essere 
onesti.  Facendo  la  guerra  in  Giudea,  si  era  preso  di  pazzo 
amore  per  Berenice,  sorella  di  Agrippa  11,  re  degli  Ebrei, 
che  l'aveva  seguito  a  Roma.  Quell'  amore  dispiaceva  ai  Ro- 
mani, che  non  volevano  che  un  loro  imperatore  sposasse  una 
principessa  straniera;  dispiaceva  agli  Ebrei,  che  vedevano 
con  grave  animo  che  una  loro  concittadina  si  maritasse  al 
loro  vincitore.  Tito,  sebbene  contro  sua  voglia,  licenziò  Be- 
renice e  la  rimandò  in  Giudea. 

Con  r  esempio  insegnò  ai  sudditi  il  rispetto  delle  leggi; 
perseguitò  i  delatori,  e  niun  mezzo  lasciò  intentato  per  sra- 
dicare quella  peste  della  società  romana  :  abolì  le  accuse  di 
lesa  maestà  :  nessuno  usci  mai  dal  suo  cospetto  senza  ottener 
grazia  :  ed  un  giorno,  nel  quale  non   potè  graziare  alcuno. 


(a)  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  Y  aiuto 

Del  sommo  rege,  vendicò  le  fora, 
Ond'  uscì  il  sangue  per  Giuda  venduto. 

Dante,  Purg.,  xxi. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

Dante,  Paraci.,  ti. 
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lo  disse  perduto.  Ottimo  principe,  Tito  a  buona  ragione  fu 
detto  «  amore  e  delizia  del  genere  umano.  »  Assunto  al  pon- 
tificato, giurò  che  le  sue  mani  non  sarebbero  mai  state  mac- 
chiate di  sangue,  e  mantenne  la  promessa  ;  si  che  licenziò 
liberi  e  beneficati  due  giovani  patrizj,  che  avevano  congiurato 
contro  di  lui.  Beati  i  suoi  sudditi,  se  lungamente  egli  avesse 
regnato!  Ma  travagliato  da  una  febbre  violenta,  mori  nel- 
l'anno 81,  dopo  un  regno  di  2  anni,  2  mesi  e  20  giorni,  in 
età  di  41  anno.  È  fama  che  Domiziano,  suo  fratello,  per  li- 
bidine di  regno  abbreviasse  la  vita  di  lui. 

Sotto  Tito  neir  anno  79  esplose  cosi  violentemente  il 
Vesuvio,  che  Ercolano  e  Pompei  (^'^  rimasero  seppellite  sotto 
la  lava  ed  i  lapilli  :  nell'  80  un  incendio  spaventevole  distrusse 
il  Campidoglio,  guastò  il  Panteon,  la  biblioteca  d'Augusto,  il 
teatro  di  Pompeo.  Tito  fece  finire  il  Colosseo,  che  fu  ideato 
da  Augusto,  cominciato  da  Vespasiano,  ed  era  un  immenso 
anfiteatro  (i)  il  più  vasto  di  Roma  e  del  mondo,  capace  di 
100  mila  spettatori,  che  dalle  sue  gradinate  assistevano  ai 
combattimenti   dei  gladiatori   ed  alle  finte  pugne  navali.  (2) 


(1)  La  parte  esterna  di  un  anfiteatro  era  sempre  formata  di  una  mu- 
raglia ovale,  divisa  in  uno  o  più  ordini  d' arcate  secondo  la  grandezza 
dell"  edificio,  e  ornata  di  colonne  e  pilastri.  L' interno  era  di  forma  ellit- 
tica, circondato  da  gradinate  per  gli  spettatori.  Le  parti  principali  del- 
l' anfiteatro  erano  V  arena,  ove  combattevano  i  gladiatori  ;  il  2}odìo  gal- 
leria che  circondava  1'  arena,  e  nella  quale  prendevano  posto  i  nobili  ed 
i  ricchi;  le  gradinate,  divise  in  due  o  più  piani,  detti  maeniana  dai  pia- 
nerottoli (pra^cinctiones)  e  da  muri  innalzati  verticalmente  (Ixdlei).  Una 
galleria  coperta  che  dominava  tutto  V  anfiteatro  accoglieva  le  donne.  I 
baltei  impedivano  alle  persone  di  una  classe  di  entrare  nei  posti  riser- 
bati a  quelle  di  un'  altra. 

(2)  Si  ammirano  tuttavia  i  resti  di  questo  vasto  edifizio,  che  rivela 
la  grandezza  e  la  potenza  della  Roma  imperiale. 

(a)  Oltre  V  usato 

Terribile  il  Vesevo  ardente  fiume 

Dalle  fauci  eruttò  ;  scosse  le  rupi  ; 

Riempie  di  mine 

I  campi  intorno  e  le  città  vicine. 

Le  desolate  genti 

Fuggendo  van,  ma  la  miseria  opprime 

Quei  che  al  fuoco  avanzar. 

Metastasio,  Clemenza  di  Tito. 
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Inalzò  anche  magnifiche  terme,  (i)  clie  da  lui  presero  il  nome, 
e  nelle  quali  fu  ritrovato  nel  1501  il  gruppo  di  Laocoonte, 
opera  famosa  degli  scultori  Agesandro  di  Rodi,  Atenodoro 
suo  figlio  e  Polidoro. 

Domiziano  (81-96),  figlio  di  Vespasiano,  succede  a  Tito 
l'anno  81.  La  sua  è  la  storia  della  maggior  parte  degl'im- 
peratori romani.  Prima  buono,  forse  per  cancellare  fino  l'om- 
bra del  sospetto  che  egli  avesse  avuto  parte  nella  morte  di 
Tito,  e  da  ultimo  poi  loestialmente  crudele  e  incontinente. 
Non  passò  giorno  del  suo  impero  che  non  notasse  col  sangue 
di  qualche  vittima.  Per  dire  di  lui  e  delle  sue  gesta,  biso- 
gnerebbe ripetere  ciò  che  abbiam  detto  di  Caligola,  di  Nerone 
e  di  Tiberio.  Sua  moglie  Domizia  avendo  letto  il  suo  nome 
in  certe  tavolette,  sulle  quali  il  tiranno  era  uso  scrivere 
quello  di  coloro  che  voleva  spenti  di  vita,  non  aspettò  d'es- 
sere uccisa,  ed  intesasela  con  alcuni  patrizj,  fece  ammazzare 
il  marito.  Sotto  Domiziano,  Agricola  finì  di  soggiogare  la 
Gran  Bretagna,  e  il  valoroso  duce  ne  ebbe  in  premio  l'oblio 
se  non  la  morte  dall'invidioso  imperatore,  poiché  mori  poco 
dopo  che  fu  tornato  in  Italia.  Anche  Domiziano  ambi  ad  onori 
e  trionfi,  ma  alla  foggia  di  Caligola,  e  dai  Daci  (abitavano 
l'Alta  Ungheria,  la  Transilvania,  la  Valacchia,  la  Moldavia, 
la  Servia  e  la  Bessarabia)  e  dai  Sarmati  (abitavano  la  Russia 
Europea  ed  Asiatica),  che  avevano  invaso  l' impero,  comperò 
pace  a  peso  d'oro. 

7.  Giulio  Agricola.  —  Imperante  Domiziano,  sali  in  fama  per 
virtù  militari  e  civili  Giulio  Agricola,  al  quale  toccò  in  sorte 
d'aver  per  biografo  il  più  grande  storico  del  suo  tempo,  Caio 
Cornelio  Tacito  suo  genero.  Nacque  il  13  giugno  dell'  anno  37 


(1)  L'  uso  dei  bagni  diede  occasione  ai  Romani  di  mostrare  il  loro 
genio  architettonico  in  un  genere  di  edifizj  che  furono  detti  terme,  dal 
calore  dell"  acqua  in  cui  si  bagnavano  i  cittadini.  In  questi  edifizj  non 
solo  vi  erano  stanze  per  i  bagni,  piscine  per  nuotare,  sale  per  i  lotta- 
tori, per  giuocare  alla  palla,  per  ballare,  per  ispogliarsi,  per  ungersi  la 
persona  d'  olio,  per  conversare,  ma  ben  anche  jjortici  e  cortili  e  viali  e 
giardini  per  passeggiate  ;  onde  Ammiano  Marcellino,  appellava  provinciae 
le  terme. 
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dopo  G.  C,  a  Forum  lulii  (Fréjus)  in  Provenza,  da  Giulia  Pro- 
cilla  e  da  Giulio  Grecino,  ch'era  stato  messo  a  morte  per 
ordine  di  Caligola,  I  migliori  maestri  dei  suoi  tempi  gì' in- 
segnarono lettere  e  filosofìa:  Svetonio  Paolino,  che  lo  ebbe 
seco  in  Bretagna  nel  60,  gì'  insegnò  la  difficile  arte  della 
milizia;  e  come  e  quanto  avesse  imparato  fece  conoscere  go- 
vernando e  guerreggiando  in  Bretagna.  Nel  63  andò  questore 
in  Asia,  governatore  in  Aquitania  dal  74  al  76  ;  nel  77  fu 
assunto  alla  suprema  magistratura  del  consolato:  dal  78  al- 
l' 85  resse  la  Bretagna.  Colà  si  fece  nome  illustre  conqui- 
stando quelle  regioni,  eccettuate  le  montagne  della  Caledo- 
nia,  amministrando  saviamente  il  magistrato,  e  portandosi 
amorevolmente  coi  vinti,  che  cercò  con  tutti  i  modi  di  edu- 
care a  civiltà. 

Vespasiano  e  Tito  aveano  fatto  gran  conto  del  fortu- 
nato conquistatore  della  Bretagna;  Domiziano  pigliò  gelosia 
di  lui  udendone  lodare  le  belle  qualità  della  mente  e  del 
cuore.  Col  pretesto  di  mandarlo  a  governare  popoli  irrequieti 
e  turbolenti  lo  richiamò  a  Roma. 

«  Intanto  Agricola  (dice  Tacito),  al  successore  lasciò  la 
«  provincia  queta  e  sicura.  Per  fuggir  la  pompa  di  molti 
«  riscontri  e  abbracciate  di  parenti  e  amici,  entrò  di  notte 
«  in  lioma,  di  notte  in  palagio,  come  gli  fu  imposto.  Fu  rac- 
«  colto  con  freddo  bacio,  senza  parlare,  e  lasciato  tra  la  turba 
«  dei  cortigiani.  Egli  per  temperare  con  altre  virtù  il  nome 
«  di  soldato,  agli  oziosi  grave,  si  die  tutto  alla  tranquillità 
«  e  riposo  :  col  vestir  modesto,  parlar  umano,  aver  seco  un 
«  amico  0  due,  onde  molti  che  misurano  gli  uomini  dall' ap- 
«  parenza,  vedendo  Agricola  si  rimesso,  e  squadrandolo,  non 
«  rinvenivano  in  che  stesse  tanta  gran  fama.  » 

Corre  voce  che  Domiziano  lo  facesse  avvelenare,  e  il 
fatto  non  è  incredibile,  poiché  fu  universale  credenza  e  per- 
ché di  tanto  reo  imperatore  non  era  ingiusta  e  disonesta 
cosa  sospettar  quello  e  peggio. 

«  Fu  di  corpo  (scrive  Tacito),  più  proporzionato  che 
«  grande,  faccia  ardita  e  graziosissima,  buono  l' avresti  detto 
«  e  grande  desiderato.  Visse  quanto  alla  gloria,  benché  tol- 
«  toci  nel  buono  dell'  età,  tempo  lunghissimo,  perchè   ebbe 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  15 
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«  il  colmo  dei  veri  beni  che  consiste  nella  virtù,  oltre  alli 
«  onori  del  consolato  e  del  trionfo.  » 

8.  Ncrva  e  Traiano.  —  Ucciso  Domiziano,  fu  eletto  impera- 
tore Marco  Cocceio  Nerva  (96-98)  nato  a  Narni.  Aveva  70 
anni  quando  entrò  al  principato,  e  fu  principe  onesto  e  vir- 
tuoso. Attese  a  ristabilire  la  Repubblica  vacillante,  ma  non 
aveva  la  fermezza  necessaria  per  cosa  di  tanto  rilievo.  I  pre- 
toriani imbaldanzivano  in  Roma,  e  a  lui,  rifuggente  dal  san- 
gue, domandavano, fossero  loro  dati  in  mano  gli  uccisori  di 
Domiziano,  che  idolatravano  per  la  sua  liberalità.  Nerva  tentò 
salvare  i  colpevoli,  ma  invano;  ed  allora  non  sentendosi  da 
tanto  da  correggere  la  militare  licenza,  nominò  suo  collega 
nell'impero  Traiano,  e  dopo  tre  mesi  mori,  avendo  regnato 
2  anni,  4  mesi  e  9  giorni. 

Traiano  (")  (98-117)  nato  in  Ispagna  presso  Siviglia, 
r  anno  52  di  G.  C,  attese  alle  armi  in  età  giovanile  e  con 
gran  valore;  fu  creato  console  nel  91,  ed  ebbe  più  tardi  il 
comando  delle  legioni  della  Bassa  Germania.  Eletto  impera- 
tore, non  andò  subito  a  Roma,  ma  vi  si  recò  nel  secondo 
anno  del  suo  regno,  volendo  ricacciare  i  barbari  entro  i  loro 
antichi  confini  e  ridurre  a  disciplina  severa  le  legioni  ro- 
mane. Condottosi  alla  sede  dell'  impero,  vi  fu  salutato  Padre 


{a)  Io  dico  di  Traiano  imperatore  ; 

Ed  una  vedovella  gii  era  al  freno, 
Di  lacrime  atteggiata  e  di  dolore. 

D' intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  :  e  V  aquile  dell'  oro 
Sovr"  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  in  fra  tutti  costoro 

Parea  dicer  :  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figiiuol,  eh'  è  morto  ;  ond'  io  m'  accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto,  eh'  io  torni.  Ed  ella  :  Signor  mio, 
(Come  persona,  in  cui  dolor  s'  affretta), 

Se  tu  non  torni  ?  Ed  ei  :  Chi  fia  dov'  io 
La  ti  farà.  Ed  ella  :  L'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ? 

Ond'  elli  :  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Daxte,  Purg.,  x. 
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(iella  patria  per  la  modestia  della  persona,  per  la  semplicità 
dei  modi,  per  l'affabilità  del  conversare.  Attese  a  tutt'iiomo 
a  riordinare  lo  Stato:  cacciò  dalle  magistrature  coloro  chea 
quelle  erano  saliti  con  male  arti  o  a  prezzo  d'  oro;  diradicò  la 
mala  erba  dei  delatori;  diminuì  le  gravezze  e  proibì  di  met- 
terne delle  nuove,  come  usavasi  fare  nella  elezione  di  un 
nuovo  imperatore,  e  che  con  crudele  ironia  dicevansi  volon- 
tarie; rinunziò  a  molti  palazzi  e  ville  imperiali  a  favore  del 
pubblico;  fece  edificare  superbi  monumenti,  come  la  colonna 
Traìana,  il  ponte  di  Alcantara  sul  Tago,  e  aprire  grandi 
strade  militari  ;  ed  avrebbe  meritato  davvero  il  nome  di  Ot- 
timo, col  quale  universalmente  fu  salutato,  se  fosse  stato 
più  sobrio.  Egli  aveva  tanto  l' abito  d'  ubriacarsi,  che  rico- 
noscendo il  proprio  fallo,  aveva  ordinato  che  non  si  fa- 
cesse mai  quello  che  per  avventura  avrebbe  potuto  coman- 
dare pranzando  e  cenando.  Valeva  meglio  il  correggersi,  che 
riconoscere  le  prave  abitudini  e  perdurare  in  quelle.  Traiano 
ambi  all'  impero  del  mondo  conosciuto  ai  suoi  tempi.  Portò 
la  guerra  ai  Daci  levati  in  arme.  Vinto  il  re  Decebalo,  con- 
chiuse seco  lui  un  trattato  di  pace,  e  per  quella  vittoria 
trionfò  in  Roma,  e  si  ebbe  l'appellativo  di  Dacico.  Dopo  due 
anni  Decebalo  rompe  la  fede,  e  Traiano  vince  il  re  spergiuro 
che  è  costretto  ad  uccidersi;  nel  105  riduce  la  Dacia  in  pro- 
vincia e  fa  inalzare  la  colonna  Traìana,  (i)  a  testimonianza  dei 
grandi  successi.  Mentre  l' imperatore  batteva  i  Daci,  un  suo 
luogotenente,  Cornelio  Palma,  sottometteva  l' Arabia  Petrea. 
Seguirono  otto  anni  di  pace,  e  quel  tempo  Traiano  spose 
nel  rinnovar  la  moneta,  nel  condurre  una  strada  dall'Eusìno 
fino  alle  Gallio,  una  a  traverso  le  paludi  Pontine,  una  da  Be- 
nevento a  Brindisi  ;  nelT edificare  teatri,  biblioteche;  nel  co- 
struire il  Foro,  che  da  lui  ebbe  il  nome.  Poi  smaniante  sem- 
pre di  guerreggiare,  poiché  Cosroe  re  dei  Parti  aveva  disposto 


(1)  Questa  colonna  in  marmo  bianco  era  sormontata  da  una  statua 
dorata  dell'  Imperatore  :  il  fusto  porta  un  bassorilievo  continuato  a  spi- 
rale, che  rappresenta  tutti  i  fatti  della  guerra  con  2500  figure,  alte  cia- 
scuna due  piedi,  e  fa  conoscere  le  armature  e  gli  usi  militari  dei  Romani 
e  dei  barbari. 
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del  trono  vacante  d'Armenia  come  di  cosa  sua,  mentre  i 
Romani  per  antichi  trattati  pretendevano  fosse  loro  diritto 
darne  l'investitura,  mosse  nel  114  verso  l'Asia,  conquistò 
l'Armenia,  ed  entrato  nel  regno  dei  Parti,  s' impadroni  di 
parecchie  delle  loro  città;  e  al  nome  di  Dacico  aggiunse 
quello  di  Armonico  e  Partico.  Indi,  sottomessa  l'Arabia  Pe- 
trea,  dato  un  re  agli  Albanesi,  domati  i  principi  dell' Iberia 
(sul  grand'  Istmo  che  separa  il  Caspio  dal  Mar  Nero)  e  della 
Colchide  (Mingrelia,  nella  Russia  Asiatica),  ritornò  nel  115  a 
combattere  contro  i  Parti,  s' impadroni  di  tutta  l'Assiria, 
cjrse  lungo  il  Golfo  Persico,  si  avanzò  fino  al  grande  Oceano, 
rammaricandosi  di  non  aver  nerbo  di  gioventù  per  poter 
andare  a  piantar  l'aquila  sino  fra  gl'Indiani;  ritornò  pel 
Tigri  e  per  1'  Eufrate  fino  a  Babilonia,  ove  sagrifìcò  ad  Ales- 
sandro, che  avrebbe  voluto  imitare  nelle  imprese  di  guerra, 
e  saputo  di  nuovi  moti  dei  Parti,  ritornò  a  guerreggiare  nelle 
loro  contrade,  gli  vinse  una  terza  volta,  e  diede  loro  un 
nuovo  re,  rinunziando  all'  idea  di  ridurre  quelle  regioni  a 
provincia  romana.  Mentre  si  preparava  a  portar  la  guerra 
ai  Giudei  che  infestavano  Affrica  ed  Asia,  mori  a  Selinunte 
(in  Cilicia,  distrutta)  l'il  agosto  del  117,  dopo  20  anni  di 
regno,  avendone  64  di  età.  La  morte  di  questo  onesto  im- 
peratore fu  pianta  da  tutti;  gli  anni  del  suo  regno  furon 
detti  anni  fortunati,  poiché  sotto  lui  potevasi  da'  cittadini 
pensare  come  volevasi  e  dire  quel  che  pensavasi,  come  as- 
serì l'illustre  storico  Tacito, 

9.  Adriano,  Antonino  il  Pio,  Marco  Aurelio.  —  Adriano  (117-138) 
fu  singolare  miscuglio  di  virtù  e  di  vizj.  Parente  di  Traiano 
gli  successe  nel  1 17.  Il  suo  modo  di  governare  fu  diverso  da 
quello  del  suo  predecessore.  Traiano  ambiva  ad  ampliare  l'im- 
pero, Adriano  a  conservare  il  conquistato,  rinunziando  al  do- 
minio di  quei  paesi  che,  o  per  la  lontananza  o  per  l' indole 
belligera  delle  loro  popolazioni  era  difficile  tenere  in  sog- 
gezione: non  già  che  gli  mancasse  il  coraggio  di  prendere  le 
armi  (che  dicono  vincesse  i  Sarmati  invasori  dell' lUiria), 
ma  era  amante  della  pace.  Viaggiò  tredici  anni  per  l' impero 
vigilando  all'  amministrazione  di  tutte  le  province.  Comin- 
ciò dalle  Gallie  e  dalla  Germania,  passò  in  Bretagna,   ove 
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per  preservare  i  possedimenti  romani  dalle  invasioni  dei  Ca- 
ledoni  (Scozzesi),  fece  inalzare  quella  grande  muraglia  che 
correva  per  80  miglia  dal  fiume  Eden,  nel  Cumberland,  a 
quello  di  Tjne,  nel  Northumberland.  Ritornato  nelle  Gallie, 
attraversò  la  Spagna,  passò  in  Affrica,  spingendosi  poi  fino 
in  Asia.  Mentre  viaggiava  in  quelle  contrade,  fu  misera- 
mente annientata  la  nazione  giudaica.  L' imperatore  aveva 
ordinato  che  fosse  ricostruita  Gerusalemme  ;  gli  Ebrei  die- 
dero mano  all'opera  con  tutta  energia,  sperando  ristabilire 
l'antico  regno;  ma  per  fanatismo  religioso  avendo  passati 
fil  di  spada  quanti  Romani  e  Cristiani  si  trovavano  nel 
):oro  paese,  Adriano  mandò  contro  di  essi  un  potente  eser- 
nto,  che  dopo  due  anni  di  guerra  li  disperse,  uccise  più  di 
600  mila  uomini,  e  distrusse  più  di  1000  delle  loro  princi- 
pali città.  Un  bando  imperiale  ordinò  agli  Ebrei  di  non  più 
avvicinarsi  alla  Giudea.  Adriano,  finiti  in  Grecia,  ove  si  fece 
adorare  come  Dio,  i  suoi  viaggi,  prese  stanza  in  Roma,  e 
cominciò  a  fare  provvisioni  intorno  ai  magistrati  dentro  e 
fuori  della  città.  Promulgò  1'  editto  perpetuo,  perchè  le  pro- 
vince fossero  governate  tutte  a  un  modo,  e  i  pretori  ren- 
dessero ragione  secondo  uno  stesso  codice:  protesse  gli  schiavi 
che  volle  giudicati  dai  tribunali  ordinarj  ;  vietò  i  sacrifizj 
umani;  ordinò  una   nuova   divisione   dell'impero;  (^)  abolì  le 


(f  )  Vedemmo  come  Augusto  dividesse  l' impero  in  province  o  dio- 
cesi ;  Adriano  spartì  invece  l' impero  in  undici  grandi  parti,  delle  quali 
sei  erano  in  Europa  :  Italia,  Spagna,  Gallia,  Britannia,  Illiria,  e  Tra- 
rla; tre  in  Asia:  Asia,  Ponto  e  Oriente;  due  in  Affrica:  Affrica  ed 
Egitto. 

Italia,  formò  due  province  :  la  f^  si  componeva  delle  seguenti  re- 
gioni :  Rezia  2^  (Vindelicia)  Rezia  1^  (Rezia  propria)  Cisalpina,  Etruria 
ed  Umbria  ;  la  2^  comprendeva  :  il  Piceno,  la  Sabina,  il  Lazio,  il  Sannio, 
la  Campania,  TApulia,  la  Lucania,  il  Bruzio  e  la  Sicilia. 

Spagna,  formò  tre  province,  come  sotto  Augusto. 

Gallia,  fu  divisa  in  quattro  province,  Narbonese,  Aquitania,  Lugdu- 
nese  e  Belgica. 

Britunnia,  ebbe  tre  province  :  Britannia  1"^,  2'^  e  Cesarense. 

Illiria,  contò  diciassette  province  :  Norico  fluviale,  Norico  interiore, 
bassa  ed  alta  Pannonia,  Valeriana,  Savia  Dalmazia,  Mesia  1%  Dacia  flu- 
viale, Dacia  mediterranea,  JVIacedonia,  Tessaglia,  Acaia,  Epiro  antico  e 
nuovo,  Prevelitana,  Creta. 
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istituzioni  repubblicane  che  rimanevano,  ordinando  il  reg- 
gimento civile  a  schietta  monarchia.  Dei  magistrati  distinse 
quelli  dello  Stato  da  quelli  della  casa  imperiale  e  dell'  eser- 
cito, facendo  agli  ufficiali  militari  precedere  i  civili.  Gli  uf- 
fici della  casa  imperiale  distribuì  fra  i  cavalieri  :  creò  quat- 
tro cancellieri  che  dovevano  amministrare  la  pubblica  cosa, 
ma  che  dipendevano  dal  prefetto  del  pretorio.  Un  consiglio 
segreto  dell'  impero  nel  quale  ebbero  seggio  i  più  illustri  giu- 
reconsulti di  quei  tempi,  aveva  potestà  di  far  leggi,  onde  i 
senatoconsulti  non  furono  da  indi  in  poi  che  l'espressione 
della  volontà  del  principe.  Dotato  di  prodigiosa  memoria, 
Adriano  dettava,  scriveva,  ascoltava  e  conversava  con  gli 
amici  in  pari  tempo.  Oratore,  poeta,  filosofo,  matematico, 
architetto,  pittore,  poteva  acquistarsi  nome  del  migliore  fra 
gli  imperatori,  se  un  brutto  difetto  non  avesse  deturpata 
tanta  virtù  e  non  lo  avesse  spinto  ad  incrudelire.  Invidioso 
dei  meriti  altrui  fe'togliere  di  vita  chi  lo  superò  in  qual- 
che scientifica,  letteraria  o  artistica  disciplina  e  più  ancora 
chi  osò  criticare  le  opere  sue,  come  accadde  ad  Apollodorp, 
grande  architetto.  Egli  morì  a  Baia  il  10  luglio  del  138,  dopo 
aver  nominato  a  suo  successore  Tito  Antonino^  detto  poi 
il  Pio. 

Costui  (138-161)  era  nato  nella  città  di  Nimes,  nelle 
Gallie.  Regnò  23  anni  e  per  tanto  tempo  l'impero  godè  pace 
e  tranquillità.  Clemente,  giusto,  virtuoso  fu  la  delizia  dei 
suoi  amici,  del  suo  popolo,  del  mondo  intero.  Protesse  i  dotti 


Tracia,  formò  sei  province  :  Tracia  propria,  monte  Emo,  Slesia  2^, 
Scizia,  Rodope,  Europa. 

Asia,  Con  undici  province  :  Asia  proconsole,  Pamfilia,  Ellesponto, 
Lidia,  Pisidia,  Licaonia,  Magna  Frigia,  Piccola  Frigia,  Licia,  Caria. 

Ponto,  con  otto  province  :  Ponto  proprio,  Galazia,  Bitinia,  Ponto  Po- 
lemoniaco,  Cappadocia  prima,  Cappadocia  seconda,  Paflagonia,  Armenia 
meridionale. 

Oriente,  comprendeva  tredici  province  :  Palestina,  Fenicia  propria, 
Fenicia  del  Libano,  Celesiria,  Siria  propria,  Comagena,  Cilicia  dei  j^iani, 
Cilicia  montana,  Isauria,  Mesopotamia,  Arabia,  Osroeua,  Cipro  isola. 

Affrica,  conteneva  tre  province  :  Affrica  propria,  Numidia  e  ]\Iau- 
ritania. 

Ef/itto,  con  quattro  province  ;  Egitto  propriamente  detto,  la  Tebaide, 
la  Libia  marittima  e  la  Pentapoli. 
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che  chiamò  alla  sua  corte  da  tutte  le  parti  dell'  impero.  Mori 
nel  161,  dopo  aver  adottato  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero, 
come  aveva  promesso  ad  Adriano,  (i) 

Marco  Aurelio  (161-180)  fu  detto  il  filosofo  pel  culto 
che  ebbe  per  la  filosofia.  Il  7  marzo  del  161  sali  sul  trono, 
e  tosto  volle  collega  nell'impero  Lucio  Vero  suo  fratello,  al 
quale  diede  in  moglie  sua  figlia  Lucilla.  1  due  fratelli  ave- 
vano indole  e  costumi  diversi;  e  mentre  Marco  Aurelio  era 
modello  d'ogni  virtù,  l'altro  lo  era  di  ogni  vizio.  Marco  Au- 
relio credè  util  cosa  allontanare  da  Roma  il  collega  e  lo 
mandò  a  guerreggiare  i  Parti,  che  erano  penetrati  fin  nella 
Siria.  Ma  Vero  si  diede  a  vivere  licenziosamente,  lasciando 
ai  suoi  luogotenenti  la  cura  di  vincere  i  nemici.  La  guerra 
durò  4  anni:  i  Parti  furono  più  volte  sconfitti,  e  Vero  volle 
il  trionfo  e  il  titolo  di  Partico  ed  Armeno.  Intanto  che  Vero 
acquistava  allori  e  corone  all'  altrui  spese.  Marco  Aurelio 
provvedeva  col  pensiero  e  con  l' opera  ai  bisogni  e  al  benes- 
sere dei  suoi  sudditi.  Riduceva  il  Senato  nella  pristina  maestà 
e  grandezza;  assisteva  alle  sue  adunanze  ;  ascolta A'a  e  seguiva 
i  consigli  dei  vecchi  senatori;  pubblicava  l'editto  provinciale 
per  frenare  l'arbitrio  dei  governatori,  come  l'editto  perpetuo 
di  Adriano  frenava  l'arbitrio  dei  pretori;  tentava  correg- 
gere i  costumi  con  savie  leggi  ;  scemava  le  gravezze  ed  i 
tributi;  beneficava  quanti  giacevano  nella  miseria  o  per  pub- 
blica calamità  erano  a  mal  partito.  E  in  quel  torno  non  man- 
carono le  occasioni  per  fargli  esercitare  quello  spirito  di  ca- 
rità, al  quale  era  informata  l'anima  sua.  Terremoti,  carestie, 
inondazioni  tormentarono  gran  parte  delle  province  dell'im- 
pero, e  per  tutto  la  provvida  mano  di  Marco  Aurelio  versò 
tesori  di  beneficenza.  Frattanto  al  nord  i  barbari  si  agita- 
vano e  lasciavano  le  antiche  sedi  per  penetrare  nel  cuore  del- 
l' impero.  Torme  di  Marcomanni,  Sarmati-Rossolani,  Quadi, 
Vandali,  ec,  si  avanzavano  per  la  Pannonia  e  l' Illirio  fino 
ad  Aquileia,   ove  i  due  Cesari  accampati  gli  aspettano,  gli 


(1)  Adriano  aveva  adottato  Elio  Vero;  e  morto  costui,  adottò  Anto- 
nino, a  patto  però  che  egli  adottasse  ]\Iarco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che 
erano  figlio  e  nipote  dell'estinto. 
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urtano,  gli  mettono  in  rotta.  Ritornando  gli  imperatori  a 
Roma,  Vero  cade  per  via  colpito  da  subita  morte,  e  Marco 
Aurelio  rimane  solo  a  tener  le  redini  del  governo.  Liberato 
da  un  collega  che  attraversava  i  suoi  onesti  e  savj  propo- 
nimenti, attese  con  maggiore  zelo  a  riformare  e  raddirizzare 
i  costumi  e  le  usanze  della  Metropoli;  ma  una  nuova  scor- 
reria dei  Quadi  l'obbligò  a  riprender  le  armi.  Mentre  cam- 
peggiava contro  i  barbari,  narrasi  che  l' esercito  romano 
patisse  la  sete  e  che  alla  preghiera  di  una  legione  cristiana 
annuvolatosi  il  cielo,  piovesse  dirottamente  sopra  i  Romani 
che  si  riebbero,  e  grandinasse  con  terribile  strepito  di  tuoni 
e  guizzo  di  lampi  sopra  i  nemici,  i  quali  furono  di  leggieri 
sbaragliati.  Marco  Aurelio  scrivendo  al  Senato  della  vittoria, 
narrò  lo  strano  caso,  e,  credesse  o  non  credesse  al  miracolo, 
volle  che  fosse  punito  chi  d'allora  in  poi  calunniasse  i  seguaci 
di  Cristo,  Correva  l'anno  175  e  Avidio  Cassio,  uno  dei  primi 
generali  dell'impero  mandato  da  Marco  Aurelio  a  governare 
la  Siria  ove  le  legioni  indisciplinate  rumoreggiavano,  era 
stato  salutato  imperatore  da  quei  soldati  stessi  che  egli  vo- 
leva ridurre  a  ben  fare.  Vero  è  che,  o  per  arte  di  Cassio, 
che  desiderava  il  ristabilimento  della  Repubblica,  e  per  odio 
dei  nemici  del  vero  imperatore,  era  corsa  voce  in  Siria  della 
morte  di  Marco  Aurelio,  guerreggiante  in  Germania.  Intanto 
che  r  imperatore  andava  contro  il  ribelle,  due  ufficiali  del 
nuovo  Cesare  lo  uccisero,  ed  il  clemente  sovrano  perdonò  a 
tutti,  prendendo  di  più  sotto  la  sua  protezione  la  moglie  ed  i 
figli  di  Cassio:  impareggiabile  atto  di  clemenza!  Neil'  anno  180 
i  Marcomanni  si  levano  di  nuovo  in  arme  contro  l' impero. 
Marco  Aurelio  speditamente  prepara  gente  e  si  mette  in  cam- 
mino; se  non  che  a  Sirmio,  in  Pannonia,  la  morte  lo  coglie 
nel  cinquantesimo  anno  di  età.  Lasciò  scritte  in  dodici  libri 
le  sue  meditazioni,  che  il  cardinale  Barberini  tradusse,  de- 
dicandone la  traduzione  all'  anima  propria,  per  farla,  come 
egli  diceva,  divenir  più  rossa  della  sua  porpora  con  l'am- 
mirazione delle  virtù  di  quel  gentile. 
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CAPITOLO  XVII. 

Condizioni  civili  e  politiche  dell'  Impero  romano 
nei  due  primi  secoli. 

1.  Amministrazione  dell'Impero.  —  2.  Mezzi  di  comunicazione  —  Vie 
pubbliciie  e  militari. —  3.  La  Milizia,  le  Leggi,  i  Delatori.  —  4.  Pro- 
prietà territoriali,  agricoltura,  commercio.  —  o.  Lettere  ed  arti. 

1.  Amminislrazione  dell'  Impero.  —  Nei  due  primi  secoli  lo  Stato 
romano  non  ebbe  a  patire  sostanziali  modificazioni  ne  dal 
lato  amministrativo,  né  da  quello  politico.  Non  si  fecero 
nuove  conquiste  di  qualche  importanza,  e  quel  poco  che  si 
conquistò,  si  dovette  ben  presto  abbandonare. 

or  imperatori  poi  avevano  usurpato  tutta  l' autorità, 
non  solo  sulle  province  imperiali,  ma  anche  sulle  senatorie, 
togliendo  per  tal  modo  ogni  importanza  ai  municipj  e  gover- 
nando con  potere  dispotico.  Tuttavia  come  vedemmo,  non  vi 
furono  sommosse;  per  cui  ragguagliati  questi  due  secoli  co- 
gli ultimi  tempi  della  Repubblica  e  con  quelli  che  seguirono 
di  poi,  si  può  dire  che  vi  fu  una  qualche  tranquillità. 

Non  è  a  credere  però  che  i  varj  popoli,  di  cui  si  com- 
poneva l'impero,  fossero  uniti  a  Roma  dal  vincolo  di  senti- 
mento nazionale:  ma  se  quiete  e  rispetto  vi  furono,  ciò  acca- 
deva perché  era  opinione  generale  che  l' imperatore  Romano 
fosse  qualche  cosa  di  trapotente  e  di  formidabile.  Ed  inoltre 
cooperarono  molto  alla  tranquillità  una  ben  ordinata  distri- 
buzione delle  legioni  lungo  il  Reno,  il  Danubio  e  l'Eufrate; 
le  fortificazioni  dell'  Asia  ;  i  muri  fatti  inalzare  da  Adriano 
da  Ratisbona  a  Magonza,  e  lungo  la  valle  settentrionale  del 
Danubio  contro  gli  irrequieti  Daci,  e  più  di  tutto  la  distri- 
buzione delle  strade. 

2.  Mezzi  dì  comniiieazione  —  Vie  pubbliche  e  iiiililari.  —  Le  strade 
distinguevansi  in  Pubbliche  in  servigio  dei  sudditi,  e  Mili- 
tari riservate  esclusivamente  pel  passaggio  degli  eserciti. 
Augusto  ristaurò  la  via  Flaminia,  che  da  Roma  metteva 
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a  Rimini,  prolungando  quell'altra  di  Emilio  Scauro,  detta 
poi  Giulia  Augusta,  che  passando  per  Pisa,  Luni,  la  Li- 
guria e  le  Alpi  marittime  metteva  nella  Gallia.  Tutte  le 
strade  poi  che  uscivano  dall'  Italia  Settentrionale,  mettevano 
per  ordine  dello  stesso  Augusto,  a  Lugduno  (Lione),  capitale 
delle  Gallie.  E  da  questo  centro  si  diramavano  altre  quattro 
vie,  opera  d' Agrippa,  per  Narbona,  Marsiglia,  Boulogne  e 
Leida,  estremo  confine  dell'Impero,  —  Più  povera  era  la  Spa- 
gna, la  quale  era  solcata  da  due  sole  vie  principali  militari, 
una  delle  quali  da  Tarragona  metteva  a  Lisbona;  1' altra  da 
Tarragona  a  Gade.  Ben  meglio  provvista  ne  era  l' Italia,  la 
quale,  oltre  le  vie  testò  riferite,  che  mettevano  in  Francia, 
ne  aveva  una  che  per  Aquileia,  Durazzo,  l'Epiro,  la  Macedo- 
nia, e  la  Tracia  finiva  a  Perinto  nella  Propontide;  un'altra 
per  la  Scizia,  la  Tracia,  Bisanzio,  Nicomedia,  Antiochia,  giun- 
geva all'  Eufrate.  Da  Trapezunte  (Trebisonda)  partiva  una  via 
militare  per  Antiochia,  Alessandria,  Egitto  fino  a  Siene.  Un'al- 
tra ve  ne  era  da  Alessandria,  Cartagine  a  Tingi,  nello  stretto 
Gaditano.  E  se  non  sopra  tutte,  certo  poi  sulla  massima 
parte,  erano  distribuite  delle  poste  a  vettura  o  a  cavalli, 
per  portare  gli  ordini  dell'imperatore,  in  modo  che  in  breve 
tempo  poteasi  percorrere  tutto  l'Impero  Romano.  Si  capisce 
quindi  perché  fino  ad  un  certo  punto  le  province  non  face- 
vano sommosse. 

3.  La  3Iilizia,  le  Leggi,  i  Delatori.  —  Altro  elemento  di  sicu- 
rezza esterna  in  questi  due  secoli  fu  l'esercito  ancora  abba- 
stanza numeroso.  Sotto  Adriano  le  forze  militari  sommavano 
a  circa  375,000  uomini,  a  cui  devonsi  aggiungere  gli  ausiliarj, 
e  i  barbari  aggregati  con  soldo  durante  il  pacifico  regno 
degli  Antonini.  Ma  nell'  interno  dello  stato,  vedemmo  già 
quanto  baldanzosi  e  turbolenti  fossero  diventati  i  pretoriani, 
e  per  riflesso  anche  i  legionarj,  i  quali  cominciarono  fino 
dal  68  a  brigare  nella  elezione  degl'  imperatori,  e  a  preten- 
dere il  Donativo,  condizione  del  loro  appoggio  :  grave  scan- 
dalo codesto,  che  presto  condurrà  all'anarchia,  e  affretterà 
la  rovina  dell'Impero. 

E  come  la  disciplina  militare,  cosi  anche  le  leggi  non 
erano  guari  rispettate.  Augusto   aveva   abolite  le   pubbliche 
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assemblee,  nelle  quali,  come  si  sa,  veniva  discusso  e  delibe- 
rato intorno  agli  interessi  della  Repubblica.  Quindi  le  leggi 
emanarono  dal  principe  colla  sanzione  del  senato:  ma  questo 
corpo,  altra  volta  cosi  rispettato,  era  composto  di  uomini 
scelti  dall'imperatore,  e  perciò  ligi  ai  suoi  voleri. 

Fiorirono  però  di  questi  tempi  due  illustri  legisti:  At- 
teio  Capitone  e  Antistio  Labeone.  Quest'  ultimo  va  celebrato 
per  aver  compendiata  tutta  la  giurisprudenza  civile  nelle 
tre  seguenti  solennissime  sentenze  :  onestamente  vivere,  non 
offendere  altrui,  attribuire  a  ciascuno  il  suo.  Ma  queste 
sentenze  in  pratica  trovavano  ben  poco  riscontro;  poiché  il 
mal  costume  era  generale,  e  il  cattivo  esempio  veniva  dal- 
l' imperatore.  I  delatori,  di  cui  soglionsi  servire  i  despoti,  ac- 
cusavano in  massa  innocenti  e  rei,  e  lasciavansi  correre  alle 
più  basse  vendette,  fatti  sicuri  dalla  protezione  del  principe, 
che  li  aveva  resi  una  delle  piaghe  più  funeste  di  quei  tempi. 
4.  Proprielà  lerriloriali,  agricolliira,  commercio.  —  Le  proprietà  ter- 
ritoriali erano  raccolte  in  pochissimi  ricchi;  e  questo  è  un 
gran  male,  perchè  il  benessere  di  uno  Stato  è  tanto  mag- 
giore, quanto  più  le  proprietà  sono  divise  :  nel  qual  caso  i 
piccoli  proprietarj  si  trovano  grandemente  interessati  a  la- 
vorare la  terra  e  a  farla  produrre. 

Invece  a'  tempi  di  cui  discorriamo,  l' agricoltura  era 
talmente  decaduta,  che  l' Italia,  che  non  contava  certo  più 
di  sette  milioni  d' abitanti,  doveva  dipendere  per  i  grani  dal- 
l' Affrica. 

Ma  i  non  molti  ricchi  la  sfoggiavano  invece  in  lusso 
e  in  ricercatezze,  e  il  forte  del  commercio  consisteva  nel- 
r  importare  dall'Asia  e  dalle  altre  province  dell'impero  ali- 
menti ed  oggetti  fuori  dell'  uso  comune,  tanto  che  Plinio 
affermò  che  ogni  anno  da  Roma  uscivano  100  milioni  di  se- 
sterzj,  cioè  venti  milioni  di  lire  italiane.  Cosi,  ad  esempio, 
dall'  Assiria,  dalla  Mesopotamia  e  dall'  Armenia  esportavano 
unguenti,  vesti  preziose,  gemme,  pelliccie:  dall'Arabia  tele 
finissime,  avorio,  ebano,  incenso,  aromi:  perle  dal  Golfo  Per- 
sico: granaglie  e  frutta  dall'Affrica:  miele,  cera  e  lana  dalla 
Spagna:  dal  Baltico  l'ambra:  i  vini  dalla  Grecia,  e  da  Tiro 
la  tanto  decantata  porpora. 
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A  compimento  di  ciò  che  è  stato  detto,  stimiamo  utile 
dare  un'idea  della  casa  di  un  ricco  romano.  Si  entrava  per 
un  vestibulo  ornato  di  statue,  donde  riuscivasi  nell'  atrio, 
parte  principale,  a  cui  mettevano  capo  tutte  le  altre  parti 
della  casa,  e  dove  si  radunavano  la  famiglia  ed  i  clienti. 
Dietro  l'atrio  era  un  cortile  interno,  con  un  bacino  nel  cen- 
tro, il  quale  raccoglieva  le  acque  piovane  che  colavano  dai 
tetti.  Sul  cortile  rispondevano  gallerie,  camere  da  letto,  sale 
da  pranzo,  stanze  per  gli  schiavi,  conserve  pel  vino,  olio,  ec. 
In  una  di  quelle  stanze,  dalla  quale  per  diversi  corridoj  si 
riusciva  al  peristilio,  specie  di  loggia  con  colonne  all'  in- 
torno, fra  le  quali  si  collocavano  vasi  di  fiori,  si  custodivano 
gli  archivj  della  famiglia.  Nel  circuito  del  peristilio  erano 
Y oecus,  stanza  da  lavoro  per  le  donne,  la  biblioteca,  V ese- 
dra, ove  il  padrone  trattenevasi  con  gli  amici.  In  fondo  del 
peristilio  sorgeva  l'altare  degli  Dei  lari.  Non  mancavano  i 
giardini  nelle  case  più  signorili.  Il  pavimento  e^a  di  pietra  o 
di  mosaico  ;  le  finestre  erano  turate  da  cristalli,  da  pietre 
speculari  e  il  più  delle  volte  da  tele.  Bracieri  mobili  riscal- 
davano le  stanze  nella  stagione  invernale. 

Le  suppellettili  erano  ricchissime.  Le  sedie  o  di  legno 
soltanto,  o  incrostate  d'avorio,  di  argento  e  di  bronzo,  non 
avevano  spalliera,  o  l'avevano  di  forma  seniicircolare;  erancv 
imbottite  di  lana  o  di  penne  di  cigno,  ed  erano  coperte  di 
morbidi  tessuti. 

A  mensa  i  Romani  non  stavano  seduti,  ma  distesi  su 
letti  che  capivano  tre  convitati.  I  letti  e  le  tavole  erano  di 
legno  prezioso,  sostenute  da  gambe  d' argento,  d' avorio  o 
di  bronzo. 

Le  vesti,  gli  oggetti  preziosi,  come  le  collane,  le  buc- 
cole, le  catene,  i  braccialetti,  gli  anelli  e  gli  attrezzi  d'orna- 
mento femminile,  come  specchi  di  metallo,  spilli  d' avorio, 
pettini,  forbici,  ec.  erano  conservati  in  armadj. 

S' illuminava  la  casa  con  lucerne,  vasi  lunghi  che  fini- 
vano in  becchi,  a'  quali  si  adattavano  lucignoli  di  stoppa,  o 
con  candele  fatte  con  gambi  di  giunco  spalmati  di  cera  o  di 
sego.  Il  popolo  usava  lanterne  fatte  con  pelle  di  vescica  o  con 
pezzi  di  tela  di  lino  unti  d'olio. 
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Anche  nelle  case  di  campagna  il  Romano  sfoggiava  un 
lusso  asiatico.  Ortensio  teneva  nella  sua  villa  vivaj,  nei  quali 
ciascun  pesce  costava  quanto  un  cavallo  da  corsa;  Lucullo 
nella  sua  casa  di  Baja  aveva  fatto  una  galleria  che  andava 
dal  mare  al  vivaio,  talché  F  acqua  di  questo  era  due  volte 
il  giorno  rinnovata  dalla  marea. 

.  5.  Lellere  ed  arli.  —  Ricordiamo  infine  coloro  che  si  fecero 
nome  illustre  nelle  scienze  e  nelle  lettere  nel  primo  e  secondo 
secolo  dopo  G.  C. 

Velleio  Patercolo,  storico  romano,  nacque  a  Napoli 
circa  19  anni  a.  G.  C.  In  Oriente  guerreggiò  sotto  Agrippa 
Cesare,  ed  Augusto  lo  creò  prefetto  della  cavalleria.  Accom- 
pagnato Tiberio  in  Germania,  Pannonia  e  Dalmazia,  tornò 
con  quel  principe  a  Roma  e  amministrò  come  pretore.  Quando 
Seiano,  il  ministro  di  Tiberio,  fu  ucciso  a  furor  di  popolo, 
Velleio  Patercolo  fu  una  delle  tante  vittime,  sulle  quali  la 
plebe  inferocita  si  vendicò  delle  scelleraggini  commesse  dal 
favorito  del  principe,  perchè  forse  ebbe  commercio  di  am- 
cizia  con  lui.  Mori  1'  anno  31  di  G.  C.,  e  lasciò  scritta  una 
Storia  romana,  che  sembra  frammento  di  una  Storia  uni- 
versale. 

Aurelio  Cornelio  Celso,  celebre  medico  vissuto  a  Roma 
sotto  il  regno  di  Tiberio,  dettò  una  specie  di  Enciclopedia, 
nella  quale,  secondo  Quintiliano,  discorse  con  pari  dottrina 
di  agricoltura,  d'  arte  militare  e  di  medicina.  Non  giunse  a 
noi  che  un  suo  trattato  in  otto  libri  suU'  arte  del  conser- 
vare la  salute,  1'  opera  più  preziosa  che  i  Romani  ci  abbiano 
lasciato  in  materia  di  medicina. 

Lucio  Giunio  Moderato  Columella,  scrittore  latino, 
nato  a  Cadice,  vissuto  sotto  Claudio  :  scrisse  dodici  libri  sulla 
agricoltura  e  un.  trattato  intorno  agli  alberi. 

Aulo  Fiacco  Persio,  satirico  latino,  nato  l' anno  34 
di  G.  C.  in  Etruria  secondo  alcuni,  in  Liguria  secondo  altri. 
Lo  stile  delle  sue  satire,  nelle  quali  apparisce  amante  della 
virtù  e  della  semplicità  antica,  è  robusto  ed  elevato,  ma 
assai  oscuro.  Mori  l'anno  62. 

Marco  Annio  Lucano,  poeta  romano,  nato  1'  anno  38 
di  G,  C.  a  Cordova.  Studiò  ad  Atene,  e  recatosi  a  Roma  fu 
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da  suo  zio  Seneca  raccomandato  al  giovine  Domizio,  che  poi 
fu  imperatore  col  nome  di  Nerone.  Lucano,  mercé  la  prote- 
zione dell'  imperatore,  fu  assunto  al  magistrato  di  questore 
ed  augure.  Coli' andar  del  tempo  i  due  poeti,  che  anche  Ne- 
rone poetava,  diventaron  rivali,  e  il  tiranno  fatto  accusare 
Lucano  di  complicità  nella  congiura  di  Pisone,  gli  mandò 
l'ordine  di  morire;  e  l'infelice  poeta,  imitando  l'esempio  di 
Seneca,  si  apri  le  vene  morendo  in  età  di  30  anni.  Lucano 
scrisse  diverse  opere:  l'unica  che  ci  rìmdine  è  la.  Farsaglia. 
I  discorsi  che  egli  mette  in  bocca  a  Catone,  Bruto,  ec.  pos- 
sono, come  dice  Quintiliano,  prendersi  a  modello  d'oratoria. 

Tito  Petronio  Arbitro  fini,  come  Lucano,  in  età  di 
50  anni,  e  per  la  medesima  causa.  Fu  favorito  di  Nerone. 
Scrisse  un  romanzo  nel  quale  riboccano  le  oscenità,  e  si  af- 
ferma che  oscenamente  scrivendo  intendesse  satireggiare  sui 
costumi  infami  ai  quali  era  rotto  Nerone. 

Caio  Silio  Italico,  poeta  epico,  fu  creato  console  nel- 
l'anno stesso  nel  quale  mori  Nerone.  E  autoredi  un  poema 
in  18  libri  sulla  seconda  Guerra  punica.  Mori  nell'anno  74 
di  G.  C. 

Pomponio  Mela  nacque  in  Ispagna.  Descrisse  in  tre  li- 
bri il  mondo  conosciuto  ai  suoi  tempi.  Mori  l'anno  78  di  G.  C. 

Caio  Plinio  Secondo  il  Vecchio,  nacque  a  Verona 
l'anno  23  di  G.  C.  Era  ascritto  al  collegio  degli  àuguri,  e 
amministrava  le  rendite  dell'impero  in  Ispagna  ed  in  Affrica. 
Questo  savio  peri  nella  eruzione  del  Vesuvio,  avvenuta  il  24 
agosto  dell'anno  79,  mentre  osservava  il  vulcano.  Plinio 
scrisse  molte  opere  :  ci  giunse  soltanto  la  sua  Storia  na- 
turale. 

Papiri©  P.  Stazio,  poeta  latino,  nato  a  Napoli  l'anno  61 
di  G.  C,  godette  il  favore  di  Domiziano  e  bruttò  la  sua  penna 
lodando  quel  mostro.  Lasciò  scritto  un  poema,  La  Tébaide, 
in  12  libri;  e  d'un  altro,  V  AcMlleide,  dettò  appena  due 
canti.  Nei  poemi  e  nelle  altre  molte  sue  poesie  è  bellezza  di 
stile,  di  descrizioni  e  di  narrazioni. 

Decio  Giunio  Giovenale,  celebre  poeta  satirico  latino 
nacque  in  Aquino  d'  Abruzzo.  Andato  a  Roma,  dettò  satire 
che  furono  messe  in  luce  sotto  Adriano,  il  quale  se  ne  crucciò 
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ed  esiliò  1'  autore  mandandolo  a  comandar  la  cavalleria  nella 
Pentapoli  sui  confini  dell'Egitto  e  della  Libia.  Vogliono  al- 
cuni che  il  poeta  morisse  in  esilio,  altri  in  Roma  ove  credono 
tornasse  nell'  anno  128.  Ci  rimangono  di  questo  autore  16 
satire,  le  quali,  oltre  il  valore  letterario,  hanno  il  pregio  di 
essere  una  fedele  pittura  dei  costumi  di  quei  tempi. 

Caio  Cornelio  Tacito  nacque  verso  l'anno  56,  ed  era 
cavaliere  romano.  Degli  onori  ricevuti  cosi  parla  egli  mede- 
simo nel  principio  delle  Istorie:  «Io  non  conosco  da  Galba 
Ottone  e  Vitellio  né  bene  né  male  :  Vespasiano  cominciò, 
Tito  accrebbe,  Domiziano  compi  la  mia  riputazione.  » 

Celebrato  oratore  e  storico  insigne,  scrisse,  oltre  le  Isto- 
rie,  gli  Annali,  la  Vita  di  Agricola,  la  Germania,  ed  è  pure 
attribuito  a  lui,  ma  forse  a  torto,  il  Dialogo  sulla  perduta 
Eloquenza. 

Per  la  robustezza  del  suo  stile,  la  forza  di  riflessione, 
l'acutezza  nel  giudicare  è  reputato  lo  storico  più  grande  del- 
l'antichità  romana.  Mori  verso  l'anno  134. 

M.  Fabio  Quintiliano  celebre  oratore  romano,  nato 
verso  l'anno  42,  morto  l'anno  117.  Alcuni  lo  vogliono  nato 
a  Roma,  altri  in  Spagna  :  fatto  sta  che  in  Roma  fu  da  giovi- 
netto. Quando  Vespasiano  istituì  cattedre  per  l' insegnamento 
pubblico  a  spese  dello  Stato.  Quintiliano  insegnò  l'eloquenza. 
Compose,  dopo  avere  insegnato  per  venti  anni,  un'  opera 
lodatissima  sulla  retorica,  la  Istituzione  Oratoria. 

Cecilio  Secondo  Plinio  detto  il  Giovine,  fu  nipote  di 
Plinio  il  Vecchio,  e  nacque  a  Como  l'anno  62.  A  14  anni  già 
aveva  composto  una  tragedia.  Per  la  sua  probità  fu  malvisto 
da  Domiziano,  e  si  narra  che  alla  morte  del  tiranno  si  tro- 
vasse segnato  il  suo  nome  sopra  una  lista  di  proscrizione. 
Creato  console  ai  tempi  di  Traiano,  recitò  il  panegirico  di 
quell'imperatore  in  Senato.  Mori  verso  il  113.  Di  tutti  gli 
scritti  di  Plinio  il  Giovine  restano  soltanto  le  lettere  e  il 
panegirico. 

Lucio  Annèo  Floro,  storico  latino,  visse  sotto  Adriano 
e  compose  un  sommario  elegante  e  conciso  della  storia  ro- 
mana. 

Marco  Valerio  Marziale  nacque  in  Spagna  verso  l'an- 
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no  40.  Andò  a  20  anni  a  Roma.  Beneficato  da  Domiziano,  lo 
lodò  finché  visse,  o  meglio  finché  ne  ebbe  paura  ;  morto  che 
fu,  ne  disse  male:  segno  di  cattivo  animo;  che  quando  non 
puossi  dir  bene  a  chi  vi  diede  bene,  vai  meglio  il  tacere. 
Ritornato  in  Spagna,  perché  Traiano  noi  volle  o  non  potè 
sofferire,  mori  nel  104.  I  suoi  epigrammi,  raccolti  in  14  li- 
bri, sono  modello  di  stile  :  cosi  fossero  modello  di  castiga- 
tezza morale  ! 

Caio  Svetonio  Tranquillo,  storico  nato  a  Roma  l'an- 
no 70  dopo  G.  C,  fu  segretario  dell'imperatore  Adriano. 
Scrisse  dei  giuochi,  degli  spettacoli,  delle  leggi  e  dei  costumi 
di  Roma.  Giunsero  fino  a  noi  le  sue  Vite  dei  dodici  Cesari 
e  un  frammento  di  due  trattati  sugli  illustri  grammatici,  e 
sugli  illustri  poeti.  Non  si  conosce  la  data  della  sua  morte. 

Aulo  Gellio,  celebre  grammatico  latino,  vissuto  verso 
l'anno  130,  scrisse  un'opera  in  20  libri,  che  intitolò  Notti 
Attiche,  perchè  composta  ad  Atene  nelle  sere  d' inverno.  È 
una  raccolta  di  utili  cognizioni  sugli  antichi  tempi,  con  squarci 
di  autori,  dei  quali  andarono  perdute  le  opere,  e  con  disser- 
tazioni critiche  e  grammaticali. 

Marco  Cornelio  Frontone,  retore  romano,  precettore 
di  Lucio  Vero  e  di  Marco  Aurelio,  che  lo  creò  console  ed 
inalzò  una  statua  in  suo  onore.  Le  sue  opere  si  sono  perdute. 
Il  cardinal  Mai  scopri  e  pubblicò  le  sue  lettere. 

Giustino,  storico  latino,  fece  un  sunto  della  storia  uni- 
versale di  Pompeo  Trogo.  La  sua  opera  giunse  fino  a  noi: 
tanto  più  preziosa,  in  quanto  che  quella  di  Pompeo  Trogo 
non  è  più. 

Mentre  la  letteratura  decadeva,  Roma  e  le  grandi  città 
dell'  impero  si  arricchivano  di  splendidi  monumenti  e  di  mi- 
gliaia di  statue  rubate  alla  Grecia  o  copiate  da  greci  origi- 
nali. A  ciò  tenevano  ancora  i  decaduti  nobili  romani. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Terzo  secolo  dell'  Impero  —  Diocleziano  e  Costantino. 

(180-337) 


1.  Da  Commodo  ad  Alessandro  Severo.  —  2.  Da  Alessandro  Severo  a 
Decio.  —  3.  Da  Decio  a  Diocleziano.  —  4.  Diocleziano.  —  3.  Costan- 
tino. —  6.  Riforme  ed  amministrazione  di  Diocleziano  e  di  Costantino. 
—  7.  Condizioni  sociali  e  politiche  dell'  Impero  nel  terzo  secolo.  — 
8.  Lettere  ed  arti. 


I.  Da  Commodo  ad  Alessandro  Severo.  —  Commodo  (180-192)  apre 
la  serie  di  quei  tristi  imperatori,  che  nel  terzo  secolo  appa- 
recchiarono la  rovina  dello  Stato  romano.  La  prima  cosa 
che  fece,  morto  il  padre,  col  quale  guerreggiava  contro  i 
Marcomanni,  fu  di  comprare  vilmente  la  pace  a  prezzo 
d' oro. 

Tornato  a  Roma,  regnò  da  tiranno,  vincendo  in  cru- 
deltà, in  depravazione  ed  in  pazzia  Nerone,  Tiberio  e  Cali- 
gola. Come  Domiziano,  usava  segnare  in  certe  tavolette  i 
nomi  di  coloro  che  voleva  morti.  Una  sua  donna  e  due  suoi 
ufficiali,  saputisi  condannati,  lo  fecero  strangolare. 

Fu  acclamato  Pertinace,  allora  prefetto  della  città 
(193),  figlio  d'un  carbonaio  di  Alba  del  Monferrato,  salito  ai 
primi  gradi  dell'  impero  per  opere  grandi  di  virtù.  Ma  vo- 
lendo egli  correggere  la  disciplina  de'  soldati,  fu  da  quegli 
stessi  pretoriani  che  1'  avevano  salutato  imperatore,  ammaz- 
zato. Allora  r  impero  è  messo  all'  asta  dai  pretoriani,  che  lo 
promettono  al  maggior  offerente.  Corrono  all'  incanto  Sul- 
piciano  suocero  dell'estinto,  e  Didio  Giuliano  (193)  mila- 
nese, ricco  sfondato,  che  offre  4300  lire  contanti  a  ciascun 
pretoriano,  mentre  l' altro  le  promette.  Didio  Giuliano  è 
creato  imperatore.  Non  era  tristo,  ma  dappoco  ed  avaro  :  fu 
in  uggia  al  Senato  ed  al  popolo,  perchè  loro  malgrado,  s' era 
intruso  al  principato:  fa  in  uggia  ai  pretoriani,  perchè  con 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  16 
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loro  non  usò  liberalità  di  donativi,  dopo  che  fu  assunto  al- 
l' impero.  Regnava  da  due  mesi,  quando  1'  esercito  della  Bre- 
tagna salutò  imperatore  Clodio  Albino,  quello  di  Oriente  Pe- 
scennio  Nigro,  quello  della  Pan  nenia  e  dell' Illiria  Settimio 
Severo,  che  s'inviò  tosto,  più  scaltro  degli  altri,  alla  vòlta 
di  Roma.  Didio  gli  mandò  ambasciatori  per  comporsi  con  lui. 
Ma  intanto  Senato  e  popolo,  d'  accordo,  lo  fanno  trucidare  il 
2  giugno  193,  ed  acclamano  Severo. 

Settimio  Severo  (193-211)  nato  in  Affrica,  accoppiò  le 
grandi  virtù  di  Traiano  ai  vizj  di  Tiberio.  Vendicativo,  so- 
spettoso, sagrificò  senza  rimorso  quanti  gli  facevano  ombra. 
Non  fidandosi  dei  Pretoriani  accampati  intorno  a  Roma,  gli 
licenziò  e  gli  cacciò  in  bando  lontano  cento  miglia  dalla 
città,  circondandosi  di  50,000  uomini  scelti  fra  i  soldati  più 
fedeli  del  suo  esercito.  Venuto  alle  mani  co'  suoi  competitori 
di  Oriente  e  di  Bretagna,  sconfìsse  Pescennio  Nigro  nel  195, 
e  nel  197  Clodio  Albino.  Il  primo  fu  ucciso  mentre  fuggiva; 
il  secondo  si  uccise  sul  campo  di  battaglia.  I  loro  partigiani 
nelle  province  e  nel  Senato  furono  trucidati  senza  pietà 
dal  fortunato  vincitore.  Settimio  guerreggiò  contro  i  Parti  e 
contro  i  Britanni,  e  nell'  isola  loro  fece  inalzare,  imitando 
Traiano,  un  gran  muragliene,  che  dal  golfo  di  Cljde  cor- 
reva a  quello  di  Forth  nel  mare  del  Nord.  Non  sopravvisse 
alle  sue  vittorie,  unico  suo  titolo  a  rinomanza,  e  mori  a  York 
nel  211,  dopo  un  regno  di  18  anni. 

Caracalla  (211-217),  figlio  di  Settimio  Severo,  entrò  al 
principato  col  fratello  Geta:  entrambi  tristi,  si  odiavano  a 
morte.  Ogni  cagione  di  litigio  tolse  Caracalla,  uccidendo  il 
fratello  in  grembo  alla  madre.  Regnò  sei  anni  e  vituperosa- 
mente. Il  celebre  giureconsulto  Papiniano,  invitato  dall'im- 
peratore a  far  1'  apologia  dell'  assassinio  di  Geta,  rispose  sde- 
gnosamente. 

Allora  Caracalla  fece  uccidere  lui  e  ben  20  mila  per- 
sone, sotto  il  titolo  specioso  di  essere  amici  di  Geta.  Essendo 
andato  in  giro  per  le  province  dell'Oriente,  ordinò  fosseroi 
messi  a  fil  di  spada  i  cittadini  di  Alessandria,  perché  un  ales- 
sandrino avealo  punto  con  una  satira,  e  dal  tempio  di  Sera- 
pide  stette  a  contemplare  la  strage  di  migliaia  e  migliaia; 
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d'  uomini.  Portò  la  guerra  ai  popoli  delle  province  del  Danu- 
bio e  dell'Asia,  più  da  bandito  che  da  soldato  onesto  e  leale: 
da' nemici  poderosi  in  arme  comperava  a  prezzo  d'oro  la  pace; 
ogni  volta  che  lo  poteva,  usava  il  tradimento.  A'  Parti  pro- 
mise di  far  parentado  col  loro  re  Artabano.  Fu  ricevuto  da 
quel  popolo  con  dimostrazione  d'  affetto  ;  ed  egli  quando  gli 
venne  il  destro,  ne  fece  strage.  Il  suo  editto  che  accordò  il 
titolo  ed  il  privilegio  di  cittadino  romano  a  tutti  i  sudditi 
dell'  Impero,  non  fu  atto  di  sapienza  politica,  sibbene  mezzo 
di  far  denaro,  perché  cosi  i  provinciali  erano  obbligati  a 
pagare  il  diritto  d'  eredità  che  pagavasi  dai  soli  cittadini. 
Questo  mostro  fu  fatto  uccidere  da  Marco  Opilio  Macrino, 
prefetto  del  Pretorio,  che  gli  successe. 

Marco  Opilio  Macrino  (217-218)  ora  rigoroso  di  sover- 
chio, ora  di  soverchio  indulgente,  tentennante  sempre,  non 
seppe  acciuffare  la  fortuna,  (juerreggiando  coi  Parti  comprò 
la  pace  a  prezzo  d'oro.  Si  fece  odiare  dai  soldati,  perchè  volle 
correggere  la  disciplina.  Le  legioni  di  Siria  salutarono  impe- 
ratore Eliogabalo,  che  1'  ava  sua  faceva  credere  pronipote  di 
Settimio  Severo.  Macrino  col  figlio  Marco  Opilio  Diadumeno, 
suo  collega  nello  impero,  viene  alle  mani  col  competitore  ai 
confini  di  Siria  e  Fenicia,  ed  è  sconfitto.  Il  figlio  è  decapi- 
tato; il  padre  si  uccide  dopo  un  anno  di  regno,  nel  218. 

Eliogabalo  (218-222)  prodigo,  crudele,  rotto  ad  ogni 
vizio,  fu  dispregevole  imperatore.  Venne  ucciso  dopo  4  anni 
di  regno,  nel  222. 

2.  Da  Alessandro  Severo  a  Decio.  —  Alessandro  Severo  (222-235) 
adottato  da  Eliogabalo,  entrò  nel  principato  a  quattordici 
anni.  Buono,  clemente,  generoso,  in  giovine  età  mostrò  senno 
virile.  Teneva  consigli  degli  affari  dello  Stato  con  vecchi  o 
savj  senatori,  e  specialmente  col  famoso  giureconsulto  Do- 
mizio  Ulpiano.  Pagano,  teneva  alla  corte  molti  Cristiani;  e 
vi  ha  chi  dice  che  adorasse  Cristo,  e  che  custodisse  nel  tem- 
pietto votivo  ai  Lari  domestici  l' immagine  del  Redentore, 
come  di  un  benefattore  della  umanità.  Fece  guerra  ma  con 
poco  vantaggio  ad  Artaserse,  che  avendo  ristabilito  l' impero 
di  Persia,  voleva  ricuperare  quanto  aveva  posseduto  Ciro; 
campeggiò  contro  i  Germani;  ma  in  quella  guerra  fu  ucciso 
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dai  snidati,  aborrenti  da  un  imperatore  giusto  e  amante  della 
disciplina,  e  fu  eletto  Massimino  di  Tracia. 

Massiniìno  (2;35-238).  La  gigantesca  statura,  la  forza 
erculea  lo  fecero  ammirare  dai  soldati  che  lo  salutarono  im- 
peratore: la  crudeltà,  la  ferocia,  lo  fecero  odiare  dai  popoli 
che  lo  dissero  tiranno.  Era  proconsole  in  Affrica  Marco  An- 
tonio Gordiano:  una  torma  di  giovani  arditi  e  stanchi  del 
giogo  di  Massimino,  acclamano  all'  impero  Gordiano,  che  col 
figlio  suo,  collega  nel  principato,  pone  la  sede  a  Cartagine. 
IBreve  impero,  perchè  il  giovane  Gordiano  fu  vinto  e  morto 
combattendo  contro  il  Governatore  della  INIauritania,  e  il 
vecchio  si  uccise  pel  dolore  d'  avere  perduto  il  figliuolo.  Il 
Senato  romano,  preso  ardimento  della  lontananza  di  Massi- 
mino, che  non  era  mai  calato  in  Italia  dopo  la  sua  entrata 
al  principato,  grida  imperatori  due  vecchi,  Massimo  Pupieno 
e  Claudio  Balbino,  uno  per  portare  la  guerra,  1'  altro  per 
governare  la  città.  Massimino  precipita  verso  l' Italia,  ma 
la  soldatesca  uccide  lui  ed  il  figlio  nell'  assedio  di  Aquileia, 
dopo  due  anni  di  regno. 

Gordiano  (238-244)  era  nipote  di  quel  Gordiano  che 
fu  proconsole  in  Affrica.  1  pretoriani,  ucciso  Pupieno  e  Bal- 
bino, gli  giurarono  fedeltà.  Aveva  tredici  anni,  quando  fu 
assunto  all'  hnpero,  e  governò  saviamente  in  sua  vece  Mi- 
siteo  suo  precettore.  Ma  morto  costui,  mentre  Gordiano  com- 
batteva nel  244  i  Persiani,  fu  ucciso  da  Filippo,  prefetto  del 
Pretorio,  che  gli  successe. 

Filippo,  arabo  (244-249),  solennizzò  il  millenario  della 
fondazione  di  Roma  nell'  anno  248.  Fu  ucciso  a  Verona  da 
Gneo  Mesio  Decio  di  Sirmio,  governatore  della  Mesia,  suo 
competitore  nell'Impero,  che  finalmente  ottenne. 

3.  Da  Decio  a  Diocleziano.  —  Sotto  Decio  (249-251)  accadde 
la  prima  e  la  più  terribile,  fino  allora,  invasione  dell'Impero 
da  parte  dei  Goti.  Usciti,  forse  dalla  Scandinavia,  e  passato  il 
Baltico,  ai  primi  tempi  dell'  èra  cristiana,  si  trovano  stanziati 
lungo  la  Pannonia.  Cominciarono  a  minacciare  1'  Impero, 
a' tempi  di  Alessandro  Severo;  e  sotto  Decio,  cresciuti  di  po- 
tenza, passarono  il  Danubio  e  combatterono  a  Marcianopoli 
e  a  Filippopoli,  ed  in  altri  luoghi  della  Mesia  con  molta  va- 
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lentia:  in  questa  guerra  moriva  Decio,  principe  ottimo,  ope- 
roso, affabile.  Ebbe  in  odio  il  Cristianesimo,  i  seguaci  del 
quale  perseguitò  ferocemente. 

Gallo  Caio  Yibìo  (251-253)  finge  voler  vendicare  la 
morte  di  Decio,  e  i  soldati  lo  salutano  imperatore;  ma  entrato 
al  principato,  compra  la  pace  dai  Goti.  Nomina  suo  collega 
neir  Impero  Ostiliano,  figlio  del  suo  predecessore,  e  morto 
quello,  il  suo  figliuolo  Voluziano.  Intanto  Emiliano  affricano, 
che  ha  vinto  i  Goti  in  Pannonia,  acclamato  imperatore  dalle 
legioni,  cala  in  Italia.  Treboniano  gli  si  fa  incontro  ardita- 
mente ;  ma  a  Terni  ò  ucciso  dai  suoi  soldati  insieme  a  Vo- 
luziano. 

Emilìauo  Caio  Giulio  (253)  è  ucciso  presso  Spoleto 
dalla  soldatesca  dopo  4  mesi  di  regno. 

Valeriano  Publio  Licinio  (253-260).  Buono  da  citta- 
dino e  da  generale,  pessimo  da  imperatore.  Perseguitò  fero- 
cemente i  Cristiani.  Fece  partecipe  dell'  Impero  suo  figlio 
Gallieno.  Combattendo  nel  260  con  Sapore,  re  dei  Persiani, 
fu  fatto  prigioniero  e  mori  dopo  10  anni  di  servitù.  Dicesi 
che  Sapore,  re  dei  Persiani,  si  servisse  delle  spalle  di  lui  per 
salire  a  cavallo. 

Sotto  il  figlio  Gallieno  (260-268),  che  gli  successe,  in 
ogni  provincia  sorgono  nuovi  imperatori:  alcuni  storici  ne 
contano  diciannove;  altri  ne  contano  trenta,  e  però  gli  di- 
cono i  Trenta  tiranni.  Mentre  Gallieno  assediava  in  Milano 
Acilio  Aureolo,  uno  dei  trenta  che  aveva  usurpato  il  potere 
imperiale,  è  ammazzato  dopo  8  anni  di  regno  nel  268. 

Claudio  II  il  Gotico  (268-270),  fu  detto  il  secondo 
Traiano,  Egli  clemente,  egli  giusto,  egli  incorrotto,  egli  va- 
loroso. Vinse  i  Goti,  gli  Sciti,  ed  altri  barbari.  Avrebbe  potuto 
ristabilire  l' Impero,  se  non  fosse  morto  di  peste  nel  270,  dopo 
due  anni  di  regno. 

Quintino  Aurelio  Claudio,  fratello  di  Claudio  II  (270), 
regnò  20  giorni.  Si  fece  uccidere  quando  seppe  che  le  legioni 
del  Danubio  lo  avevano  salutato  imperatore. 

Doniizio  Aureliano  (270-275),  barbaro  d'origine,  salì 
pel  suo  valore  ai  più  alti  gradi  della  milizia,  e  da  ultimo  al- 
l'Impero.  Vinti  i  Germani,  che  avevano   invasa  l'Italia  fin 
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presso  Fano,  ed  i  Vandali  che  avevano  varcato  il  Danubio, 
abbandonò  le  terre  conquistate  da  Traiano  di  là  da  quel  fiume, 
mirando  a  ristabilire  l' Impero,  rendendone  più  angusti  i  con- 
fini. Indi  pensò  allo  cose  dello  Stato;  corresse  la  disciplina 
delle  legioni,  fortificò  Roma  alzando  un  secondo  cerchio  di 
mura  che  da  lui  presero  il  nome,  cercò  frenare  il  lusso  con 
leggi  severe,  puni  chi  era  privo  di  buon  costume.  Per  i  tempi 
che  correvano  era  il  principe  che  ci  voleva;  ma  fu  crudele 
coi  Cristiani  e  coi  Gentili  nel  medesimo  tempo,  che  gli  uni 
perseguitò  per  fanatismo  di  religione,  e  gli  altri  per  alcune 
congiure  che  furono  tramate  contro  di  lui.  Riordinate  le  cose 
all'  interno,  si  preparò  a  portar  la  guerra  contro  la  regina 
Zenobia,  imperatrice  d'  Oriente. f'')  Costei  era  moglie  ad  un 
Odenato,  sceico  d'alcune  tribù  di  Saraceni,  che  aveva  com- 
battuto i  Persiani  come  alleato  di  Roma;  onde  Gallieno  im- 
peratore avevalo  creato  Augusto  e  fatto  comandante  supremo 
delle  milizie  romane  in  oriente.  Morto  Odenato,  sua  moglie 
Zenobia  pretese  ereditarne  lo  stato.  S' impadroni  dell'  Egitto 
e  di  alcune  province  dell'Asia  Minore.  Aureliano  la  assediò 
in  Palmira,  e  fattala  prigioniera,  la  condusse  a  Roma  per- 
ché colla  sua  presenza  abbellisse  il  suo  trionfo.  Tornato  in 
Europa,  Aureliano  ricuperò  Spagna,  Gallia  e  Britannia  ca- 
dute in  mano  di  Tetrico  uno  dei  Trenta  tiranni,  e  quando 
si  preparava  a  venir  alle  mani  con  i  Persiani  fu  ucciso. 

Segue  un  interregno  di  8  mesi  :  poi  popolo  e  Senato  sa- 
lutano imperatore 

Tacito  Marco  Claudio  (275-278),  discendente  da  Ta- 
cito lo  storico.  Fu  onesto  e  clemente.  Restituì   in  maestà  e 


(a)  Beir  era,  e  uelF  età  fiorita  e  fresca  : 

Quanto  in  più  gioventute  e  in  più  bellezza, 
Tanto  par  eh'  onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 
Che  col  bel  viso  e  con  l'armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza  : 

r  parlo  deir  imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  armi  assalio  ;  benché  all'  estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Petrarca,   Trionfo  della  Fama,  ir,   109. 
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grandezza  il  Senato,  amministrò  la  giustizia  come  a  principe 
degno  si  addice,  affrancò  tutti  gli  schiavi  che  erano  in  Roma, 
visse  parcamente,  fece  cessare  ovunque  la  persecuzione  con- 
tro i  Cristiani.  Mori  in  Cappadocia,  e  gli  successe  il  fratello 
Floriano  Marco  Antonio  (276),  a  cui  obbedirgno  le  pro- 
vince d'Europa  e  d'Affrica  per  due  mesi  soltanto;  poi  mori, 
o  fu  ucciso  dai  soldati  che  giurarono  fedeltà  a 

Probo  Marco  Aurelio  Yalerio  (276-282),  il  quale  de- 
bellò i  barbari,  ricacciandoli  oltre  il  Reno  ;  vinse  i  Goti,  i 
Persiani,  gli  Isauri,  i  Blemi  che  avevano  le  loro  sedi  fra 
r  Etiopia  e  1'  Egitto,  e  fece  fabbricare,  per  impedire  le  inva- 
sioni dei  popoli  Germanici,  un  muraglione  che  dalle  vicinanze 
di  Reustadt  e  di  Ratisbona  sul  Danubio  correva  traverso 
monti,  valli,  fiumi  e  paludi  sino  a  Wimpfen  sul  Necker,  e 
dopo  200  miglia  faceva  capo  al  Reno.  Oltre  a  ciò,  costrinse 
i  Germani  a  fornire  un  contingente  di  giovani  robusti  agli 
eserciti  imperiali  :  grave  errore,  poiché  l' ammissione  dei 
barbari  nelle  legioni  ridusse  a  nulla,  con  1'  andar  del  tempo, 
la  disciplina.  Un'altra  provvisione  che  fece  intorno  all' eser- 
cito fu  causa  della  sua  morte.  Mentre  le  legioni  non  cam- 
peggiavano contro  il  nemico,  Pi'obo  occupava  i  soldati  in 
opere  pubbliche.  Cosi  furono  aperti  canali,  ricostruite  città 
diroccate,  fertilizzate  campagne  da  molti  anni  sterilite  ;  ma 
finalmente  i  legionarj  preso  in  fastidio  l' ingrato  lavoro,  tru- 
cidarono r  imperatore  nel  282,  dopo  6  anni  di  regno. 

Caio  Marco  Aurelio  (283-285)  acclamato  imperatore, 
dà  il  titolo  di  Cesari  ai  suoi  figli  Carino  e  Numeriano.  Men- 
tre, vinti  i  Sarmati,  si  preparava  a  portar  la  guerra  ai  Per- 
siani, che  avevano  invasa  la  Mesopotamia,  mori  a  Ctesifonte 
(in  Assiria)  nel  283.  Numeriano  fu  ucciso  dalla  milizia,  dopo 
aver  concluso  un  vergognoso  trattato  di  pace  coi  Persiani. 
Carino  visse  qualche  mese  in  Roma,  menando  una  vita  di  rei 
costumi;  poi  fu  ucciso  da  un  tribuno.  Ma  già  da  qualche 
tempo  i  soldati  avevano  salutato  imperatore  Diocleziano. 

4.  Diocleziano  (284-30i>).  —  Nacque  esso  in  Dioclea  in  Dalmazia 
nell'anno  245  dell' E.  V.  Ottenuto  l'impero,  si  scelse  a  col- 
lega Massimiano,  buon  soldato,  ma  di  modi  aspri  e  feroci, 
il  quale  prepose  al  reggimento  della  Gallia.  Ma  siccome  le 
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legioni  or  qua  or  là  tumultuavano,  e  i  barbari  minacciavano 
sempre  ai  confini  dell'  impero,  volle  d'  accordo  col  collega, 
compartita  1'  autorità  loro  con  due  Cesari,  o  successori  desi- 
gnati. Galerio  e  Costanzo  Cloro  generali  esperimentati  e  leali, 
furono  prescelti,  e  quegli  fu  da  Diocleziano,  questi  da  Mas- 
simiano adottato;  e  perchè  il  parentado  affermasse  l'amicizia, 
i  due  nuovi  Cesari  sposarono  le  figlie  dei  due  Augusti.  L'im- 
pero fu  diviso  fra  i  quattro.  Gallia,  Spagna  e  Bretagna  a  Co- 
stanzo, che  risedeva  in  Treveri  (in  Gallia);  le  province  illi- 
riche sul  Danubio,  la  Mesia  superiore,  la  Macedonia,  1'  Epiro, 
r  Acaia  a  Galerio,  che  pose  sede  a  Sirmio  (Mitrowitz,  in  Pan- 
nonia);  Italia  con  le  due  Rezie,  i  due  Norici,  la  Puniionia  e 
parte  dell'Affrica  a  Massimiano,  che  fece  metropoli  Milano; 
Tracia,  Egitto  ed  Asia  a  Diocleziano,  che  risedè  a  Nicomedia 
nella  Bitinia.  E.  cosa  rara,  i  quattro  colleghi  se  ne  stettero 
in  pace  fra  loro  ;  che  anzi  a  Diocleziano  gli  altri  ebbero  ri- 
spetto e  venerazione  come  a  capo.  Se  misuriamo  gli  effetti  che 
derivano  da  questa  divisione,  fatta  per  difendere  piuttosto 
che  per  amministrare  meglio  l' impero,  dobbiamo  riconoscere 
per  vero  che  essa  fu  utile  a  frenare  per  qualche  tempo  gli 
impeti  delle  legioni  e  conservare  l' integrità  dei  possedimenti 
romani;  ma  che  nel  tempo  medesimo  preparò  gli  elementi 
di  quella  disgregazione  che  segui  negli  anni  posteriori.  Ag- 
giungi che  la  primitiva  costituzione  andò  perduta  per  sem- 
pre. I  consoli,  i  censori,  i  tribuni  rimasero,  ma  come  un  ri- 
cordo dei  tempi  passati:  l'imperatore  non  più  generale  degli 
eserciti,  ma  signore  (clommus)  :  cosi  chiamato  negli  atti  pub- 
blici con  titoli  ed  attributi  divini.  Diocleziano  cinse  il  dia- 
dema: di  pietre  preziose  tempestò  le  seriche  vesti;  a  custodir 
la  sacra  persona  ordinò  nuova  guardia  ;  concedeva  raramente 
udienza,  e  quando  taluno  aveva  abilità  di  andare  a  parlargli, 
doveva  rendergli  onori  come  a  Dio.  E  cosi  la  dignità  su- 
prema era  circondata  da  un  fasto  non  mai  prima  veduto,  e 
la  reggia,  piuttosto  che  la  casa  del  primo  cittadino  dell'  im- 
pero, era  diventata  quasi  un  tempio,  asilo  di  una  temuta 
divinità,  che  sottraeva  can  sollecita  cura  alla  veduta  del 
volgo  maravigliato.  L' imperatore  trattava  tutte  le  cose  di 
Stato;  i  magistrati  doventarono  gli  esecutori  dei  siioi  ordini; 
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i  prefetti  del  pretorio  persero  molto  della  loro  autorità  con 
la  istituzione  delle  cariche  dei  maestri  della  milizia,  ispet- 
tori generali  dei  fanti  e  dei  cavalieri  ;  le  province  furona 
sminuzzate  per  scemare  il  potere  dei  governatori  ;  alla  corte 
si  potea  appellare  contro  le  sentenze  di  ogni  magistrato;  l'au- 
torità del  Senato  annientata:  era  insomma  una  nuova  am- 
ministrazione fondata  sul  dispotismo  più  assoluto.  Poche  e 
brevi  guerre  fecero  i  quattro  colleghi.  Nel  305,  dopo  una  pe- 
nosa malattia  che  poco  mancò  noi  togliesse  di  vita,  Diocle- 
ziano sentendosi  venir  meno  le  forze  a  reggere  l' impero, 
abdicò,  dando  il  titolo  di  Cesari  a  Massimino  Daza  e  Severo. 
Mori  nel  luglio  del  313,  rifiutando  di  riprendere  il  principato,, 
quantunque  Massimiano,  che  aveva  abdicato  per  mantenere 
la  promessa  fatta  a  Diocleziano  quando  lo  prese  a  collega^ 
lo  esortasse  a  risalire  sul  trono. 

5.  Coslanlino  (306-337).  —  Allorché  Diocleziano  abdicò,  vi  fu 
lunga  e  sanguinosa  lotta  per  la  successione.  I  legionarj  ac- 
clamano Costantino,  detto  poi  il  Grande,  figlio  di  Costanzo 
Cloro  già  morto.  Ma  Massenzio,  figlio  'di  Massimiano,  era 
entrato  al  principato  per  opera  dei  pretoriani,  comprati  con 
r  oro,  e  si  era  preso  a  collega  suo  padre,  che  per  brama  d'im- 
pero mancò  alla  fede  giurata  a  Diocleziano.  Severo,  che  aveva 
il  governo  d' Italia,  muove  contro  Massenzio  e  Massimiano 
che  non  sono  riconosciuti  come  Augusti,  ma  è  vinto  ed  uc- 
ciso. Calerlo  creò  Cesare  Licinio  Liciniano  suo  amico  e  dopo 
poco  moriva,  e  come  morisse  lo  abbiam  detto,  precedendolo  di 
un  anno  nel  sepolcro  Massimiano,  ucciso  per  ordine  di  Co- 
stantino; poiché  il  turbolento  aveva  ambito  a  ristringer-si 
in  amicizia  con  lui,  e  perché  non  v'  era  riuscito  si  era  messo 
a  cospirare  contro  la  sua  persona.  E  cosi  di  sei  rimangono 
nel  311  quattro  imperatori:  Costantino,  Licinio,  Massimino 
e  Massenzio.  A  contendersi  l' eredità  di  Calerlo  sorsero  Mas- 
simino e  Licinio,  quegli  alleato  di  Massenzio,  questi  di  Co- 
stantino. Mentre  i  due  competitori  cercavano  accordarsi,  ecco 
che  scoppia  la  guerra  fra  i  loro  alleati.  Avendo  udito  Costan- 
tino ~  che  Massenzio  levava  un  esercito  poderoso  per  vendi- 
care il  padre,  o  piuttosto  per  torgli  1'  Impero,  si  avviò  verso 
r  Italia  con  40,000  soldati,  mentre  l' emulo  suo  ne  aveva  rag- 
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granellati  un  200,000,  gente  raccogliticcia  e  non  avvezza 
alla  militare  disciplina,  mentre  i  soldati  di  Costantino  erano 
assuefatti  alle  fatiche  della  guerra  ed  alle  vittorie,  campeg- 
giando contro  i  Germani.  Con  rapida  marcia  Costantino  sbi- 
gottisce il  nemico:  nelle  pianure  di  Susa  lo  vince  una  prima 
volta:  s'impadronisce  delle  sue  città  fortificate:  lo  incontra 
per  la  seconda  volta  a  9  miglia  da  Roma,  lo  taglia  a  pezzi, 
e  Massenzio  fuggendo  dal  ponte  Milvio  precipita  nel  Tevere. 
Entrato  in  Roma  Costantino  si  prese  sollecitudine  di  rista- 
bilire r  amministrazione  vacillante,  ed  il  popolo  ed  il  Senato 
ridotti  nella  antica  maestà  lo  dissero  liberatore,  padre  della 
patria.  Intanto  Licinio  portava  la  guerra  a  Massimino,  che 
ambiva  a  conquistare  l' impero,  e  con  potente  esercito  mi- 
nacciava i  compagni.  Venuti  a  battaglia  gli  eserciti  di  Lici- 
nio e  di  Massimino,  questi  fu  compiutamente  sconfitto,  e 
poco  dopo  moriva  di  crepacuore.  Rimasero  soli  nel  principato 
Licinio  e  Costantino:  pareva  dovessero  stare  in  grandissima 
concordia;  e  sarebbero  stati,  se  entrambi  non  avessero  sma- 
niato di  regnar  soli.  I  due  competitori  cominciarono  a  rim- 
proverarsi ed  accusarsi  a  vicenda  di  tradimenti,  poi  vennero 
alle  rappresaglie  e  da  ultimo  alle  mani.  Costantino  vinse  Li- 
cinio nella  Pannonia  e  nella  Tracia,  e  rifece  la  pace:  dopo 
poco  ricombatterono  e  deposero  di  nuovo  la  inimicizia:  final- 
mente avendo  Costantino  saputo  che  Licinio  riprincipiava  a 
levar  milizie,  gli  andò  sopra,  lo  sconfisse,  lo  fece  prigioniero 
e  lo  mandò  a  confine  in  Tessalonica,  ove  poi  lo  fece  strango- 
lare per  tòrsi  di  dosso  la  paura.  Rimasto  solo  nel  principato 
fece  grandi  disegni  di  riordinamento  dello  Stato,  per  mettere 
in  armonia  le  istituzioni  civili  col  cristianesimo,  al  quale  si 
era  convertito.  (^)  E  perchè  questo  diventasse  religione  domi- 


(1)  Narrasi  che  mentre  Costantino  marciava  contro  INIassenzio,  ap- 
parve in  aria  una  croce  col  motto  in  parole  di  fuoco:  In  hoc  signo  vin- 
ces.  L' imperatore,  compreso  di  stupore  e  di  meraviglia,  dicono  gli  storici 
cristiani,  abbracciò  fin  d"  allora  nel  segreto  del  cuore  la  fede  di  G.  C.  Sul 
labaro,  insegna  militare  imperiale  formata  di  un  pezzo  di  stoffa  quadrata 
e  stesa  sopra  un  alto  fusto  a  foggia  di  croce,  fece  porre  il  monogramma 
del  Redentore  ed  il  motto  che  aveva  letto  nella  miracolosa  apparizione. 
II  sacro  vessillo  fu  dato  in  custodia  ai  più  prodi  soldati  dell"  esercito. 
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nante  dello  Stato,  neglesse  e  vietò  i  riti  nazionali,  tolse  i 
privilegi  alle  Vestali  ed  ai  collegi  sacerdotali,  per  darli  ai  ve- 
scovi ed  al  clero;  dotò  le  chiese,  inalzò  sui  pubblici  edifìzj  la 
croce,  concesse  esenzioni  alle  città  che  abbattevano  gì'  idoli, 
magistrati  ai  cittadini  che  professavano  la  fede  di  G.  C.  Ma 
nella  vecchia  Roma  non  potevano  fruttificare  cosi  presto  i 
semi  di  nuove  credenze;  perchè  1  patrizj  per  indolenza  e 
per  tema  di  novità,  ed  il  popolo  per  fanatismo  tenevano  alla 
religione  dei  padri.  Costantino,  fermo  nei  suoi  proponimenti, 
la  rompe  con  una  società  corrotta,  abbandona  1'  antica  sede 
dell'impero  per  fondarne  una  nuova  a  Bisanzio C'^)  sul  limite 
dell'  Europa  e  dell'Asia,  ove  potrà  facilmente  ricevere  gli  as- 
saliti dei  settentrionali  e  dei  Persiani.  A  Bisanzio  attua  i 
disegni  diligentemente  considerati,  e  fa  provvisioni  intorno 
all'  amministrazione.  Poi  il  riordinamento  delle  cose  dello 
Stato,  per  la  fondazione  di  Bisanzio,  per  il  favore  dato  ai 
Cristiani. 

Costantino  meritò  il  titolo  di  Grande;  ma  la  sua  glo- 
ria macchiò,  facendo  uccidere  Licinio  suo  nipote,  giovinetto 
di  dodici  anni,  e  suo  figlio  Crispo  accusato  ingiustamente 
dalla  matrigna  Fausta  di  congiurare  contro  di  lui.  Né  il 
delitto  piglia  scusa  dalla  calunnia,  o  dalla  morte  di  Fausta 
riconosciuta  colpevole;  perché  è  obbligo  di  un  principe  giu- 
sto e  dabbene  ponderare  le  accuse  e  i  giudizi,  e  di  un  pa- 
dre aver  carità  del  figliuolo  anche  reo.  Nel  337  Costantino 
ammalato  a  Nicomedia,  si  fece  battezzare  e  morì,  essendo 
stato  neir  imperio  anni  trentuno. 

6.  Riforme  ed  amminislrazione  di  Diocleziano  e  di  Coslanliiio.  —  Dio- 
cleziano aveva  diviso  l' impero  in  quattro  grandi  diparti- 
menti militari,  quasi  Stati,  a  fine  di  poter  meglio  difendere 


(ci)  Posciachè  Costantin  1'  aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  air  antico  che  Lavinia  tolse, 
Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne, 
Vicino  a'  monti,  de"  quai  prima  uscio.... 

Dante,  Paradiso,  vi. 
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le  frontiere  dell'  Impero  dalle  invasioni  dei  barbari,  e  diviso 
e  suddiviso  le  grandi  province  per  esautorarne  i  governa- 
tori, i  quali  spesso  si  ribellavano.  Costantino  compi  1'  opera., 
L' Impero  fu  da  lui  diviso  in  quattro  prefetture,  ogni  prefet^ 
tura  in  diocesi,  ogni  diocesi  in  province. 

Le  prefetture  erano:  d'Oriente,  d'IUiria,  d'Italia,  e  delle 
Gallio. 

La  prefettura  d'Oriente  era  divisa  in  cinque  diocesi: 
Oriente,  Egitto,  Asia,  Ponto  e  Tracia.  Queste  diocesi  con  48 
province  abbracciavano  tutti  i  paesi  dell'  Asia,  dell'  Egitto 
(colla  Libia  estremo  confine)  e  della  Tracia. 

La  prefettura  d'IUiria  si  divideva  in  due  diocesi:  Ma- 
cedonia e  Dacia,  undici  province,  nelle  quali  erano  comprese 
Mesia,  Macedonia,  Grecia  e  Creta. 

La  prefettura  d' Italia  con  tre  diocesi  :  Italia,  lUiria  ed. 
Affrica,  con  ventinove  province  che  comprendevano  l'Italia, 
i  paesi  posti  ad  austro  del  Danubio,  sino  ai  confini  della  Me- 
sia, le  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica  e  le  province  del- 
l' Affrica,  dalle  Sirti  alla  Mauritania. 

La  prefettura  delle  Gallie  in  ultimo  con  tre  diocesi: 
Gallia,  Spagna  e  Britannia,  con  ventinove  province  che  com- 
prendevano tutta  la  Spagna,  la  Mauritania  in  Affrica,  le  isole 
Baleari  nel  Mediterraneo,  tutta  la  Gallia  cisalpina,  l'Elve- 
zia e  la  Britannia  Romana. 

Un  prefetto  del  pretorio  governava  la  prefettura  con 
potere  civile,  essendo  il  potere  militare  stato  conferito  ad; 
altri  ufficiali:  i  vicarj  amministravano  le  diocesi,  i  rettori  le 
province. 

Il  magistrato  militare  era  esercitato  dal  generalissimo, 
che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  i  maestri  dei  fanti  e  dei  cava- 
lieri, i  quali  comandavano  a  conti  e  duchi. 

Roma  e  Costantinopoli  non  dipendevano  da  nessuno  dei 
quattro  prefetti  del  pretorio,  ma  dal  prefetto  della  città. 

Costantino  accrebbe  lo  sfarzo  della  Corte,  creando  nuove 
cariche,  fra  le  quali  principali  erano:  il  praepositiis  sacri\ 
cubiculi^  che  aveva  suprema  autorità  nell'  interno  del  palazzo 
imperiale;  il  mogister  officiorum^  clie  presentava  all'Impe- 
ratore le  persone  che  chiedevano  udienza,  ed  aveva  giuri- 
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sdizione  su  tutti  gli  impiegati  della  Corte  :  il  quaeslor  sacri 
palata,  che  sentenziava  in  appello  e  in  nome  dell'  impera- 
tore; il  Comes  sacrarum  largitionum,  ministro  delle  finanze; 
il  Comes  rei  privatac,  il  quale  amministrava  il  tesoro  pri- 
vato dell' Imperatore;  e  finalmente  i  due  comites  domestico- 
rum  che  comandavano  le  3500  guardie,  le  quali  avevano  preso 
il  posto  dei  pretoriani.  Questi  sette  ufficiali  componevano  in- 
sieme col  prefetto  del  pretorio  ed  il  prefetto  urbano,  che  in 
Senato  rappresentava  l'Imperatore,  ed  i  consiglieri  propria- 
mente detti,  il  Consiglio  di  Stato,  col  quale  l' Imperatore  con- 
sultava nelle  cose  di  legislazione.  Con  tutto  ciò  rimanevano 
ancora  certe  istituzioni  del  tempo  antico,  come  un  Senato 
nelle  due  capitali,  al  quale  spettava  il  discutere  intorno  alle 
necessità  e  opportunità  di  certe  leggi,  e  il  conoscere  di  cause 
criminali  di  gran  momento;  due  consoli,  pretori  e  questori,  ec. 
Gli  impiegati,  fino  al  comes  rei  privatae^  avevano  1'  appel- 
lativo di  illustri^  poi  venivano  gli  spettabili^  i  chiarissimi, 
i  perfettissimi,  e  finalmente  gli  egregi.  I  principi  della  Casa 
imperiale  avevano  titolo  di  ìiobilissimi. 

Costantino  ordinò  anche  1'  amministrazione  della  finan- 
za. Si  doveva  fare  il  censo  ogni  15  anni  per  imporre  ai  cit- 
tadini la  tassa  di  quanto  dovevano. pagare,  concedendosi  ai 
debitori  di  soddisfare  metà  in  quattrini,  metà  in  natura.  Fu- 
rono posti  dazj  per  le  mercanzie  che  si  vendevano,  si  tra- 
sportavano e  si  conducevano  nell'  impero,  sui  metalli  che  si 
levavano  dalle  miniere,  ec. 

Il  clero  non  pagava  impóste;  ne  andavano  esenti  anche 
i  militari;  la  nobiltà  di  Corte,  i  professori  di  arti  liberali, 
i  medici  non  pagavano  le  impóste  municipali,  ma  la  fondia- 
ria: questa  e  quelle  i  proprietarj  del  suolo  e  i  ricchi  abi- 
tanti delle  città,  L'  ordine  dei  notabili  (curiali,  decurioni), 
composto  di  quelli  che  possedevano  almeno  25  ingerì  di  ter- 
reno, faceva  malleveria  per  tutti  e  pagava  le  gravezze  per 
coloro  che  non  avevano  voglia  o  possibilità  di  pagarle.  I  decu- 
rioni non  potevano  evitare  tanta  iattura,  perchè  non  avevano 
licenza  di  fare  il  mestiere  del  soldato,  di  dedicarsi  a  Dio  per 
amministrare  le  cose  sacre,  di  ambire  ai  pubblici  ufficj.  I  me- 
schini cadevano  necessariamente  in  povertà. 
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7.  Condizioni  sociali  e  poliliclie  dell'  Impero  nel  (orzo  secolo.  —  Questo  : 
secolo  va  particolarmente  segnalato  per  la  sfrontatezza  dei 
soldati,  i  quali  ad  ogni  tratto  ricorrono  ai  tumulti  e  alle  armi 
per  sostenere  o  per  abbattere  l' uno  o  1'  altro  dei  pretendenti 
all'  impero.  Ciò  vuol  significare  che  le  condizioni  morali 
della  popolazione  romana  erano  grandemente  peggiorate,  che 
la  corruzione  dominava  vastamente  si  che  non  vi  era  più 
un'  opinione  pubblica  capace  di  eleggersi  un  capo,  né  un 
capo  che  sapesse  o  potesse  meritarsi  il  pubblico  favore.  Non 
si  dice  che  nessun  buono  vi  fosse  :  per  quanto  un  secolo  sia 
corrotto,  i  buoni  vi  sono  sempre:  altro  che  si  ritirano  dalla 
vita  pubblica,  finché  passi  la  tempesta,  ben  sapendo  che  a 
poco  varrebbero  i  loro  deboli  sforzi  di  fronte  al  mal  costume 
generale. 

L' impero  messo  all'  incanto,  il  periodo  dei  Trenta  ti- 
ranni, e  poi  tutta  quella  serie  di  lotte  per  la  elezione,  di- 
chiarano apertamente  lo  stato  d' anarchia  dell'  impero  in 
questo  periodo  scorso.  Le  guerre,  continuate  e  combattute 
senza  disciplina  e  ritegno,  dovevano  arrecare  guasti  consi- 
derevoli all'  agricoltura,  alla  sicurezza  e  all'  onore  dei  sud- 
diti, e  quindi  le  condizioni  economiche  peggioravano  di  molto, 
cooperando  alla  debolezza  generale  dello  Stato  romano. 

Ben  ne  seppero  profittare  i  barbari,  i  quali  dapprima 
fecero  deboli  tentativi;  e  in  seguito  accorgendosi  che  l'im- 
pero non  era  tanto  in  lena,  come  avevano  per  lo  innanzi 
reputato,  unirono  le  forze,  e  cominciarono  a  invadere  cosi 
potentemente  lo  Stato  romano,  da  far  temere  che  non  avesse 
a  finire  proprio  allora  nel  terzo  secolo. 

Fu  gran  ventura  che  in  tanto  frangente  emergessero 
Diocleziano  e  Costantino,  uomini  di  molto  acume,  profondi 
politici  per  la  ragion  dei  tempi,  ai  quali  si  deve  se  l'Im- 
pero potè  prolungare  ancora  la  vita  per  un  secolo  e  mezzo 
circa. 

Ricomporre  solidamente  le  condizioni  dello  Stato  noi 
poterono  né  Diocleziano,  né  Costantino;  perché  come  giu- 
stamente osservò  il  Balbo:  «  quando  uno  Stato  è  venuto 
decadendo  in  parecchie  generazioni,  il  restaurarlo  é  difficile 
a  un  uomo  solo,  quantunque  grande  per  sé  e  per  potenza, 
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perché  noj]  trova  appoggio  nel  proprio  popolo  corrotto:  gli 
è  duopo  procacciar  primamente  che  sia  più  o  men  rinnovato 
dall'esempio  di  popoli  vicini  non  corrotti;  ma  ciò  è  impos- 
sibile nelle  civiltà  corrotte  tutte  intere.  » 

8.  Lellere  ad  arti.  —  Anche  le  lettere,  coni'  è  naturale  fra 
tanta  dissoluzione,  vanno  più  e  più  decadendo.  Quindi  accen- 
neremo a  soFi  quattro,  che  ebbero  onorata  fama  nel  terzo 
secolo.  Questi  sono:  Papiniano,  Ulpiano,  Tertulliano  e  Cen- 
sorino. 

Papiniano  Emilio  celebre  giureconsulto,  fu  prefetto 
del  pretorio  sotto  Settimio  Severo.  Alla  morte  di  questo  im- 
peratore, che  avevagli  raccomandati  i  figli  Geta  e  Caracalla, 
sempre  discordi  tra  loro,  procurò  di  mettere  pace:  non  po- 
tendovi riuscire,  parteggiò  per  Geta,  perché  più  debole  e 
meno  crudele  dell'  altro.  Ma  Caracalla  uccise  il  fratello  che 
si  era  rifugiato  tra  le  braccia  della  madre  Giulia  Domna, 
(come  abbiamo  veduto  alla  pag,  242)  la  quale  nella  lotta 
riportò  una  ferita  alla  mano.  Pretendeva  l' infame  Caracalla 
che  Papiniano  facesse  l'apologia  dell'assassinio.  Il  grand' uomo 
essendosi  rifiutato  dicendo  :  che  un  fratricidio  era  yiù  facile 
a  commettersi  che  a  giustificarsi,  fu  condannato  a  morte 
nel  212  in  età  di  70  anni.  Lasciò  scritti  molti  libri  sopra  cose 
di  diritto. 

Ulpiano  DomiziO)  discepolo  di  Papiniano,  salito  alla 
dignità  di  prefetto  sotto  Eliogabalo,  vi  fu  conservato  da  Ales- 
sandro Severo,  che  gli  affidò  altri  onorévoli  ufficj.  Ma  il  favore 
imperiale  non  valse  a  difendere  il  sapiente  legista  dal  furore 
delle  sfrenate  soldatesche,  delle  quali  egli  aveva  A'oluto  re- 
primere molti  abusi;  perloché  fu  trucidato  nel  230.  Rimane 
di  lui  un  trattato  scientifico  del  diritto  romano,  intitolato: 
Liber  singularis  regiilarum,  indicato  oggi  col  titolo:  i^ra^- 
mentum  Ulpiani. 

Tertulliano  nacque  a  Cartagine  l'anno  160,  da  parenti 
pagani,  e  fu  uno  dei  più  illustri  dottori  della  Chiesa.  Ammi- 
rando la  costanza  dei  martiri,  si  convertì  al  cristianesimo, 
e  mori  verso  il  245.  Lasciò  scritti  molti  trattati,  nei  quali 
fa  l'apologia  della  nuova  religione. 

Censorino,  grammatico,  visse  sotto  Alessandro  Severo. 
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Delle  sue  opere  avanza  solo  un  libro,  nel  quale  discorre  della 
nascita  e  della  vita  dell'  uomo,  dei  giorni,  dei  mesi,  degli  anni 
e  dei  riti  religiosi.  E  un'  opera  preziosissima  per  lo  studio 
dei  costumi  degli  antichi, 

CAPITOLO  XIX. 

■1.  ICoslanliniani  —  Divisione  dell'Impero.  —  2.  Giovianoe  Valenlinianol. 
—  3.  Vicende  fieli' Impero  orientale  sodo  Valente  —  Movimento  liar- 
barico  in  Asia  ed  in  Europa.  —  4.  Graziano,  Teodosio  il  grande,  Mas- 
simo, Valenliniano  II.  —  o.  Arcadio  ed  Onorio  —  l)ivi>ione  dell'Im- 
pero —  I  Visigoti.  —  0.  Impero  di  Valenliniano  III  —  Le  grandi  in- 
vasioni barbariche  —  Aitila  e  gli  Unni,  Genserico  e  i  Vandali.  — 
7.  Ullinii  iniperalori  —  Caduta  dell'Impero  occidentale. 

1.  I  Coslaiiliiiiaiii  —  Divisione  dell' Impero.  —  Costantino  morendo 
lasciava  l'Impero  diviso  tra  i  suoi  tre  figli:  Costantino  II 
(337-340),  Costante  (337-350)  e  Costanzo  (337-361)  :  il  primo 
dei  quali  ebbe  la  prefettura  delle  Gallie,  Costante  l' Italia  e 
r  Illirico,  Costanzo  la  prefettura  d' Oriente. 

Non  erano  passati  ancora  tre  anni,  dacché  il  padre  era 
morto,  che  scoppiarono  discordie  tra  i  figli;  e  Costantino,  il 
maggiore,  malcontento  del  retaggio  paterno,  mosse  armata 
mano  contro  i  dominj  di  Costante:  ma  presso  Aquileia  ve- 
niva sconfitto  ed  ucciso  (340), 

Costante  poi,  diventato  spregevole  pei  suoi  vizj,  fu  as- 
salito da  Magnenzio,  salutato  Augusto  dai  soldati,  che  lo  co- 
strinse alla  fuga,  e  fattolo  inseguire,  fu  ucciso  mentre  stava 
per  passare  nella  Spagna.  Cosi  l' impero  cadde  un'  altra  volta 
nelle  mani  d'  un  solo,  Costanzo,  il  quale  ebbe  a  combat- 
tere contro  Magnenzio  presso  Mursa  sul  fiume  Brava,  e  in 
altri  luoghi,  finché  Magnenzio  vistosi  ridotto  allo  stremo, 
scorgendo  che  le  sue  guardie  voleano  consegnarlo  al  conqui- 
statore, prevenne  il  loro  disegno  dandosi  la  morte  colla  spada. 
Questi  continui  pericoli  di  Stato  costrinsero  l' imperatore  a 
crear  Cesare  Gallo,  nipote  di  Costantino,  della  condotta  del 
quale  sospettando  il  dappoco  Costanzo,  dopo  breve  tempo  lo 
faceva  imprigionare,  ed  istituitone  processo,  come  un  abietto 
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malfattore  ordinava  fosse  decapitato.  Allora  fu  fatto  Cesare 
r  altro  nipote  di  Costantino,  per  nome  Giuliano,  che  tosto 
divenne  Imperatore. 

Criuliano  (361-3G3)  fu  letterato  e  filosofo  e  in  tutto 
eccezionale.  Sprezzò  gli  onori  e  i  piaceri,  e  si  dedicò  intera- 
mente alle  cose  di  Stato.  Pochi,  fra  i  suoi  sudditi  avrebbero 
consentito  a  sollevarlo  dal  peso  del  governo,  se  fossero  stati 
costretti  a  sottoporre  il  loro  tempo  e  i  loro  atti  a  quello 
leggi  rigorose  che  l' imperatore  filosofo  aveva  imposto  a  sé 
medesimo.  Fu  cosi  severo  ed  operoso,  che  se  le  date  fossero 
con  minor  certezza  stabilite,  avremmo  difficoltà  a  credere 
che  sedici  mesi  soli  fossero  trascorsi  dalla  morte  di  Costanzo 
alla  partenza  di  Giuliano  per  la  guerra  persiana,  nella  quale 
trovò  la  morte.  Cercò  ristabilire  il  paganesimo,  onde  si  ebbe 
il  soprannome  di  Apostata.  Scrisse  parecchie  opere.  Fu  se- 
polto a  Tarso  in  Cilicia. 

2.  Gioviano  e  Valcnliniano  I.  —  Fu  acclamato  allora  GiOYia- 
no  (363-364)  il  quale  fermò  la  pace  coi  Persiani,  restaurò 
la  religione  cattolica  con  un  savio  editto  di  tolleranza,  nel 
quale  dichiarava  che  sarebbero  puniti  i  sacrileghi  riti  della 
magia,  ma  che  però  i  suoi  sudditi  potevano  esercitare  con 
libertà  e  sicurezza  le  cerimonie  dell'  antico  culto.  Mori  in  Bi- 
tinia,  dopo  appena  un  anno  di  regno,  e  gli  successe  Taleu- 
tìniano  I  (364-375),  il  quale  si  associò  il  fratello  Valente, 
a  cui  cedeva  la  ricca  Prefettura  dell'  Oriente  dal  Basso  Da- 
nubio fino  ai  confini  della  Persia,  ritenendo  per  sé  il  governo 
immediato  delle  Prefetture  militari  dell'  lUiria,  dell'  Italia,  e 
della  Gallia  dall'  estremità  della  Grecia  fino  al  muro  di  Cale- 
donia,  e  da  questo  alle  falde  dell'  Atlante.  Così  fu  data  nuova 
spinta  alla  divisione  dell'  Impero  romano  (364).  Del  resto,  no- 
nostante la  solerzia  dei  due  Imperatori  e  massime  di  Va- 
lentin iano,  continuarono  le  sommosse,  le  guerre,  le  minacce 
e  con  più  urto  che  mai.  Furono  primi  gli  Alemanni,  i  quali 
nell'anno  365  passato  il  Reno,  devastarono  la  Gallia,  e  cac- 
ciati nell'anno  successivo  dopo  una  grande  sconfìtta  sulle 
rive  della  Mosella,  nel  368  riprendevano  le  armi  e  assalivano 
Magonza,  Valentiniano  li  respinse;  e  conoscendo  la  forza  di 
que'  barbari,  non  pensò  d' inseguirli  nella  Germania,  conten- 

Zalla  e  Pan-ini.  Storia  Romana.  17 
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tandosi  di  assicurare  e  difendere  le  frontiere   della  Gallia 
da  nuovi  attacchi. 

In  amministrare  la  giustizia  fu  crudele,  dilettandosi  di  as- 
sistere alla  tortura  dei  colpevoli  ;  del  cristianesimo  fu  zelante. 
In  un  colloquio  che  ebbe  presso  Presburgo,  cogli  ambasciatori 
dei  Quadi,  diede  in  tali  smanie  e  furori,  che  gli  scoppiò  nel 
petto  una  vena,  e  improvvisamente  mori.  Gli  successero  (375) 
i  suoi  due  figli  Valentiniano  II,  avuto  dalla  seconda  moglie 
Giustina,  vedova  di  Magnenzio,  e  Graziano,  nato  da  Severa 
nipote  di  Costantino. 

3.  Vicende  dell'  Impero  orientale  sollo  Yaienle  —  Movinienlo  barbarioo 
in  Asia  ed  in  Europa.  —  Nell'Oriente  comandava  ancora  Valente, 
r  Impero  del  quale  fu,  non  meno  dell'  Occidentale,  assalito 
dai  barbari. 

Nelle  vaste  pianure  dell'  Asia  centrale,  ricetto  sempre 
di  tribù  nomadi  di  pastori  e  di  cacciatori,  conosciute  dagli 
antichi  sotto  il  generale  appellativo  di  Sciti,  e  dai  moderni 
di  Tartari,  rinomati  in  ogni  tempo  pel  loro  coraggio  e  per 
le  loro  rapide  conquiste,  erasi  venuta  a  mano  a  mano  ope- 
rando una  grande  rivoluzione.  Quelle  tribù  nomadi  erano 
divise  in  quattro  razze,  cioè  Mongoli,  Tongusi,  Turchi  ed 
Ugri.  Trascurando  ora  le  vicende  speciali  di  queste  razze  nei 
tempi  anteriori  al  periodo  di  storia  che  stiamo  svolgendo, 
gioverà  soltanto  sapere  che  gli  Unni  o  Ugri,  dopo  aver  lot- 
tato parecchi  secoli  coi  Chinesi,  che  appartenevano  alla  razza 
dei  Tongusi,  dai  quali  furono  sempre  o  tollerati  o  vinti  senza 
essersi  mai  potuti  ad  essi  sovrapporre,  diressero  la  loro  marcia 
verso  r  Osso  e  il  Volga.  Divisi  in  due  grandi  schiere,  l'una 
si  stanziò  nella  fertile  e  vasta  pianura  della  Sogdiana,  al- 
l'oriente  del  Mar  Caspio;  l'altra,  dopo  breve  dimora  sulle 
rive  orientali  del  Volga,  passato  il  fiume,  invase  le  province 
degli  Alani,  abitanti  tra  il  Volga  ed  il  Tanai,  i  quali  disfatti 
si  unirono  in  gran  parte  alle  schiere  dei  loro  conquistatori. 
Questi,  inorgogliti  per  tali  felici  successi,  di  qui  presero  le 
mosse  per  invadere  i  confini  del  regno  dei  Goti,  il  quale 
sotto  il  grande  Ermanrico  estendevasi  dal  Baltico  all'  Eusino. 
All'  avvicinarsi  dei  feroci  invasori,  il  vecchio  ed  illustre 
re  Goto  ne  fu  commosso,  e  s'accorse  di  leggieri  che  le   sue 
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genti  male  avrebbero  sostenuto  l' impeto  d' un  nemico,  il 
quale  alla  naturale  ferocia  accoppiava  un  orrido  aspetto. 
Fortunatamente  per  lui,  mori  in  tempo,  si  che  non  vide  la 
sconfitta  toccata  dal  suo  popolo,  mediante  la  quale  gli  Ostro- 
goti, 0  Goti  orientali,  furono  assoggettati  agli  Unni.  I  Tisi- 
goti  e  Goti  occidentali  invece,  non  trovando  altro  scampo 
alle  minacce,  passato  il  Danubio,  chiesero  ed  ottennero  dal- 
l'imperatore  Valente  di  poter  coltivare  le  deserte  terre  della 
Tracia,  avendo  però  dovuto  promettere  di  cedere  le  armi, 
e  lasciare  che  i  figli  loro  fossero  dispersi  nelle  province  asia- 
tiche quali  ostaggi  di  garanzia  ai  patti  convenuti.  Erano  con- 
dizioni troppo  gravose,  alle  quali  i  Goti  aderirono  per  dispe- 
razione. E  di  fatti  non  tardò  molto  a  scoppiare  il  generale 
malcontento  e  quindi  1'  aperta  rivolta.  Valente  chiese  allora 
aiuto  al  nipote  Graziano,  il  quale  comandava  tutte  le  forze 
dell' occidente  :  perdettero  i  Romani  in  una  prima  battaglia, 
e  poi  furono  disfatti  in  un'altra  presso  Adrianopoli  (378), 
dove  fu  ferito  e  morto  lo  stesso  Valente  :  e  questo  è  il 
primo  grande  stanziamento  dei  Barbari  dentro  i  confini  del- 
l' impero. 

4.  Graziano,  Teodosio  il  grande,  Massimo,  Valentiniano  II.  —  Quando 
Graziano,  che  coli'  esercito  si  avvicinava  ad  Adrianopoli, 
seppe  la  sconfitta  e  la  morte  di  Valente,  s' intimori  :  e  de- 
bole com'era,  si  scelse  a  collega  Teodosio  il  grande,  al  quale 
cedeva  le  prefetture  minacciate  dall'Oriente,  parte  dell' 11- 
lirio,  a  cui  si  aggiunsero  le  due  grandi  diocesi  della  Dacia 
della  Macedonia,  che  appartennero  cosi  all'  Impero  d'Oriente. 
Teodosio,  presa  la  direzione  della  guerra  gotica,  seppe  tem- 
poreggiare, finché  per  la  morte  dell'  eroe  Fritigerno,  succes- 
sore di  Ermanrico,  sorsero  malcontenti  fra  gli  stessi  Goti. 
Allora  il  nuovo  re  Atanarico,  stato  giudice  sotto  Ermanrico, 
con  savio  provvedimento  venne  a  proposizioni  di  pace,  ed  i 
Visigoti  furono  tollerati  dentro  i  confini  dell'Impero  (382). 
Quattro  anni  più  tardi,  dopo  varie  avventure  oscurissime, 
gli  Ostrogoti  tornarono  sulle  rive  del  Basso  Danubio,  dove 
furono  sconfitti  da  Teodosio  (386),  il  quale  assegnò  ai  super- 
stiti terre  nella  Frigia  e  nella  Lidia,  avendone  però  tenuto 
un  esercito  di  40,000  pel  servizio  dell'  Impero  d' Oriente.  Ten- 
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g-asi  bene  a  mente  questo  arruolare  schiere  di  barbari  negli 
eserciti  romani,  poiché  dovremo  richiamarci  a  questo  m.il 
costume  fra  poco,  quando  spiegheremo  le  cause  della  caduta 
dell'  Impero. 

Intanto  che  Teodosio  difendeva  l' Oriente  da  nemici  tanto 
potenti.  Graziano  rendevasi  sempre  più  spregievole  ai  sud- 
diti ed  ai  soldati,  per  insultare  ai  quali  erasi  attorniato  di 
un  corpo  di  Alani,  offrendo  l' indegno  spettacolo  di  un  im- 
peratore che  rinunziava  alle  vesti  e  ai  costumi  della  pa- 
tria. Perciò  le  legioni  della  Britannia  acclamarono  Massimo, 
oriundo  di  Spagna,  compaesano  ed  emulo  di  Teodosio,  il  quale 
fece  uccidere  Graziano  (383),  chiedendo  poi  a  Teodosio  la 
conferma  del  titolo  d' Imperatore.  Teodosio  impegnato  nella 
guerra  co'  Goti,  dissimulando,  stipulò  che  Massimo  dovessi^ 
appagarsi  delle  province  oltre  le  Alpi,  Valentiniano  II  fosse 
confermato  e  assicurato  nella  sovranità  d'Italia,  d'Affrica  e 
dell' lUiria  occidentale.  Se  non  che  Massimo  inorgoglito,  aveva 
invasa  l'Italia,  e  costringendo  alla  fuga  Valentiniano  ab- 
bandonato da  tutti,  ottenne  senza  contrasto  il  possesso  del- 
l' Impero  occidentale,  Teodosio  mosso  a  pietà  del  principe 
spodestato  rivolse  le  armi  contro  l' usurpatore,  e  in  una 
battaglia  decisiva,  sulle  rive  della  Sava,  sconfisse  il  nemico 
e  abbandonò  Massimo  alla  giustizia  dei  soldati,  i  quali  subito 
gli  spiccarono  la  testa  dal  busto  (388).  Rimesso  Valentiniano 
nei  suoi  diritti,  veniva  ucciso  poco  dopo  a  tradimento  da  Ar- 
bogaste,  nella  giovine  età  di  20  anni  (392).  Arbogaste  fece 
Augusto  il  retore  Eugenio;  ma  in  breve  ucciso  questo,  am- 
mazzatosi l'altro,  l'Impero  si  riuniva  ancora  e  per  1' ultima 
volta  nelle  mani  di  un  solo,  Teodosio. 

Teodosio  (394-395).  Questi,  se  più  a  lungo  fosse  vissuto, 
avrebbe  forse  saputo  riordinare  le  cose  in  modo,  da  non  la- 
sciar luogo  cosi  di  frequente  a  sommosse  e  a  rivoluzioni  :  ma 
dopo  soli  quattro  mesi  dalla  vittoria  contro  i  suoi  nemici, 
mori  neir  età  di  50  anni.  Fu  principe  buono  e  virtuoso,  non 
scevro  tuttavia  da  passioni  volgari,  e  troppo  spesso  lasciossi 
dominare  dall'ira.  Perseguitò  i  Pagani  per  vendetta.  All'udire 
che  quei  di  Tessalonica  ribellatisi  avevano  ucciso  Boterico 
generale  dell'esercito,  e^rli  con  molta  astuzia  faceva  trucidare 
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settemila  cittadini;  poi  acerbamente  rimproverato  da  Am- 
brogio, vescovo  di  Milano,  faceva  pubblica  penitenza.  Mori 
nel  395  in  Milano. 

5.  Arcaclio  ed  Onorio  (595-425)  —  Divisione  dell'  Impero  —  I  Visi^oli. 
—  I  due  suoi  figli  si  divisero  l'Impero;  Arcadio  (395-408) 
ebbe  l'Oriente,  Onorio  l'Occidente  (395-423),  e  questa  fu 
r  ultima  definitiva  divisione,  dopo  la  quale  ciascuno  dei  due 
imperj  percorre  una  vita  propria.  Sotto  l'impero  di  Onorio 
i  A'isigoti  sempre  irrequieti  si  rivoltarono,  e  comandati  dal 
potente  Alarico,  invasero  prima  quasi  tutta  la  Grecia,  di  dove 
furono  valorosamente  respinti  da  Stilicone  (395)  ;  poi  (402) 
si  riversarono  su  l'Italia,  ma  nelle  vicinanze  di  Pollenza  in 
una  memorabile  battaglia  l'esercito  de' Goti  veniva  disfatto, 
ed  Alarico  costretto  a  far  pace. 

Non  erano  ancora  finite  le  feste  per  tale  vittoria,  che 
un  altro  esercito  di  barbari,  composto  di  Vandali,  Svevi  e 
Borgognoni  comandati  da  Radagasio,  dalle  pianure  della  Vi- 
stola calava  in  Italia  (405)  ed  investiva  Firenze,  la  quale 
era  ridotta  agli  estremi,  quando  sopravvenne  a  soccorrerla 
Stilicone,  che  sconfiggeva  gli  assalitori  e  trucidava  il  loro 
duce.  E  poco  dopo  il  prode  Stilicone,  il  Salvator  d' Italia,  ca- 
duto in  sospetto  di  voler  farsi  imperatore,  veniva  fatto  uc- 
cidere dal  debole  e  sospettoso  monarca  (408).  Dalla  sua  morte 
presero  pretesto  i  Goti  per  invadere  nuovamente  Italia  ;  e 
assediarono  Roma.  Fu  universale  lo  spavento  e  la  desolazione. 
Il  Senato  di  Roma,  quanto  debole  altrettanto  orgoglioso,  ten- 
tava d'impaurire  il  barbaro  minacciando  di  opporgli  un  eser- 
cito innumerevole;  e  quel  barbaro  con  una  rozza  metafora 
rispondeva  :  più  folto  è  il  fieno^  e  più  facilmente  si  sega.  E 
mietè  davvero  abitanti  e  ricchezze  !  Per  tre  volte  repliccV 
r  assedio  di  Roma,  e  per  tre  volte  distrusse,  rovinò  ogni  cosa 
(408-410),  e  dopo  1'  ultima  devastazione  che  durò  sei  giorni, 
lasciava  Roma  e  dirigevasi  verso  le  province  meridionali, 
compiendo  chi  sa  quante  stragi,  non  lasciandosi  frenare  dal- 
l' avversità,  né  saziare  dal  successo.  Ma  fortunatamente  mori 
presso  Cosenza  (410)  ;  e  allora  i  Goti  si  collegarono  coi  Ro- 
mani, passarono  nella  Gallia  meridionale  e  nella  Spagna, 
condotti  da  Ataulfo,  e  vi  fondarono  un  regno  Visigoto. 
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Frattanto  moriva  il  debole  Onorio  (423),  e  il  trono  usur- 
pato momentaneamente  da  un  Giovanni,  segretario  princi- 
pale, fu  dipoi  occupato  da  Yalentiniano  III. 

6.  Impero  di  Valenliniauo  III  (4'25-la5)  —  Le  grandi  invasioni  barbariche 
—  Allila  e  gli  Inni,  Genserico  e  i  Vandali.  —  Il  governo  di  Yalen- 
tiniano III  merita  speciale  menzione  per  un  complesso  di 
vicende  e  di  mutazioni  che  rovinarono  affatto  l'Impero.  Con- 
tinuano di  fatti  sotto  di  lui  le  invasioni  barbariche,  e  non 
solo  in  Italia,  ma  il  movimento  si  propaga  dovunque  nelle 
province  dell'  Impero.  I  Sassoni  occupano  la  Bretagna  abban- 
donata dai  Ronfani  (426)  ;  Genserico  ed  i  Vandali  fondano 
un  regno  nell'  Affrica  (429)  ;  l' Elvezia  e  la  Gallia  orientale 
cadono  in  potere  dei  Borgognoni  (435)  ;  la  Pannonia,  il  Ne- 
rico e  la  Dalmazia  sono  aggiunte  all'  Impero  orientale  (437). 
E  fra  tante  rivoluzioni  e  perdite  sopravveniva  un'  altra  in- 
vasione, più  formidabile  che  mai,  quella  degli  Unni,  che  in 
età  remota,  come  dicemmo,  avevano  combattuto  coi  monarchi 
della  China,  condotti  da  Attila,  quel  celebre  flagellum  Dei, 
che  divenne  poscia  popolare  e  leggendario  in  quasi  tutta 
Europa.  I  suoi  dominj  racchiudevano  i  due  regni  potenti 
della  Germania  e  della  Scizia;  per  lo  che  poteva  dirsi  su- 
premo e  solo  re  dei  barbari.  Confinava  il  suo  Impero  a  set- 
tentrione col  Baltico,  a  mezzogiorno  col  Danubio,  ad  occidente 
col  Reno,  ad  oriente  col  Volga  :  il  suo  esercito  quindi  era 
composto  di  Gepidi,  di  Ostrogoti  e  di  altre  genti,  quasi  tutte 
rinomate  per  numero  e  valore,  ed  ascendeva  a  500  o  forse 
a  700  mila  uomini.  Nel  450,  Attila  con  tale  poderosa  armata, 
passato  il  Danubio,  invadeva  1'  Oriente,  di  dove  era  rimosso 
con  un  annuo  tributo  di  2100  libbre  d'oro.  Allora  preci- 
pitossi  suir  Impero  occidentale,  attraversò  la  Germania  e 
piombò  sulla  Gallia:  ivi  fu  incontrato  da  Ezio,  comandante 
dell'esercito  romano  e  Visigoto,  il  quale  lo  vinse  in  una 
gran  battaglia  a  Chàlons.  Non  per  questo  s' intimori  il  feroce 
barbaro  :  passò  le  Alpi,  invase  l' Italia,  assediò  Aquileia,  la 
più  ricca,  popolata  e  forte  città  marittima  sulla  costa  del- 
l'Adriatico.  Fu  difesa  per  tre  mesi  con  incredibile  valore: 
ma  presa  d'  assalto  fu  saccheggiata  e  distrutta.  Continuando 
la  sua  marcia,  devastò  Aitino,  Opitergium,  Concordia  e  Pa- 
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dova,  che  furono  ridotte  a  un  mucchio  di  rovine.  Arrivato 
alle  rive  del  Benaco  (Lago  di  Garda),  fu  fermato  da  un'  am- 
basciata di  papa  Leone  I,  il  quale  colla  venerazione  che  ispi- 
rava e  con  un'  immensa  somma  di  denaro,  liberò  l'Italia  da 
quel  feroce  nemico  (452).  La  leggenda  poi  narra  che  Attila 
partisse  d' Italia  spaventato  dalla  vista  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  che  lo  minacciavano  di  morte  ove  avesse  respinte 
le  preghiere  di  Leone. 

Un  anno  dopo  moriva  il  terribile  Attila,  appena  tor- 
nato in  Germania,  per  la  rottura  d'  un'  arteria.  Fu  narrato 
a  Costantinopoli  che  nella  notte  felice  in  cui  egli  spirò.  Mar- 
ciano imperatore  aveva  veduto  in  sogno  l'arco  di  Attila  rotto 
in  due  pezzi:  e  la  notizia  può  essere  accolta  per  provare 
come  raramente  l' immagine  del  barbaro  formidabile  fosse 
lontana  dalla  mente  di  un  Imperatore  romano.  La  morte  di 
Attila  fu  seguita  da  quella  di  Ezio,  il  quale  venuto  in  so- 
spetto di  Valentiniano,  fu  ucciso  per  mano  dello  stesso  (454). 
Valentiniano  poi  visse  così  licenziosamente,  che  fu  cagione 
della  sua  morte  ;  poiché  avendo  offeso  Petronio  Massimo, 
illustre  senatore,  questi,  per  vendicare  1'  offesa,  lo  fece  scan- 
nare (455). 

La  morte  di  Valentiniano  forni  immediata  occasione 
ai  Vandali  d'  Affrica  d' invadere  Italia.  Massimo,  succeduto 
a  Valentiniano,  aveva  voluto  costringere  la  vedova  Eudossia 
a  sposarlo,  e  lei,  indignata,  implorava  1' aiuto  di  Genserico 
re  de'  Vandali,  al  quale  offriva  l' Italia.  Questi,  armata  una 
poderosa  flotta  di  Vandali  e  Mori,  sbarcava  alle  bocche  del 
Tevere  soli  tre  mesi  dopo  la  morte  dell'Imperatore.  Massimo 
fuggiva  impaurito,  e  il  popolo  indignato  lo  lapidò,  gettandone 
il  cadavere  nel  Tevere. 

Cosi  i  Vandali  vincitori  entrarono  in  Roma  e  la  sac- 
cheggiarono per  14  giorni  e  14  notti,  senza  nulla  rispar- 
miare ;  e  poi  ricchi  di  preda  veleggiarono  di  nuovo  in  Af- 
frica (455). 

7.  L'ilinii   imperatori   (453476)   —  Cadula   dell'  Impero   occidentale.  — 
Seguono  altri  otto  imperatori  : 

Avito  Flavio  Cecilio  (4.55-456)  erasi  fatto  nome  illustre 
nelle  armi  combattendo  i  Goti,  onde  da  Valentiniano  fu  no- 
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minato  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie,  e  da  Massimo  ge- 
nerale della  cavalleria  e  della  fanteria.  Mentre  stava  trat- 
tando la  pace  con  Teodorico  II,  re  dei  Visigoti,  accadde  la 
morte  di  Massimo,  e  quel  monarca,  apprezzando  il  suo  va- 
lore e  le  sue  virtù  e  reputandolo  degno  dell'  Impero,  gli 
offri  d' aiutarlo  a  salir  sul  trono.  Avito,  salutato  imperatore, 
regnò  due  anni.  Ricimero,  capitano  dei  barbari  ausiliarj  in 
Italia,  lo  fece  deporre  dal  Senato,  e  creò  imperatore  : 

Maioriano  Flavio  Giulio  Valeriano  (457-461)  che  go- 
vernò saviamente:  mentre  guerreggiava  contro  i  Vandali  in 
Affrica  fu  morto,  e  corre  la  fama  che  lo  facesse  uccidere 
Ricimero,  vago  di  novità.  E  il  capitano  dei  barbari  infatti 
ordinò  al  Senato  che  eleggesse 

Severo  Lìbio  (461-465),  che  nel  467  fece  avvelenare. 

Seguono  due  anni  d'interregno:  Ricimero  governa  a 
suo  talento:  nel  467,  Leone  imperatore  d'Oriente,  crea  im- 
peratore d'  Occidente 

Antemio  Flavio  (467-471).  Ricimero  fece  parentado 
con  lui  e  gli  fu  fedele  finché  sperò  d'averlo  ligio  ai  suoi 
voleri.  Ma  Antemio  non  voleva  permettere  che  altri  la  fa- 
cesse da  imperatore,  e  il  barbaro  sdegnato  si  ritirò  a  Milano 
e  salutò  imperatore 

Anicio  Olibrio  (471-473),  che  con  un  esercito  poderoso 
assediò  Roma,  e  dopo  tre  mesi  d' assedio  impadronitosene, 
ebbe  nelle  mani  Antemio  e  lo  fece  uccidere  nel  472.  All'uc- 
ciso sopravvissero  pochi  mesi  gli  uccisori. 

Glicerio  Flavio  (473)  entrò  al  principato  senza  1'  ap- 
provazione di  Leone  imperatore  d' Oriente,  che  sdegnato  creò 

Giulio  Nipote  (474).  Questi  costringe  Glicerio  a  farsi 
cherico.  Miglior  fortuna  del  cacciato  non  ebbe  il  vincitore. 
Oreste,  segretario  d' Attila,  morto  il  suo  signore,  erasi  allo- 
gato al  servizio  degli  imperatori  d' Occidente.  Costui  nel  475 
fa  deporre  Giulio  Nipote  e  proclamare  imperatore 

Romolo  Augustolo  (475)  suo  figliuolo.  I  barbari  che 
avevano  aiutato  Oreste  a  spodestare  Giulio  Nipote,  preten- 
devano il  terzo  delle  terre  italiane.  L' imperatore  si  oppose 
a  tal  pretensione,  ed  Odoacre,  altro  generale  dei  confederati, 
promise  accordare  loro  quello  che  chiedevano,  se  lo  avessero 
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aiutato  a  deporre  Oreste  e  Romolo.  Detto  fatto.  Oreste  fu 
ucciso,  e  Romolo  Augusto  mandato  a  confino  in  una  villa 
nella  Campania.  Odoacre  fece  scrivere  dal  Senato  a  Zenone, 
imperatore  di  Costantinopoli  : 

«  Non  intendiamo  più  oltre  continuare  la  successione 
«  imperiale  in  Italia:  basta  la  maestà  di  un  solo  monarca 
«  a  difendere  1'  Oriente  e  1'  Occidente  :  sia  dunque  Costanti- 
«  nopoli  sede  dello  impero  universale:  a  tutelare  la  Repub- 
«  blica  romana  rimarrà  Odoacre,  cui  ti  preghiamo  concedere 
«  il  titolo  di  patrizio  e  1'  amministrazione  della  Diocesi  ita- 
«  lica.  » 

Zenone  in  sulle  prime  rifiutò  risolutamente  :  ma  poi  con- 
vinto che  ogni  protesta  era  inutile,  finì  con  1'  acconsentire, 
e  con  Romolo  Augustolo  fini  l' impero  fondato  da  Cesare  e 
stabilito  da  Augusto. 


CAPITOLO  XX. 

1.  Cause  della  caduta  dell'Impero  occidentale.  —  2.  Lettere,  scienze,  arti. 

1.  Cause  della  cadala  dell'Impero  occidenlale.  —  Con  Romolo  Au- 
gustolo e  per  opera  di  Odoacre  cadde  l' Impero  romano  : 
cadde  adunque  per  la  prevalenza  dell'  elemento  germanico, 
che  si  era  esteso  dovunque  negli  stati  occidentali  d'Europa, 
portandovi  quella  forza  rozza,  ma  energica,  che  è  propria  dei 
popoli  nordici  di  civiltà  incipiente,  la  qual  forza  all'opposto 
si  era  tanto  fiaccata  nella  razza  latina. 

Cosi  Roma,  centro  e  sede  del  più  vasto  dominio  sto- 
rico che  sia  mai  esistito,  perde  il  primato  politico,  e  si  ap- 
parecchia ad  acquistare  il  primato  religioso,  lasciando  1'  al- 
tro ai  popoli  germanici  :  e  le  vicende  di  questi  due  primati, 
danno  il  carattere  generale  alla  età  che  segue,  cioè  a  dire 
al  Medio  evo. 

La  prevalenza  di  Roma  non  poteva  più  sussistere,  poi- 
ché erano  infiacchiti  gli  animi,  corrotta  1'  antica  religione, 
degenerati  i  costumi.  Il   dispotismo   e  la  fiscalità   imperiali 
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avevano  rotta  l' unione,  che  del  resto  non  fu  mai  ben  rasso- 
data, tra  i  sudditi  e  lo  Stato  ;  tanto  che  i  primi,  lungi  dal 
partecipare  agii  interessi  generali,  badavano  agli  interessi 
della  propria  città,  e  del  municipio  a  cui  appartenevano. 

Se  r  unione  fa  la  forza,  la  disunione  fa  la  debolezza  ;  e 
di  questa  debolezza  seppero  trar  profitto  i  Germani  prima 
invadendo  l' Impero,  poi  conquistandolo. 

Raramente  avvenne  che  vi  fossero  cadute  di  Stati,  senza 
rovine  :  perciò  le  diuturne  invasioni  barbariche,  gli  sconvol- 
gimenti interni  causati  dalle  discordie  e  dalla  mancanza  di 
un  governo  forte  e  rispettato,  l' indisciplina  delle  soldatesche, 
il  nessuno  interesse  per  lo  Stato,  fecero  andare  a  male  l'agri- 
coltura, le  industrie,  il  commercio,  ogni  cosa  insomma  che 
attiene  alla  prosperità  pubblica.  Nulla  quindi  abbiamo  da  ag- 
giungere a  ciò  che  dicemmo  delle  condizioni  sociali  dell'  im- 
pero ai  primordi  del  secolo  quarto  :  poiché  negli  ultimi  tempi 
^rano  le  medesime  di  gran  lunga  peggiorate,  perché  peggio- 
rate erano  le  condizioni  politiche. 

2.  Lellere,  scienze,  aHi.  —  Anche  le  lettere,  le  scienze  e  le 
arti  si  risentirono,  com'è  ben  naturale,  di  questo  stato  di 
cose,  per  cui  si  hanno  pochi  nomi  di  mediocri  scrittori.  I  mi- 
gliori de'  quali  dai  primordj  del  secolo  quarto  alla  caduta  del- 
l' Impero  sono  :  Lattanzio,  Elio  Lampridio,  Aurelio  Vittore, 
Ammiano  Marcellino,  Eutropio,  Simmaco,  Vopisco,  Sant'Am- 
brogio, Prudenzio,  Vegezio  Flavio  e  Macrobio. 

Lucio  Celio  Firmiano  Lattanzio  fu  oratore  e  padre 
della  Chiesa.  Alcuni  lo  fanno  nascere  in  Affrica,  altri  a 
Fermo  in  Italia.  Costantino  lo  chiamò  nelle  Gallio  e  gli  af- 
fidò la  educazione  di  suo  figlio  Crispo.  Mori  a  Treves  nel  325. 
San  Girolamo  lo  chiama  il  Cicerone  cristiano.  Lattanzio  la- 
sciò scritte  molte  opere  contro  il  politeismo  e  la  filosofìa 
pagana. 

Elio  Lampridio,  storico  romano,  dettò  la  vita  di  al- 
cuni imperatori. 

Sesto  Aurelio  Tittore,  nacque  in  Affrica  da  poveri  pa- 
renti. Giuliano  lo  creò  governatore  della  2'^  Pannonia,  e  nel 
369  fu  assunto  al  consolato.  Scrisse  una  storia  degli  impera- 
tori da  Augusto  fino  a  Giuliano. 
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Ammiano  Marcellino)  storico  latino,  nato  ad  Antio- 
chia nel  320,  morto  nel  390.  Combattè  nelle  guerre  di  Ger- 
mania e  delle  Gallio,  e  accompagnò  l' imperatore  Giuliano 
nella  spedizione  in  Persia.  Andato  a  Roma,  dettò  una  Storia 
degli  imperatori  romani  da  Nerva  fino  a  Valentiniano,  in 
31  libri. 

Flavio  Eutropio,  storico  latino.  Era  segretario  di  Co- 
stantino il  Grande,  e  seguì  Giuliano  nella  spedizione  contro 
i  Persiani.  Alcuni  storici  affermano  che  egli  professasse  la  fede 
di  Cristo,  altri  che  fosse  pagano.  Scrisse  un  sunto  della  Storia 
romana,  da  Romolo  fino  all'  imperatore  Valente. 

Simmaco,  oratore  e  statista  romano,  fu  sotto  Valen- 
tiniano I  e  i  suoi  successori  questore,  pretore,  pontefice,  in- 
tendente della  Lucania,  proconsolo  d' Afirica,  pontefice  di 
Roma,  e  finalmente  console  nel  391.  Vien  paragonato  a  Ci- 
cerone per  la  sua  eloquenza.  Zelante  della  religione  dei  pa- 
dri, chiese  a  Graziano  e  a  Valentiniano  che  conservassero 
il  paganesimo,  Teodosio  lo  esiliò.  Angelo  Mai  scopri  alcuni 
squarci  dei  suoi  panegirici.  Giunsero  fino  a  noi  965  lettere  sue. 

Topisco,  nato  a  Siracusa,  scrisse  la  vita  di  Aureliano, 
Tacito,  Floriano,  Probo,  Caro,  Numeriano  e  Carino. 

Sant'  Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano,  nato  verso  il 
340,  figlio  del  Prefetto  delle  Gallio,  si  fece  chiaro  nome  come 
oratore.  Nominato  governatore  della  Liguria,  risiedè  a  Mi- 
lano, e  alla  morte  di  quel  vescovo  fu  dal  popolo  chiamato 
a  succedergli.  Fermo  nell'  adempimento  dei  suoi  doveri,  vietò 
all'  imperatore  Teodosio  di  penetrare  nella  chiesa,  finché  non 
avesse  fatto  penitenza  dell'  eccidio  degli  abitanti  di  Tessalo- 
nica,  che  egli  aveva  ordinato  per  vendicare  la  morte  di  un 
suo  luogotenente.  L' imperatrice  Giustina  voleva  inalzare  a 
Milano  un  tempio  per  i  seguaci  dell'  eresia  di  Ario,  ed  egli 
lo  impedi.  Quest'  uomo  virtuosissimo  morì  nel  397.  Contem- 
poraneo di  Nazanzieno,  Lattanzio,  Crisostomo  ed  Agostino, 
Ambrogio  fu  degno  di  passare  alla  posterità  con  esso  loro, 
e  fra  quei  padri  fu  gran  padre  della  Chiesa.  Lasciò  molte 
opere.  Sant'Ambrogio  istituì  la  liturgia  nelle  diocesi  di  Mi- 
lano e  creò  un  rito  particolare,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
rito  ambrosiano,  che  è  tuttora  in  vigore. 
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Qninto  Aurelio  Prudenzio,  nacque  nel  348  in  Ispagna. 

Do  Ito  poesie  cristiane. 

Flavio  Vegezio  Renato,  scrisse  di  cose  militari. 

Aurelio  Teodosio  Macrobio,  filosofo  platonico  e  gram- 
matico latino  commentò  il  Sogno  di  Scipione,  opera  di  Ci- 
cerone, e  scrisse  un'  opera  intitolata  i  Saturnali,  intorno  alle 
leste  ed  ai  costumi  dei  Romani. 


TAVOLE  SINCRONE 


DI 


STORIA  ROMANA 


GOVERNO  REGIO 


(754-510) 


ANNO 


751 
753-714 


714-672 


672-640 


640-616 


616-578 


PERSONAGGI 


Romolo  e  Remo. 
Romolo.  Tazio. 


Numa  Pompilio. 


Tulio  Ostilio. 


Anco  Marzio. 


Tarqulnio  Prisco. 


ISTITUZIONI  CIVILI, 
SOCIALI  E  POLITICHE 


a)  Istituzioni  sociali. 
Divisione  della  popolazione 
in  due  classi  ;  Cittadini  o 
patroni,  e  Clienti  o  dipen- 
denti. 

b)  Politiche:  divisione 
dei  cittadini  in  tre  tribù  e 
ciascuna  in  Curie.  Comizi 
curiali  ;  Potere  regio,  lit- 
tori e  Senato; 

e)  Militari  ;  composizio- 
ne dell'esercito.  Legioni; 
Centurie. 

Istituzioni  keligiose. 
Collegio  dei  pontefici  e  pon- 
tefice massimo  (regolatore 
del  Culto  degli  Dei).  Sacer- 
doti Salii  (destinati  a  custo- 
dire lo  scudo  di  Marte). 
Auguri  (consultatori  degli 
Dei).  Flamini  (destinati  al 
servizio  di  Marte  e  di  Qui- 
rino). Tempio  di  Giano,  Dio 
Termine  ;  Giorni  fasti  e  ne- 
fasti, Riforma  del  Calen- 
dario. 


Feciali  (destinati  a  di- 
chiarare la  guerra  e  a  chie- 
der riparazione  delle  offe- 
se). Esposizione  dei  Com- 
mentari di  Numa.  Il  Porto 
d'Ostia.  —  Le  Saline  II  car- 
cere Mamertino. 

Tarquinio  raddoppia  le 
antiche  tribù  e  centurie  dei 
cavalieri;  aumenta  il  Sena- 
to. Prosciuga  paludi,  co- 
struisce cloache,  il  Circo 
Massimo,  getta  le  fonda- 
menta del  tempio  a  Giove 
Capitolino. 


GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 


Fondazione  di  Roma. 

Guerra  tra  Romani  e  Sa- 
bini ;  fusione  dei  due  popoli. 


Distruzione  di  Alba.  Guer- 
re contro  Sabini,  Etruschi 
e  Latini. 

Guerra  e  vittoria  sui  La- 
tini. 


Vittorie  sui  Latini  (ad 
Apiola)  sui  Sabini,  Etru- 
schi ed  Equi. 
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ANNO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 

GUERRE,  PACI, 

SOCIALI  E  POLITICHE 

CONQUISTE 

578-534 

Sei'vio  Tullio. 

Costituzione    di    Servio 

Guerra   ventenne   e   tre 

Tullio  riguardante  :    I.   La 

vittorie  campali  sugli  Etru- 

riforma  della   costituzione 

schi. 

politica  e   Amministrativa; 

II.  L'ampliamento  e  la  for- 

titìcazione  della  città;   111. 

La  conferma  dell'egemonia 

di    Roma   sulla   confedera- 

zione latina. 

531-510 

Tarquinio  il 

Tarquinio  abolisceleleg- 

Superbo. 

gi  di  Servio  ;  vieta  i  pubblici 
convegni  ;  opprime  il  Sena- 

Sesto. 

to  ;  erige  il  Tempio  a  Giove 

Guerra    con    Gabio     — 

Capitolino  e  la  Cloaca  Mas- 

Guerra coi  Sabini;  vittorie 

Sesto    Tarqui- 
nio,    Lucio     Col- 

sima. 

ad  Ereto,   Fidene.    Guerra 

coi  Volsci:  presa  di  Suessa 

l.itino,     Lucrezia, 

Poniezia,  Signa  e   Gircelo. 

P   Valerio,  Giunio 

Assedio  d'Ardea.   Cacciata 

B.u'o. 

dei  Tarquinj. 
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REPUBBLICA 
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■ 

ANNO 

PERJiONAGGl 

ISTITUZIONI  CIVILI, 

GUERRE,  PACI, 

SOCIALI  E  POLITICHE 

CONQUISTE 

509 

Bruto,  Collati- 

Prima niagi.stratura  del- 

Trattato commerciale  fra 

no,     P.     Valerlo, 

la  Repubblica. 

Roma  e  Cartagine. 

consoli. 

509-494 

Trame  di  Tarquinio  e  co  • 
spirazione  dei  tìgli  di  Bru  o. 

Valerio,  Bruto, 

Battaglia  d'Arsia. 

Arunte. 

Leggi  di  Valerio  intorno 
alle  pubbliche  cariche  e  al- 
l'appello  al  popolo. 

Porsenna.  Ora- 

Invasione degli  Etruschi 

zio   Coclite.    Caio 

a  Roma. 

Mucio.  Clelia. 

I    Sabini   contro    Roma 
Guerra  coi  Latini;  battaglia 
al  lago  Regillo. 

(J99) 

Tito  Larzio. 

Elezione  del  primo  Dit- 
tatore   (magistrato    ne'  su- 
premi momenti  dello  Stato) . 

(.196) 

Fine  di  Tarquinio. 

494-191 

P.   Virginio    e 

Istituzione  del  tribunato, 

Guerre  coi   Volsci,   Au- 

P.  Velario  conso- 

degli  Edili  e  del  collegio  dei 

runci  e  Sabini.  Prima  seces- 

1.. Appio  Claudio. 

Decemviri. 

sione  sul  Monte  Sacro. 

M.  Valerio.  L.  Li- 

cinio Stolone. 

491-486 

C.  Marcio  Co- 

Guerra  contro  gli   Equi 

riolano.      Gerone 

e  i  Volsci.  Leghe  di  Spurio 

di  Siracusa.   Azio 

Cassio    coi   Latini    e    cogli 

Tullio    de'  Volsci. 

Ernici  contro  gli  Equi  e  i 

Vohinnia.      Vetu- 

Volsci. 

ria.  Spurio  Cassio. 

481 

Spurio  Cassio. 

Leggi  agrarie  per  la  di- 
visione del  territorio   pub- 
blico fra  i  plebei. 

477 

Guerra  contro  i  Vaienti. 
Leggenda  della  gente  Fabia. 

476-473 

Genuzio. 

Lotte  interne  per  1'  auda- 
cia tribunicia. 

471-470 

Publilio    Vole- 

Legge  Publilia  la  quale 

rone.  Appio  Clau- 

decreta che  i  tribuni  siano 

dio  Secondo 

eletti  dalle  tribù. 

402-454 

Caio  Terentillo 

C.  Terentillo  Arsa  pro- 

Arsa. 

pone    riforme    al    riordina- 
mento delle  leggi. 

Lucio  Icilio. 

Legge  agraria. 
Elezione    dei    triumviri 
per  lo  studio  delle  leggi. 

ZaHa  e  Parrin>.  Storia  Romana. 


18 
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AXXO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
SOCIALI  E  POLITICHE 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

458 

Cincinnato. 

Guerre  contro  gli  Equi. 

451-450 

Appio  Claudio. 
Icilio.      Virginio. 
Virginia. 

Primo  e  secondo  Decem- 
virato. Composizione  delle 
dodici  tavole. 

Potenza  dei  decemviri. 
Rivoluzione.  Guerra  contro 
gli  E([ui  e  Sabini.  Leggende 
di  Siccio  Dentato  e  di  Vir- 
ginia. 

449 

Lucio    Valerio 
Potilo     e     Marco 
Orazio  Barbuto. 

Seconda  secessione  sul 
Monte  Sacro. 

Virgilio,  Numi- 
torio,  Icilio  e  Dui- 
lio. 

Elezione  di  dieci  tribuni. 

Lucio    Valerio 
e  Marco  Orazio. 

Primi  Consoli. 

Leggi  Valerie-Orazie  in- 
torno all'  inviolabilità  tribu- 
nicia,  all'appello  al  popolo 
nella   creazione   dei    magi- 
strati e  al   valore  dei  ple- 
bisciti. 

445 

Caio  Canuleio. 

Legge  Canuleia  cbe  ri- 
guarda il  Connubio  fra  Pa- 
trizi e  Plebei.  —  Tribunato 
militare. 

440 

Spurio    Melio, 
Caio  Servilio  Aula. 

Creazione  dei  Censori. 

Carestia  in  Roma. 

405-395 

Marco  Furio  Cam- 
mino. 

Guerra  decenne  contro 
Velo. 

394 

Guerra  coi  Falisci.  Asse- 
dio e  presa  di  Faleria.  Pre- 
sa di  Sutri  e  di  Nepi. 

390 

Brenne.    Cam- 
mino. 

Invasione  gallica.  Batta- 
glia all'Allia.  Saccheggio  di 
Roma.  Ritirata  dei  Galli. 

361-349 

Tito       Manlio 
Torquato  e  M.  Va- 
lerio Corvo. 

Invasioni  Galliche. 

SS2 

Divisione    del   territorio 
di  Velo. 

Miseria  del  popolo  Ro- 
mano. Guerra  coi  Latini. 

376-366 

Caio       Licinio 
Stolone    e    Lucio 
Sestio. 

Rogazioni  Licinie: 
I  (agraria).  Nessun  cit- 
tadino possegga  più  di  500 
iugeri  di  terreno,  100  capi 
di  bestiame  grosso  e  500  pic- 
colo. II.  Pagando  un  debito 
se   ne   detraggano    gl'inte- 
ressi già  pagati  0  capitaliz- 
zati. III.  Uno  dei  due  con- 
soli sia  plebeo.  Loro  appro- 
vazione, trionfo  della  plebe. 

1 

i 
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AXXO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
SOCIALI  E  POLITICHE 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

36J 

Sestio  (1°  con- 
sole plebleo). 

363 

366-263 

Creazione  del  potere  e 
degli  Edili  Curuli.  Le  lotte 
interne   sono   sopite.    Fine 
della  Repubblica  aristocra- 
tica. 

Guerre  per  la  conquista 
d'Italia. 

359 

Marco  Curzio. 

Pestilenza  e   miseria  in 
Roma.  Sacrifìcio  di  Marco 
Curzio.  Incursioni  dei  Galli. 

358 

Caio    Fabio. 
Marco  Popilio  La- 
nate. Caio  Marzio 
Rutilo. 

Guerra   coi  Tarquinesi. 
Vittoria  dei  Romani. 

343-3  Jl 

Valerio  Corvo. 
Aulo  Cornelio  Cos- 

Prima Guerra  Sannitica 
Vittoria  al  Monte  Gauro. 

so.  Genucio. 

Riordinamento  della  mi- 

310-3?8 

Manlio  e  Decio. 

Quinto  PuMilio 
Filone. 

lizia.  Leggi  Genucie  riguar- 
danti   i  debiti  e  le  usure. 

Leggi  Publilie  che  limi- 
tavano ancor  più  il   potere 
del  patriziato. 

G\ierra  Latina.   Soggio- 
gamento del  Lazio.   Batta- 
glia del  Vesuvio. 

339-327 
326-301 

Marco  Valerio 
Corvo.  Marco  Pa- 
pir.o         Cursore. 
Quinto  Fabio  Mas- 
simo. Caio  Marzio 
Rutilio.        Quinto 
Publi'io      Filone. 
Caio  Ponzio  (San- 
nitB). 

Riordinamento     interno 
della  città. 

Seconda  o  grande  guerra 
Sannitica  divisa  in  tre   pe- 
riodi; 1.  Vittoria  di  Subia- 
co.  li.  Le  Forche  Caudine. 
III.  I  Romani  vincitori  det- 
tano la  pace. 

31J 

Caio  Menio. 

Disordini  interni  in  Roma. 

312 

Appio   Claudio 
Cieco. 

Censura   d'Appio    Clau- 
dio. Opere  pubbliche;    Via 
Appia  ;  Acquedotto  Appio. 

300 

Ogulnio 

Legge  Ogulnia  :  8  ponte- 
fici ed  8   àuguri   di   cui  la 
metà   doveva   esser    scelta 
fra  i  plebei. 

290-2S2 

Fabio. Decio.  Pa- 
pirio.  Caio  Ponzio. 

Terza  guerra  Sannitica. 

290 

Manlio     Curio 
Dentato. 

Conquista   dell'alta  Sa- 
bina. 
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ANNO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
SOCIALI  E  POLITICHE 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

286 

Curio  Dentato. 

Legge  agraria  che  pro- 
pone la  divisione  del  terri- 
torio Sal)ino  tra  i  pl;bei  più 
poveri. 

Quinto  Ortensio. 

Leggi    Ortensie:    la   più 
importante  stabiliva  che  le 
decisioni  jprese   dalle   triliù 
avessero  lorza  di  legge  per 
tutto  il  popolo  romano. 

Prime  relazioni  di  Roma 
con    la    Grecia,    la    Magna 
Grecia  e  con  la  Sirilin.  Trat- 
tato traRomani  e  Tarantini 

283 

Rivolta    dei    popoli    del 
mezzogiorno,  degli  Etruschi 
e  dei  Galli  contro  Roma. 

Lticio     Cecilie 
Metello. 

Sconfitta     dei     Romani 
presso'  Arezzo. 

Publio  Cornelio 
Dolabella. 

Vittoria  sopra  i  Senoni. 

DoiabellaeGneo 
Domizio. 

Vittorie  sopra  i  Boi  vi- 
cino al  lago  Vadimone. 

282 

Fabrizio. 

Lotta  fra  Romani  e  Ta- 
rantini. 

280-275 

Lotta  contro  Pirro. 

280 

Pirro.     Cinea. 
Publio  Valerio  Le- 
vino     L.    Emilio 
Barbula.       Appio 
Claudio  Fabrizio. 

Battaglia  di  Eraclea.  Le- 
gazione di  Cinea.   Discorso  ! 
di  Appio  Claudio.  Ambascia-  1 
ta  di  Fabrizio. 

279 

P.  Sulpicio.  P. 
Decio  Mure. 

Battaglia  d'Ascoli. 

278 

Pirro  in  Sicilia.                  j 

276 

L.  Cornelio  Len- 
tulo       M.      Curio 
Dentato. 

Pirro  è  sconfitto  a  Bene-  ; 
vento. 

Tolomeo    Fila- 
delfo. 

Alleanza  fra   l'Egitto   e 
Roma. 

273 

Resa  di  Taranto. 

272 

L.Papirio  Cur- 
sore juniore.  Spu- 
rio Corvilio. 

I  Sanniti  si  sottomettono 
definitivamente  a  Roma. 

271 

Caio  Genucio. 

Resa  di  Reggio. 

265 

Quinto     Fabio 
Gurgite. 

Riordinamento  ceneraio 
d'Italia. 

Sottomissione  dei  Salen- 
tini,  Messapi,  Umbri,  Etru- 
schi. 

264-241 

Prima  guerra  Punica. 
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ANNO 

PERSONAGGI 

I.STITUZIONI  CIVILI, 
POLITICHE  E  SOCIALI 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

265-263 

Gerone  di  Sira- 
cusa. Aunoiie  Car- 
taginese. C.  Clau- 
dio.   Appio    Clau- 
dio. 

Lotta  fra  Siracusa    e    i 
Mamertini.    Intervento   ro- 
mano. Pace  fra  Gerone  e  i 
Romani. 

262-200 

Cornelio  Scipio- 
ne. Caio  Duilio. 

Guerra  in  Sicilia. 

259 

Lucio  Scipione 

Guerra  in  Corsica. 

256-250 

M    Attilio   Re- 
golo. Tito  Manlio 
Vulso.    Amilcare. 
Santippo.     Asdru- 
bale.   Cecilio   Me- 
tello. 

Guerra  in  Affrica.   Am- 
basciata di  Regolo  a  Roma. 

219-241 

P  Claudio  Ful- 
cro. Caio  Lutazio. 
Amilcare     Barca 
Annone. 

Guerra  di  nuovo  in  Sici- 
lia. Vittoria  dei  Romani  al- 
le Egadi.  Pace  coi  Cartagi- 
nesi. 

210-235 

Conquista   della    Sarde- 
gna e  della  Corsica. 

232-220 

Concolitano, 
Aneresto     (Galli). 
L.  Emilio  Papo.  C. 
Regolo.  Flaminio. 
C.  Marcello  e  Cor- 
nelio Scipione. 

Guerra  Gallica.    Assog- 
gettamento  successivo    dei 
Boi,  dei  Lingoni  e  degl'  In- 
subri. 

219-202 

Annibale.  Corne- 
lio Scipione.  Tito 
Sempronio     Gneo 
Scipione    P.    Sci- 
pione. L.  C.  Mas- 
simo.   P.    Emilio. 
Teienzio  Varrone. 
Asdrubale. 

Seconda  guerra  punica 
divisa   in   quattro   periodi  : 
I.  219-215.  II    215-211.  III. 
211-207.  IV.  206-202. 

(216) 

Legge  Appia  tendente  a 
limitare  le  spese  private  e 
gli  ornamenti  muliebri. 

201-132 

Conquista     del     mondo 
orientale. 

212-205 

Filippo  re  di  Ma- 
cedonia. 

Prima    guerra   Macedo- 
nica. 

200-197 

Gslba.  P.   Yil- 
lio.    Tito    Quinzio 
Flaminino. 

Seconda  guerra  Macedo- 
nica. 

192-190 

Antioco  ni.  Gla- 
trione.  Catone. 

Guerra   con   Antioco    di 
Siria. 
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ANNO 
180-168 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
SOCIALI  E  POLITICHE 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

Perseo.  Licinio 
Crasso.   L.   Paolo 
Emilio. 

Terza   guerra    Macedo- 
nica. 

166-150 

Guerre  contro  gli  Achei. 
Guerre  minori  nella  Gallia 
e  nella  Spagna. 

149-146 

Terza  guerra  punica. 

146 

Scipione  Emilia- 
no. Asdriibale.  Lu- 
cio Mummio.  Dico, 
Critolao  e  Demo- 
crito. 

Presa   e   dis'ruziune   di 
Cartagine.  Caduta  di  Corin- 
to. La  Grecia  provincia  ro- 
mana col  nome  di  Acaia. 

149-133 

Viriato.  Servi- 
no Gepione. 

Guerra  Lusitana.  Cadu- 
ta di  Numanzia. 

134-121 

Principio  delle  lotte  in- 
terne. Rivoluzione  dei  Grac- 
chi. 

1?3 

Tiberio  Gracco. 

Tiberio  Gracco  rinnova 
la  legge  Licinia  con   qual- 
che modificazione. 

Tumulti  in  Roma  e  mor- 
te di  Tiberio. 

123 

Gaio  Gracco. 

Caio    Gracco    propone  : 
I.  La  legge  agraria.  IL  La 
legge  l'rumentaria.  III.   La 
legge   giudiziaria.    IV.    La 
legge  sulla  votazione  delle 
centurie.  V.  I,a  legge  sulla 
pena  di  morte. 

121 

G.  Gracco.  Ful- 
vio   Fiacco.    Opi- 
mio.Fannio.  Livio 
Druso,  Cornelia. 

Rivoluzione    in    Roma. 
Morte  di  C.  Gracco. 

120-104 

Giugurta.Jemp- 
sale.        Aderbale. 
Massiva.    Opimio. 
Emilio  Scauro  Ca- 
io Memmio.  L.Cal- 
purnio  Bestia.   L. 
Cassio.    Aulo    Po- 
stumio.  L.Metello, 
Mario  e  Siila. 

Guerra  Giugurtina. 

103-101 

Gepione.  G.Man- 
lio. G.  Mario.  Lu- 
tazio  Catulo. 

Invasione  dei  Cimbri  e 
dei  Teutoni,  ^'ittorie  di  Ma- 
rio ad  Aix  e  a  Vercelli. 

103-101 
101 

SalvioAtenione. 
Lucio  Lucullo.  Ma- 
nio  Aquilio. 

Legge  di  Saturnino;  Di- 
visione del  terreno   gallico 
ai  plebei.  Rinvilio  del  prez- 
zo del  grano. 

Guerra  servile  in  Sicilia. 
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ANNO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
POLITICHE  E  SOCIALI 

GUERRE,  PACI, 
CONQUISTE 

90-89 

Mario.  Siila.  Ru- 
tllio    Lupo     Pom- 
peio  Strabene.  Mi- 
tridate,   Tigrane. 
Aquilio.  Archelao. 

Legge  Giulia.  Legge  Plo- 
zio-Papiria. 

Guerra  sociale. 
Guerra  contro  Mitridate. 

88-86 

Sulpicio  Rufo. 
L.  Cornelio   Siila. 
Pompeo.      Mario. 
Cinna.  Metello. 

Guerra  civile  tra  Mario 
e  Siila. 

83-82 

Siila.  Il  giovi- 
ne Mario  Norbano. 
Papirio  Carbone. 

Guerra  civile  fra  Siila  e 
i  Mariani. 

82-78 

Dittatura  di  Siila. 

77-72 

Sertorio.  Pom- 
peo  Magno.    Per- 
penna. 

Guerra  contro  Sertorio 
in  Ispagna. 

Spartaco.  Pom- 
peo Crasso. 

Guerra  contro  i  Gladia- 
tori. 

74-G4 

Mitridate.  Pom- 
peo. 

Grande  guerra  mitrida- 
tica. 

6-'-62 

L.  Sergio  Cati- 
lina.  Crasso.  Cice- 
rone. 

Congiura  di  Catilina. 

60 

Cesare.  Pompeo. 
Crasso. 

Primo  triumvirato. 

58-51 

G.  Cesare. 

Guerre  di  Cesare  per  la 
conquista  delle  Gallie.  Spe- 
dizioni in  Germania  e  in 
Britannia. 

53 

Crasso. 

Infelice  spedizione  di 
Crasso  contro  i  Parti. 

49-48 

Cesare,  Pompeo. 

Guerra  civile  fra  Cesare 
e  Pompeo. 

47 

Cesare,  Tolomeo 
e  Cleopatra. 

Spedizione  di  Cesare  nel- 
r  Egitto. 

Farnace. 

Vittorie  contro  Farnace. 
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ANNO 

PERSONAGGI 

ISTITUZIONI  CIVILI, 
POLITICHE  E  SOCIALI 

GUERRE,  PACI. 
CONQUISTE 

46 

Catone. 

Vittorie  di  Cesare  contro 
i  Pompeiani. 

45-44 

G.  Cesare. 

Governo  di  Cesare  e  sue 
riforme. 

44 

Bruto.  Cassio. 

> 

Congiura  contro  Cesare. 

43 

Ottaviano.  An- 
tonio e  Lepido. 

Secondo  triumvirato. 

43-42 

Cesare  Ottavia- 
no. Antonio.  Bruto 
e  Cassio. 

Guerra  di   Ottaviano   e 
Antonio  contro  Bruto  3  Cas- 
sio. 

ES-31 

Cleopatra.  An- 
tonio. 

Guerra  civile  fra  Anto- 
nio e  Ottaviano.   Battaglia 
di  Azio.  Morte  di  Antonio. 

30 

Cesare  Ottaviano  prende 
il  nome  d' imperatore  e  po- 
ne line  alla  repubblica. 

—  281 


IMPERATORI  ROMANI 

(30  a.  C.-476  d.  C.) 


ANNO 

IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  PRINCIPALI 

IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  SECONDAR.! 

30  av.  G. 
Ì4    d.    C. 

Ce.<^ni'e  Ottaviano  Augu- 
sto. —  Riformatore  e  legislatore. 
—  Legge  Giulia  e  Pappia.  —  Poppea. 

15-8  av.C. 

Druso.  Tiberio  e  Agrippa  com- 
battono in  Germania  e  in  Pannonia. 

1 

Maseita  di  Gesù  Cristo. 

8-9  d.  C. 

Varo  disfatto  dai  Germani. 

l!-37 

Tiberio  Claudio  IVerone. 

—  Continua  le  guerre  in  Germania. 

—  Germanico.  —  Pisone.  —  Seiano 
e  Druso    —  Crudeltà  di  Tiberio. 

33 

Morte  di  Gesù  Cristo. 

37-Jl 

Caio  Ck limola,  crudele  e  folle. 

41-51 

Claudio.  (Messalina.  Agrippi- 
na). —  Conquista  della  Britannia  e 
delia  Giudea. 

51-68 

Nerone,  feroce  e  crudele.   — 
Morte  di  Britannico  e  di  .\grippina. 
—  Ribellione  di  Vindice,  di  Galba, 
di  Ninndio  Sabino. 

68-69 

Galba,  Ottone,  Titcllio.  — 

Primo  dispotismo  militare,  avveni- 
mento di  peculiare  importanza  per 
le  sorti  avvenire  dell'impero. 

09-79 

Tito   Flavio    Vespasiano 

(padre).  —  Governa  saviamente  lo 
stato,  e  sotto  di  lui  il  figlio  Tito  do- 
po ostinato  assedio  distrugge  Geru- 
salemme e  pone  fine  al  regno  dei 
Giudei  (70). 

79-81 

Tito    Flavio    Vcsiiasiano 

(figlio).  —  Fu  detto  delizia  del  ge- 
nere umano.  —  Sotto  di   lui   vi   fu 
un  formidabile  incendio  a  Roma,  e 
l'eruzione  del  Vesuvio  che  seppellì 
Ercolano  e  Pompei  (79,  21  apr.). 

81-96 

ItomÌTiano,  crudele  e  tiranno. 
—  Combatte  contro  i  Daci  infelice- 
mente. —  Agricola  riporta  vittorie 
nella  Brettagna.  —  Fiorisce  Tacito. 
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ANNO 

96-98 
98-117 

117-138 

138-161 
161-180 

180-192 
192-193 

193 

193-211 

211-217 

217-218 
218-222 

222-235 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  PRINCIPALI 


Ti'uiuno.  —  Abilissimo  uomo 
d'arme  e  glorioso  conquistatore.  — 
Foro  Traiano  e  Colonna  Traiana 
—  Aggiunse  all'impero  la  Dacia,  e 
combattè  contro  i  Parti  e  gli  Arabi. 


Mopc'.tiirelio.  —  Principe  ot- 
timo. —  Professò  la  tilosolìa  stoica. 
—  Divise  il  comando  con  Lucio  Ve- 
ro (161-169)  e  permise  che  si  stan- 
ziassero entro  i  confini  dell'impero, 
genti  barbare.  —  Guerreggiò  contro 
i  Parti  e  i  Marcomanni. 


L' impero  messo  all'  incanto.  ■>!- 
•lio  Giuliano.  —  Grande  anar- 
chia. —  (Pescennio  Sigro.  Albino. 
Settimio  Severo). 

iitettiiiiio  Severo.  —  Imperò 
con  saggezza  e  severità.  —  Guerra 
contro  i  Parti  e  i  Caledoni.  —  (Pa- 
piniano,  Giulio  Paolo,  Ulpiano,  Eren- 
nio legisti). 


Alessandro  Severo.  Rifor- 
mò r  amministrizione  interna:  ma 
si  suscitò  contro  l'odio  dei  soldati 
per  aver  voluto  reprimere  la  prepo- 
tenza. —  Guerreggia  contro  i  Per- 
siani. —  (Manimea,  ripiano,  Lam- 
pridio,  Dione  Cassio). 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  SECONDAR.! 


Nerva,  vecchio  di  70  anni,  ini 
pera  debolmente. 


.Adriano.  —  Impera  pacifico  e 
rinunzia  alle  conquiste  fatte  dal  pre- 
decessore. —  Si  distinse  per  opere 
pubbliche:  Tempio  di  Venere,  Mole 
Adriana. 


.Antonino  Pio.  - 

rale.  —  Fu  mitissimo. 


Pace  gene- 


Comniodo.  —  Fa  la  pace  coi 
Marcomanni.  —  F^u  crudelissimo  e 
feroce. 

Pertinace.  —  Fermo  ed  inte- 
gro, ma  inetto  a  frenare  la  licenza 
dei  Pretoriani,  che  mettono  l' impero 
all'incanto. 


Caracalla.,  ucciso  il  fratello 
Geta,  impera  crudelmente. 

mCacrino,  che  fa  pace  coi  Parti. 

Kliogahalo.  — Fu  crudele  cosi, 
che  il  Senato  condannò  la  sua  me- 
moria a  perpetua  infamia. 
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ANNO 

235-238 

238 

238-241 

244-249 
249-251 

251-253 

253 
253-260 

260-268 

268-270 

270-275 

275-276 

276 

276-282 

282-284 
284-305 

286-305 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  PRINCIPALI 


Decio.  —  Sotto  il  suo  impero 
avvenne  la  prima  invasione  dei  Go- 
ti, contro  i  quali  combattendo  Decio 
trovò  la  morte. 


Valeriane  (Gallieno)  —  I  Per- 
siani molestano  seriamente  l'impe- 
ro. —  Valeriano  sconfìtto,  muore 
prigione  di  Sapore  loro  re. 


Clancllio   II   il   Gotico.    — 

Combattè  vittoriosamente  contro  i 
GoM  nella  Mesia  e  nella  Tracia. 

Aureliano.  —  Fa  pace  coi  Go- 
ti. —  Pone  fine  al  regno  di  Palinira, 
facendo  prigione  Zenobia. 


Diocleziano 


]M[aj«siiiiiano 

Galerio 
Cosiamo 


Augusti 


Cesari 


Saggia  riforma  di  Diocleziano.  — 
Guerre  in  Alfrica,  nella  Persia,  nel- 
l'Armenia. —  Importanza  delle  ri- 
forme di  Diocleziano. 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  SECONDAR.I 


Masslniino,  barbaro  della  Tra- 
cia, fu  crudele  e  tiranno.  —  Morì 
combattendo  ad  Aquileia. 

Con  Massimino  contendono  il  tro- 
no :  Gordiano  I,  Gordiano  II, 
Pupieno  Massimo,  Balbiuo. 

Gordiano  III.  —  Combattè 
contro  i  Persiani,  e  fu  ucciso  a  tra- 
dimento presso  Circesio. 

l''ilip|io.  —  Fece  pace  coi  Per- 
siani. 


Gallo,  comprò  la  pace  dai  Goti. 
—  Grande  pestilenza  nell'impero. 

Emiliano.  —  Combatte  favo- 
revolmente contro  i  popoli  del  Nord. 


Gallieno.  —  Sotto  di  lui  vi  fu 
la  grande  anarchia  conosciuta  sotto 
il  nome  dei  Trenta  tiranni.  — 

Fame  e  Pestilenza. 


Tacito 

Fiaviano 

Probo 


Continuano  l'anar- 
chia e  le  sommosse 
barbariche. 


Caro,  Carino,  Numeriano. 
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ANNO 


305-30G 
305-311 


306-337 


337-340 
337-301 
337-350 
361 -303 

363-36-1 


364-375 
361-378 


375-392 
379-395 


395-423 

395-408 
408-450 


423-455 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  PRINCIPALI 


Costantino  il  Orando  (Li- 
cinio 307-323,  Massimiano,  Massen- 
zio). —  Costantino  scontigge  i  Goti, 
dichiara  il  Cristianesimo  religione 
dello  Stato  e  trasferisce  la  capitali; 
a  Bisanzio,  detta  da  Lui  Costantino- 
poli (324)  :  riforma  la  corte  e  l' im- 
pero, ampliando  le  riforme  di  Dio- 
cleziano 


Valente  in  Oriente.  —  Guer- 
ra Gotica  (366).  —  Ribellione  di  Fir- 
mo in  Ali'rica  (372).  —  Gli  Unni  scon- 
fìggono i  Goti  (375).  I  Goti  sconfìg- 
gono Valente  ad  Adrianopoli  (378). 


Teodosio     il    Orande     (in 

Oriente  e  dal  392  anche  in  Occiden- 
te). —  Scontigge  e  sottomette  i  Vi- 
sigoti (382).  —  Scontigge  gli  Ostro- 
goti (386).  Perseguita  gli  Ariani. 
Concilio  di  Costantinopoli  (380-381). 
—  Sedizione  e  strage  di  Tessalonica 
(380).  (San  Basilio,  San  Gregorio 
Nazianzeno,  Sant'Ambrogio). 


Onorio 

(Simeone) 


Occidente. 


AreadSo      \ 

(Ruffino)        \ 
Teodosio  li   ) 


Oriente. 


Alarico  duce  dei  Visigoti  invade 
la  Grecia  (396),  l' Italia  (402-403).  — 
Invasione  di  Radagasio  in  Italia.  — 
Nuova  e  formidabile  invasione  di 
Alarico  in  Italia  (40S-110).  —  Stan- 
ziamento dei  Visigoti  nella  Spagna 
(112-418). 

Valentiuiano  III  (Occidente). 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  SECONDARJ 


Costanzo  I  Cloro 
Calerlo 


Guerra  di  suc- 
cessione. 


Costantino  II.  i  Guerra  civile. 

l  Guerra  Per- 
Costanxo  II.       ì    siana.    Guer- 

ì  ra  coi  Quadri 
Costante.  \    e  coi  Sanniti. 

Giuliano    1'  .^postata.    — 

Tenta  di  restituire  il  Paganesimo; 
combatte  contro  i  Persiani. 

Gioviauo.  —  Ristabilisce  il 
Cristianesimo,  (a  pace  coi  Persiani. 

Valentiniann  I,  in  Occidente 
combatte  coi  Germani,  Borgognoni  e 
Sassoni  e  muore  presso  PresDurgo. 


Graziano  (367-383),  associato 
da  Valentiniauo  I,   nell'  Occidente. 

Valentlniano  II,  succede 
nel  375  a  Valentiniauo  I,  e  si  asso- 
cia Graziano,  e  morto  questi  nel  383, 
Teodosio  il  Grande. 
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450-457 


455 

455-456 
457-461 
461-165 
467-172 

472 
473-174 
474-475 
475-476 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  PRINCIPALI 


Marciano  (Oriente). 

I  Vandali  della  Spagna  passano 
in  Affrica  (Sant'Agostino).  —  Atti- 
la (433-453)  rimosso  dall'Oriente  con 
doni,  piega  verso  Occidente,  assedia 
Orléans,  è  sconfìtto  da  Ezio  a  Ch"i- 
lons  (451)  si  rivolge  verso  l'Italia 
(152),  assedia  Aquileia,  e  quindi  ab- 
Isandona  l'Italia  per  l'intervento  di 
papa  Leone  I. 

9Ias<iinio.  — Invasione  dei  Van- 
dali d'Affrica.  —  Assedio  e  sacco  di 
Roma. 


Romolo  Angiistolo.  —  In- 
vasione degli  Eruli  condotti  da  Odoa- 
cre.  —  faciut-.i  «lell' impero 
■iomano  oeciilcutale. 


IMPERATORI 
E  AVVENIMENTI  SECONDARJ 


Avito. 

Maioriano. 

liibio  !§>erero. 

Antcmio. 

Olibrio. 

Glicerio. 

dulie  Mcpote. 


£■0  J^  ? 
a  '■"  Z  " 

'"  5f  O"  03 


1        1=  e  S^  J5 


FIN  E 


I^TIDIOS 


Avvertenza Pag 


LIBRO  PRIMO 

Gap.  I.  Prelimmari.  —  1.  Divisione  ed  estensione  della  materia 
storica.  —  2.  Nozioni  intorno  al  posto  che  occupano 
nella  Storia  gli  antichi  popoli  dell'  Oriente,  e  la  Grecia. 

—  3.  Fonti  per  lo  studio  della  Storia.  —  4.  Importanza 
della  Cronologia  e  della  Geografia.  —  5.  Ère  principali 
della  Storia 5 

»  II.  I  'primi  abitatori  iV Italia.  —  1.  Iapigi.  —  2.  Umbri. — 
3.  Etruschi.  —  4.  Colonie  Greche.  —  5.  Pelasgi.  — 
6.  Divisione  d' Italia  al  tempo  della  fondazione  di  Roma.  10 

»  III.  Roma  dei  Re  (753-509)  —  1.  Tradizione  intorno  l'origine 
di  Roma  —  Romolo  e  Remo.  —  2.  Regno  di  Xuma 
Pompilio.  —  3.  Tullio  Ostilio  ed  Anco  IMarzio.  —  4.  Tar- 
quinio  Prisco  e  Servio  Tullio.  —  5.  Tarquinio  il  Su- 
perbo. —  6.  Guerre  coi  popoli  finitimi  procacciate  dai 
Tarquini.  —  7.  Osservazioni  critiche  intorno  al  periodo 
regio 16 

>>  IV.  Istiti'.zioni  Regie.  —  1.  Formazione  della  popolazione  Ro- 
mana —  Tribù  —  Classi  sociali  —  Istituzioni  civili  e 
politiche  di  Romolo.  —  2.  Istituzioni  religiose  del  pe- 
riodo regio.  —  3.  Opere  pubbliche.  —  4.  Riforme  e  no- 
vità introdotte  nella  costituzione  da  Tarquinio   Prisco. 

—  5.  Costituzione  di  Servio.  —  6.  Novità  seguite  per 

la  cacciata  dei  Tarquini.  —  7.  La  Dittatura  ....  35 


—  288  — 

LIBRO  SECONDO 
Ft orna,  R. epulblblica. 

(509-31  a.  C. 

Cap.  V.  Tribuni  e  Decemviri  —  1.  Istituzione  del  Tribiiuato.  — 
2.  Origine  della  questione  agraria  presso  i  Romani  — 
Spurio  Cassio  —  Genuzio.  —  3.  Publio  Valerone.  — 
4.  Tarentillo  Arsa  —  Il  Decemvirato  —  Le  leggi  delle 
dodici  tavole;  —  5.  Forme  giudiziarie  presso  i  Romani. 

—  6.  Lotte  tra  patrizj  e  plebei  per  il  pareggiamento 
dei  diritti  civili  e  politici  (449-300  av.  C).     .     .  Pag.  55 

»  VI.  Segue  dei  Tribuni  e  dei  Decemviri  (490-448).  —  1.  Caio 
Marcio  Coriolano  e  la  potenza  tribunizia  —  Guerra  coi 
Vol-ci.  —  2.  La  Gente  Fabia  e  i  Veienti.  —  3.  Cincin- 
nato —  Guerre  cogli  Equi  e  coi  Volsci.  —  4.  Tiran- 
nide di  Appio  Claudio.  —  5.  Siccio  Dentato.  —  6.  Vir- 
ginia. —  Abolizione  del  Decemvirato 06 

»     VII.    Guerre  dei  Romani  per  la  conquista  d'Italia  (448-204). 

—  1.  Guerra  coi  Veienti  —  Cammillo.  ■ —  2.  Guerre  coi 
Falisci.  —  3.  Invasione  dei  Galli  Senoni.  —  4.  Guerre 
minori  —  Nuove  invasioni  galliche.  —  5.  Divisione 
d' Italia  verso  la  metà  del  IV  secolo  a.  C.  —  6.  Prima 
guerra  Samiitica.  —  7.  Guerra  coi  Latini.  —  8.  Se- 
conda guerra  Sannitica.  —  9.  Terza  guerra  Sannitica. 

—  10.  Guerra  Tarantina  —  Pirro  in  Italia.  —  li.  Or- 
dinamento dato  all'Italia.  —  12.  L'arte  militare  presso 

i  Romani 76 

»  Vili.  Prima  guerra  Punica  ed  intervallo  tra  la  prima  e  la 
seconda  guerra  Punica  (264-219).  —  1.  Cause  della 
prima  guerra  Punica  —  Prima  campagna  di  Sicilia.  — 
2.  Guerra  in  Affrica  —  Attilio  Regolo.  —  3.  Seconda 
campagna  di  Sicilia  —  Fine  della  guerra.  —  4.  Riforme 
nella  costituzione  romana.  —  5.  Fatti  succeduti  tra  la 
prima  e  la  seconda  guerra  punica 99 

»  IX.  Seconda  guerra  Punica  (219-202).  —  1.  Origine  della 
nuova  guerra  tra  Roma  e  Cartagine  —  Battaglie  al  Ti- 
cino, alla  Trebbia  e  al  Trasimeno.  —  2.  Tattica  mi- 
litare di  Q.  Fabio  Massimo.  —  3.  Battaglia  di  Canne. 


—  289  — 

—  4.  Annibale  nell'Italia  meridionale.  —  5.  Solleva- 
zione della  Sicilia  —  Claudio  Marcello  —  Archimede. 

—  6.  Guerra  nella  Spagna  e  nell'Affrica  —  P.  C.  Sci- 
pione —  Battaglia  di  Zama  —  Fine  della  guerra.   — 

7.  Morte  di  Annibale Pag.  lOS 

X.  Vicende  di  Roma  dal  202  al  133  av.  C.  —    1.  Guerre 

contro  Filiijpo  di  Macedonia,  Antioco  di  Siria  e  contro 
Perseo.  —  2.  Terza  guerra  punica.  —  3.  Sottommis- 
sione  intera  della  Macedonia  e  della  Grecia.  —  4.  Guerra 
Lusitana  e  Nuraantina.  —  5.  Condizioni  interne  di  Roma 

—  Cause  delle  guerre  civili 121 

XI.  I Gracchi  (133-121).  —  1.  Tiberio  Gracco.  —  2.  Caio  Grac- 

co. —  3.  Guerra  degli  schiavi  in  Sicilia.  —  4.  Guerre 
minori 130 

XII.  Mario,  Siila  e  Catilina  (112-63  av.  C).  —  1.  Prima  milizia 

di  Mario  e  Siila  —  Guerra  Giugurtina.  —  2.  Guerra 
coi  Cimbri  e  coi  Teutoni.  ■ —  3.  Guerra  sociale.  — 
4.  Guerra  civile  fra  ÌNIario  e  Siila.  —  5.  Guerra  ÌNIitri- 
datica.  —  6.  Trionfo  di  Siila.  —  7.  Dittatura  di  Siila 

—  Sua  morte.  —  8.  Guerra  contro  Sertorio.  —  9.  Guerra 
contro  i  Gladiatori  e  i  Pirati  —  Pompeo.  —  10.  Nuova 
guerra  Mitridatica.  —  11.  Congiura  di  Catilina.     .     .   140 

XIII.  Primo  Triunvirato  (60-44  av.  C).  —  1.  Giovinezza  di  Ce- 

sare e  sue  prime  cariche  nello  Stato.  —  2.  Accordo 
fra  Cesare,  Pompeo  e  Crasso.  —  3.  Campagna  di  Ce- 
sare nelle  Gallie.  —  4.  Rivalità  tra  Cesare  e  Pompeo 

—  Guerra  civile  ;  sconfitta  e  morte  di  Pompeo.  ■ —  5.  Ce- 
sare in  Egitto  —  Guerra  contro  Farnace  —  Ammini- 
strazione e  riforme  dello  Stato.  —  6.  Guerra  contro  il 
partito  pompeiano  —  Congiura  e  morte  di  Cesare  .     .   158 

XIV.  Secondo  Triìinviralo   —  Ottaviano   Atigusto    (43  av.  C, 

14  d.  C).  —  1.  Nuovi  torbidi  dopo  la  morte  di  Cesare 

—  Antonio,  Lepido,  Ottaviano.  —  2.  Guerra  contro 
Bruto  e  Cassio  —  Battaglia  di  Filippi.  —  3.  Divisione 
dello  Stato  fra  i  Triunviri  —  Guerra  contro  Sesto  Pom- 
peo. —  4.  Guerra  tra  Antonio  ed  Ottaviano  —  Batta- 
glia d'Azio  —  Fine  della  Repubblica.  —  5.  Primato 
di  Ottaviano  Augusto.  —  6.  Costituzione  dello  Stato 
sotto  Augusto.  —  7.  Estensione  e  divisione  dell'  im- 
p^o 

Zalla  e  Parrini.  Storia  Romana.  19 


171 
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Cap.  XV.  Costumi  e  istituzioni  dei  Romani,  lettere  ed  arti  al  cadere 
della  Re/ntbblica.  —  1.  Riepilogo  delle  cause  della  ca- 
duta della  Repubblica.  —  2.  I  Trionfi  presso  i  Romani. 
—  3.  Giuochi  pubblici.  —  4.  Riti  funebri.  —  5.  Calen- 
dario Romano.  —  6.  Imposte,  sistema  monetario,  pesi 
e  misure.  —  7.  Scrittura.  —  8.  Lettere  ed  arti.   Pag.  184 


LIBRO  TERZO 
I  m. p e x*o  F&oiiia.n.o. 

(14-476(1.  C.) 

XVI.  Gli  impemtori  del  P  e  2»  secolo  (14-180  d.  C).  —  1.  Ti- 

berio. —  2.  Morte  di  Cristo  —  La  morale  cristiana.  — 
3.  Caligola  e  Claudio.  — ■  4.  Nerone.  —  5.  Primo  dispo- 
tismo militare  —  Galba,  Ottone,  Vitellio.  —  fi.  I  Flavj 

—  Vespasiano  —  Tito  —  Domiziano.  —  7.  Giulio  Agri- 
cola. —  8.  Nerva  e  Traiano.  —  0.  Adriano,  Antonino  il 
Pio,  Marco  Aurelio 207 

XVII.  Condizioni  civili  e  politiche  dell' Im^ìero  romano  nei  dite 

primi  secoli.  —  1.  Amministrazione  dell'impero.  — 
2.  Mezzi  di  comunicazione  —  Vie  pubbliche  e  militari. 
- —  3.  La  INIilizia,  le  Leggi,  i  Delatori.  —  4.  Proprietà 
territoriali,  agricoltuia,  commercio.  —  5.  Lettere  ed 
arti 233 

XVIII.  Terzo  secolo  dell'  impero  —  Diocleziano  e  Costatiiino  (180- 

337).  —  1.  Da  Commodo  ad  Alessandro  Severo.  —  2.  Da 
Alessandro  Severo  a  Decio.  —  3.  Da  Decio  a  Diocle- 
ziano. —  4.  Diocleziano.  —  5.  Costantino.  —  6.  Riforme 
ed  amministrazionf  di  Diocleziano  e  di  Costantino.  — 
7.  Condizioni  sociali  e  politiche  dell"  impero  nel  terzo 
secolo.  —  8.  Lettere  ed  arti 241 

XIX.  1.  I   Costantiniani  — ■   Divisione    dell'Impero.   —  2.  Gio- 

viano  e  Valentiniano  I.  —  3.  Vicende  dell'impero  Orien- 
tale sotto  Valente  —  Movimento  barbarico  in  Asia  ed 
in  Europa.  —  4.  Graziano,  Teodosio  il  grande.  Massimo, 
Valentiniano  II.  —  5.  Arcadie  ed  Onorio  —  Divisione 
dell'impero  —  I  Visigcti.  —  6.  Impero  di  Valentiano  III 

—  Le  grandi  invasioni  barbariche  —  Attila  e  gli  Unni, 
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Genserico  e  ì  Vandali.  —  7.  Ultimi  imperatori  —  Ca- 
duta dell'Impero  Occidentale Pag.  256 

Gap.  XX.     i.  Cause  della  caduta  dell'Impero  Occidentale.  — 2.  Let- 
tere, scienze,  arti 265 

TAVOLE  SINCRONE  DI  STORIA  ROMANA 

Governo  Regio 271 

Repubblica 27'3 

Imperatori  Romani 281 
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EACCONTI  PER  GIOVINETTI 


i 


RACCONTI 
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GIOVINETTI 


SCRITTI 


DA 


PIETRO  THOUAR 


20^  EDIZIONE 
approvata  da  molti  Consigli  Scolastici  Provinciali 


FIRENZE 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

CESSIONARI  DELLA  LIBRERIA  EDITRICE  FELICE  PAGGI 

Via  del  Proconsolo,  7 

ROMA,  E.  Trevisini.  -  G.  B.  Paravia  e  C.  -  A.  Vallardi. 

APOLI,  A.  Morano  -  G.  B.  Paravia  e  C.  -  A.  Vallardi  —  GENOVA,  Tip.  Sordo-Muti. 

PALERMO,  R.  Sandron  -  0.  Clausen  —  MESSINA,  C.  De  Stefano  -  A.  Trimarchi. 
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Proseguendo  la  nostra  collezione  delle  cose  del  Thouar, 
in  tanto  favore  che  hanno  ricevuto  e  che  ricevono,  sa- 
rebbe superfluo  raccomaìidare  questo  volumetto  di  Rac- 
conti per  Giovinetti.  Ci  corre  obbligo  però  di  notare 
che  a  questa  edizione  de'  Racconti  manca  quello  che 
s'intitola  Un  amico  del  Parini,  comecché  sembrasse  gio- 
vevole porlo  nella  raccolta  dei  Racconti  Storici,  che 
fa  parte  della  collezione. 


La  presunzione  di  sapere^ 


Amico, 


i  lagni  tu  forse  del  mio  silenzio?  Hai  ra- 
gione, ma  eccoti  alfine  una  lettera,  anzi 
una  bazzoffia  che  non  finisce  mai.  Così 
puoi  vedere  che,  anche  in  mezzo  agli  sva- 
ghi della  villeggiatura,  io  mi  rammento 
della  scambievole  promessa  di  darci  con- 
tezza delle  cose  più  notabili  che  ci  acca- 
dono ora  che  siamo  separati. 

Per  alcuni  giorni  è  stato  nostro  ospite  un  valente  pro- 
fessore di  Botanica  (1),  amico  intrinseco  del  babbo.  Oltre 
al  desiderio  di  vederlo,  egli  venne  quassù  per  erborare  (2) 
nelle  vicinanze  ;  ed  io  lo  accompagnai  in  tutte  le  sue  gite. 
Ecco  perchè  fin  qui  non  ho  avuto  tempo  di  scriverti. 

Ora  ti  narrerò  ciò  che  m' intravvenne  nella  prima  di 
queste  gite  scientifiche. 

Ma  innanzi  è  bene  che  tu  sappia  che  il  nostro  botanico 
è  uomo  d' età  avanzata ,  di  aspetto  autorevole  e  di  tem- 
peramento robusto;  ha  modi  cortesi,  disinvolti  e  gioviali , 


(1)  Botanica,  Quella  parte  della  storia  naturale  che  tratta  delle  piante. 

(2)  Erborare,  Andar  cercando  qua  o  là  erbe,  per  istudio. 


(Editore.) 
(Edit.) 


e  tanta  modestia  con  molto  sapere ,  che  sebbene  egli  ab- 
bia viaggiato  lungo  tempo  e  fatto  parecchi  lavori  di  grande 
utilità  per  r  avanzamento  delle  scienze,  tuttavia  non  parla 
mai  di  se  stesso  :  e  quando  entra  in  discorso  di  Storia  na- 
turale, procede  con  la  medesima  cautela  di  un  novizio  ne- 
gli studi.  «  Per  dubitar  meno  di  ciò  che  asseriamo  intorno 
alla  botanica  »  diceva  egli  «;  bisognerebbe  studiare  ed  os- 
servare di  continuo  senza  mai  concedere  al  corpo  o  alla 
mente  il  necessario  riposo;  tanti  sono  i  progressi  che  ogni 
giorno  fa  questa  scienza  e  le  rettificazioni  che  occorrono 
nell'ordinamento  e  nella  nomenclatura  (1)  delle  piante, 
soprattutto  ora  che  molti  uomini  distinti ,  in  ogni  parte 
del  globo,  la  studiano  con  ardore  e  viaggiano  dovunque, 
e  moltiplicano  miglioramenti  e  scoperte  I  Linneo  sarà 
sempre,  per  così  dire ,  l' Omero  della  botanica  ;  ma  dal 
tempo  in  cui  fiorì  sino  ai  nostri  giorni,  si  è  fatto  in  essa 
un  così  gran  numero  di  variazioni  fondamentali ,  che  la 
sola  cognizione  degli  scritti  di  quel  grand' uomo  non  po- 
trebbe bastare  per  istruire  un  botanico ...» 

Dipoi  rammentati  della  mia  ridicola  arroganza  scien- 
tifica. Tu  sai  che  avendo  io  scartabellato  vari  liberco- 
letti  dove  si  parla  della  vegetazione  e  della  coltivazione 
dei  fiori  ;  che  imparando  a  mente  il  sistema  organico  di 
Linneo  dalla  prima  classe  delle  Monandrie  fino  alla  ven- 
tiquattresima delle  Crittogame ,  e  le  distribuzioni  delle 
piante  in  famiglie,  in  generi,  in  specie  e  in  varietà  ;  ed  ora 
raccogliendo  mostre  per  comporre  l'  erbario  (2),  ora  facen- 
do dissezioni  (;5)  e  disegni  di  fiori  e  di  frutti,  m'  era  final- 
mente dato  a  credere  d' essere  poco  meno  che  un  altro 
Linneo,  o  un  Vallisnieri,  e  o  un  Micheli  od  un  Savi  in 
erba  ;  e  che  di  questa  presunzione  m'  aveva  rimproverato 
più  volte  mio  padre,  senza  che  mai  fosse  riuscito  di  correg- 
germi, stimando  io  sempre  che  l'imparare  una  scienza  fosse 

(1)  Nomenclatura,  Denominazione,  e  Raccolta  ordinata  di  nomi. 

(Editore.) 

(2)  Erbario,  Raccolta  di  piante,  o  Libro  in  cui  sono  descritte.  (Edit.^ 


(3)   Dissezione,  Incisione,  Taglio.  (Editorr. 
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quasi  la  stessa  cosa  che  intrattenerci  dei  nostri  fanciulle- 
sclii  balocchi.  «  M'  è  a  grado  che  tu  sia  preso  da  tanto  amo- 
re (soleva  dirmi)  per  questa  occupazione  utile  e  dilettevo- 
le; ma  tu  ne  meni  troppo  vanto,  e  t' immagini  d'aver  im- 
parato la  botanica  su  quei  compendiòli.  E'  ti  potranno  som- 
ministrare alcune  cognizioni  elementari ,  e  procacciarti 
una  ricreazione  preferibile  alle  inezie  infantili,  e  non  al- 
tro. Sfuggi,  figliuolo  mio ,  sfuggi  il  difetto  oggimai  troppo 
comime  di  dare  tanto  valore  alla  dottrina  acquistata  in  co- 
tal  modo.  Gli  elementi  del  sapere  sono  cosa  di  molta  im- 
portanza ,  ed  è  diflìcile  esporli  bene  ;  e  tuttavia  non  basta- 
no per  conoscere  a  fondo  una  scienza.  È  anche  vero  che 
quanto  più  è  semplice  l' insegnamento,  tanto  più  s' accosta 
alla  esattezza;  ma  vi  vuole  anche  la  modestia;  altrimenti 
la  facilità  dell'  imparare  fa  si  che  le  cose  gravi  passino  per 
inezie,  e  all'opposto;  ovvero  la  mente  crede  essersi  provvi- 
sta d' idee,  mentre  non  possiede  altro  che  vane  parole.  » 

Ma  queste  savie  ammonizioni  io  le  credeva  fatte  per 
moderare  la  mia  grande  inclinazione  a  quello  studio,  e 
non  per  liberarmi  dalla  vampa  dell'  orgoglio. 

Preparandoci  adunque  a  visitare  i  nostri  poggi,  il  pro- 
fessore, che  non  v'  era  mai  stato,  chiese  la  compagnia  di 
un  contadino  che  fosse  pratico  dei  luoghi  e  conoscesse  a 
modo  dei  campagnoli  le  piante  silvestri  che  vi  germoglia- 
no. Io,  che  sfoderando  tutto  il  mio  sapere  aveva  già  detto 
d'  aver  girato  ed  erborato  più  volte  nei  medesimi  poggi,  mi 
tenni  offeso  di  questa  ricerca,  sebbene  non  ardissi  di 
manifestarlo.  —  Come  può  egli  intendersi  di  botanica 
un  contadino  ?  —  pensava  tra  me  :  —  avrà  notizia  delle 
piante  eh'  egli  coltiva,  e  notizia  grossolana  e  imperfetta  ; 
ma  degli  studj  dei  quali  dobbiamo  occuparci  noi  e' non 
ne  può  saper  nulla.  —  Intanto  mio  padre  mandò  con  noi 
un  certo  Betto,  figliuolo  del  contadino,  buon  ragazzo,  vi- 
spo, intelligente,  e  quasi  dell'  età  mia. 

Betto  voleva  togliere  al  professore  l'impiccio  dello  scar- 
tafaccio da  riporvi  le  piante;  ma  questi  postoselo  ad  ar- 
macollo ne  lo  ringraziò,  dicendo  che  era  solito  di  portarla 


-lo- 
da se  medesimo.  Io  non  fui  tanto  discreto  ;  io  mi  lasciai 
servire  ;  e  la  mia  cartella  era  più  voluminosa  e  legata 
con  più  eleganza  di  quella  del  professore.  Inoltre  io  aveva 
meco  un  arnese  fatto  apposta  per  tagliare  o  sradicare  le 
piante,  e  un  grazioso  astuccio  per  fare  le  dissezioni  dei 
fiori  :  egli  un  semplice  coltellino  e  un  bastoncello ...  In- 
somma, vedendoci  insieme,  e  considerando  la  mia  gra- 
vità, avresti  detto  eh'  io  tenessi  il  posto  del  maestro,  e  il 
professore  quello  del  discepolo. 

Non  istò  a  descriverti  le  belle  vedute  di  cui  godemmo, 
né  il  diletto  di  quella  gita ,  né  le  piante  che  furono  rac- 
colte dal  professore:  sarebbe  faccenda  troppo  lunga,  e  non 
é  questo  l'oggetto  della  mia  lettera.  Io  voglio  solamente 
accennarti  come  rimanessi  scorbacchiato  della  mia  pre- 
sunzione, e  (almeno  lo  spero)  corretto. 

Quel  ragazzo  che  a  parer  mio  non  doveva  essere  altro 
che  il  nostro  somarino,  diventò,  sto  per  dire,  il  nostro  ora- 
colo. Il  professore  interrogava  prima  me  intorno  al  tempo 
della  fioritura  d'  una  tal  pianta ,  alla  qualità  del  terreno 
dove  germoglia,  al  nome  volgare,  ed  a  varie  altre  notizie-, 
ma  io  non  sapeva  che  cosa  rispondergli  ;  e  allora  volgendosi 
a  Betto,  questi  lo  soddisfaceva  a  puntino  di  ogni  sua  richie- 
sta. Io  m'  affaticava  a  indicargli  or  una  pianta  ora  un'  altra, 
già  sembratemi  cose  rare,  ma  non  erano  quelle  che  al  pro- 
fessore importasse  gran  fatto  conoscere  ;  io  voleva  descri- 
verne alcune,  ma  Betto  garbatamente  mi  correggeva  ad 
ogni  parola;  mi  rimase  per  ultimo  refugio  l'astuccio,  ed  in- 
cominciai a  contar  petali,  a  tagliare  stami  e  pistilli,  a  spac- 
care ovarj  (1)  e  che  so  io;  ma  il  professore,  dopo  un'  occhia- 
ta, diceva  parergli  che  quei  fiori  appartenessero  al  tale  ordi- 
ne 0  alla  tale  famiglia,  e  tutto  ciò  che  gii  pareva  era  poi 
esattamente  vero  ;  volli  provarmi  a  proferire  i  nomi  scien- 
tifici, e  di  rado  ne  azzeccai  qualcuno,  e  spesso  il  profes- 
sore dicevami  :  —  Un  tempo  fu  nominata  cosi  quella  pian- 


(1)  Petali,  Stami,  Pistilli,  Ovarj,  organi  de'  fiori  delle  piante. 

ceditore). 


—  Il- 
la :  ora  s'  è  conosciuto  che  non  appartiene  alla  stessa  famì- 
glia, e  conviene  appellarla  così  e  cosi...  —  In  couciusione 
tutta  la  mia  dottrina  se  n'andò  in  fumo:  e  intanto  il 
professore  stava  attento  alle  parole  di  Betto  ,  le  notava 
nel  taccuino,  e  confessò  poi  che  dalla  semplice  esperienza 
di  quel  garzoncello  aveva  ricavato  argomento  per  utili  os- 
servazioni, e  sopra  tutto  per  un  lavoro  che  aveva  intra- 
preso intorno  alla  nomenclatura  volgare  ed  alla  fisiolo- 
gia (1)  di  parecchie  piante.  Da  me,  senza  ch'ei  lo  dicesse, 
ma  pur  troppo  io  stesso  me  n'  ero  accorto ,  da  me  non 
aveva  ricavato  altro  che  strambottoli  e  passi  inutili. 

Tu  già  ti  avvedi  che  il  mio  orgoglio  fu  rintuzzato  pel 
dì  delle  feste.  Tornai  a  casa  tutto  sgomento  ;  e  chiusomi 
nella  mia  cameretta,  sotto  colore  di  riposarmi  dalla  stan- 
chezza di  lunga  gita,  mi  posi  mestamente  a  deplorare  la 
mia  disgrazia:  ~  Un  ragazzo  che  non  sa  neanche  leggere, 
soverchiar  me  che  ho  raccolto  ed  esaminato  tante  piante, 
che  ho  libri  ed  erbari,  e  stampe  ed  arnesi,  che  studio  da 
lungo  tempo,  e  coltivo  e  disegno  fiori  ?  Dunque  tutto  quello 
che  fin  qui  ho  fatto  è  inutile  !  un  visibilio  di  cose  che  ho 
imparato,  non  mi  valgono  a  nulla  !  Eh  via  I  smettiamo 
quest'  occupazione,  leviamoci  di  torno  tutti  questi  ninno- 
li! —  E  con  si  bel  proposito  andai  a  tavola. 

Ogni  parola  che  fu  fatta  intorno  alla  nostra  gita  era 
puntura  al  mio  amor  proprio.  Non  già  che  il  professore 
avesse  in  animo  di  mortificarmi,  che  anzi  si  contenne  da 
uomo  indulgente,  non  adulò  né  biasimò;  e  parlando  di 
Betto  sfuggì  qualunque  confronto  che  mi  potesse  umiliare. 
Ma  io,  prima  della  gita,  era  già  persuaso  di  dover  fare 
a  tavola  una  bella  figura,  di  dover  raccogliere  il  frutto 
dei  miei  sudori...  Eccomi  tornato  con  le  trombe  nel  sacco! 

Sebbene  mostrassi  disinvoltiu-a,  mio  padre  conobbe  le 
stato  del  mio  animo,  e  il  giorno  dopo,  quasi  avesse  indo- 
vinato anche  il  proposito  eh'  io  aveva  fatto  di  pon  impic- 


(1)  Fisiologia,  Parte  delle  scienze  naturali  che  tratta  delle  funzioni 
de'  varii   organi  de'  corpi.  (Editore.) 
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darmi  più  di  botanica,  cliiaiuatomi  a  sé,  mi  disse  da  solo 
a  solo  con  affettuose  parole  : 

«  Figliuolo  mio,  vedo  bene  che  tu  sei  stato  poco  sodi- 
sfatto della  tua  gita  scientifica  ;  ed  è  avvenuto  a  te  ciò  che 
avviene  a  tutti  coloro  i  quali  credono  di  aver  imparato 
molte  cose  con  poca  fatica.  Bada  di  non  incolpare  i  libri  né 
gli  uomini,  e  nemmeno  te  medesimo,  se  non  in  quanto  la 
tua  immaginazione  e  la  tua  vanità  abbiano  potuto  trarti 
in  inganno.  Io  t' ho  ammonito  più  volte  a  non  credere  che 
un'  occupazione  ricreativa  intorno  ad  una  scienza  possa  te- 
ner luogo  di  studio  fatto  di  proposito  ;  ma  il  nome  e  le  paro- 
le t'hanno  sedotto.  Volli  compiacerti  concedendoti  tempo  e 
modi  per  conoscere  i  principj  di  questa  parte  della  Storia 
naturale,  poiché  ho  avuto  sempre  più  caro  di  vederti  occu- 
pato in  essa  che  nei  passatempi  puerili  ;  e  finché  tu  voglia 
essere  naturalista  per  riposarti  dagli  altri  studj,  tanto  il 
professore  che  io  confessiamo  che  tu  hai  saputo  adoperar 
bene  le  ore  della  ricreazione.  Ma  tu  non  potevi  avere  impa- 
rato la  scienza.  Questa  presunzione  t'  ha  finalmente  nociuto. 
Lo  stesso  accaderebbe  a  qualunque  altro  giovinetto,  e  in 
qualsivoglia  ramo  del  sapere  umano.  I  tuoi  studj  presenti 
sono  rivolti  alle  belle  lettere  italiane  e  latine  ;  e  sai  che  i 
maestri  sono  soddisfatti  della  tua  buona  riuscita.  Or  bene, 
t'  é  egli  mai  caduto  in  animo  di  fare  sfoggio  di  sapere  let- 
terario con  essi?  Credi  tu  che  la  botanica  richieda  minori 
fatiche  della  letteratura  per  poter  giungere  a  saperla  dav- 
vero? Ma  non  ti  sconfortare,  né  ti  dispiaccia  d'  essere  rima- 
sto umiliato  nel  paragone  con  Betto  ;  anzi  ciò  ti  porga  occa- 
sione a  riflettere  che  un  semplice  campagnolo,  con  la  co- 
modità d' osservare  di  continuo  le  produzioni  della  natura , 
conosce  molte  cose  che  lo  scienziato  non  può  imparare 
studiando  nella  sua  stanza.  Il  professore  non  si  vergogna- 
va d'  apprendere  da  Betto  ciò  che  avrebbe  potuto  sapere 
anche  da  te,  se  tu  dimorassi ,  come  quel  giovine  ,  tutto 
r  anno  in  campagna,  e  udissi  di  continuo  i  colloquj  dei 
vecchi  agricoltori.  Ora  dunque  noi  ti  confortiamo  a  non 
perdere  1'  amore  per  questa  occupazione,  e  ti  promettiamo 
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ogni  aiuto  per  renderla  più  proficua;  giacché  moderando 
la  tua  presunzione,  non  puoi  ricavarne  altro  che  vantag- 
gio e  decoro.  E  se  l' inclinazione  per  la  botanica  t' indur- 
rà a  coltivarla  a  preferenza  di  ogni  altra  cosa,  io  non 
m' opporrò  alla  tua  volontà  ;  ed  allora,  a  suo  tempo ,  e 
dopo  assidui  studj ,  potrai  diventare  botanico  e  scienzia- 
to. >  Ciò  detto  mi  lasciò,  ringraziandolo  io  di  cosi  affet- 
tuose parole  e  di  cosi  bella  promessa,  e  sentendomi  ritor- 
nare la  quiete  nell'  animo. 

Infatti,  dopo  questi  avvertimenti,  il  conversare  intorno 
alla  Storia  naturale  col  professore  e  col  babbo  mi  riuscì 
più  dilettevole  e  più  utile  che  per  l' innanzi.  Convinto  di 
saper  poco,  senza  che  1'  orgoglio  rintuzzato  mi  facesse  sde- 
gnare con  me  medesimo,  allora  acquistai  molte  cognizioni 
che  prima  V  arroganza  giovanile  m'avrebbe  reso  più  difficili. 
Allora  conobbi  che  la  mente  è  più  lucida  quando  siamo  di- 
sposti a  confessare  di  buona  voglia  la  nostra  ignoranza , 
che  quando  1'  amor  proprio  ci  domina  tanto  da  minorare  la 
nostra  attenzione,  e  da  farci  rimanere  offesi  delle  altrui 
riprensioni.  Il  colloquio  tornò  a  cadere  sopra  Linneo  e,  fos- 
se caso  0  accortezza  del  professore,  egli  s' intrattenne  molto 
nel  descrivere  le  gravi  difficoltà  che  il  sommo  naturalista 
dovè  superare,  e  le  fatiche  enormi  che  dovè  intraprendere 
prima  di  far  palese  il  suo  sapere  e  di  trarne  profitto  per  la 
scienza.  Era  necessario  aver  grande  ingegno  ed  infaticabile 
ardore  per  ordinare  i  principj  ,  quei  medesimi  principj  che 
ad  un  giovinetto  parranno  si  facil  cosa  a  imparare  ;  e  nello 
stesso  tempo  bisognava  cercare  scrupolosamente  l'esattez- 
za della  verità,  perchè  le  prime  sue  dottrine  non  induces- 
sero gli  altri  in  errore.  Un  ingegno  meno  vigoroso  si  sa- 
rebbe perduto  d'  animo:  un  naturalista  meno  diligente 
avrebbe  forse  acquistato  fama  in  quel  tempo  nel  quale  po- 
chi si  volgevano  a  siffatto  studio  ;  ma  il  suo  nome  sarebbe 
rimasto  oscuro  ai  posteri.  Quanti  studj ,  quanti  viaggi  pe- 
nosi, quante  osservazioni  ripetute  e  pazienti  prima  di  poter 
dire  :  Io  so  ;  —  d'  arrischiarsi  ad  ammaestrare  gli  altri  ì 

Toccando  alcune  più  minute  particolarità  della  vita  di 
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Linneo  ,  disse  che  gli  pareva  anche  d' aver  letto  che  per 
r  amor  della  scienza  e' si  ridusse  a  vivere  sì  poveramente, 
che  non  potendo  comprarsi  tante  scarpe  quante  gliene  oc- 
correvano pei  suoi  viaggi,  non  isdegnava  d' accettare  in 
dono  quelle  già  logore  dei  suoi  discepoli,  e  di  ricucirle  da 
se  medesimo,  rattoppandole  talora  con  la  cartapecora  dei 
suoi  scartafacci  di  studio.  —  La  conclusione  poi  di  que- 
sti ragionamenti  fu  che  la  dottrina,  in  qualunque  scienza, 
non  consiste  nelle  cognizioni  leggiere  acquistate  a  guisa 
di  semplice  trastullo,  né  in  una  filastrocca  di  parole  im- 
parate a  mente.  È  vero  che  in  generale  ogn'  insegnamento, 
e  soprattutto  quello  così  dilettevole  della  Storia  naturale, 
deve  essere  agevolato  dalla  semplicità  dei  metodi  (I)  ;  ma 
non  bisogna  immaginarsi  di  potere  imparar  bene  alcuna 
cosa  senza  fatica.  Aggiunsero  ancora  che  1'  abilità  e  l' inge- 
gno non  hanno  mai  avuto  bisogno  di  vanagloriose  appa- 
renze per  riuscire  utili  e  per  manifestarsi  ;  e  che  gli  uo- 
mini, i  quali  giovarono  più  degli  altri  alla  società  facendo 
progredire  le  scienze  con  l' ingegno  e  con  la  fatica,  sde- 
gnarono le  superflue  agiatezze  del  vivere  ;  e,  sempre  mo- 
desti, non  usarono  mai  di  quelle  artifiziose  dimostrazioni 
che  paiono  fatte  per  incantare  gì'  idioti.  Allora  sì  che  rive- 
dendo il  mio  erbario  legato  con  eleganza,  il  mio  astuccio 
botanico  pieno  di  graziosi  strumenti,  e  ricordandomi  d' al- 
tro lato  delle  scarpe  rotte  accettate  dal  sommo  Linneo,  ebbi 
ad  arrossire  della  mia  presuntuosa  vanità  fanciullesca  !  — 
lo  studierò  la  botanica,  perchè  mi  sento  sempre  inclinato 
a  questa  scienza,  e  perchè  le  savie  parole  del  professore 
e  di  mio  padre  me  ne  hanno  fatto  innamorare  più  di  pri- 
ma. Essi  conoscono  questa  mia  volontà,  e  a  te,  mio  amico, 
io  non  poteva  nasconderla  ;  ma  serba  il  segreto,  il  quale  a 
niun  altro  sarà  palese,  finché  non  vedrò  di  poter  fare  si- 
curamente buona  riuscita  in  questo  studio.  —  Addio. 

(1)   Metodo,  Ordine,  disposizionu  delle  materie  da  trattare,  modo  di 
esporle.  (Editore). 
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II. 


Fiducia  nella  Provvidenza, 


1  bellissimo  cielo  che  s'  apre  nel  vasto  orizzon- 
te di  Napoli,  la  marina  infinita,  placida  e  spar- 
^'  sa  di  navi  con  le  vele  biancheggianti,  il  Vesu- 
vio, che  spinge  al  cielo  vortici  immensi  di 
fumo,  la  Baja  con  ampia  e  maestosa  curva  coro- 
nata dalle  selve  d'aranci,  i  castelli  antichi  e  le 
torri  merlate,  le  ville  magnifiche,  le  ruine  venerande, 
e  il  sole  splendidissimo  che  illumina  tanta  e  si  mara- 
vigliosa  copia  d'oggetti,  parevano  occupare  la  mente 
di  un  giovinetto,  che  sedeva  immobile  meditando  sopra  una 
rupe  lungo  la  costa  di  Margellina.  Ai  piedi  aveva  una  carta, 
e  nella  destra  la  matita. 

I  suoi  sguardi  vivaci  erano  immobilmente  rivolti  alle 
rovine  della  tomba  di  Virgilio.  La  faccia  aveva  pallida  e 
addolorata,  la  positura  come  quella  di  chi  è  spossato  da 
sfinimento,  le  vesti  logore  per  miseria.  Presso  di  lui  una 
fanciuUina  e  un  bambinello,  coperti  di  pochi  stracci,  ta- 
lora si  spassavano  a  coglier  fiori ,  tal'  altra  si  fermavano 
piegando  la  testa  sopra  le  spalle  a  contemplare  il  fratello  : 
e  parevano  presi  dalla  stessa  malinconia:  e  i  fiori  già  colti 
cadevano  loro  di  mano.  Di  lì  a  poco  tempo  comparve  un 
uomo  ben  vestito,  che  passeggiava  deliziandosi  nella  bel- 
lezza del  luogo.  La  fanciulla  ristette  a  considerarlo,  guardò 
incerta  prima  il  fratello,  poi  lui  :  quindi  movendosi  riso- 
luta col  fratellino  per  mano,  si  ridusse  a'  piedi  di  quel  si- 
gnore, e  in  atto  supplichevole  mostrandogli  il  bambinello, 
stese  la  destra  per  1'  elemosina.  «  No  !  »  esclamò  allora 
con  fuoco  il  giovinetto  alzandosi  prestamente,  e  slancian- 
dosi in  mezzo  ad  essi. .  «  No,  Maria,  non  chiedere  l' elemo- 
sina !  >  ■  -  «  Ma,  abbiamo  fame,  rispose  ella  con  1'  accento 
della  disperazione  :  e  tu,  ah  1  tu  sei  più  digiuno  di  noi  !  » 
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—  «  La  manina  è  inalata,  gridava  piangendo  il  piccino.  » 
Il  signore  impietosito  poneva  la  mano  in  tasca;  ma  Sal- 
vatore, rattenendogli  il  braccio  con  dignitosa  ]'isolutezza  : 
«  Io  posso  lavorare  »  gli  disse  :  «  finché  sarò  vivo  io,  non 
chiederemo  1'  elemosina.  »  -  Ma  quali  assegnamenti  hai 
tu  oggi  che  è  festa  ?  »  gli  rispose  il  signore.  Salvatore  ad- 
ditando il  sepolcro  di  Virgilio  e  mostrando  la  sua  matita  : 
i.  Fra  due  ore,  disse,  avrò  finito  un  disegno.  Se  qualcuno 
lo  comprerà...  »  —  «  Lo  comprerò  io  :  vediamo  intanto  cosa 
tu  hai  fatto.  »  Salvatore  esclamando  :  «  Che  siate  benedet- 
to !  »  corse  a  raccor  la  sua  carta  che  conteneva  la  veduta 
della  tomba  di  Virgilio  abbozzata,  e  gliela  mostrò:  «  Ma 
colui  che  fu  degli  poeti  onore  e  lume,  disse  con  enfasi  il 
giovinetto,  meriterebbe  un  monumento  più  splendido  e  la 
mano  di  Raffaello  per  disegnarlo.  >  Quel  signore  intanto 
esaminava  attentamente  il  disegno,  e  gli  pareva  maravi- 
glioso  per  esser  fatto  da  quel  povero  ragazzotto.  «  Fini- 
scilo, finiscilo,  »  gli  disse  abbracciandolo  con  trasporto. 
«  Lo  compro  io.  Eccoti  il  prezzo  >  e  gli  donò  tutto  il  da- 
naro che  aveva  in  tasca.  «  Domani  verrai  a  portarmelo 
in  via  Toledo  al  numero  21  ;  cerca  di  Giovanni  Lanfran- 
co I  »  —  «  Giovanni  Lanfranco  !  »  esclama  Salvatore  ;  «  voi 
forse  quel  pittore  famoso  ?...  »  —  «  Si,  io  son  pittore,  e 
tu  lo  sei  forse  più  di  me.  Come  ti  chiami?  »  —  <  Salvator 
Rosa.  »  — •  «  Scolaro  del  Francanzano  ?»  —  «  Per  1'  ap- 
punto. »  —  «  Ne  ho  visti  altri  dei  tuoi  disegni,  ma  non 
davano  da  sperare  come  questo.  0  perchè  sei  caduto  in 
tanta  miseria  ?»  —  «  Mio  padre  morì,  e  lasciò  nove  crea- 
ture senza  campamento.  Io  mi  industrio  con  questi  disegni, 
perchè  ora  non  ho  modo  di  fare  i  quadri,  e  li  vendo  in 
piazza  per  aver  pane  quando  trovo  chi  li  voglia  compra- 
j,Q  yy  _  «  Ebbene  !  da  qui  innanzi  non  sarai  più  tanto  pove- 
ro !  Non  aver  paura.  Non  vi  sarà  più  pericolo  che  dobbiate 
andar  mendicando.  La  Provvidenza  ha  assistito  me,  ed  io 
posso  farti  da  padre.  Va',  corri  a  consolare  la  tua  fami- 
glia. »  Salvatore  e  i  bambini  gii  caddero  ai  piedi  abbrac- 
ciandolo. Il  pianto  della  riconoscenza  impediva  le  parole.  Il 


—  17  -- 

pittore  si  affrettò  ad  andare  subito  a  levar  d'  angustia  la 
madre. 

Essi  a  fatica  si  staccarono  dalle  sue  ginocchia  ;  ma  poi 
balzando  dalla  gioia  volarono  in  traccia  delia  madre.  Lan- 
franco ristette  a  guardarli,  considerando  come  i  casi  della 
fortuna  sogiiano  travagliare  i  grandi  ingegni  sul  principio 
della  loro  carriera. 

E  Salvator  Rosa  fu  davvero  uno  dei  grandi  ingegni  non 
tanto  nella  pittura  quanto  nella  poesia.  Con  1'  aiuto  gene- 
roso del  Lanfranco  si  fece  presto  noto  all'  Italia  ed  al  mondo 
intero,  pe'  suoi  quadri  di  paese,  per  le  sue  satire  e  pel  suo 
bizzarro  ingegno  nell'  arte  comica.  Nacque  il  1615  nell'ame- 
no villaggio  della  Renella  due  miglia  distante  da  Napoli,  e 
morì  in  Roma  il  15  Marzo  del  1673.  Nella  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angioli  alle  Terme  ha  il  sepolcro  ornato  di  belle  sta- 
tuette di  marmo,  col  ritratto  e  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

SALVATOREM   ROSAM   NEAPOLITANUM 

PICTOREM   SUI  TEMPORIS 

NULLI   SECUNDUM 

POETARUM   OMNIUM   TEMPORUM 

PRINCIPIBUS   PAREM 

AUGUSTINUS   FILIUS 

HIC   MOERENS   COMPOSUIT 

SEXAGENARIO   MINOR  OBIT 

ANNO   SALUTIS   MDCLXXIII 

IDIBUS   MARTII. 

Questa  iscrizione  si  crede  composta  dal  celebre  Padre 
Gio.  Paulo  Oliva.  Eccone  la  traduzione. 

A  Dìo  Ottimo  Massimo.  Salvator  Rosa  Napoletano , 
non  inferiore  ad  alcun  pittore  de  tempi  suoi ,  pari  ai 
primi  fra  i  poeti  di  tutte  le  età.  Lo  pose  qui^  piangen- 
do, il  suo  figliuolo  Agostino.  Mori  in  età  di  poco  men  che 
sessanV  anni^  V  anno  della  salute  1673  agli  idi  di  marzo 
(il  dì  15). 

Thouar.  Racconti  per  Giov.  2 
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La  buona  e  la  cattiva  compagnia. 

alla  panca  degli  scolari  negligenti  fu  visto 
un  giorno  un  giovinetto  che  per  l' innanzi 
non  v'era  mai  stato.  «  Enrico  sulla  pancac- 
cia  !  >  maravigliati  sussurravano  i  condi- 
scepoli sopravvenienti.  A  molti  ne  dolse, 
che  Enrico  sempre  buono  e  bravo  era  stato. 
Tre  soli  ne  risero,  e  appunto  sedevano 
sgraziatamente  sulla  medesima  panca:  era  quello  il  loro 
posto  dal  principio  alla  fine  dell'  anno.  Enrico  sgomen- 
tato, a  testa  bassa,  con  una  mano  alla  fronte  e  l'al- 
tra sopra  la  coscia,  fissava  gli  ocelli  sul  libro  senza 
battere  palpebra,  non  decifrava  verso  per  la  velatura  del 
pianto.  Stato  così  una  mezz'  ora  immobile  si  risentì  lamen- 
tandosi :  «  Perchè  mi  fermai  io  a  quella  rissa  di  merca- 
tini ?  Che  ne  ricavai  dagli  urli,  dalle  bestemmie,  dalle  busse 
di  quei  disgraziati  ?  Stava  bene  a  un  ragazzo  vedere  e  sen- 
tire tali  cose  ?  Avessi  potuto  entrare  di  mezzo,  a  spartirli 
e  farli  tornare  amici ,  non  dico....  Ma  per  curiosità ,  per 
ispasso....  Oh  I  se  in  quel  tempo  avessi  studiato  la  mia  le- 
zione, oggi  non  sarei  venuto  a  questi  ferri.  Tutti  mi  pas- 
seranno avanti  !  E  son  vicini  gli  esami  !  Povero  me  !  che 
passione  !  »  Intanto  egli  non  capiva  la  nuova  lezione  che 
il  maestro  spiegava  pel  giorno  dopo.  Punto  nell'amor  pro- 
prio, tormentato  dai  rimorsi  di  un  primo  fallo,  avvilito 
dalla  vergogna,  trascurava  il  rimedio,  e  peggiorava  il  suo 
stato.  «  Non  ti  confondere  (gli  subornava  il  negligente 
matricolato)  ;  quaggiù  si  sta  allegri.  »  —  «  Da'  retta  a  me 
(gli  rifischiava  queir  altra  buona  lana)  :  Vedi  questo  fi- 
letto (1)  ?  è  fuori   del  tiro  del  Maestro  (2).   Animo  !  una 

(1)  Filetto  è  una  specie  di  giuoco  ;  si  chiama  Filetto  anche  il  foglio 
0  il  legno  ove  sono  segnati  il  quadrato  e  le  diagonali  sulle  quali  si 
fa  esso, giuoco.  ^  (Editore). 

C>)  E  fuori  del  tiro  del  Maestro,  à  quanto  dire  :  Il  Maestro  Qon 
può  vederlo.  (Editore). 
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partitina,  e  quel  che  è  stato  è  stato.  »  Enrico  inorridiva, 
e  si  turava  gli  orecchi.  »  Ancora  non  è  tempo  (dissero 
fra  loro  i  due  tentatori)  ;  è  troppo  cucciolo.  » 

La  lezione  finì,  gli  scolari  uscirono  a  coppia  ;  Enrico 
se  li  vide  sfilare  davanti  ;  e  chi  lo  guardava  compassio- 
nando, chi  gli  taceva  animo,  chi  gli  diceva  :  »  Torna  pre- 
sto tra  noi  !  » 

Uno  di  essi ,  l' amico  suo  sviscerato ,  Giulio  figliuolo 
d'  un  fornaio,  gli  strinse  forte  la  mano,  e  con  volto  acceso 
d'  affetto,  gli  fece  capire  che  era  pronto  e  facile  il  riparo 
alla  sua  disgrazia  ;  clie  dovea  far  capitale  del  suo  aiuto  ; 
che,  per  essere  un  giorno  o  due  confinato  laggiù,  non 
avea  perduta  la  stima  di  lui  né  degli  altri. 

Passati  i  primi,  si  mosse  anch'  egli  da  ultimo  intene- 
rito, confuso  e  male  in  gambe.  Di  passo,  rasente  il  muro, 
col  capo  in  seno  si  ridusse  a  casa  per  la  più  corta. 

La  mamma  non  v'  era  :  da  tre  giorni  lavorava  fuori  a 
giornata.  Gli  aveva  dato  la  chiave  ;  sapeva  di  potersi  fidare, 
che  sebbene  il  figliuolo  avesse  appena  dodici  anni,  mostra- 
va senno  per  venti.  Era  una  mamma  di  proposito  ;  vedova 
e  bracciante,  ma  contenta  della  sua  condizione,  confortan- 
dosi dell'  avere  un  figlio  savio,  amoroso  e  di  talento  ;  e  si 
procacciava  col  lavoro  il  necessario  per  campare,  e  per 
mantenerlo  alle  scuole.  Le  conveniva  misurarsi  a  puntino, 
ma  sapeva  farci  entrare  ogni  cosa  ;  ed  Enrico,  benché  tutta 
non  conoscesse  la  sua  povertà,  pure  per  naturale  modera- 
zione delle  voglie,  e  per  virtuosa  semplicità  di  costumi,  se 
ne  stava  contento  di  quel  vitto  e  di  quel  vestito  clie  aveva  ; 
teneva  in  ordine  e  custodiva  bene  ogni  cosa,  e  benedi- 
cendo r  umile  ma  provvida  e  amorosa  industria  materna, 
studiava  di  proposito  per  arrivar  presto  a  guadagnarsi  il 
pane  col  suo  sapere. 

Ma  postosi  a  tavolino,  questa  volta  si  ritrovò  affatto  di- 
verso da  quel  di  prima.  Un  passo  falso,  non  riparato  a  tem- 
po, uno  scoraggiamento  improvviso  gli  avevano  fatto  dive- 
nire ottusa  la  mente  e  duro  il  cuore.  Non  ricavava  co- 
strutto dai  libri,  si  sconfortava  della  tardità  dell'intelletto, 
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si  vergognava  di  se  medesimo.  Disperando  di  riuscire  ne- 
gli t^tudi  perdeva  quella  fidanza  nelle  proprie  forze,  quella 
pronta  lucidezza  di  mente,  quella  volontà  lieta,   intrepida 
e  costante  che  eccita,  abbellisce  e  rende  profittevole  l'oc- 
cupazione di  un  giovinetto.  Amareggiato  di  questa   lacri- 
mevole condizione  del  suo  animo,  respinse  da  sé  con  di- 
spetto i  libri,  e  andò  alla  finestra  per  distrarsi  con  nuovi 
ogjietti  dalla  passione  che  tanto  lo  tribolava.  Dopo  esservi 
stato  qualche  minuto ,  vide  passare  quei   tre  della  panca 
dei  negligenti,  che  spensieratamente  sgloriati   girellavano 
abbraccetto  ;  vestiti  con  eleganza,  e  con  una  certa  anda- 
tura da  snoccolati  che  pareva  non  avesser  mai  avuto   un 
pensiero  al  mondo.  «  Vedete  ?  (disse   egli   tra  sé)   vedete 
chi  se  la  gode  ?  Essi  sono  ricchi,  vestiti  bene,  si  divertono 
e  non  fanno  mai  il  loro  dovere  alla  scuola  ;  ed  io  per  aver 
mancato  una  volta,  la  prima  volta,  ecco  qui   m'  arrovello 
senza  conclusione,  son  rovinato  senza  rimedio.  »iSe  1"  ama- 
rezza del  pensiero  non  glielo  avesse  impedito,  egli  avrebbe 
pianto  :  ma  invece  si  morse  i  labbri  con  ira,  e  cacciò  le 
mani  per  entro  a'  capelli.  In  questo  frattempo  sua  madre 
spuntò  dalla  cantonata.  Veniva  via  lesta  lesta,  perché  1'  ora 
del  cibo  era  trascorsa,  e  temeva  che  l' indugio  pregiudicasse 
il   figliuolo.   Quei  tre   storditi   al   vedere  una  femminetta 
tanto  frettolosa,  vestita  all'  antica,  che  batteva  il  tacco  e 
Caceva  sventolare  la  gonnella,  trovarono  da  riderci  sopra 
e  si  presero  il  gusto  di   attraversarle ,  ora  da  una  parie 
ora  dall'  altra,  la  via,  beflfandola  con  atti  e  parole  da  rom- 
picolli. Enrico,  acceso  di  sdegno,  era  per  uscire  precipito- 
samente  dalla  finestra   e  scendere  nella  strada,   quando 
parvegli  che  la  giustizia  del  cielo  facesse  le  sue  parti.  Un 
signore  autorevole  capitò  all'  improvviso  alle  spalle  dei  te- 
merari, e  con  un  solenne  ceffone  per  ciascuno,  li  fece  fug- 
gire a  gambe ,  scornati  e  rincorsi  a  fischiate  dai  ragazzi 
delle  botteghe.  Calmato  Enrico  da  questa  inaspettata  le- 
zione a  quei  signorini,   corse  incontro   alla  mamma,  pro- 
ferendo invettive  contro  di  loro.  «  Enrico,  diss'  ella,  carez- 
zandolo dolcemente,  non  ti  curare  di  certa  gente.  Che  male 
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hann'  eglino  fatto  a  me  ?  Avrai  visto  ancora  a  chi  è  toc- 
cata la  peggio.  Pensa  a  rispettarla  tu  la  tua  povera  mam- 
ima,  sebbene  vestita  da  contadina.  Mi  dispiace  per  le  mam- 
ime  loro ,  perchè  quando  i  figliuoli  non  rispettano  quelle 
degli  altri,  vuol  dire  che  non  hanno  mai  saputo  rispettare 
la  propria.  Tu  grazie  a  Dio  non  rassomigli  ad  essi  ;  e  se 
io  non  ho  da  mostrare  i  vestiti  belli  e  le  gioje,  mostro  un 
figliuolo  da  potermene  tenere,  che  è  la  gioja  più  preziosa 
d'  una  donna.  »  Enrico  non  seppe  che  cosa  si  rispondere  ; 
chinò  la  testa  <  arrossendo  di  quella  lode  che  allora  non 
meritava;  di  quella  lode  che  altre  volte  lo  riempiva  di 
giubbilo,  e  lo  moveva  a  slanciarsi  al  collo  di  sua  madre  ; 
ma  in  quel  momento....  in  quel  momento  gli  stringeva  il 
cuore  lo  spasimo  del  rimorso.  Tornò  a  sedere  compunto, 
fece  proposito  di  cercare  ogni  modo  per  ajutarsi,  riprese 
i  libri  ;  ma  1'  animo  non  gli  resse  alla  prima  difficoltà  che 
incontrò.  Il  pensiero  di  aver  tradito  una  madre  così  affet- 
tuosa e  che  riponeva  tanta  fiducia  in  lui,  la  memoria  do- 
gi' insulti  a  lei  fatti  da  quelli  stessi  dei  quali  in  scuola  era 
divenuto  compagno  nel  posto  ignominioso,  avevano  aumen- 
tato la  sua  contusione,  e  reso  più  disperato  il  suo  caso. 

Di  lì  a  poco  tempo  il  desinare  fu  all'ordine.  Enrico  man- 
giava svogliatamente;  la  madre  lietamente  affaccendata, 
ancora  non  se  n'  era  accorta.  Quand'  ebbe  ripreso  fiato  e  si 
fu  pus  a  a  sedere  di  faccia  a  lui  :  «  E  oggi  »  gli  disse 
«  clie  cos'  hai  tu  di  bello  da  raccontarmi  de' tuoi  studj?  »  — 
«  Nulla,  mamma,  nulla.  »  E  tacquero.  Poi:  «  Mi  pare  che  tu 
non  abbia  il  tuo  solito  appetito.  Cosa  vuol  dire  ?  Pensi  forse 
a  queir  incontro  di  poco  fa?  Giuccherellol  se  te  V  ho  detto  ! 
Io  per  me  non  ne  fo  caso  davvero.  Non  ho  nulla  che  fare 
con  loro.  Sono  maleducati,  saranno  ignoranti...  Sicuro,  non 
può  essere  a  meno  ;  scommetto  che  se  andassero  a  scuola, 
sarebbero  in  quella  panca  che  tu  m' hai  raccontato  a  vol- 
te... come  si  chiama?...  la  pancaccia^  mi  pare  ;  si,  la  paac.i 
dei  negligenti,  dove  tu,  benché  non  abbia  la  giubba  belh. 
e  la  mamma  ricca,  non  sei  mai  stato,  né  mai...  »  —  «  N>. 
mamma  (esclamò  Enrico  fremendo),  no,  mamma,  non  ne 
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parliamo  più  !  >  —  «  Così  è  ;  non  amareggiamo  questo  boc- 
cone da  poveri  braccianti,  che  non  ha  astio  ad  un  pranzo, 
specialmente  quando  il  mio  Enrico  ha  da  darmi  una  buona 
nuova.  Domenica,  eh  ?  domenica  ragioneremo  delle  lue  cose, 
perchè  tu  sai  che  due  paroline  teco  mi  l'anno  tanto  pia- 
cere. >'' In  questo  mentre  un  pigionale  che  scendeva  le  scale 
in  compagnia  d'  un  altro,  diceva  forte  :  «  0  non  sarebbe 
meglio  palesare  ogni  cosa?  Più  che  s'aspetta,  peggio  è...  > 
Enrico  non  intese  altro.  Queste  parole ,  dette  chi  sa  per 
qual  motivo,  ma  venute  a  proposito  per  lui  come  una 
buona  ispirazione,  lo  fecero  a  un  tratto  cambiare  di  co- 
lore, e  restare  immobile  a  riflettervi.  Sua  madre  s' era 
alzata.  Ritornando  a  sedere,  diceva  :  «  Animo,  dunque,  da 
bravo  :  mangia....  »  La  sua  voce  lo  riscosse  dalla  rifles- 
sione ;  e  la  buona  donna  tutta  compresa  dall'  idea  di  cu- 
stodire un  buon  figliuolo,  non  sapeva  raccapezzarsi  perchè 
egli  fosse  tanto  serio  quel  giorno,  e  non  le  passava  nean- 
che per  la  mente  un  sospetto  che  lo  potesse  offendere.  At- 
tribuiva tutto  al  dispiacere  da  esso  provato  nel  vederla 
insultare. i«  Povero  ragazzo!  (ella  diceva  tra  sé,  sparec- 
cliiando)  è  tanto  sensibile,  mi  vuol  tanto  bene,  che  non  può 
sofltrire  che  mi  venga  torto  un  capello.  Tira  da  suo  pa- 
dre, buon'  anima.  I  soprusi,  e  poi  da  certa  gente  che  non 
ha  altro  merito  che  di  avere  in  tasca  qualche  soldo  più 
di  noi,  non  li  poteva  patire  :  era  di  sangue  caldo.  »  Spa- 
recchiato ch'ella  ebbe,  ritornò  sollecita  al  suo  lavoro,  non 
pensando  neppure  per  ombra  che  a  lasciar  libero  Enrico 
gli  potesse  venire  la  tentazione  di  non  studiare,  o  che  so 
io ,  da  quanto  era  grande  la  fiducia  eh'  ella  aveva  nella 
sua  saviezza. 
^  Egli  ebbe  così  molto  campo  a  riflettere,  a  studiare;  ma 
inutilmente.  Lacrime,  lamenti,  disperazioni,  propositi  vani, 
e  poi  daccapo  disperazioni.  Venne  la  sera  ;  non  aveva  con- 
cluso nulla.  Sul  punto  di  lasciar  la  mamma  per  coricarsi, 
quand'  essa  lo  abbracciò  e  lo  baciò  teneramente,  gli  ribol- 
lirono in  capo  quelle  parole:  non  sarebbe  meglio  palesare 
ogni  cosa?  Ma  egli,  divenuto  pusillanime,  sempre  scacciò 
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la  buona  idea  che  gli  attraversava  la  mente  nelle  più  fa- 
vorevoli congiunture.  Quella  notte  gli  pareva  essere  sopra 
un  letto  di  spine  ;  mai  eragli  intravvenuto  di  stentar  tanto 
per  addormentarsi.  Alla  fine  serrò  gli  occhi,  ma  non  ebbe 
altro  che  sogni  stravaganti  e  paurosi.  La  mattina  si  levò 
che  pareva  melenso  ;  la  madre  considerando  come  fosse 
tra  il  sonno,  andò  al  suo  lavoro.  «  Caro  piccino  !  »  diceva 
per  via  «  studia  con  tanta  passione,  che  anclie  dormendo 
vi  pensa...  Ma  gli  farà  poi  male  tanto  sizio?....  M'hanno 
assicurato  di  no  ;  a  studiar  di  genio,  nessuno  patisce  ;  e 
poi  se  è  bianco  e  rosso  come  una  rosa!  Nelle  vacanze  che 
si  trova  meno  occupato ,  non  ha  tanto  brio ,  e  pare  che 
mi  dimagri.  Ora  vien  su  proprio  sano  e  robusto....;  »  e  più 
altre  cose,  tutta  lieta  d'  un  bene  che  non  le  era  giammai 
parato  fallace./ 

Questa  volta  Enrico,  per  andare  a  scuola,  aspettò  che 
le  ore  gli  suonassero  in  casa  ;  a  mezza  strada  si  ritrovò 
senza  libro  ;  tornò  indietro  con  fretta  ;  fatti  pochi  passi, 
r  idea  di  entrare  degli  ultimi  a  scuola  lo  spaventò  :  pas- 
sare e  ripassare  fra  mezzo  alla  scolaresca....  vedersi  tutti 

gii  occhi   addosso collocarsi  laggiù....  no   no  !    sarebbe 

troppa  vergogna.  Ma  come  fare  ?  andarvi  senza  libro.  Corse 
e  arrivò  che  appunto  il  maestro  apriva  la  scuola.  Tutti 
gli  alunni  erano  voltati  alla  porta  :  entrò  l' ultimo  non  ve- 
duto :  subito  si  strisciò  nel  suo  posto.  Ma  per  tre  volte 
parecchi  sguardi  si  volsero  a  lui,  quando  un  dopo  1'  altro 
giimsero  sfrontatamente  i  suoi  nuovi  compagni  di  posto, 
e  per  tre  volte  arse  di  sdegno ,  raccapricci  di  doverli  ri- 
cevere accanto  e  dover  sentire  i  loro  discorsi  inverecondi, 
i  loro  dileggi  villani.  Oh  !  se  non  fosse  stato  in  scuola, 
chi  lo  teneva  dall'  abbandonarsi  a  un  eccesso  ?  Eppure  in 
quei  momenti  si  ritrovava  per  forza  congiunto  a  loro, 
avea  quasi  bisogno  di  loro  per  rimanere  confuso  nel  nu- 
mero, per  divider  con  alcuno  e  alleggerire  in  parte  la 
vergogna  di  quella  panca. 

Già  il  punto  della  ripetizione  si  avvicinava,  ognuno 
s'  apriva  davanti  il  libro ,  e  cercava  il  segno.  Enrico  non 
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l' ha:  se  il  maestro  lo  vede,  se  lo  rimanda  a  casa  sdegnato... 
povero  Enrico  !  povera  madre  sua  ! 

In  quel  punto  1'  amico  Giulio,  emulo  di  Enrico,  ma  ge- 
neroso, troppo  sofiFerendo  nel  vedeilo  così  umiliato,  pen- 
sava :  Chi  sa  come  Enrico  avrà  studiata  la  nuova  lezione  ! 
dicerto  la  saprà  meglio  di  tutti  ;  egli  che  è  tanto  bravo 
a  fare  le  ripetizioni.  Se  la  sorte  toccasse  a  lui  !.. .  Tor- 
nerebbe subito  al  suo  posto  :  e  io  glielo  renderei  tanto  vo- 
lentieri !  Non  posso  sopportare  d' esser  cresciuto  di  grado 
a  scapito  d'  un  amico,  sebbene  sia  stato  per  colpa  sua....  Ma 
I)roprio  per  colpa  sua?  io  non  mi  so  raccapezzare,  ancora 
non  lo  credo.  E  cogliendo  il  momento  opportuno  palesò 
una  sua  idea  a  un  compagno.  L' idea  piacque ,  la  parola 
passò  di  posto  ;  e  fino  in  quaranta  si  trovarono  del  me- 
desimo sentimento.  Allora  Giulio  salì  alla  cattedra  e  disse 
Alcune  parole  nelj'oreccliio  al  maestro,  il  quale  fece  se- 
gno di  approvazione.  Quando  egli  agitò  la  scatola,  nessuno 
dei  primi  e  i  più  diligenti  batteva  palpebra  desiderando  che 
uscisse  a  sorte  il  suo  numero.  Enrico  poi  a  quello  strepita 
spiritò  dalla  paura,  e  fece  il  viso  di  mille  colori.  Se  tira 
su  il  mio  numero  1  pensò  egli  con  terrore.  Il  numero  è 
fuori,  è  il  3,  appunto  quello  di  Giulio  che  era  passato  al 
suo  posto.  Enrico  si  rincorò,  ma  che  !  Giulio  non  si  muove  : 
il  maestro  parla  :  «  Oggi  gli  scolari  delle  prime  panche 
hanno  lasciato  d'accordo  la  ripetizione  ad  Enrico,  perchè 
egli  possa  tornare  più  presto  fra  loro.  Mi  gode  l' animo 
d' annunziare  questa  riprova  di  fratellanza  tra'  miei  alunni. 
Venga  Enrico.  »  Un  applauso  di  tutta  la  scolaresca  tenne 
dietro  a  queste  parole.  Enrico  restò  come  colpito  da  ful- 
mine. Acciecato  dalla  paiu-a ,  non  pensando  chi  gli  era 
accanto,  supplichevole  chiese  il  libro  a  uno  dei  persecu- 
tori di  sua  madre;  questi  leggeva  un  romanzo.  L'altro, 
che  lo  aveva,  ma  chiuso,  glielo  dette  con  un  sorriso  ma- 
ligno, che  fece  in  un  tratto  rammentare  ad  Enrico  tutto 
r  avvilimento  in  che  lo  gettava  quel  benefizio.  Tremando 
tìscì  dalla  panca  ;  s' avanzò  a  passi  vacillanti  ;  arrivato 
presso  gli  amici,  balbettò  a  capo  basso  un  grazie  che  ap- 
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pena  fu  inteso;  essi  gli  fecero  animo  colle  parole  e  coi 
gesti  ;  e  quando  al  primo  scalino  della  cattedra  inciampò 
ed  ebbe  a  cadere,  Giulio  corse  a  sostenerlo  e  a  dargli  di 
braccio  fino  accanto  al  maestro ,  dicendogli  sotto  voce  : 
€  Coraggio  !  »  Enrico  aperse  il  libro,  e  cercava  il  punto  : 
silenzio  profondo  per  tutta  la  scuola.  Egli  era  solito  fare 
le  ripetizioni  meglio  degli  altri  ;  aveva  voce  sonora,  gra- 
devole ;  si  animava  ai  passi  più  eloquenti  ;  la  ripetizione 
di  quel  giorno  ne  conteneva  parecchi  ;  ognuno  se  1'  aspet- 
tava bellissima.  Ma  Enrico  non  trovando  tosto  la  pagina 
si  sgomentò  più  che  mai  ;  cincischiava...;  quaranta  libri 
gli  furono  sporti  dai  condiscepoli  ;  non  se  ne  accorse,  ma 
trovò  allora  la  pagina  che  cercava.  La  vista  gii  si  era 
abbagliata;  a  stento  proferì  la  prima  parola;  la  seconda 
era  scorbiata  :  la  pagina  imbrattata  tutta  di  fregacci,  di 
figure  sconcie,  di  parole  tradotte  in  margine  ;  era  diffi- 
cile spiccicarne  un  senso.  Sul  primo  il  suo  imbarazzo  era 
stato  preso  per  commozione,  per  timidezza;  il  maestro  gli 
fece  animo,  gli  mise  in  bocca  le  parole  ;  ma  pur  vedendo 
che  non  andava  innanzi,  si  accorse  che  Enrico  non  ne 
sapea  buccicata  ,  e  vide  quel  libro  così  straziato.  Allora 
toltoglielo  di  mano,  e  mostratolo  alla  scolaresca,  esclamò. 
«  La  vostra  generosità,  ragazzi  miei,  è  stata  inutile,  come 
vedete.  Enrico  per  ora  non  merita  compatimento.  Torni 
al  suo  posto;  venga  il  numero  3;  non  perdiamo  più  lempo 
coi  negligenti.  »  Tutti  rimasero  maravigliati  ed  afflitti  ; 
molti  se  ne  sdegnarono  ;  Enrico  si  trascinò  piangendo 
laggiù,  e  cadde  a  sedere  quasi  svenuto  ;  non  ardiva  scol- 
parsi d'un  fallo  non  suo  col  palesarne  un  altro  suo  pro- 
prio; il  padrone  del  libro,  per  viltà  si  tacque;  Giulio  ob- 
bedì mortificato  e  confuso. 

Per  avventura  in  quel  giorno  il  maestro  dovè  assen- 
tarsi dalla  scuola  per  poco  tempo,  e  aveva  chiesto  che 
fosse  mandato  in  suo  luogo  il  Prefetto.  Ma  invece  del 
Prefetto,  comparve,  come  alcuna  volta  soleva  accadere 
neir  anno,  il  Superiore.  «  Eccomi  da  voi,  »  disse  egli  con 
lieta  faccia,  «  voglio  vedere  un  po' da  vicino  i  migliori 
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tra  gli  scolari.  Appunto  ora  che  abbiamo  gli  esami  a  ri- 
dosso ,  mi  preme  di  conoscere  quelli  che  faranno  buona 
passata.  »  E  si  trattenne  alquanto  ora  con  l' uno,  ora  con 
r  altro  lungo  le  prime  panche.  «.  Ora  poi  ho  da  darvi  una 
notizia,  soggiunse  accostandosi  un  poco  verso  il  fondo  : 
abbiamo  deliberato  di  purgare  le  scuole  dai  più  negligenti. 
So  che  in  questa  scuola  vi  sono  alcuni  scalda-panche,  »  e 
ingrossò  la  voce,  «  i  quali  hanno  abusato  della  nostra  tol- 
leranza,  e  pare  che  se  ne  tengano  del  cattivo  esempio  che 
danno.  Lo  dico  innanzi,  perchè  abbiano  tempo  a  ravvedersi, 
e  ad  esaminare  se  torni  loro  più  conto  frequentare  la 
scuola  uniformandosi  agli  altri ,  od  essere  rimandati  alle 
loro  case.  »  Enrico  soffriva,  soffriva  crudelmente.  La  ver- 
gogna di  trovarsi  compreso  tra  quelli  sciagurati  sotto  gli 
occhi  del  Superiore  ;  la  minaccia  autorevole  che  fulminava 
anche  lui  meno  reo,  ma  con  tutte  le  apparenze  della  colpa; 
la  memoria  di  sua  madre  tradita  nelle  più  care  speranze; 
lo  scoraggiamento  aumentato  rendevano  sempre  più  lacri- 
mevole la  sua  condizione.  «  Intanto  (continuò  il  Superio- 
re) ,  voglio  una  memoria  di  quelli  che  ho  trovato  oggi 
nei  primi  posti  ;  il  segretario  della  scuola  me  la  faccia  : 
io  gli  detterò  i  nomi.  Essi  poi  verranno  da  me  domattina 
prima  d'  entrare  in  scuola,  e  riceveranno  un  attestato  di 
diligenza  per  farne  dono  ai  respettivi  genitori  il  prossimo 
Capo  d'  anno.  »  E  andò  da  se  stesso  di  mano  in  mano  chie- 
dendo il  nome  agli  alunni.  Giunto  al  N.  3,  Giulio  si  alzò 
francamente,  e  interrogato  rispose  :  «  Enrico....  »  I  fan- 
ciulli stupirono,  e  accompagnarono  quel  nome  con  segni 
di  gioia.  Ma  Enrico  non  potè  contenersi  :  «  Ah  1  non  lo  me- 
rito (esclamò  egli,  slanciandosi  dal  suo  posto).  Signor  Su- 
periore ,  egli  nomina  me  invece  di  se  stesso ,  perchè  jeri 
r  altro  io  era  in  quel  posto,  ed  oggi  sono  quaggiù  ;  ma  sa 
vi  sono,  l'ho  meritato  pur  troppo  !  La  mia  condotta  mi  ha 
reso  indegno  di  un  amico  e  del  suo  sacrifizio  generoso  !  »  — 
<  Enrico,  rispose  Giulio,  io  conosco  il  tuo  cuore.  E  tu  non 
puoi  essere  tanto  colpevole  quanto  apparisci.  La  tua  di- 
sgrazia, forse  una  sola  nefiliiisnza,  ti  ha  ridotto  costà,  ma 
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il  resto  dipende  dal  tuo  carattere  troppo  sensibile  e  troppo 
timido.  »  —  «  Giulio,  tu  vuoi  salvarmi,  lo  vedo ,  sì,  il  tuo 
affetto,  la  tua  amicizia,  mi  rendono  quella  forza  che  mi  è 
mancata  fin  qui.  Confesserò  la  mia  colpa;  il  signor  Su- 
periore mi  giudicherà.  >>^  E  chiestagli  licenza  di  parlare , 
palesò  la  prima  cagione  della  sua  sventura,  1'  avvilimento 
che  glie  ne  derivò ,  la  irrisolutezza  che  lo  tratteneva ,  la 
mancanza  di  fiducia  nella  madre,  nel  maestro,  negli  amici, 
in  se  stesso;  ma  tacque  ogni  altro  particolare  che  potesse 
nuocere  ai  tre  negligenti,  e  in  quanto  al  libro  malconcio 
si  contentò  di  dire  che  non  era  suo,  scongiurando  il  Su- 
periore a  non  volerne  essere  informato  altrimenti.  Questi 
encomiando  aff"ettuosamente  l' azione  di  Giulio ,  e  ripren- 
dendo con  dolcezza  il  fallo  d'  Enrico  in  quanto  avesse  man- 
cato per  la  prima  volta  al  suo  dovere,  trasse  argomento 
ad  ammonire  i  fanciulli  dall'esempio  che  avevano  sott' oc- 
chio ;  e  ne  ricavò  molte  riflessioni,  opportune  a  premunirli 
contro  i  primi  falli,  a  incoraggirli  ad  emendarsene,  a  sa- 
pervi rimediare  con  buoni  proponimenti,  e  concluse  con 
queste  parole  :  <<  Enrico,  dunque  non  ti  scoraggire,  poiché 
non  hai  ancora  perduta  la  stima  dei  tuoi  condiscepoli,  né 
la  fiducia  del  maestro;  ed  hai  un  amico  che  ha  fatto  pro- 
posito di  salvarti.  Studia  indefessamente  per  ricuperare  il 
tuo  posto;  Giulio  ti  ajuterà.  Dopo  scuola  resterai  mezz'ora 
con  lui  per  quanti  giorni  ci  vorranno  a  rimetterti  in  pari 
con  gli  altri.  Scriverò  io  stesso  ai  vostri  genitori  perchè 
ve  ne  diano  il  permesso.  Intanto  esci,  Enrico  da  codesto 
luogo  funesto  ;  sederai  per  ora  al  tavolino  del  segretario. 
Non  è  giusta  che  chi  ha  confessato  il  suo  fallo  e  se  ne  é 
pentito,  seguiti  a  occupare  un  luogo  svergognato.  Così 
possa  ognuno  di  voi  averlo  sempre  in  orrore,  e  sappia  li- 
berarsene chi  ha  avuto  la  disgrazia  d'  esservi  stato  da  lun- 
go tempo.  Il  ravvedimento,  benché  tardo,  é  sempre  utile  a 
qualche  cosa.  E  voi  tutti,  o  fanciulli,  rammentatevi  che  il 
sapere  senza  la  virtù  non  vai  nulla,  e  che  la  nobile  emu- 
lazione deve  essere  sempre  accompagnata  da  generosa 
amicizia.  »  Uno  scoppio  di  evviva  tenne  dietro   a  questo 
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discorso.  I  due  amici  si  abbracciarono,  e  piansero  di  teno 
rezza  e  di  giubbilo.  Enrico  dopo  tre  giorni  ritornò  al  sU' 
posto,  e  lo  abbandonò  solamente  per  seguir  Giulio,  quamU. 
questi  per  i  suoi  meriti  diventò  il  primo  della  sua  pane. 
Dopo  una  settimana  la  panca  dei  negligenti  era  vuota. 
Due  di  essi  si  convertirono;  chiesero  ajuto;  lo  ebbero  dal 
maestro,  e  da  tutti  i  condiscepoli,  e  specialmente  da  En- 
rico e  da  Giulio.  Il  terzo,  benché  sfrontato,  non  potè  più 
a  lungo  soffrire  la  vergogna  di  vedervisi  solo;  ma  invece 
di  ravvedersi ,  preferi  di  abbandonare  la  scuola.  Il  suo 
cuore  era  ormai  troppo  corrotto.  Infelice  lui,  se  nelle  al- 
tre vicende  della  sua  vita  si  sarà  lasciato  vincere  dalla 
medesima  difficoltà  a  liberarsi  dal  male  1 

Ma  non  ci  funestiamo  ora  con  così  tristo  pensiero.  Tor- 
niamo piuttosto  al  nostro  Enrico.  Vediamolo  in  quella  do- 
menica, nella  quale  aveva  promesso  alla  mamma  di  par- 
lare dei  suoi  studj.  Eccolo  a  confessare  il  suo  errore,  a 
descrivere  i  patimenti  sofferti  per  nasconderlo  a  una  ma- 
dre tanto  amorosa,  i  rimorsi,  gli  scoraggimenti  ;  a  dipinger- 
le con  r  energia  della  riconoscenza  la  bella  azione  di  Giu- 
lio :  essa  a  perdonare  al  suo  Enrieo  con  tutta  l' espansio- 
ne degli  affetti  materni  ;  a  benedire  il  Cielo  che  nella  sua 
povera  vedovanza  le  accordava  un  figliuolo  di  sì  amore- 
voli e  teneri  e  delicati  sentimenti,  e  faceva  dono  al  fi- 
gliuolo di  un  amico  sì  virtuoso  ;  a  piangere  di  consolazio- 
ne, e  giubbilare  delle  più  liete  .speranze....  Ma  questi  sono 
momenti  ed  affetti  di  maravigliosa  dolcezza.  Non  v'  è  lin- 
gua, non  v'  è  parola  che  valga  a  narrarli.  Chi  ha  intelletto 
aggiustato,  chi  è  figliuolo  amoroso,  chi  è  padre,  li  sente 
li  concepisce  e  ne  gode. 
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La  buona  figliuola. 


elio  scartabellare  certi  manoscritti  di  un  mio 
parente,  parroco  di  campagna,  defunto  non  è 
gran  tempo,  m' imbattei  nel  seguente  ricordo  : 
«  In  nome  di  Dio  amen.  Essendomi  già  po- 
sto in  animo  di  registrare  le  cose  più  notabili  ch'io 
imbattessi  a  A'^edere  o  udire  nella  mia  parroc- 
m'  è  parso  che  le  seguenti  fossero  degne  d'  es- 
sere date  alla  memoria  dei  miei  successori,  e  inten- 
do che  ciò  sia  fatto  solamente  a  testimonio  delle 
virtù  che  più  spesso  vedonsi  esercitate  dai  poveri,  ed  a 
conforto  dei  buoni. 

«  _  Neil'  anno  del  Signore  1823,  poco  tempo  dopo  il 
principio  del  mio  ministero  in  questo  popolo,  fui  chiamato 
ad  assistere  uno  scalpellino ,  colpito  d' apoplessia  ed  in 
pericolo  di  morire.  Trovai  la  famiglia ,  com'  è  naturale , 
nella  massima  desolazione  :  inoltre  la  moglie  dell'  infermo 
era  malaticcia;  due  delle  sue  quattro  figliuole  pativano 
d'asma,  ed  una  era  allettata  e  già  spedita  per  tisica; 
ed  il  figliuolo  maschio,  gracile  di  membra  e  ottuso  d' in- 
telletto, non  poteva  dare  alcuno  ajuto  agli  altri,  né  sov- 
venire alla  mancanza  del  padre.  Un  pianto  disperato  era 
intorno  al  letto  dell'  infermo,  e  per  tutta  la  povera  casa 
era  pianto. 

Io  sebbene  avvezzo  a  vedere  più  da  vicino  le  umane 
tribolazioni,  tuttavia  non  aveva  trovato  mai  tanto  giusto 
dolore  da  compiangere,  tante  avversità  piombate  sopra  una 
sola  famiglia,  tanto  pericolo  di  rovina  con  si  poca  spe- 
ranza di  scampo. 

Non  ostante  la  Provvidenza,  che  talora  si  manifesta 
con  ajuti  più  straordinari  laddove  il  bisogno  è  maggiore, 
aveva  dato  alla  Luisa,  la  sola  che  fosse  cresciuta  sana  e 
robusta  tra  le  quattro  sorelle,  un'  anima  capace  di  resi- 
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stere  alle  percosse  della  sventura,  e  tante  soavità  di  modi 
da  confortare  gli  altri  nelle  afflizioni.  Io  la  vidi,  benché  fos- 
se ancor  giovinetta,  infondere  coraggio  nella  sbigottita  fa- 
miglia ;  assistere  tutti  con  senno,  con  istancabile  attività , 
con  amore  ;  e  trovar  solleciti  espedienti  e  ripari  contro  la 
loro  indigenza. 

Anche  prima  di  questa  occasione ,  per  quello  che  io 
estimassi ,  la  mi  parve  sempre  una  buona  figliuola  ;  reli- 
giosa e  non  pinzochera  ;  onesta  si  che  ogni  sua  parola , 
ogni  suo  atto  spiravano  candore  ;  casalinga,  lavoratrice  in- 
defessa ed  abile  nel  suo  mestiere  (che  è  quello  di  far  la 
treccia)...  Ma  allora,  ho  !  allora  dovei  proprio  persuadermi 
che  poche  sapessero  come  lei  osservare  i  filiali  do^  eri , 
senza  lagnarsi  giammai  delle  fatiche  e  delle  privazioni  con- 
tinue, e  senza  darsi  aria  di  fare  tutto  quel  bene  eh'  ella  fa- 
ceva. K  non  poco  mi  maravigliai  nel  trovare  improvvisa- 
mente in  una  casa  di  poveri  artigiani,  quasi  direi  1'  abbon- 
danza di  quelle  cose  che  abbisognano  ad  un  malato  grave 
pel  suo  custodimento  e  per  la  cura  e  per  la  convalescenza. 
Nonostante,  vedendo  che  la  malattia  andava  in  lungo ,  e 
dubitando  che  alla  fine  dovesse  mancare  la  possibilità  di 
cosi  accurata  assistenza,  chiamai  un  giorno  la  Luisa  in  di- 
sparte e  le  offersi  queir  ajuto  che  per  me  si  poteva.  «  Le  ne 
rendo  merito  »  mi  rispose  con  tenera  gratitudine ,  «  ma 
per  ora  Dio  provvede.  »  Non  molto  dopo  il  malato  era  fuori 
d'  ogni  pericolo  ;  in  due  mesi  ne  usci  quasi  guarito  ed  il 
medico  stesso  asserì  che  al  buon  esito  della  cura  ave\a 
giovato  moltissimo  la  grande  assistenza  della  figliuola.  E 
questo  era  naturale.  Ma  come  avevano  fatto  a  reggere  a 
tante  spese  ?  Poi  lo  vedremo. 

Intanto  quella  guarigione  fu  un  ristoro  per  la  famiglia  ; 
ma  non  perciò  finirono  le  fatiche  della  Luisa.  V  era  quella 
povera  fanciuUina  della  sorella  minore ,  che  peggiorava , 
che  andava  in  consunzione  Non  so  se  per  incaute  parole 
dettele  da  qualcuno ,  o  per  naturale  presentimento ,  ella 
pensava  già  che  il  suo  male  fosse  senza  rimedio  ;  e  fer- 
matasi in  questa  idea,  se  ne  stava  per  ore  ed  ore  tacita 
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e  mesta,  forse  investigando  perchè  avesse  dovuto  nascere 
per  morire  così  sul  fiore  degli  anni,  e  senza  aver  goduto 
neanche  uno  dei  pochi  piaceri  di  questa  vita.  Ma  la  Luisa 
con  ogni  maniera  d'attenzioni  e  di  conforti,  si  studiava 
di  toglierla  alla  dolorosa  meditazione  ;  ed  in  fatti  la  pove- 
rina al  solo  vedere  la  sorella,  anzi  al  solo  udirne  la  voce, 
si  riconsolava  tutta  ;  un  sorriso  le  sfiorava  le  labbra  ;  e  le- 
vando la  faccia,  apriva  due  occhi  neri  neri  ad  affissare  con 
tenerezza  il  suo  sostegno,  il  suo  rifugio. 

Intanto  avevano  bisogno  della  Luisa  anche  le  due  so- 
relle asmatiche ,  e  la  madre  sempre  infermicela.  Niente- 
dimeno ella  sapeva  riparare  a  tutti,  e  trovava  inclusive  i 
suoi  ritagli  di  tempo,  o  di  giorno  o  di  notte,  per  lavorare. 
Ma  quel  poco  di  guadagno  non  poteva  essere  sufficiente  a 
tanti  bisogni.  Mi  provai  di  nuovo  ad  offerirle  aiuti,  e  mi 
rispose  come  la  prima  volta. 

Il  padre ,  dopo  la  convalescenza ,  tornò  al  mestiere  ;  e 
solamente  allora  seppi  da  lui  che  la  Luisa,  per  la  cura  e 
pel  mantenimento  della  famiglia,  aveva  dato  fondo  ad  un 
capitaluccio  raccapezzato  per  l' innanzi  a  forza  di  lavoro, 
e  destinato  a  comperarsi  il  vezzo  di  perle.  Anche  questo 
m'  è  parso  dover  notare  a  conforto  dei  buoni.... 

La  Luisa  non  è  bella  ;  ma  nella  sua  prima  gioventù,  con 
cera  di  sanità  e  con  vigorosa  floridezza,  aveva  una  di  quel- 
le fisonomie  che  piacciono,  e  che  ispirano  onesto  affetto. 
Laonde  quantunque  non  uscisse  mai  di  casa,  e  le  sue  vir- 
tù fossero  occulte  per  modestia,  nonostante,  e  perchè  tutto 
il  paese  incominciava  ad  amarla  ed  a  stimarla,  e  perchè 
il  padre  se  ne  teneva  co'  suoi  amici,  accadde  allora  che 
a  lei  povera  e  di  bassi  natali,  parecchi  giovani  benestanti 
offerissero  la  mano  di  sposo.  Ma  lei  ringraziando  con  buo- 
na maniera,  diceva  :  «  Non  mi  dà  l' animo  di  lasciare  il 
babbo  e  la  mamma  ;....  le  mie  sorelle  non  hanno  salute.... 
Io  sola,  in  casa  mia  sono  sana....  posso  far  poco,  ma  pure, 
a  un  bisogno,  voglio  esser  libera  d'  assisterli.  »  —  «  Ma 
trovandomi  a  godere  di  una  certa  agiatezza  »  le  dicevano 
«  potrete  meglio  soccorrere  ia  famiglia.  >  —  <  Oh  I  »  ri- 
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spendeva  »  io  spero  che  la  Provvidenza  non  mi  abbando- 
nerà mai,  come  non  mi  lia  abbandonato  finora.  » 

Dopo  alcun  tempo  la  sorella  minore  si  ridusse  agli 
estremi.  Sebbene  la  sua  agonia  fosse  breve,  pure  essendo 
rimasta  sempre  in  cognizione  pativa  molto  ;  ma  1'  amorosa 
pietà  della  Luisa  la  dispose  a  morire  rassegnata  e  conten- 
ta ;  e  spirandole  nelle  braccia ,  pareva  un  angelo  venuto 
per  poco  sulla  terra  a  provare  le  nostre  tribolazioni  ed  a 
sperimentare  la  bontà  della  Luisa. 

La  prima  separazione  che  la  morte  cagiona  in  una  fa- 
miglia è  sempre  più  dolorosa.  Gli  occhi  non  ancora  av- 
vezzi a  vedere  spenta  la  vita  sul  caro  volto  s'  empiono  di 
lacrime  più  dirotte.  Se  ne  risentì  molto  la  salute  vacillante 
della  madre  e  delle  due  sorelle  malate,  ma  la  Luisa,  seb- 
bene non  ne  provasse  minore  affanno  degli  altri,  pur  sep- 
pe mitigare  la  loro  afiflizione,  e  far  sì  che  la  memoria  della 
Maria  che  aveva  finito  di  patire  più  presto,  fosse  argo- 
mento di  religiosa  consolazione. 

Dopo  ciò  la  Luisa  fu  chiesta  per  fattoressa  in  una  buona 
tenuta  della  nostra  Comunità.  Sulle  prime  ricusò,  stando 
ferma  nel  proposito  di  non  abbandonare  la  famiglia.  Ma 
in  quel  tempo  le  tribolazioni  parevano  diminuite,  e  il  luogo 
dove  avrebbe  dovuto  andare  era  vicino  da  poter  presto  ac- 
correre a'  suoi Indottavi  insomma,  più  clie  altro,  per  ob- 
bedienza, entrò  nella  fattoria  ;  ma  per  modo  di  prova ,  e 
con  la  condizione  di  poterne  uscire  a  suo  piacimento. 

Non  passarono  infatti  cinque  o  sei  mesi,  che  avuto  sen- 
tore d'  un  peggioramento  della  sorella  Anna,  e  di  qualche 
accenno  di  ricaduta  del  padre,  chiese  ed  ottenne  licenza  di 
tornare  in  famiglia  ;  e  tosto,  con  nuovo  vigore,  alle  inter- 
rotte faccende,  ad  assistere,  a  fare  animo  a  tutti,  senza  più 
discorrere  di  lasciarli.,..  L'ho  vista  io  più  contenta  in  mez- 
zo a  quei  poverini,  per  1'  amore  dei  quali  non  si  concedeva 
riposo,  e  più  soddisfatta  della  frugalità  casalinga,  di  quello 
die  fosse  invaghita  dell'  agiatezza  e'  dell'  abbondanza  d'  una 
fattoria.  Anzi  si  rammaricava  d'essersi  ritrovata  a  viverb 
lautamente  quando  i  suoi  quasi  stentavano  il  necessario. 
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Ma  alfine  il  suo  lavoro  indefesso,  il  guadagno  del  pa- 
dre, e  quel  po'  di  pane  che  dava  il  fratello  tornarono  a 
farli  campucchiare  ;  e  qualche  piccolo  ajuto  usciva  anche 
dalle  mani  della  madre  e  delle  sorelle  ;  benché  V  Anna 
cominciasse  a  tribolare  di  più,  a  motivo  della  sua  comples- 
sione. Era  di  bassa  statura,  gobba,  e  di  petto  soverchia- 
mente ristretto  ;  il  respirare,  il  parlare,  quando  più  quando 
meno ,  le  riuscivano  penosi  ;  ed  il  muoversi  con  tutta  la  per- 
sona spesso  le  costava  molto  spasimo. 

Quand'  ecco  sopraggiungere  al  fratello  la  volontà  d'  am- 
mogliarsi, né  valere  consigli  o  esortazioai  a  dissuadernelo. 
Incapace  di  misurare  le  proprie  forze,  credendosi  provve- 
duto assai  perché  suo  padre  possedeva  una  cava  di  pietre, 
s' imbattè  in  una  sconsigliata  fanciulla,  e  il  parentado  fu 
fatto. 

Benché  V  ajuto-  di  questo  fratello  fosse  stato  sempre  de- 
bole, nondimeno  la  sua  mancanza  volle  dire  qualche  cosa 
per  loro  che  dovevano  fare  a  miccino  di  tutto.  Eppure  la 
Luisa  seppe  rimediarvi ,  aumentando  il  risparmio  dove 
poteva,  senza  far  mancare  il  necessario  a  nessuno  ;  e  sot- 
toponendo solamente  se  stessa  a  privazioni  e  fatiche  che 
nemmeno  un  uomo  avrebbe  potuto  sostenere. 

Intanto  un  altro  colpo  d'  apoplessia  minacciò  daccapo  i 
giorni  del  padre.  Mancava  allora  il  denaro  tenuto  in  serbo 
dall'  angiolo  tutelare  della  famiglia,  il  fratello  stentava  a 
tirarsi  innanzi  con  la  moglie  e  due  infelici  creaturine . . . 
Oh  !  ma  non  era  venuto  meno  1'  animo  della  Luisa  ,  che 
secondo  il  solito  assistè  il  padre,  provvide  la  famiglia  sua, 
ajutò  quella  del  fratello,  e  infondeva  coraggio  e  rassegna- 
zione in  ciascuno.  È  vero  che  fu  necessario  vendere  la  cava 
di  pietre  per  trarne  denaro  subito  quanto  occorresse  al 
bisogno  ;  ma  anche  questa  volta  ebbero  la  consolazione  di 
veder  guarire  il  capo  di  casa. 

La  povera  Anna  era  quella  che  incominciava  a  dar  da 
pensare  di  più  ;  mentre  che  la  Caterina,  che  é  la  maggio- 
re, si  sosteneva  assai  debolmente.  Qui  mi  converrebbe  nar- 
rare come  la  Luisa  per  più  anni  continuasse  ad  assistere 
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sempre  da  sé  sola  e  senza  stancarsi  mai,  le  sorelle,  la  ma- 
dre, il  padre  di  quando  in  quando  soggetto  a  ricadute  più 
0  meno  leggiere  ;  come  abbia  sempre  saputo  con  ajuti  e 
consigli  sottrarre  il  fratello  dalle  angustie  della  miseria; 
e  con  quanta  industria  trovasse  anche  il  tempo  di  lavo- 
rare, conservando  la  sua  presenza  di  spirito  e  di  serenità 
di  mente  e  di  volto  :  ma  questo  che  è  tuttavia  suo  abito 
giornaliero,  vorrebbe  troppo  lungo  e  troppo  minuto  discor- 
so. Laonde,  senza  paura  d'  offendere  la  sua  modestia,  par- 
lando cose  già  note  al  paese,  dirò  quello  che  più  di  straor- 
dinario m'è  occorso  vederle  fare  e  patire,  e  che  mi  sem- 
bra più  meritorio  di  quanto  ho  registrato  finora. 

Solamente  al  ricordarmi  del  travagliato  corpo  dell'  Anna 
e  delle  sue  tribolazioni  di  tanti  anni  il  dolore  mi  vince  sì 
che  ne  piango.  Ormai  né  arte  né  scienza  valevano  ;  e  dopo 
molti  e  inutili  tentativi ,  la  poverina  rimar-e  affatto  rac- 
comandata alla  pietà  della  sorella.  Ed  essa ,  a  non  stac- 
carsi più  dal  suo  letticciuolo,  a  pensare,  e  provare  espe- 
dienti per  sollevarle  il  corpo  infermo  e  lo  spirito  abbattuto. 
<  Ecco  qui,  »  diceva  talvolta  la  malata  rammaricandosi 
con  un  gemito  che  straziava  il  cuore ,  «  pur  troppo  avrò 
peccati  da  scontare  ;  ma  se  Iddio  non  ha  compassione  di 

me,  alla  fine  perderò  la  pazienza morirò  disperata.  » 

E  mescolava  con  isforzo  doloroso  i  singulti  all'  affanno. 
X  No,  amor  mio  ,  »  le  rispondeva  soavemente  la  Luisa , 
«  non  ti  posso  dire  che  tu  abbia  ragione  a  disperarti  così, 
perchè  tu  sai  che  tutti  dobbiamo  soffrire...  —  Oh  !  non  par- 
lar più  di  disperazione  ;  seguita  ad  aver  pazienza...  Quanto 
più  soffrirai  quaggiù,  ma  con  santa  rassegnazione,  tanto 
più  sarai  felice  nel  cielo.  »  E  l'  affettuosa  dolcezza  delle 
parole  e  dei  modi  la  racchetavano.  Ma  essV.  arrivò  a  far 
di  più:  dopo  aver  provato  e  riprovato  ingegnosi  espedienti 
per  mitigare  gli  affannosi  spasimi  dell'  asma ,  le  riuscì 
d' ajutarla  a  rifiatare  con  meno  difficoltà,  comprimendola 
con  un  moto  blando  e  uniforme  sotto  i  polmoni  ;  ed  allora, 
specialmente  di  notte,  continuava  quelle  pressioni  anche 
per  più  ore  di  seguito,  fintantoché  l' inferma  non  giunges- 
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se ad  ottenere  un'  pò  di  sonno.  Nonostante,  il  male  andava 
per  indole  sua  peggiorando  ogni  giorno,  e  la  ridusse  al 
punto  di  non  si  poter  nutricare  con  altro  che  con  pochi 
sorsi  di  liquido,  e  di  non  poter  chiudere  occhio  nemmeno 
con  l'ajuto  delle  pressioni.  11  digiuno,  l'inedia,  lo  sfinimento 
e  poi  la  certezza  di  una  morte  sempre  vicina  ma  sempre 
invano  desiderata,  la  prostravano  tanto  che  talvolta,  usci- 
ta fuori  di  se  medesima,  sarebbe  divenuta  insopportabile  a 
qualunque  aitila  infermiera  meno  amorosa  della  Luisa.  E 
in  lei  pareva  anzi  che  il  vigore  crescesse,  deliberata  a  non 
darsi  per  vinta,  a  non  cedere  ad  altri  quel  penoso  e  diffì- 
cile ufficio. 

Già  da  lungo  tempo  si  studiava  la  Luisa  di  procacciare 
alla  paziente  su  quel  suo  letto  di  spine  una  positura  più 
adattata  alla  mala  conformazione  delle  membra;  ma  non 
bastando  più  né  guanciali  né  altro,  era  impossibile  tenerla 
cinque  minuti  a  giacere  nello  stesso  modo,  ed  ogni  tra- 
mutare di  capezzale  o  di  materassa  era  cagione  di  nuovi 
tormenti.  Una  notte  che  1'  Anna  tribolava  più  del  solito , 
venne  fatto  alla  Luisa  di  sdraiarsi  un  poco  sulla  sponda 
del  suo  letto,  piuttosto  per  meglio  spiarne  il  respiro ,  che 
per  cercarvi  riposo.  Lo  scheletro  della  sorella  s'  appuntel- 
lava al  suo  corpo  :  «  Fatti  più  in  qua  »  sussurrò  l' inferma  : 
«  appoggiandomi  a  te  mi  sento  riavere  :  »  e  la  Luisa  su- 
bito le  si  accosta  ;  tanto  che  1'  una  piegandosi  un  altro 
poco,  e  r  altra  secondando  tutti  i  suoi  moti,  alla  fine  ac- 
cadde che  r  Anna  si  ritrovò  a  giacere  attraverso  il  corpo 
della  Luisa  ;  e  siccome  vi  si  senti  meglio  collocata  che  in 
qualunque  altro  modo,  così  potè  prendere  un  po'  di  sonno 
dopo  tante  notti  vegliate  nel  dolore.  «  Sia  ringraziato  Dio!  » 
diceva  tra  s^  la  Luisa,  soffrendo,  ma  tutta  contenta  che 
almeno  il  suo'  corpo  fosse  capace  di  porgere  alla  sorella 
quel  refrigerio  che  ormai  non  pareva  più  ottenibile  per 
altra  via.  Intanto  le  acute  vertebre  della  spina  contorta  le 
maculavano  il  petto  ;  ma  lei,  intrepida  a  sopportare  1'  op- 
pressura ,  il  disagio ,  le  trafitte.  Se  l' Anna  svegliandosi 
aveva  bisogno   di  mutar  positura,  la  Luisa  ne  provava 
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un'  altra,  e  poi.  qualunque  si  fosse  lo  scorcio,  in  quello 
durava.  Potendo  inoltre  rimaner  libera  con  le  braccia  non 
ismetteva  di  lavorare!...  e  così  fece  per  quaranta  notti  di 
seguito  ! . .  Quasi  non  credetti  a  me  stesso  la  prima  volta 
che  vidi...  Ma  pur  lo  vidi  e  lo  noto  a  conforto  dei  buoni. 

La  quarantesima  di  quelle  notti  angosciose  per  tutti,  fu 
r  ultima  per  1'  Anna.  «  Dio  te  ne  renda  merito  »  disse  ella 
(]uando  fu  in  agonia.  «  Addio,  I.uisa  ;  tu  liai  patito  tanto 
per  me!...  Dio  te  ne  renda  merito...  »  E  poi  guardando  il 
Cielo  spirò.  La  Luisa  non  potè  staccarsi  da  quel  cadavere, 
né  cessare  di  bagnarlo  con  lo  sue  lacrime,  se  non  quando 
le  convenne  farsi  consolatrice  degli  altri. 

Due  sere  dopo  io  rasentava  il  muro  del  Camposanto. 
Al  lume  della  luna  vidi  una  donna  a  sedere  a  piò  del  can- 
cello. M'accostai,  e  conobbi  die  era  la  Luisa.  «  Che  fai 
tu  in  questo  luogo ,  a  quest'  ora  ?  »  le  dissi.  Ed  ella , 
senza  poter  parlare,  mi  accennò  la  fossa  dove  la  sorella 
era  stata  sepolta.  Aveva  un  viso  pallido  pallido  :  le  pre- 
si la  mano  ;  era  gelata  :  la  confortai  a  darsi  pace,  a  pensare 
che  la  morte  era  stata  vita  per  quella  sventurata;  ed 
ella  :  «  Sì ,  lo  so  »  mi  rispose ,  ma  dopo  essere  stata 
insieme  per  tanto  tempo,  dopo  averla  vista  patire  in  quel 
modo,  non  mi  riesce  di  sopportare  il  dolore  di  questa  se- 
parazione. Ho  bisogno  di  sfogo,  e  son  venuta  qui.  »  -  «  Ma 
ora  basta  »  soggiunsi  alzandola  di  terra;  «  consolati,  che 
la  tua  sorella  sarà  già  in  paradiso  a  ricevere  il  guider- 
done dei  suoi  patimenti  ;  su  via,  ritorna  a  casa.  »  Allora 
mi  accorsi  che  ella  tremava ,  che  il  polso  era  febbrile  ; 
e  dubitai  della  sua  salute ,  e  bisognò  che  la  sostenessi 
per  tutta  la  strada.  «  No  >  mi  diceva  con  ansietà,  «  per 
amor  del  Cielo  stia  zitto  ;  non  è  vero,  io  non  ho  male  ; 
non  dica  nulla  in  casa  mia....  »  Il  tremito  cresceva,  ed 
i  passi  erano  sempre  più  vacillanti;  tuttavia  continuò  a 
raccomandarmi  il  silenzio;  poi  le  sue  parole  cominciarono 
ad  essere  mal  connesse;  e  finalmente  conobbi  che  delira- 
va. La  forza  dell'animo  aveva  dovuto  cedere  alla  fragilità 
del  corpo  ;  i  lunghi  strapazzi  1'  avevano  finalmente  infer- 
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mata.  Ricondottala  a  fatica  in  seno  della  famiglia,  che  già 
era  sgomenta  per  l' insolita  assenza  ;  e  cercando  di  miti- 
gare il  disperato  dolore  dei  genitori  quando  la  videro  in 
quello  stato,  mandai  tosto  pel  medico.  Il  pericolo  infatti 
era  grave  ;  si  trattava  di  un  malacuto.  Espedienti  pronti , 
efficaci,  furono  subito  messi  in  opera.  Quei  poveretti,  ma- 
lazzati aneli'  essi,  in  specie  la  Caterina,  e  impauriti  di  ri- 
manere senza  1'  aiuto  della  Luisa,  essa  soia  capace  di  prov- 
vedere a  tutto,  le  stavano  attorno  pieni  di  smarrimento, 
come  naufraghi  che  si  veggono  involare  dalle  onde  furiose 
la  sola  tavola  su  cui  sperassero  scampo.  Ma  la  Luisa,  ap- 
pena passato  il  delirio  e  riavuta  un  poco  dai  primi  assalti 
del  male,  sorridendo  diceva  :  «  Non  ho  bisogno  d'  altro  che 
di  riposo  :  trappoco  non  è  più  nulla  ;  mi  sentirò  bene,  ve- 
drete. Mi  dispiace  che  non  stiate  bene  voi,  e  che  abbiate 
dovuto  rimescolarvi  per  me.  Ora  il  peggio  è  passato.  »  Poi 
si  chiamava  accanto  la  Caterina;  le  rammentava  tutte  le 
cure  da  usare  per  sé  e  per  sua  madre  ;  ed  ogni  suo  pen- 
siero, benché  inchiodata  nel  letto,  era  per  loro.  Appena 
senti  di  star  meglio  avrebbe  voluto  levarsi,  e  mettersi  a 
trafficare  per  casa.  Dovemmo  insieme  col  medico  racco- 
mandarci molto  perché  indugiasse  e  riflettesse  che  una 
ricaduta  poteva  riuscire  più  che  mai  pericolosa  per  lei  e 
per  la  famiglia. 

Erano  cinque  o  sei  giorni  eh'  io  non  la  vedeva,  quando 
una  mattina,  chiamato  per  assistere  un  povero  orfanello 
moribondo,  ci  trovo  la  Luisa,  venuta  in  ajuto  della  vec- 
chia zia  del  fanciullo.  «  Luisa  mia  »  le  dissi:  mi  consolo 
di  vederti  levata  ;  ma  non  vorrei  che  fosse  troppo  rischio 
mettersi  così  subito  a  faticare.  »  —  «  Ma  io  sto  bene  » 
rispose  con  tutto  il  suo  spirito.  «  Oh  !  la  non  creda  che 
fosse  un  male  serio:  io  aveva  bisogno  di  riposo,  e  tutti 
lesti.  Che  vuol  ella?  la  povera  zia  qui  la  fa  quel  che  può; 

ma  è  sola,  e  tanto  vecchia »   —  «  Bene  via  ;  ma  ora 

basta.  Ritorna  a  casa,  e  riguardati.  Ora  ci  sto  io.  »  —  «  Sì 
signore  ;  »  e  obbedì,  lasciando  un  bacio  a  quella  creatura 
per  la  auale  ormai  ogni  umana  assistenza  era  inutile.  Nel- 
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l'accomiatarla  la  condussi  in  disparte  sull'uscio,  e  le  ri- 
petei r  offerta  di  qualche  soccorso,  che  dopo  tante  disgrazie 
io  credeva  più  opportuno  di  prima;  ed  ella,  secondo  il 
solito  :  «  La  ringrazio  di  tutto  cuore  »  rispose;  «  per  ora 
la  Provvidenza  non  manca;  quando  posso  lavorare  non  lio 
paura.  Queste  »  accennando  la  veccliierella  «  queste  hanno 
bisogno  (li  lei.  Pensi  a  loro,  e  Dio  le  ne  renda  merito....  » 

La  famiglia  della  Luisa  non  istette  molto  senza  nuove 
calamità.  Le  intravenne  anzi  la  maggiore  di  tutte  ;  impe- 
rocché il  padre  percosso  fieramente  da  un  altro  colpo  apo- 
plettico, e  già  vecchio,  non  potè  sostenerne  la  violenza; 
né  per  quanto  la  Luisa  si  adoperasse,  le  fu  possibile  di 
salvarlo.  In  poco  tempo  dovè  soccombere,  e  la  desolazione 
di  quelle  sventurate  fu  estrema.  Questa  volta  poi  vidi  la 
Luisa  non  malata  (almeno  lo  seppe  nascondere),  ma  quasi 
vinta  dall'  afflizione.  È  vero  che  lo  strapazzo  era  stato  più 
breve,  perchè  il  padre  morì  q,uasi  all'improvviso;  ma  gli 
affetti  in  un'  anima  come  la  sua  hanno  tanta  forza,  che- 
ad  ogni  ora  io  temeva  di  vederla  soggiacere  alla  nuova 
disgrazia. 

Tuttavia  in  presenza  della  madre  e  della  sorella,  quanto 
lei  desolate,  sapeva  reprimersi  e  confortarle  anzi  con  tanta 
efficacia,  che  le  poverette  un  poco  si  riebbero.  «  È  vero, 
ci  resti  tu,  ed  è  molto,  »  diceva  la  madre  ;  «  ma  tu,  povera 
Luisa,  tu,  che  potresti  farti  uno  stato  e  campar  meglio, 
ti  dovrai  tu  sempre  arrapinare  per  noi?  »  —  «  No,  che  non 
potrei  star  meglio,  se  fossi  fuori  di  casa  ;  non  lo  dite  dav- 
vero !  Dio  mi  dà  la  salute  per  assistervi  e  per  lavo- 
rare. Non  desidero  altro.  Basta  che  non  vi  sgomentiate 
voialtre.  Rassegnamoci  ai  voleri  del  Cielo,  e  andiamo 
avanti.  » 

E  quello  che  prometteva  lo  ha  sempre  mantenuto.  Sono 
già  cinque  anni  che  suo  padre  è  morto;  la  vedova  è  stata 
sempre  malaticcia;  ed  ora  la  vecchiaia  la  fa  peggiorare 
un  giorno  più  dell'  altro  :  la  Caterina  è  affatto  inferma,  e 
sono  ventotto  anni  che  la  sorella  la  tien  viva  a  forza  d'as- 
sistenza. La  sua  complessione  pare  meno  debole  di  quella 
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dell'Anna  :  ma  la  difficoltà  del  respiro  va  sempre  crescendo, 
a  segno  che  spesso  ha  bisogno  dell'  alito  della  Luisa  per 
rianimarlo,  quasi  essa  gì' infonda  parte  della  sua  vita!... 
Quel  poco  di  bene  che  avevano  è  consumato  da  lungo  tem- 
po ;  le  fatiche  della  buona  figliuola  ed  il  suo  coraggio  sono 
il  solo  patrimonio  delle  meschine.  E  il  fratello  che  stenta 
tanto  a  campare  la  sua  famiglia?  se  non  fosse  la  Luisa 
e'  sarebbe  ridotto  ad  accattare  :  non  avrebbe  un  tetto  da 
ricoverarsi,  ma  e'  l' ha  perchè,  al  bisogno,  la  sorella,  seb- 
bene di  nascosto  a  lui,  va  dal  padrone  di  casa  :  «  Ecco,  x> 
gli  dice,  «  il  mio  fratello,  poverino,  forse  non  potrà  pagare 
la  pigione  questa  volta.  L'  abbia  pazienza,  non  lo  mandi 
via  ;  intanto  prenda  questi  po'  di  soldi  in  acconto. .  .  .  non 
gli  dica  nulla. ...  »  (E  quei  danari  sono  frutto  del  suo  su- 
dore, raccapezzati  a  forza  di  lunghe  veglie,  di  lavoro  ac- 
canto al  letto  della  sorèlla  o  della  madre,  o  riscossi  per 
assistenze  che  va  a  fare  in  casa  d'  altri,  quando  è  sicura 
che  la  madre  o  la  sorella  non  abbiano  bisogno  di  lei.  Ma 
per  queste  assistenze,  per  le  quali  è  abilissima  (e  chi  può 
esserlo  più  di  lei?)  non  accetta  già  ricompensa  da  tutti. 
Ai  poveri,  anche  non  chiesta,  quando  può  si  offre  da  se 
aiedesima  e  poi  non  vuol  nulla.  «  Ci  vorrebbe  la  Luisa,  » 
dicono  essi,  «  ma  come  si  fa?  no' siamo  poveri,  e  lei  non 
vorrà  esser  pagata  ;  oh  non  conviene  poi  abusare  della 
sua  carità...  »  Non  sarà  finito  questo  discorso,  che  la  Luisa 
è  lì,  «  Come  va  ella?  »  dice  tutta  serena:  «  animo!  non 
vi  scoraggite.  Confidiamoci  in  Dio  e  poi  sia  fatta  la  sua 
volontà.  Se  volete  che  io  vi  dia  un  po' d'aiuto,  eccomi  qui.  » 
Figuratevi,  a  quella  povera  gente  non  par  vero,  se  non 
eh'  altro,  di  vederla  per  casa.  Ne  pigliano  subito  buon  au- 
gurio; il  malato  se  ne  consola  tanto,  che  gli  pare  già  di 
star  meglio. rri  medico  stesso  l'ha  caro;  perchè  la  Luisa 
non  è  una  di  quelle  donnicciuole  che  trovano  da  dire  sulle 
ordinazioni  di  un  medico  savio,  che  si  vantano  di  cono- 
scere rimedi  segreti,  che  prestano  più  fede  alle  imposture 
dei  ciarlatani  che  ai  consigli  delle  persone  istruite...  Ella 
raccomanda  fiducia  e  obbedienza  al  medico,  una  volta  che 
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sia  inevitabile  di  ricorrere  a  lui.  Sa  che  spesso  il  buon 
esito  di  una  cura  dipende  in  gran  parte  dall'  assistenza 
continua,  dalla  tranquillità  dell'  animo  del  malato,  dalla 
pulitezza  scrupolosa  intorno  a  lui,  dalla  scelta  e  dalla  par- 
simonia dei  cibi.  Questo  principalmente  ho  voluto  notare, 
per  avvertimento  di  coloro  tra'  miei  popolani,  che  a  chiu- 
si occhi  danno  retta  ai  rimedi  delle  donnicciuole  e  dei  ciar- 
(atani,  che  se  dopo  1'  uso  di  essi  rimedj  vedono  sparire  i 
segni  d'  una  malattia  rientrata  in  dentro,  credono  al  mi- 
racolo, ed  hanno  1'  ardire  di  supporre  la  mano  di  Dio  nelle 
opere  dell'  impostura  o  della  superstizione. 

Sento  che  mi  rimangono  pochi  giorni  di  vita,  aggiunge 
il  buon  parroco  in  una  postilla  al  suo  manoscritto  (e  lo 
mostra  il  carattere  che  par  fatto  con  mano  paralitica)  : 
ma  io  muoio  contento,  perchè  lascio  tra'  miei  popolani 
questo  esempio  continuo  di  virtù,  il  quale  vedo  che  non 
è  senza  frutto.  Sì,  la  Luisa  è  viva  e  verde  :  prosegue  ad 
esercitare  la  sua  carità  veramente  fiorita,  e  m' imbatto  in 
molti  che  stimandola  e  amandola  si  sforzano  d' imitarla  ; 
in  alcuni,  che  sebbene  traviati,  s' inteneriscono  ed  hanno 
speranza  di  ravvedersi  all'  aspetto  del  bene  che  ella  fa  ai 
loro  parenti  e  a  loro  stessi,  quando  sono  travagliati  dalle 
conseguenze  di  qualche  stravizio.  Perocché  la  sua  è  quella 
virtù  vera,  umile  e  tollerante,  che  non  isdegna  nessuno, 
non  presume  di  sé,  e  pare,  come  dovrebbe  essere,  facile 
ad  imitarsi.  L' ho  rivista  oggi  accanto  al  letto  d'una  povera 
malata.  Lavorava,  e  intanto  assisteva  l' inferma,  e  inse- 
gnava far  la  treccia  ad  una  sua  nipotina.  Le  ho  doman- 
dato come  se  la  passava.  Mi  ha  risposto  secondo  il  solito, 
sorridendo  :  «  la  Provvidenza  non  manca  mai.  »  -  «  Brava 
figliuola  !  »  le  dicevo.  «  Seguita  ad  obbedire  alla  tua 
santa  vocazione.  Vedrai  un  giorno  che  ricompensa  ti  sarà 
serbata  nel  cielo  !  —  «  Ricompensa  ?  »  mi  risponde  maravi- 
gliata. «  Io  non  fo  altro  che  il  mio  dovere.  Sarei  ricom- 
pensata abbastanza  se  vedessi  di  riuscirvi...  Po'  poi  se  ho  la 
sanità  é  dovere  eh'  io  l' adoperi,  è  naturale  che  aiuti  i 
più  deboli  di  me.  E  se  lo  fo  per  gli  altri,  tanto  più  debbo 
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farlo  per  chi  m'ha  dato  la  vita.  »  —  «  Hai  ragione,  ma 
questi  sentimenti  tutti  i  figliuoli  non  gli  hanno  !...  »   < 

Qui  trovo  nel  manoscritto  molti  versi  cancellati  scru- 
polosamente ;  e  mi  pare  che  su  questa  pagina  sieno  cadute 
alcune  lacrime.,..  Oh  !  forse  il  buon  parroco  le  spargeva 
deplorando  gii  umani  traviamenti  !....  Ma  riconsolato  col 
pensiero  della  Luisa,  e'  finisce,  al  solito,  scrivendo  :  «  E 
tutto  questo  a  conforto  dei  buoni  :  Laus  Leo.  » 

Seguitai  ad  esaminare  le  altre  carte  ;  e  vidi  (com'io  già 
me  r  era  aspettato)  eh'  ei  non  aveva  potuto  lasciar  nulla 
agli  eredi,  perchè  tutto  il  suo  lo  dispensava  a'  poveri.  Ma 
io  presi  per  eredità  più  preziosa  d' ogni  altra  la  conoscenza 
eh'  egli  mi  ha  fatto  fare  di  questa  Luisa.  Essa  avrà  ora 
intorno  i  quarantasei  anni.  Non  era  bella,  ma  ebbe  e  con- 
serva piacevole  aspetto,  come  dice  il  parroco,  ed  ha  il 
colorito  bruno  e  gli  occhi  vivaci;  tiene  i  capelli  tirati  dietro 
gii  orecchi,  e  mostra  una  faccia  serena  con  atto  d'ingenua 
sicurezza  di  sé,  con  un  sorriso  che  si  travede  agii  angoli 
della  bocca  ;  il  naso  è  afiìlato  e  un  po'  volto  alle  labbra  ; 
parla  poco,  ma  assennata  e  gioviale,  e  con  una  voce  che 
scende  al  cuore  ;  le  vesti  sono  dimesse,  ma  linde  ;  ha  il 
passo  lesto,  ma  senza  darsi  aria  d'  aff'accendata.  Se  in- 
contra un  tapino  si  addolora,  e  lo  compiange  non  di  ste- 
rile compassione ,  che  le  si  vede  brillare  negli  occhi  la 
brama  di  sollevarlo.  Di  faccia  al  fasto  e  alle  apparenze 
della  felicità,  non  si  perita,  né  mostra  maraviglia  od  in- 
vidia; e  ritorce  lo  sguardo  con  aria  di  commiserazione 
dalla  superba  vanità  dell'orgoglio.  Ma,  in  tutto,  e  sempre, 
si  vede  che  il  bene  operare  in  lei  viene  da  naturalezza, 
spontaneo  come  il  retto  pensare  ;  e  d' essere  virtuosa,  o 
non  sa,  o  non  crede. 

Se  tutto  questo  a  taluno  paresse  superfluo,  non  voglio 
obbligarlo  a  sapermene  grado  ;  chi  poi  non  n'  è  appagato 
abbastanza,  e  voglia  vedere  da  sé,  m' interroghi  :  dirò  vo- 
lentieri la  patria  e  il  cognome  della  Luisa  (1). 

(1)  Quando  io  pubblicai  la  prima  volta  questa  notizia,  le  cose  andavano 
presso  a  poco  nello  stesso  modo  che  il  Parroco  lasciò  scritto:   la  Luisa 
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V. 


Il  buon  esempio. 

el  dormentorio  dei  ragazzi  di  un  ospizio 
dei  poveri  in  Madrid,  non  era  ^uonata 
ancora  la  campanella  che  dà  li  cenno 
d'andare  a  letto.  Quella  sera  faceva  un 
gran  freddo ,  ed  era  stato  concesso  lo  scal- 
darsi. Intorno  ad  ogni  caldano  era  un 
crocchio,  dove  più  dove  meno  animato 
da  vari  colloqui. 

Tutti  questi  ragazzi ,  per  la  maggior  parte  garzoni 
d'  artigiani  e  di  mestieranti,  si  raccontavano  i  fatti  loro  : 
parlavano  delle  loro  speranze  ed  erano  generalmente  ilari, 
perchè  il  riposo  dopo  una  giornata  di  lavoro  mette  al- 
legria ed  ispira  buoni  sentimenti.  In  una  sola  di  quelle 
conversazioni,  separata  dalle  altre  con  un  tramezzo  di  tela, 
v'  era  meno  contentezza,  quantunque  vi  fosse  maggiore 
strepito. 

La  componevano  cinque  o  sei  sciagurati  giovinetti  di 
nascita  benestanti,  rinchiusi  nell'  ospizio  perchè  pei  loro 
mali  portamenti  s' erano  resi  indegni  d'  abitare  nelle  pro- 
prie case  ;  e  venivano  quivi  custoditi  come  in  luogo  di  cor- 
rezione. Ma  0  che  non  volessero  pigliare  esempio  da  quei 
miserelli  operosi,  docili  e  rassegnati  alla  loro  condizione, 
0  che  non  fossevi  nell'  ospizio  chi  si  curasse  di  loro,  se 
non  una  specie  di  bestiale  aguzzino  per  tenerli  a  dovere; 
essi  invece  di  ravvedersi  pel  gastigo,  persistevano  nel  ma) 
pensare  e  nel  peggio  operare.  Non  ci  tratteniamo  da  loro; 

quantunque  povera  non  aveva  sempre  bisogno  d' andar  mendicando  soc- 
corsi; ma  la  carità  dei  vicini  alleggeriva  talvolta  le  sue  angustie.  Soprag- 
giunse anche  la  carità  dei  lontani;  e  mi  sia  permesso  di  ricordare,  a  con- 
solazione dei  buoni,  che  appunto  la  lettura  di  queste  pagine  impietosì  ver- 
so la  Luisa  alcune  persone  che  non  conoscevano  la  sua  virtù  ne  le  sue  di- 
sgrazie. Una  signora,  a  me  ignota,  fu  la  prima  a  chiedermi  il  nome  e  la 
patria  della  Luisa;  e  dandone  esempio  ad  altre,  le  fece,  con  ogni  gentile 
ritjuardo,  pervenire  opportuni  soccorsi  per  molto  tempo. 
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poiché  vi  sarebbe  il  rischio  di  udire  stolti  o  disonesti  ra- 
gionamenti. Ritorniamo  tra  i  buoni  ragazzetti,  e  facciamo 
conoscenza  con  uno  di  essi. 
^  Si  chiama  Diego  ;  ha  quindici  anni,  e  fa  il  battilano. 
La  sua  fìsonomia  è  bella  e  civile,  ed  ha  una  bontà  di  ca- 
rattere e  di  costumi  veramente  esemplare  :  tutti  i  suoi 
compagni  lo  amano  e  lo  rispettano.  Se  tra  loro  accadesse 
qualche  sconcerto,  egli  trova  subito  il  rimedio;  toglie  di 
mezzo  le  dispute,  corregge  amorevolmente  chi  ha  torto, 
modera  il  risentimento  di  chi  ha  ragione.  La  sera  poi,  dopo 
tornato  dal  lavoro,  si  mette  lì  con  un  libro  in  mano,  e 
un  po'  per  uno  istruisce  alla  meglio  quelli  dei  suoi  com- 
pagni che  non  sanno  leggere. 

Mentre  egli  faceva,  secondo  il  solito,  questa  buona  azio- 
ne, ecco  a  un  tratto  spalancarsi  la  porta,  ed  entrare  un 
giovinetto  ben  vestito.  Dietro  a  lui  è  1'  aguzzino,  il  quale 
esclama  ad  alta  voce,  e  con  aria  di  villana  ironia  :  «  A 
lei,  signor  Contino,  questa  è  la  sua  camera,  e  ci  troverà 
dei  garbati  compagni.  »  A  tali  parole,  il  volto  di  quel  gio- 
vinetto diventò  a  un  tratto  di  mille  colori,  gli  tremarono 
le  gambe,  e  calde  lacrime  gli  scesero  lungo  le  gote.  I  ra- 
gazzi sospesero  i  loro  colloqui,  restarono  per  un  momento 
in  gran  silenzio,  e  nei  loro  cuori  si  svegliò  subito  molta 
compassione  per  lui.  Ma  i  cattivi  soggetti  della  stanza  di 
correzione,  fattisi  avanti  con  molta  curiosità,  e  conosciu- 
tolo da  lontano ,  gli  corsero  subito  incontro ,  dicendo  :_ 
«  Come,  come  I  il  nostro  Carlo  !  —  Ci  sei  venuto  anche 
tu  I  —  Ma  che  hai  ?  —  Non  piangere.  —  Che  fanciullaggini 
sono  queste?  —  Vieni,  vieni,  sarai  de' nostri .  .  .  .  >f  Egli 
dando  loro  un'  occhiata  severa,  e  facendo  un  passo  indie- 
tro, esclamò  con  voce  risoluta  :  «  No  !  io  non  sarò  più  dei 
vostri  !...  lasciatemi  ;  »  e  perchè  forse  non  poteva  più  reg- 
gersi per  la  fortissima  commozione,  si  buttò  sul  letticciuolo 
che  gli  era  più  vicino. li  compagni,  sconcertati  da  quella 
mossa,  si  ritirarono  ristringendosi  nelle  spalle  ;  1'  aguzzino 
intimò  d'  andare  a  letto  ;  e  i  ragazzi  guardandosi  tutti  con 
aria  di  maraviglia,  andarono  a  spogliarsi.  Il  letticciuolo, 
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sul  quale  Carlo  s' era  buttato  quasi  fuori  di  sé,  era  ap- 
punto .quello  di  Diego.  L'  aguzzino,  dopo  aver  tolti  i  cal- 
dani e  invigilati  i  discoli,  voleva  menar  Carlo  tra  loro. 
Diego,  con  buon  garbo,  gli  disse  ^  «  Lasciate  velo  stare, 
povero  ragazzo,  se  gli  fa  piacere  di  rimaner  li  ;  tanto  a 
me  non  importa  d'  andare  a  letto.  Per  questa  notte  posso 
dormire  sedendo  qui  accanto.  »  —  «  Che  cosa  e'  entri  tu, 
ora,  a  fare  il  saccente  ?  Bella  pietà  per  un  monello  !  »  — 
«  Non  lo  vedete,  che  è  ancora  mezzo  svenuto  ?  E  poi  lag- 
giù con  loro  non  ci  starebbe  volentieri.  »  —  «  Ebbene, 
vacci  tu  nel  suo  posto.  »  —  «  0  questo  poi  no  !  la  loro 
compagnia  non  piace  neanche  a  me.  »  -  «  E  che  vuoi  tu 
fare  costì  ?»  —  <  Se  egli  avesse  bisogno  di  qualche  cosa...  » 
—  «  Finisci  di  sdottorare  ;  non  ci  son  io  a  badarci  ?  »  — 
«  Ma  voi  non  potreste  sentire.  »  —  Perchè?  »  —  «  Per- 
chè ve  la  dormite  nella  grossa....  >  —  «.  Temerario  !  vor- 
resti forse  tacciarmi  di  non  saper  fare  il  mio  dovere  ?  »  - 
E  offeso  della  sincerità  di  Diego,  queir  uomo  brutale,  e  in 
quella  sera,  come  spesso  accadeva,  con  la  testa  alterata 
dal  vino,  cominciò  a  nerbarlo  senza  discrezione. 

Il  povero  Diego,  per  non  far  peggio,  si  chetò,  e  andò 
a  rannicchiarsi  accosto  al  suo  letto.  Intanto  un  mormorio 
di  biasimo  si  fece  sentire  per  tutto.  Allora  1'  aguzzino,  ac- 
cortosi forse  di  aver  ecceduto  nella  collera,  lasciando  star 
Diego  che  non  rifiatava,  andò  nel  mezzo  del  dormentorio 
e  agitando  in  aria  il  nerbo,  disse  con  dispetto:  «  Cosi  si 
fa  ai  temerari  :  e  guai  a  chi  parlerà  !  » 

Dopo  pochi  minuti  venne  il  superiore  dell'  ospizio  a  far 
la  ronda  consueta.  L'aguzzino  gli  fece  il  rapporto  di  Cai^lo, 
ma  senza  parlare  di  Diego.  Questi  uscito  allora  dal  suo 
ricovero  seppe  con  si  buona  maniera  far  conoscere  al  su- 
periore lo  stato  di  Carlo,  la  repugnanza  che  aveva  mostrato 
a  stare  coi  discoli,  e  il  proprio  desiderio  di  cedergli  il 
letto  per  quella  notte  e  stare  a  custodirlo  che  il  superiore, 
umana  persona  e  amorevole  verso  Diego,  che  era  stato 
sempre  irreprensibile,  gli  accordò  ogni  cosa,  e  ne  lodò 
anche  il  buon  cuore.  L'  aguzzino  stesso  fu  compunto  dalla 
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generosità  di  Diego,  mentre  s'aspettava,  tremando,  im'  ao 
cusa  della  commeKSsa  imprudenza. 

Ora  vediamo  un  po' chi  era  mai  questo  Carlo.  Nato  in 
una  delle  famiglie  dei  cosi  detti  Grandi  del  Regno,  in  mez- 
zo alle  ricchezze  e  a  tutti  i  comodi  e  i  piaceri  della  vita, 
allevato  fra  le  mollezze,  adorato  dai  genitori,  che  non 
avevano  altri  figliuoli  che  lui,  ebbe  la  disgrazia  di  per- 
dere la  madre  quando  era  sempre  nell'  età  dell'  infanzia. 
Oh!  quella  di  non  avere  più  madre  è  tra  le  più  grandi 
sventure  dei  figliuoli.  Chi  può  mai  porgere  ad  essi  le  pre- 
ziose cure  materne  ?  Chi  ben  conosce  l' indole,  i  bisogni, 
le  inclinazioni  di  un  fanciullo,  se  non  colei  che  gli  ha  data 
la  vita,  che  lo  ha  educato,  assistito  fin  dalla  culla?  Ahi 
ben  diceva  un  grand'  uomo  :  La  madre  è  una  seconda 
Provvidenza.  A  Carlo  restava  un  padre  amoroso,  e  che 
sarebbe  stato  capacissimo  di  fare  le  veci  di  lei.  Ma  costret- 
to a  star  lungo  tempo  lontano  dalla  patria,  a  motivo  della 
sua  carica  di  ambasciatore,  credè  provvedere  convenien- 
temente all'  educazione  e  all'  istruzione  del  figliuolo  collo- 
candolo con  ogni  maniera  di  raccomandazioni  in  un  col- 
legio che  passava  per  buonoy  Ivi,  sia  che  mancassero  al- 
lora direttori  capaci  e  maestri  abili,  o  che  il  fanciullo 
fosse  di  natura  sua  disposto  a  imitare  piuttosto  i  cattivi 
che  i  buoni  esempi,  fatto  sta  che  presto  perdette  ogni  buo- 
na qualità,  divenne  vizioso,  nemico  dello  studio,  insubordi- 
nato, incorreggibile,  e  commise  alla  fine  tanti  falli,  che  fu 
cacciato  dal  collegio.  Il  padre  afflitto  per  questa  cattiva  riu- 
scita del  figliuolo,  e  d'  altra  parte  sempre  costretto  a  star 
lontano  da  lui,  pensò  di  affidarlo  ad  un  onesto  e  sapiente 
precettore.  Questi  presolo  ad  amare  e  custodire  come  pro- 
prio figliuolo,  avrebbe  saputo  adoperare  ogni  mezzo  per 
ridurlo  buono.  Ma  i  mali  abiti  presi  da  Carlo  in  collegio 
lo  avevano  tanto  e  poi  tanto  sciupato,  che  pareva  non 
esservì  più  rimedio  né  speranza  di  farne,  se  non  un  bravo, 
almeno  un  onesto  giovinetto.  Certi  compagni  della  stessa 
razza,  alcuni  dei  quali  erano  stati  suoi  camerati  in  col- 
legio, altri  gli  aveva  imparati  a  conoscere  fuori,  trovaro 
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ao  insieme  con  lui  il  modo  di  deludere  la  scrupolosa  vi- 
gilanza del  precettore,  e  si  diedero  a  commettere  ogni 
sorta  di  azioni  contrarie  al  decoro  delle  famiglie  e  alla 
buona  riputazione. 

Sapute  queste  cose  il  padre  di  Carlo  ordinò  addirittura 
che  questo  figlio  ingrato  fosse  posto  in  un  luogo  di  corre- 
zione, dove  potesse  restarne  umiliato  1'  orgoglio,  e  piegata 
la  volontà,  se  non  agli  studi,  almeno  all'  esercizio  d'  un'arte 
0  d'  un  mestiere.  Scrisse  che  non  voleva  oramai  conside- 
rarlo più  come  figliuolo,  fino  a  che  non  avesse  affatto  mu- 
tato condotta.  In  conseguenza  di  questo  severo  comando, 
Carlo  fu  fatto  chiamare  da  un  magistrato  di  Polizia.  Questi 
dopo  avergli  fatta  conoscere  la  gravezza  delle  sue  colpe, 
e  come  non  correggendosi  avrebbe  potuto  ridursi  a  peggior 
partito,  gli  palesò  la  volontà  paterna,  e  lo  confortò  a  sot- 
toporvisi  per  suo  bene.  Il  giovinetto  a  questa  notizia  diede 
nelle  furie  ;  ma  raffrenato  presto  dall'  autorità  della  per- 
sona che  gli  parlava,  cominciò  a  riconoscere  i  propri  falli 
ed  a  pentirsene  ;  ma  troppo  tardi.  Allo  sdegno  successe  la 
vergogna,  il  pianto,  la  preghiera.  <k  Non  è  in  mio  potere,  » 
gli  rispondeva  il  magistrato,  «  di  fare  altrimenti  in  questo 
punto.  Vi  siete  reso  immeritevole  dell'  indulgenza  di  vostro 
padre.  Dovete  sopportare  un  gastigo  ;  il  mondo  è  rigoroso, 
non  lo  nego  ;  la  vita  che  dovrete  menare  nell'  ospizio  per 
voi  assuefatto  alla  insubordinazione,  ai  divertimenti,  al- 
l'ozio,  sarà  un  po' dura;  ma  quanto  più  sollecitamente  ri- 
piglierete  il  sentiero  della  virtù,  tanto  più  presto  vi  sarà 
restituita  la  stima  e  1'  affetto  del  padre,  la  riputazione 
altrui  e  quella  libertà  della  quale  avete  abusato.  >>  Accor- 
tosi Carlo  che  quella  non  era  più  una  semplice  minaccia , 
e  che  per  forza  o  per  amore  bisognava  obbedire,  prese  la 
sua  risoluzione,  e  si  sottopose  alla  meritata  pena,  lascian- 
dosi condurre  nell'  ospizio,  e  proponendosi  in  cuor  suo  di 
correggersi  davvero. 

Infatti  quel  ricusare  di  far  lega  nell'  ospizio  coi  cattivi 
compagni  non  corretti,  fece  vedere  che  il  proposito  era 
fermo,  e  che  non  era   ancora  spento  in  lui    il  sentimento 
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dell'onore.  E  ci  voleva,  io  non  lo  nego,  un  po' di  coraggio 
a  perseverarvi  anche  dopo  aver  visto  il  locale  e  conosciuti 
1  mali  trattamenti  che  vi  si  usavano.  Che  se  consideriamo 
che  prima  Carlo  abitava  uno  dei  più  bei  palazzi  di  Madrid, 
era  servito  di  tutto  punto,  aveva  carrozze  e  cavalli  al  suo 
comando  ,  soleva  frequentare  (quantunque  non  vi  fosse 
troppo  bene  accolto)  le  case  dove  gli  oziosi  si  studiano  di 
scacciare  la  noia  coi  balli  ed  i  giuochi  ;  e  ora  si  ritrovava 
in  quel  ricovero  di  poveri  ragazzi,  in  un  dormentorio  piut- 
tosto sudicio  e  nauseante,  sopra  un  meschino  letticciuolo 
senza  materassa  e  con  bianclieria  ordinaria;  e  sottoposto 
non  solamente  al  superiore  del  luogo,  ma  ancora  a  quel 
brutale  aguzzino  ;  e  che  questo  gran  rovescio  di  medaglia 
era  avvenuto  da  un  momento  all'  altro  ;  bisognerà  corve- 
nire,  che  il  suo  animo  doveva  essere  oppresso  da  stri^or- 
dinario  travaglio.  Almeno  avess'egli  potuto  buttarsi  a'piedi 
di  un  padre  ed  implorare  perdono,  o  meno  severa  puni- 
zione; ricorrere  alla  pietà  di  una  madre,  cercare  i  conforti 
e  gli  aiuti  di  un  amico  !  Ma  no  !  Il  padre  era  lontano,  sde- 
gnato; la  madre  gli  era  morta  fino  da  quando  era  piccino; 
amici.. ..  oh  !  ne  aveva  molti,  ma  di  nome  soltanto,  ma  di 
quelli  che  sono  anzi  indegni  del  venerato  e  carissimo  nome 
di  amici;  di  quelli  che  si  accordano  a  fare  il  male  invece 
di  consigliare  il  bene,  e  fanno  la  corte  a  chi  gli  accoglie 
finché  pare  felice  ;  lo  scherniscono  e  lo  fuggono  quando  si 
propone  di  essere  virtuoso;  lo  abbandonano  allorché  diventa 
infelice.  Ma  Diego  che  non  gli  era  amico,  anzi  non  lo  aveva 
mai  conosciuto,  e  che  a  vederlo  in  quel  luogo  doveva  giu- 
dicarlo colpevole,  pure  pensando  solamente  che  era  infeli- 
ce, ebbe  compassione  di  lui,  e  sopportò  anche  di  essere 
maltrattato  per  assisterlo.  Chi  lo  avesse  detto  un  giorno 
a  Carlo,  orgoglioso  nel  suo  palazzo,  che  si  sarebbe  trovato 
ad  aver  bisogno  della  protezione  di  un  povero  orfanello  I 
Già  gli  altri  dormivano,  e  Diego  si  provava  a  richia- 
mare alla  mente  la  fìsonomia  di  Carlo  vista  alla  sfuggita, 
ma  sembratagli  molto  espressiva.  Infatti  Carlo  aveva  un 
bel   volto,   occhi  neri  e  vivaci,  ed  una  capigliatura  folta  ed 
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inanellata  ;  il  colorito  di  salute,  e  svelta  la  persona.  Quan- 
do questi ,  sollevandosi  sulla  sponda  del  letto  dalla  parte 
di  Diego,  gli  prese  una  mano,  e  gliela  strinse.  Diego,  al- 
zandosi, gli  domandò  subito  se  aveva  bisogno  di  qualclie 
cosa  ;  ed  egli,  con  voce  sommessa  :  «  Vieni  sul  tuo  letto  ; 
io  anderò  sul  mio  se  tu  m' insegni  dov'  è.  Grazie  della  gar- 
batezza che  m'hai  usata.  Dimmi  il  tuo  nome  perchè  io  pos- 
sa benedirlo  come  il  nome  di  un  mio  benefattore.  »  — 
K  Sentite,  sarà  meglio  che  seguitiate  a  stare  costì;  io  v'aiu- 
terò a  spogliarvi  perchè  possiate  dormire  con  più  comodo. 
Le  lenzuola  son  di  bucato  :  un  po'  grosse,  ma  pulite.  >>  — 
«  No,  no,  questo  sarebbe  troppo  »  rispose  Carlo,  e  voleva 
scendere  dal  letto  :  ma  le  forze  gli  mancavano.  «  Lo  ve- 
dete, è  meglio  che  proseguiate  a  starvi.  Tanto  io  ci  sono 
avvezzo  a  dormire  così.  »  —  «  Ma  credi  tu  che  io  meriti 
questa  tua  compassione  ?  Non  sai  che  sono  un  figliuolo  col- 
pevole.... scacciato  dalla  casa  paterna  ;....  che  fa  orrore  a  me 
stesso  la  vita  che  ho  menato  fin  qui  ?»  —  «  Ma  se  rico- 
noscete di  aver  fatto  male,  vuol  dire  che  adesso  siete  pen- 
tito, e  che  cercate  di  correggervi.  Sentite,  io  mi  son  messo 
qui  accanto  a  voi  perchè  non  ho  potuto  fare  a  meno.  Quan- 
do vi  ho  visto  venir  qui  con  quell'aria  tanto  afflitta,  e  quan- 
do avete  ricusato  di  far  lega  con  quelli  là,  mi  son  sentito 
intenerire  ;  ho  cominciato  a  stimarvi....  a  volervi  bene.  > 
Carlo  da  queste  parole  inaspettate  ebbe  tanto  conforto,  che 
ripreso  coraggio  e  vigore  gli  buttò  piangendo  le  braccia 
al  collo,  e  gli  diede  un  bacio.  «  Dunque  tu  mi  compatisci, 
tu  mi  ami  ?  Io  non  avrei  sperato  questa  consolazione.  È 
tanto,  se  tu  sapessi,  è  tanto  tempo  che  tutti  mi  disprezza- 
no !  Mi  ricordo  che  da  fanciullo  quando  io  era  buono,  tutti 
mi  accarezzavano,  ed  allora  ero  felice.  Da  che  incominciai 
ad  essere  cattivo  non  ebbi  più  1'  amore  di  nessuno....  nean- 
che quello  del  babbo  !  Ora....  ora  forse  non  sarò  più  in  tem- 
po per  ottenerlo....  No  !  mi  ha  messo  fuori  di  casa  ;  io  sarò 
infelice  e  svergognato  per  sempre.  »  —  «  Non  dite  cosi  ; 
quando  vostro  padre  saprà  che  vi  portate  bene,  dimenti- 
cherà il  passato  e  tornerà  ad  amarvi  ;  ne  sono  sicuro.  Dopo 
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un  castigo  come  questo,  si  fa  celia  ?  Io,  vedete  !  io  sono 
infelice  davvero  e  senza  rimedio,  perchè  non  ho  babbo  né 
mamma,  e  non  gii  ho  neanche  conosciuti;  mi  morirono 
quando  io  era  piccino.  Tutti  mi  chiamano  Diego,  ma  nessu- 
no mi  dice  figliuolo,  né  fratello.  »  —  «  Dio  mio  !  la  tua  di- 
sgrazia è  grande  davvero;  ma  tu  sei  innocente  ;  la  tua  co- 
scienza non  ti  rimprovera  come  a  me  d' esserti  reso  inde- 
gno d'averli  i  genitori.  Mio  padre  mi  scaccia  da  sé,  mi 
toglie  il  nome  di  figlio.  »  —  «  Ma  e'  é  la  speranza  del  per- 
dono. »  —  «  Se  non  fosse  questa,  sicuro,  non  potrei  vive- 
re. »  —  «  Dunque  state  tranquillo,  riposatevi,  e  se  avrete 
bisogno  di  me,  chiamatemi.  Sono  qui  accanto.  »  E  si  rimet- 
teva a  sedere,  giacché  Carlo  aveva  lasciato  la  sua  mano. 
«  Se  ho  bisogno  di  te?...  »  Soggiunse  questi,  »  sì  certo,  tu 
siei  il  mio  protettore  ;  so  quanto  hai  già  sofferto  per  me  ; 
veggo  proprio  che  mi  sei  stato  dato  dal  Cielo  per  aiutarmi. 
Nella  mia  desolazione,  in  un  luogo  come  questo,  con  la 
vergogna  che  ho,  mi  era  necessaria  un'  anima  che  avesse 
compassione  di  me.  Oh  !  se  io  fossi  meno  colpevole,  mi  ar- 
rischierei  a  chiamarti  amico  ;  ma  no!...  no...,  non  sono  an- 
cora degno  di  avere  un  amico  !  »  —  «  Sentite,  io  posso  es- 
sere buono  a  poco  ;  ma  farò  tutto  quello  che  potrò  per 
aiutarvi.  »  —  «  Aiutami,  sì,  aiutami  a  ritornare  vir- 
tuoso; per  incoraggiarmi,  dammi  il  nome  di  amico,  amami 
come  un  tuo  fratello  ;  io  cercherò  di  meritarmi  la  tua  ami- 
cizia e  il  tuo  amore.  »  Diego  non  poteva  rispondere  da  quan- 
to era  intenerito  ;  e  a  quelle  parole  si  sentiva  come  solleva- 
re dalla  sua  misera  condizione  di  orfano.  Taute  volte  ave- 
va egli  pianto  in  segreto  pel  dolore  di  non  avere  una  crea- 
tura che  lo  amasse  quanto  egli  sentiva  di  poter  amare!  Gli 
affetti  soavissimi  di  figlio  e  di  fratello  che  la  natura  pone 
in  cuore  a  tutti,  erano  in  lui  repressi,  ma  non  distrutti;  non 
gli  aveva  potuti  gustare,  ma  era  sempre  avido  di  gustarli; 
e  ora  questi  affetti  erano  tutti  compresi  in  quello  dell'  ami- 
cizia che  gli  veniva  offerta  in  sì  commovente  maniera. 

Fino  da  quel  momento  adunque  i  due  giovinetti  si  sen- 
tirono inclinati  ad  amarsi  come  fratelli;  e  appena  cono- 
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scìnta  dai  compagni  di  Diego  questa  amicizia,  essi  comin- 
ciarono a  dimostrare  per  Carlo  una  parte  di  quella  stima 
che  avevano  per  Diego.  Senza  di  ciò,  Carlo  sarebbe  stato 
da  tutti  considerato  come  un  di  quei  sciagurati  della  stan- 
za di  correzione  ;  e  lo  avrebbero  sfuggito  con  ribrezzo.  Egli 
poi  ottenne  licenza  di  non  dormire  in  quella  camera  ;  ma 
s\  di  avere  il  suo  letto  accanto  a  quello  di  Diego. 

Il  giorno  dopo  gli  convenne  sottoporsi  ad  una  umilia- 
zione che  gli  sarebbe  costata  molto,  se  non  avesse  già  ras- 
segnato l'animo  a  dimenticarsi  della  vita  passata.  Fu  chia- 
mato in  una  stanza  terrena  e  gli  fu  detto  di  mettersi  a 
sedere  ;  e  poi  un  perrucchiere  gli  recise  tutta  la  bellissima 
chioma  che  gli  scendeva  inanellata  fino  alle  spalle.  Se  due 
giorni  prima  il  suo  cameriere  gliene  avesse  strappato  un 
capello  nel  pettinarlo,  il  vanaglorioso  contino  si  sarebbe 
talmente  sdegnato  da  scacciarlo  subito  dalla  sua  presen- 
za. Ora  bisognava  essere  rapato  come  gli  altri.  Dopo  di  che 
ebbe  a  spogliarsi  dei  suoi  vestiti,  e  mettersi  la  camicia  di 
canapa,  1'  uniforme  dell'  ospizio,  con  le  mostre  d'  un  altro 
colore  e  i  bottoni  di  metallo,  il  berretto  numerato,  e  la 
piastra  d'  ottone  da  attaccarsi  al  petto.  In  ultimo  gli  fu 
detto  di  scegliersi  un  mestiere.  Egli  domandò  qual  fosse 
quello  esercitato  da  Diego  ;  e  udendo  che  Diego  faceva  il 
tessitore  di  lana,  scelse  il  medesimo,  pensando  che  cosi 
sarebbe  stato  continuamente  con  lui. 

Fu  condotto  nel  lanificio,  e  consegnato  al  maestro  di 
quella  officina.  Oh  !  quella  officina  era  ben  diversa  dal  suo 
elegante  salotto  di  studio.  Figuratevi  un  lungo  stanzone 
con  10  o  12  telaj  che  facevano  un  continuo  strepito,  che 
unito  a  quello  di  varj  incannatori  e  al  brusio  de'  lavoranti 
assordava  ;  e  aggiungete  il  molestissimo  odore  della  lana 
unta,  i  motteggi  di  qualche  ciarlone ,  che  parevano  lan- 
ciati contro  di  lui,  e  la  meschina  figura  di  chi  non  è  buono 
a  far  nulla.  Per  allora  fu  fatto  incannatore.  A  poco  per 
volta  il  moto  che  si  dovè  dare,  la  vista  dei  nuovi  oggetti, 
il  buon  umore  di  quelli  onesti  manifattori,  valsero  a  di- 
strarlo dalla  sua  malinconia.  Ma  il  suo  primo  pensiero  fu 


-  51  — 

quello  di  ricercare  di  Diego,  il  quale  peraltro  non  v'era. 
Ne  interrogò  il  suo  maestro,  e  questi  gli  fece  sapere  che 
quel  buon  giovine  andava  a  tesser  fuori  dell'  Ospizio,  per- 
chè insieme  con  altri  pochi  aveva  ottenuto  questo  privile- 
gio per  la  sua  abilità  nell'  arte  della  lana.  Se  questa  notizia 
dovè  piacergli  da  un  lato,  come  conferma  del  buon  carat- 
tere del  suo  amico,  lo  contristò  dall'  altro,  riflettendo  che 
erano  pochi  i  momenti  nei  quali  poteva  stare  insieme  con 
lui.  Invece  dunque  di  trovar  Diego  nel  lanificio ,  ebbe  la 
mortificazione  di  incontrarvi  due  o  tre  di  quelli  della  came- 
ra di  correzione,  incannatori  come  lui,  rassegnati  a  quella 
condizione,  e  in  conseguenza  svogliati,  e  spesso  umiliati 
dai  rimproveri  dei  loro  maestri,  dagli  strapazzi,  dai  ca- 
stighi. 

Carlo  si  sottoponeva  volentieri  ai  più  rozzi  lavori  del 
suo  mestiero,  e  cercava  anche  delle  fatiche  per  lui  troppo 
gravi,  come  se  avesse  voluto  con  quel  continuo  aflfaccen- 
darsi  soggiogare  1'  orgoglio  che  di  quando  in  quando  ri- 
compariva a  tentarlo.  W  a  per  tramischiare  a  quelle  facili 
occupazioni  qualche  cosa  di  più  soddisfacente  per  il  suo 
spirito,  si  pose  poi  ad  ajutar  Diego  nell'  insegnare  a  legge- 
re, cominciò  una  lezione  di  scritto  a  lui  ed  agli  altri,  e  si 
proponeva  poi  di  far  loro  conoscere  l' aritmetica,  e  qualche 
elemento  di  geometria.  Quando  poteva  si  occupava  con  ar- 
dore appassionato  a  richiamare  alla  memoria  certe  poche 
nozioni  di  meccanica  che  aveva  acquistate  nei  tempi  scorsi. 

Questa  nuova  vita  ei  1'  avrebbe  chiamata  felice,  se  il 
pensiero  del  padre  da  lui  offeso  non  1'  avesse  afìaitto  conti- 
nuamente. La  sua  buona  condotta  poi  era  premiata  dal- 
l' amore  di  Diego  e  dalla  benevolenza  degli  altri  che  volen- 
tieri si  familiarizzarono  con  lui. 

Quindi  mostrandosi  ognora  più  umile  e  compunto,  an- 
che dal  direttore  fu  valutata  la  sua  costanza  nella  virtù. 
E  siccome  ogni  sabato  sera  i  lavoranti  andavano  nello 
scrittojo  dell'ospizio  e  veniva  loro  distribuita  una  certa 
sommerella  di  quattrini,  la  quale  cresceva  o  diminuiva  se- 
condo il  maggiore  o  minore  lavoro   che  avevano  compito 
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nella  settimana,  così  anche  Carlo  fu  dopo  qualche  tempo 
ammesso  a  questa  distribuzione.  I  compagni  se  ne  rallegra- 
rono molto  ;  e  qualche  volta  spontaneamente  gli  rendevano 
giustizia,  e  ne  facevano  elogio  alla  presenza  del  superiore 
e  di  Diego.  Oh  quanto  gli  erano  care  quelle  lodi  sincere 
dei  poveri  e  virtuosi  artigianelli  !  Che  differenza  tra  esse 
e  la  vile  adulazione  degli  stolti  che  lo  corteggiavano  ai 
tempi  addietro  !  Ma  sebbene  Carlo  avesse  ripreso  fiducia 
nella  virtù,  e  si  sentisse  ormai  la  coscienza  tranquilla, 
pure  quante  volte  pianse  con  Diego  il  silenzio  di  suo  pa- 
dre !  Egli  aveva  perfino  incominciato  a  temere  che  quel  ge- 
nitore giustamente  sdegnato  si  fosse  affatto  scordato  di 
lui,  e  lo  avesse  abbandonato  per  sempre.  Quand'  ecco  una 
sera,  mentre  erano  per  andare  a  letto,  Carlo,  fuori  di  sé 
dalla  gioja,  corse  da  Diego  e  gli  disse  :  «  Bisogna  separarci 
per  ora;  stasera  rivedrò  mio  padre  che  è  tornato,  e  mi  ha 
perdonato  ;  la  mia  gioja  è  indicibile;  una  sola  cosa  mi  di- 
spiace :  di  non  ti  poter  condurre  meco;  ma  conoscerà  mio 
padre,  conoscerà  colui  che  gli  ha  salvato  il  figliuolo.  Ad- 
dio. »  E  abbracciatisi  teneramente  i  due  amici  si  separaro- 
no ;  r  uno  per  correre  al  seno  di  un  padre  non  veduto  da  tre 
anni,  1'  altro  per  rimanere  orfano  nell'  ospizio  dei  poverelli. 
Diego  non  potè  proferire  alcuna  parola;  ma  tutto  lieto 
della  felicità  dell'  amico,  si  coricò  sul  meschino  suo  lettic- 
ciuolo  accanto  a  quello  abbandonato  da  lui.  Per  qualche 
ora  non  potè  addormentarsi.  Con  una  soavissima  compia- 
cenza si  figurava  tutte  le  consolazioni  che  in  quella  sera 
r  amico  suo  avrebbe  gustate  :  il  perdono,  il  riacquistato  af- 
fetto di  un  padre;  la  stima  riottenuta  da  tutti;  il  rivedere 
r  abitazione  e  le  cose  sue;  il  ritornare  a  godere  di  una  li- 
bertà di  cui  non  avrebbe  più  abusato.  In  mezzo  a  questi 
dolci  pensieri  gliene  venne  uno  sinistro  :  Carlo,  nella  sua 
nuova  vita  si  ricorderà  dell'  orfano  lasciato  nell'  Ospizio  ?... 
Ma  presto  lo  scacciò  dalla  mente  :  era  tanto  grande  il  loro 
affetto,  s'  era  manifestata  così  bella  i'  anima  di  Carlo,  che 
Diego  lo  avrebbe  troppo  offeso  dubitandone  per  un  solo 
istante. 
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VI. 
La  vera  beneficenza. 

arlo  usciva  dall'  ospizio  dei  poveri  industriosi 
,  ^  con  l'animo  migliorato  dall'esempio  della  loro 
fij-^  virtù,  e  il  cuore  intenerito  dalla  dolcezza  dei 
loro  sentimenti.  La  superiorità  che  essi  ave- 
vano naturalmente  acquistata  sopra  di  lui  in- 
vece di  abbassarlo  nell'  opinione  di  se  stesso,  lo 
aveva  liberato  dai  folli  pregiudizi  dei  giovani  vana- 
gloriosi ,  e  fattogli  conoscere  che  la  vera  nobiltà  del- 
l'uomo consiste  nella  illibatezza  dei  costumi  e  nel  sa- 
pere. In  mezzo  alla  gioia  del  dover  rivedere  tra  poco  suo 
padre,  e  del  sentirsi  degno  di  perdono  e  d' amore,  gli  doleva 
non  solamente  di  essersi  dovuto  separare  a  un  tratto  da 
Diego,  ma  anche  di  aver  lasciati  gli  altri  buoni  compagni, 
e  quelle  mura  testimoni  del  suo  ravvedimento  e  gli  arnesi 
del  suo  mestiero  onorato,  e  l'umile  strapunto  sul  quale  ave- 
va dormito  tanti  sonni  tranquilli.  Avrebbe  voluto  tornare 
ad  abbracciar  Diego,  perchè  gli  pareva  di  averlo  lasciato 
troppo  freddamente;  per  due  o  tre  volte  rivolse  lo  sguardo 
alla  porta  dell'  Ospizio,  e  sospirò  pensando  che  tante  anime 
amorevoli  e  virtuose,  tante  menti  svegliate  vi  fossero 
quasi  che  imprigionate  sotto  un  duro  governo  ;  ma  poi  si 
rammentò  che  quei  giovanetti  erano  rassegnati  e  contenti 
della  loro  sorte,  che  sapevano  condursi  in  modo  da  i^on 
aver  a  temere  la  più  severa  disciplina,  che  non  conosce- 
vano cosa  fosse  la  invidia  ;  e  che  egli  v'  era  entrato  con 
la  fronte  bassa  e  il  volto  coperto  di  rossore,  ed  ora  ne 
usciva  pieno  di  fiducia  in  se  stesso,  e  con  la  coscienza 
tranquilla.  Tanto  egli  era  occupato  da  questi  pensieri  che 
solamente  quando  fu  presso  il  portone  del  palazzo  di  suo 
padre,  e  in  mezzo  allo  splendore  del  gran  lampione  che 
ne  illuminava  l'atrio,  vide  luccicare  la  piastra  d'ottone  che 
aveva  sul  petto  e  s'  accorse  che  era  sempre  vestito  del- 
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r  uniforme  dei  poveri.  Il  segretario  di  suo  padre,  la  per- 
sona che  era  andata  a  pigliarlo,  ne  lo  aveva  avvertito 
prima  che  lasciasse  1' Ospizio  ;  ma  egli  impaziente  di  vo- 
lare ai  piedi  del  genitore,  non  gli  aveva  potuto  dar  retta, 
né  trattenersi  un  istante  per  mutarsi  le  vesti.  Quando 
erano  per  salire  le  scale  del  palazzo  preceduti  dai  servi 
con  le  torce  accese,  cosa  che  fé'  venire  sulle  labbra  di 
Carlo  un  sorriso  di  compatimento  a  quel  fasto  ridicolo, 
il  segretario  gli  ripetè  :  «  Vostra  Eccellenza  vuol  presen- 
tarsi in  quest'  abito  ?...  »  Carlo  dolcemente  lo  interruppe , 
dicendo  :  «  Quando  mio  padre  saprà  quanta  virtù  ho  co- 
nosciuta sotto  queste  vesti,  non  si  offenderà  di  vedermele 
indosso.  »  —  «  Ne  sono  persuaso.  Eccellenza  ;*  ma  se  le  po- 
teva mutare.  Io  avevo  fatto  già  ritrovare  le  sue  all'Ospi- 
zio.... Non  vorrei  che  Don  A  lonzo  mi  rimproverasse.  >  — 
«  Ma  egli  ha  mandato  a  ripigliar  me,  e  non  le  mie  vesti;  » 
e  così  dicendo,  faceva  in  due  salti  gli  ultimi  quattro  gra- 
dini della  scala  di  marmo. 

Appena  entrato  nella  sala,  vide  spalancarsi  la  porta 
di  una  stanza,  ed  apparire  sulla  soglia  suo  padre  ;  suo  pa- 
dre che  lo  aspettava  a  braccia  aperte  e  con  la  gioia  di- 
pinta sul  volto.  Carlo  non  badò  che  fossero  presenti  il 
segretario  ed  i  servi;  ma  subito  corse  a  buttarsegli  ai  piedi, 
esclamando  :  «  Perdono  !»  —  «  Sì,  figlio  mio,  ti  ho  già 
perdonato.  La  tua  buona  condotta  nell'  Ospizio  ti  rende 
meritevole  di  tutto  l'amor  mio.  Alzati:  dammi  un  bacio.. .  > 

Le  lacrime  del  vecchio  e  del  giovinetto  si  unirono  in- 
sieme :  e  dopo  un  lungo  sfogo  di  tenerezza ,  Don  Alonzo 
esclamò  sospirando  :  <  Perchè  non  è  ella  viva  tua  madre  ? 
Povera  Cristina!  Sarebbe  questa  la  più  bella  ora  della 
sua  vita  !  »  Carlo  a  tali  parole  si  sentì  commovere  più  che 
mai  ;  e  più  vivamente  gustò  la  consolazione  di  avere  riac- 
quistato r  affetto  di  un  padre.  Quando  furono  rimasti  soli, 
Don  Alonzo  appoggiato  alle  spalle  di  Carlo  andò  a  porsi 
a  sedere,  e  si  tenne  il  figliuolo  fra  le  braccia  con  lo  stesso 
giubbilo  col  quale  era  solito  accarezzarlo  da  piccino.  Lo 
guardava  fissamente,  e   vie  più   se  ne   compiaceva  scor- 
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gendo  neir  espressione  dei  suoi  lineamenti  la  contentezza 
di  una  coscienza  pura,  la  verecondia  dell'  età,  e  le  sem- 
bianze venerate  e  care  della  estinta  sua  sposa.  «  Dopo  tre 
anni  di  separazione,  diceva  egli,  dopo  aver  tanto  sofferto 
per  te,...  »  (a  queste  parole  Carlo  si  sentì  stringere  il  cuore, 
e  chinò  il  volto  pieno  di  rossore)  «  dopo  aver  corso  tanti 
rischi  ne'  miei  gravi  uffici,  il  ritrovarti  meritevole  di  tutto 
r  amore  di  un  padre,  è  una  consolazione  sovrumana,  fi- 
gliuolo mio  !  Godiamola  tutta,  non  ci  addoloriamo  più  del 
passato  ;  cancelliamo  ogni  memoria  funesta.  Sì ,  tu  sei  il 
mio  Carlo.  Oh  !  non  saremo  mai  più  separati.  »  E  così  di- 
cendo, fissava  i  suoi  sguardi  in  un  quadro  di  Murillo  (1) 
che  rappresentava  il  Figliuol  prodigo  della  Scrittura.  — 
<  Ma  tu  non  sai,  caro  padre,  disse  Carlo,  chi  ti  ha  sal- 
vato il  figliuolo.  »  —  «  So  tutto  :  e  vedrai  se  io  saprò  esser 
grato  al  nostro  Diego.  »  —  «  Oh  sì  !  toglilo,  per  pietà,  to- 
glilo dalla  sua  misera  condizione.  Egli  era  nato  per  avere 
un  padre  come  te.  »  —  «  E  lo  avrà.  »  Carlo  gli  si  buttò 
al  collo,  ricoprendolo  di  carezze, 

«  Impara,  soggiunse  Don  Alonzo,  impara,  figlio  mio,  a 
rispettar  l' indigente  che  per  nostra  vergogna  è  tanto  vi- 
lipeso tra  noi.  Vi  sono  degli  uomini  inetti  che  non  si  de- 
gù an  considerarlo  come  loro  simile,  mentre  essi  non  hanno 
meritato  giammai  un  grado  nella  società.  Non  valutano 
altro  che  le  ricchezze  e  i  titoli,  perchè  il  debole  intelletto 
e  io  stolto  orgoglio  non  si  solleva  a  idee  generose.  Tu  hai 
avuto  in  tempo  una  bella  lezione,  e  spero  che  tu  ne  saprai 
approfittare  per  sempre.  Tu  vedi  intorno  a  te  le  ricchei-^e  ; 
ma  ricordati  continuamente  che  a  te  non  appartiene  altro 
che  la  virtù  e  il  talento  di  saperle  adoperare  a  vantaggio 
de' tuoi  fratelli,  e  che  la  più  bella  compiacenza  dell'uomo 
facoltoso  è  quella  di  sentirsi  degno  della  stima  e  del- 
l' amore  di  tutti.  y>  Così  quella  sera  fino  a  notte  avanzata, 
la  passarono  in  dolce  colloquio ,  fecero  dei  progetti  per 
Diego,  e  non  si  saziarono  di  stare  insieme. 

(1)  Il  più  famoso  pittore  della  Spagna;  nato  a  Siviglia,  il  primo  Gen- 
naio 1618.  e  morto  il  3  Aprile  18C2.  Fu  scolare  di  Velasquez. 
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La  sera  dopo  i  parenti  e  gli  amici  di  Don  Alonzo  an- 
darono in  buon  numero ,  e  con  tutto  il  fasto  dei  grandi 
di  Spagna,  a  visitare  1'  ambasciatore.  Le  stanze  erano  son- 
tuosamente addobbate  e  illuminate.  Tutti  si  rallegravano 
coir  ambasciatore  di  rivederlo  in  patria,  sano  e  in  prospera 
fortuna,  per  aver  con  molta  riputazione,  e  con  buon  esito 
compiute  le  gravi  incombenze  affidategli  dallo  Stato.  Ma 
egli  ringraziandoli  delle  loro  congratulazioni,  andava  ri- 
petendo agli  amici  più  confidenti  e  più  stimabili  :  «  Or  ora 
avete  a  rallegrarvi  meco  per  una  fortuna  di  gran  lunga 
superiore  a  queste.  »  Niuno  di  essi  sapeva  di  qual  fortuna 
egli  intendesse  parlare,  e  stavano  in  molta  aspettazione. 
Quando  egli,  dopo  essersi  per  alcun  tempo  separato  dalla 
comitiva,  ritornò  in  mezzo  ad  essa,  conducendo  per  mano 
Carlo  e  Diego  col  loro  abito  dell'  Ospizio,  dicendo  ad  alta 
voce  :  «  Ecco,  io  aveva  perduto  un  figliuolo,  e  ne  ritrovo 
due  :  questi  è  il  mio  Carlo,  e  questi  è  Diego  suo  amico  ;  » 
e  così  dicendo  li  baciava  e  gli  abbracciava  ambedue.  A  tale 
scena  inaspettata  molti  cuori  si  intenerirono,  e  si  alzò  un 
applauso  generale  di  approvazione  e  di  affetto  per  quel 
padre  virtuoso  e  per  quei  buoni  giovinetti. 

Vi  fu  non  pertanto  taluno  al  quale  parve  che  quel- 
r  azione  del  vecchio  ambasciatore  e  queir  abito  del  suo 
figliuolo  dovessero  oscurare  il  decoro  della  famiglia;  ma 
costoro  veramente  erano  di  quei  cotali  cortigiani  abietti 
che  giudicano  della  dignità  e  del  valore  di  un  uomo  dal 
numero  dei  servi  e  delle  carrozze  che  ha,  dai  titoli  della 
famiglia,  e  massimamente  dalla  copia  e  dalla  squisitezza 
delle  vivande.  Tutti  gii  uomini  di  senno  goderono  di  cuore 
con  Don  Alonzo  della  sua  felicità,  e  cercarono  di  far  cono- 
scenza con  Diego.  Don  Alonzo,  presentandolo  ad  essi,  nar- 
rava come  la  sua  virtù  gli  avesse  indirizzato  sulla  via 
dell'  onore  il  figliuolo ,  e  Carlo  stesso  ne  faceva  risaltare 
i  meriti.  Ma  Diego  col  suo  fare  un  po'  rozzo,  ma  bello  per- 
chè sincero  ed  energico,  rispondeva  che  tutto  era  dipeso 
dalle  buone  disposizioni  e  dal  pentimento  di  Carlo;  che  egli 
non  aveva  fatto  altro  che  volergli  un  gran  bene,  giacché  il 
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cuore  di  un  orfano  quando  trova  corrispondenza  ama  dav- 
vero, ama  costantemente. 

Finita  la  conversazione,  Diego  voleva  tornare  all'  Ospi- 
zio; ma  era  tardi,  e  non  gli  sarebbe  stato  possibile  en- 
trarvi. Sicché  dovè  restare  nella  casa  del  suo  amico. 

«  Forse  ti  dispiacerebbe ,  gli  diceva  Don  Alonzo ,  di 
abitare  con  noi,  e  non  più  nell'  Ospizio  ?  di  abbandonare 
il  tuo  mestiere,  onorato  sì,  ma  faticoso  e  misero,  per 
istruirti  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  per  coltivare  con  ogni 
mezzo  il  tuo  ingegno  ?  Ecco,  tu  sei  infelice  perchè  non  hai 
una  famiglia;  e  qui  trovi  un  padre  e  un  fratello.  La  tua 
virtù ,  il  servigio  grandissimo  che  tu  mi  hai  reso,  aiu- 
tando Carlo  a  perseverare  nel  suo  proposito  di  correg- 
gersi, meritano  una  ricompensa  molto  maggiore  di  quella 
che  io  ti  offro.  Sì,  Diego,  sì,  figliuol  mio  :  Carlo  ed  io  vo- 
gliamo oramai  tenerti  per  nostro  ;  tu  porterai  il  nome 
della  mia  famiglia,  goderai  insieme  con  Carlo  delle  mie 
ricchezze  ;  io  avrò  due  sostegni,  due  difensori  nella  vec- 
chiaia, e  in  questo  modo  mi  renderai  un  beneficio  più 
grande  di  quello  che  io  ti  fo.  Sarai  sempre  compagno  fe- 
dele del  mio  Carlo  ;  ed  io  morrò  con  la  consolazione  di 
non  averlo  lasciato  solo. 

«  Il  Direttore  dell'  Ospizio  ti  ha  già  accordato  la  libertà. 
Non  manca  altro  che  il  tuo  consentimento.  Rispondi,  e 
seconda  i  miei  desiderj  per  accrescere  la  nostra  fortuna.  » 
Così  dicendo  egli  teneva  le  sue  braccia  sulle  spalle  di  am- 
bedue i  giovinetti,  e  Carlo  posando  una  mano  su  quella 
del  padre,  stringeva  con  1'  altra  la  destra  di  Diego,  e  lo 
guardava  fisso  fisso,  come  per  interpetrare  i  suoi  pensieri 
dall'  espressione  del  volto.  Ma  Diego  immerso  a  tal  discor- 
so in  profonda  riflessione ,  teneva  la  testa  chinata  sul 
petto,  non  corrispondeva  alle  strette  di  mano  di  Carlo,  e 
vi  furono  alcuni  minuti  di  silenzio  prima  che  proferisse 
queste  parole  :  —  «  Che  ho  io  fatto  per  poter  accettare  le 
vostre  offerte  ?  Nuli'  altro  che  il  mio  dovere.  Tutti  dobbiamo 
essere  buoni,  ed  aiutare  il  nostro  simile,  e  chi  lo  fa,  non 
ha  bisogno  di  premio  ;  e  poi  il  premio,    v'  è    chi  celo   dà 
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segretamente  qua  dentro.  Ma  di  qual  servigio  parliate,  io 
non  lo  so.  Carlo  mi  chiese  amicizia  ;  io  mi  sentii  dih^posto 
ad  amarlo ....  Tu,  Carlo,  rispondi  a  questo  alletto,  e  mi 
consoli  tanto  col  chiamarmi  fratello  ;  voi  mi  volete  esser 
padre  ;  che  posso  io  desiderare  di  più  ?  0  perchè  dovrei  io 
abbandonare  il  mio  mestiero ,  lasciare  il  nome  dei  miei 
poveri  genitori,  che  io  non  ho  conosciuti,  ma  sono  sem- 
pre loro  figliuolo  ;  che  io  non  vedo,  ma  so  dove  sono  se- 
polti e  vo  a  piangere  sulla  terra  che  ne  ricuopre  le  ossa  ? 
Non  potrete  voi  forse  continuare  ad  amarmi  nella  mia 
condizione? Oh!  io  sento  per  voi  un  affetto  che  non  so  dire, 
tanto  egli  è  tenero  e  grande  ;  ma  sono  anche  adezionato 
agii  arnesi  del  mio  mestiero ,  ai  compagni  che  ho  lasciato 
neir  Ospizio,  alle  speranze  che  ho  per  la  mia  sorte  avve- 
nire. Continua  ad  amarmi,  si  Carlo  ;  non  potrei  vivere 
senza  questa  certezza;  e  voi,  Don  A  lonzo,  continuate  a 
chiamarmi  figliuolo,  perchè  alleggerite  così  l'afflizione  di 
un  orfano;  ma  lasciatemi  nella  mia  condizione  oscura  e 
tranquilla.  Queste  grandezze ,  lo  sento,  non  sono  fatte  per 
me.  Finché  avrò  salute  e  voglia  di  lavorare,  avrò  tanto 
che  basti  per  soddisfare  a'  miei  bisogni.  Tra  un  anno  il 
mio  principale  mi  passa  lavoì-ante ;  esco  dall'Ospizio  se 
voglio,  sono  liberissimo  di  me  stesso.  Non  potrei  rinunziare 
a  questa  speranza,  tradire  cosi  i  miei  compagni  e  gli  ob- 
blighi che  ho  contratto  nel  mio  mestiero.  Oh  !  se  non  mi 
fossi  già  incamminato  in  una  professione,  potrei  chiedervi 
consiglio  ed  aiuto  ;  ma  or  ora  sono  lavorante,  ed  ho  in 
mano  un'  arte  che  può  fare  dei  passi,  e  darmi  un  pane 
discreto  e  una  buona  riputazione.  > 

Carlo  rimase  maravigliato  a  questo  discorso.  Don  Alonzo 
ne  riconobbe  la  saviezza,  ed  esaminando  con  più  attenzione 
i  tratti  di  Diego,  si  accórse  che  egli  doveva  avere  una  di 
quelle  anime  elevate  che  si  congiungono  al  vero  merito, 
si  accórse  che  il  volerlo  porre  nel  grado  suo  non  era  un 
icario  salire  ma  piuttosto  un  farlo  scendere,  giacché  errano 
molto  coloro  i  quali  si  argomentano  di  sollevare  a  mag> 
giore  stato  gli  uomini  ponendoli  in   mezzo    alle   pompe  o 
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fregiandoli  di  titoli.  Il  proprio  merito  è  la  vera,  la  sola 
dignità  che  possa  mettere  1'  uomo  al  di  sopra  degli  altri. 
^icchè  Don  Alonzo  rispose  tosto  : 

«  Cosi  parla  un  bravo  Spagnolo  :  Diego,  tu  sei  il  mio 
amico.  Fa'  dal  canto  tuo  quello  che  giudichi  meglio.  Io  so 
cosa  apparterrà  di  fare  a  me.  » 

Carlo  che  aveva  poca  esperienza  degli  uomini,  ed  era 
tanto  persuaso  che  Diego  avrebbe  accolto  1'  occasione  di 
mutare  stato,  non  potè  subito  indovinare  quel  che  passava 
per  la  mente  di  suo  padre,  e  ne  rimase  mortificato.  Non 
volle  insistere ,  perchè  sapeva  quanto  Don  Alonzo  fosse 
fermo  nei  suoi  proponimenti,  e  perchè  vide  ritornare  sul 
volto  di  Diego  la  serenità  d' un  animo  contento. 

Pur  diceva  tra  sé  :  «  Io  non  capisco  come  un  meschino 
artigiano  possa  ricusare  la  fortuna  di  diventare  a  un  tratto 
ricco  signore.  »  E  infatti  a  molti  altri  giovanetti  abituati 
a  vivere  signorilmente,  e  che  non  hanno  avuto  mai  occa- 
sione di  conoscere  la  condizione  di  im  artigiano  onesto  e 
capace,  potrebbe  questa  parere  una  cosa  strana. 

Ma  siccome  Carlo  aveva  già  goduto  delle  dolci  soddisfa- 
zioni della  vita  operosa,  così  non  indugiò  molto  ad  accor- 
gersi che  Diego  poteva  ragionevolmente  preferirla  a  qua- 
lunque altra.  Infatti  non  avendo  più  da  darsi  tanto  moto 
nella  giornata,  cominciò  a  dormire  sonni  meno  profondi, 
e  le  morbide  materasse  del  suo  letto  parato  gli  facevano 
spesso  desiderare  lo  strapunto  dell'  Ospizio. 

Benché  avesse  già  preso  ad  occuparsi  di  qualche  studio 
con  ordine  e  buona  volontà,  piu'e  talvolta  una  certa  malin- 
conia lo  tormentava.  E  riuscivagli  gravoso  il  dovere  stare 
in  sussiego  alla  presenza  dei  grandi  che  incontrava,  1'  udi- 
re le  adulazioni  dei  servi  o  dei  protetti  di  suo  padre,  l'es- 
sere trattato  per  tutto  con  complimenti  affettati,  il  doversi 
sottoporre  spesso  a  noiose  cerimonie. 

Sapeva  bene  egli  accordare  il  dovuto  rispetto  a  ciascuno, 
e  si  studiava  di  seguire  le  buone  regole  della  civiltà;  ma 
queste  non  bastavano  con  i  grandi,  avvezzi  a  cerimonie 
ampollose  e  stucchevoli;  ed  egli,  semplice  e  schietto,   si 
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nauseava  di  tutti  quei  modi  artificiosi.  —  Diego  intanto, 
ritornato  nell'ospizio,  fra' suoi  compagni,  al  suo  telaio, 
continuava  a  vivere  tranquillamente,  e  non  si  era  pentito 
del  suo  rifiuto- 
Carlo  andava  spesso  a  visitarlo  tanto  nell'  Ospizio  che 
a  bottega;  e  quivi  ritrovava  tutta  la  ingenua  letizia,  si 
godeva  la  dolce  domestichezza  degli  onesti  artigiani ,  la 
loro  sincera  affezione,  la  semplicità  e  la  franchezza  delle 
loro  maniere. 

Diego  poi  qualche  volta  visitava  Don  Alonzo,  e  in  spe- 
cie le  domeniche  si  tratteneva  con  Carlo  a  continuare  il 
suo  studio  dei  principj  di  geometria.  Questi  in  poco  tempo, 
aiutato  da  un  maestro,  riacquistò  le  cognizioni  dimenti- 
cate in  quella  scienza,  e  così  poteva  ripeterle  a  Diego 
che  vi  aveva  presa  una  passione  grandissima.  Una  volta 
Don  Alonzo  assisteva  a  una  di  queste  lezioni.  Arrivati  a 
mezzo,  nasce  una  diflicoltà;  e  Carlo  non  sa  più  andare 
avanti. 

Diego,  quasiché  non  accortosi  del  suo  imbarazzo,  pare 
immerso  in  profonda  meditazione. 

Don  Alonzo,  come  uomo  molto  istruito,  avrebbe  saputo 
levare  la  difficoltà,  quantunque  non  fosse  delle  più  leg- 
giere ;  ma  accortosi  che  l' ingegno  di  Diego  tentava  di  su- 
perarla con  le  proprie  forze,  fé'  cenno  a  Carlo  di  tacere,  e 
aspettò.  Infatti  Diego  non  tardò  a  far  conoscere  sorridendo 
che  aveva  trovato  la  soluzione  del  problema,  e  si  pose  ad 
aiutare  Carlo  ad  intenderlo.  Lo  scolaro  era  divenuto  mae- 
stro. Così  fu  d'  allora  in  poi  ;  e  allorché  Don  A  lonzo,  che 
teneva  dietro  con  gran  premura  ai  progressi  di  Diego, 
propose  lo  studio  della  meccanica,  allora  sì  che  l'ingegno 
dell'  orfano  si  manifestò  veramente  straordinario. 

Appena  conosciuto  l'effetto  e  le  proprietà  delle  mac- 
chine elementari,  Diego  seppe  intendere  l' artifizio  delle 
più  complicate,  immaginarne  delle  nuove  e  applicarle  ai 
lavori  del  suo  mestiere. 

Bisognava  proprio  dire  che  la  natura  Io  avesse  fatto 
nascere   per   i   progressi   di   quella  manifattura.  Intanto 
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Don  Alonzo,  unitamente  al  principale  di  Diego,  provve^ 
deva  in  segreto  ai  modi  adattati  a  coltivare  un  ingegno 
che  poteva  riuscire  utilissimo  al  suo  paese. 

Era  già  trascorso  un  anno,  e  Diego  doveva  passar  la- 
vorante. Nel  medesimo  giorno  nel  quale  un  anno  fa  il  gar- 
zoncello preferiva  alle  ricchezze  e  ai  piaceri  di  una  vita 
signorile  la  speranza  di  esser  fatto  lavorante,  Don  Alonzo 
e  Carlo  andarono  a  trovarlo  nel  lanificio,  e  insieme  col 
suo  principale  lo  condussero  fuori.  Arrivati  in  una  delle 
primarie  strade  di  Madrid,  si  fermarono  di  faccia  ad  un 
ediflzio  costruito  di  nuovo,  e  che  aveva  1'  aspetto  di  una 
fabbrica  per  la  manifattura  della  lana.  Don  Alonzo  cavò 
fuori  le  chiavi  dello  stabile,  e  vi  introdusse  la  comitiva. 
Era  esso  spazioso,  elegante  senza  fasto,  corredato  di  tutti 
gli  arnesi  della  manifattura  i  più  perfezionati,  come  telai, 
incannatoi,  cardi  ec,  e  provveduto  di  tutti  i  comodi  im- 
maginabili. V  era  un  vasto  magazzino  ripieno  delle  lane 
più  pregiate  che  dar  potessero  i  merini  di  Spagna;  una 
buona  quantità  di  acque  sorgenti,  un  vasto  cortile,  un  co- 
modo scrittoio.  Dopo  aver  tutto  visitato  minutamente,  e 
riconosciuti  i  pregi  di  quella  officina,  formata  come  per 
incanto.  Don  Alonzo  disse  :  «  Questo  è  un  bel  corpo,  come 
vedete  :  ma  gli  manca  1'  anima.  » 

Tutti  guardarono  Diego;  e  Carlo  che  aveva  già  indo- 
vinato il  pensiero  del  padre,  correndo  all'  amico  e  abbrac- 
ciandolo, esclamò  :  «  Eccola  qui,  eccola  qui  1'  anima  che  ci 
vuole.  »  —  «  Così  è,  Diego  mio,  soggiunse  Don  Alonzo  ;  oggi 
il  tuo  principale  ti  fa  lavorante,  e  sei  libero  di  te.  Ecco 
la  tua  officina,  egli  ti  sarà  compagno  ed  aiuto;  scegli  fra 
i  tuoi  amici  dell'Ospizio  i  lavoranti  e  i  garzoni  dei  quali 
avrai  bisogno  per  la  tua  manifattura.  Carlo  sarà  il  tuo 
ministro,  il  tuo  segretario  :  io  ho  già  messo  a  tua  dispo- 
sizione una  somma  che  ti  servirà  di  capitale  ;  e  tutti  i 
miei  greggi  di  merini  son  tuoi.  Ecco  qui  un  contratto  co] 
qnale  sei  dichiarato  perpetuamente  possessore  dell'  edifizio, 
delle  macchine,  dei  merini  e  del  capitale. 

<  Prendine  il  possesso ,  lavora  e  prospera.   Spero  che 


—  62  — 

Oggi  non  mi  risponderai  come  un  anno  fa.  »  —  «  No,  uomo 
generoso,  riprese  egli  baciandogli  la  mano  con  un  traspor- 
to di  riconoscenza,  io  non  ricuso  i  vostri  benefizi;   avete 
secondato  la  mia  inclinazione;   saprò   approfittarmi  degli 
aiuti  che  mi  porgete,  ma  permettete  che  io  gli  accetti  come 
imprestito,  e  non  come  dono.  Questo  edifizio,  questi  oggetti, 
il  capitale,  ogni  cosa  sia  vostra  per  ora  ;  io  voglio  acqui- 
stare tutto  ciò  coi  miei  guadagni.  E   se  un  giorno  potrò 
dire,  come  spero,  che  tutto  è  frutto  dei   miei  sudori ,    al 
lora  il  vostro  sarà  vero  benefizio,   allora  io  mi   compia- 
cerò d'  averlo  meritato.  Se  non  mi  accordaste  questa  gra- 
zia, io  sarei  costretto  a  ricusare  di  nuovo  le  vostre  oflferte 
generose.  »  —  «  Ebbene,  rispose  Don  Alonzo,  sia  fatto  come 
tu  vuoi.  Io  ti  ammiro  sempre  più,   e  non  mi   vergogno   a 
confessare  che  sei   più  savio  di  me.  Rispetto  l'indipen- 
denza dell'  ingegno ,  e  convengo  che  è  meglio  che  tu  ti 
adoperi  con  le  tue  proprie  forze  a  venire   in  miglior  con- 
dizione.  Hai  ragione,   i   ricchi  non  debbono   donare,   ma 
somministrare  al  povero  i  modi  perchè  lavori,  e  così  acqui- 
sti prospero  stato  con  la  propria  industria.  È  vero  tutta- 
via che  io  non  aveva  intenzione  di  soverchiarti ,   ma  so- 
lamente mi  muoveva  ad  operare  così   il   molto  desiderio 
che  ho  di  farti  conoscere  la  mia  gratitudine ,  e   di  ren- 
dere giustizia  alla  tua  virtù.  ^  —  «  E  a  me  parrebbe  di 
essere  troppo    ingrato   se  non   riconoscessi  queste   buone 
intenzioni.   Perdonatemi  :   io   mi  son  sentito    costretto   a 
parlare  in  quel  modo  da  un  interno  sentimento  che  non 
saprei  come  spiegare.  »  Tanto  Don  Alonzo  che  il  principale 
convennero  di  nuovo  che  Diego  aveva  ragione,  e  che  an- 
dava lasciato  libero  di  fare  in  quella  maniera. 

Carlo  non  intese  alla  prima  la  ragionevolezza  di  quelle 
riflessioni;  trasportato  con  ardore  dal  suo  affetto  per  Diego, 
avrebbe  voluto  dargli  tutto  se  stesso,  avrebbe  barattate) 
condizione  ;  ma  poi  si  avvide  che  appunto  questo  suo  de 
siderio  di  trovarsi  nella  condizione  di  Diego  piuttosto  eh  , 
nella  sua,  veniva  anche  dal  vederlo  incamminato  ad  unfl 
professione  conforme  alle  sue  inclinazioni  e  alla  sua  cai 
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pacità,  e  dal  conoscerlo  tanto  pieno  di  saviezza  per  sa- 
persi regolare  nelle  diverse  occorrenze.  Voleva  esser  Die- 
go, perchè  Diego  ne'  suoi  diciotto  anni  era  già  uomo  fatto 
per  abilità  e  per  senno. 

Qui  fermiamoci,  e  godiamo  nell'  immaginare  come  Carlo 
sapesse  usar  bene  della  sua  fortuna,  e  come  Diego  dive- 
nisse abilissimo  e  facoltoso  principale  di  fabbrica,  e  po- 
tesse adoperare  l' ingegno  per  il  bene  della  patria. 


VII. 


Il  Dottor  Paolo. 


ra  d'inverno,  un  sabato  sera  alle  9;  la  neb- 
bia sollevatasi  dalla  neve,  perchè  il  tempo 
era  dolco,  ricopriva  la  campagna.  Una  buo- 
na e  povera  vedova,  dopo  essere  stata  in 
città  a  riportare  il  lavoro  fatto  e  a  cer- 
carne dell'altro  per  la  settimana,  tornava 
al  suo  villaggio  distante  circa  due  miglia. 
Il  lampione  del  tabernacolo  mandava  in  mezzo  ai  fitti 
vapori  una  luce  fosca  e  sanguigna  che  non  illuminava  la 
via,  e  faceva  all'  occhio  parer  più  cupe  le  tenebre.  Ad  ogni 
passo  i  piedi  della  Maddalena  entravano  in  una  pozza 
d' acqua  mescolata  alla  neve,  che  più  qua  e  più  là  ne 
impediva  lo  scolo.  Povera  donna  !  per  aspettare  in  città  la 
sua  mercede  e  il  lavoro  nuovo  le  era  convenuto  far  tardi, 
pigliarsi  tutto  queir  umido,  e  quel  che  è  peggio  pagare 
il  pedaggio  della  porta  e  del  ponte.  Ma  era  tanto  paziente 
che  per  la  strada  non  le  uscì  di  bocca  né  anche  un  la- 
mento ;  e  arrivata  al  tabernacolo  del  suo  villaggio,  vi  si 
inginocchiò ,  secondo  il  solito ,  a  ringraziare  il  Signore 
d' averle  accordato  il  campamento  per  un'  altra  settimana. 
Neil'  inginocchiarsi  andò  per  posare  il  fagotto  del  lavoro 
sul  muricciolo;  ma  sentì  che  v'era  roba,  e  udì  un  ge- 
mito sommesso.  Da  prima  ebbe  ribrezzo  e  paura  ••  ma  poi 
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fattasi  animo,  perchè  si  accorse  che  quello  era  il  gemito 
d' una  creatura,  tastò  lemme  lemme,  e  sotto  le  mani  si 
trovò  il  viso  e  il  corpicciuolo  d' un  fanciullino  involto  alla 
peggio  in  pochi  stracci.  Non  pensando  ad  altro,  se  lo  rac- 
colse pietosamente  in  grembo,  entrò  in  casa  senza  aver 
trovato  un'  anima  per  istrada,  lo  adagiò  al  buio  sul  letto 
e  accese  subito  il  lume  per  guardarlo.  Ohimè  !  che  lacri- 
mevole spettacolo  era  quello  !  Figuratevi  un  bambino  di 
tre  anni,  smunto,  rattrappito  dalla  rachitide,  aggranchiato 
dal  freddo,  con  la  testa  e  il  corpo  tutto  ricoperto  di  cro- 
ste e  di  bolle  dalle  quali  gemeva  una  marcia  fetente,  gli 
occhi  serrati  da  una  cispa  grossa  e  risecchita  come  la 
colla,  le  sopracciglia  aggrinzite  pel  continuo  dolore,  e 
appena  visibili,  la  bocca  bollosa  e  ancora  in  atto  di  pian- 
gere. A  quella  vista  la  Maddalena  giunse  le  mani  guar- 
dando il  cielo,  ed  esclamando  :  Maria  Vergine  !  Poi  le  cad- 
dero le  braccia  come  in  segno  di  scoraggimento,  e  restò 
immobile  a  considerare  quella  creatura  sì  meschina.  Ma 
quanto  più  le  apparve  tribolata  e  schifosa,  tanto  più  le 
crebbe  la  compassione  e  1'  affetto,  e  si  fece  cuore  ;  poi  s' in- 
chinò sopra  lui  per  sentire  il  debole  respiro  che  mandava  ; 
gli  tastò  il  polso ,  e  assicuratasi  che  era  vivo ,  accese  il 
fuoco  per  riscaldare  dell'acqua,  perchè  pensò  che  avrebbe 
fatto  bene  a  lavarlo,  e  che  1'  acqua  calda  lo  avrebbe  meglio 
liberato  dal  freddo.  Quindi  gli  preparò  una  pappina,  mise 
il  fuoco  nel  letto,  e  cercò  fra  le  sue  robicciole  di  che  ri- 
coprirlo un  po' meglio.  Dopo  che  lo  ebbe  nutricato  con 
qualche  boccone  di  pappa,  di  che  egli  aveva  gran  bisogno, 
lo  mise  a  letto,  e  gli  si  pose  accanto  a  far  delle  fila  per 
medicarlo.  Si  provò  allora  a  domandargli  qualche  cosa; 
ma  il  fanciullo  non  rispondeva.  Solamente  al  nome  di 
mamma  o  di  babbo  dava  segno  di  piangere  ;  ma  quel  pianto 
che  non  poteva  essere  sfogato ,  che  non  trovava  libera 
uscita  dagli  occhi,  lo  faceva  diventare  paonazzo  in  que'  po- 
chi posti  del  viso  dove  la  carne  rimaneva  scoperta  dalle 
croste.  La  Maddalena  allora  stette  zitta:  le  scoppiava  iì 
cuore  ;  ma  non  lasciava  di  affaccendarsegli  intorno  per  cu- 
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stodirlo.  Finalmente  le  parve  che  si  addormentasse,  e  se  ne 
consolò.  Ma  a  lei  non  venne  neppur  l' idea  di  dormire.  Tutta 
quella  notte  la  passò  vegliando  accanto  al  malato  e  conti- 
nuando a  preparargli  ogni  sorta  di  aiuti.  Appena  fatto 
giorno,  mentre  il  bambino  ancora  dormiva,  la  Maddalena 
andò  a  chiamare  il  medico,  ed  avvertire  il  parroco  di  aver 
trovato  quel  fanciullo.  Le  malattie  cutanee  (1)  prodotte  in 
esso  dallo  stento  e  dal  sudiciume,  erano  parecchie,  e  ave- 
vano preso  tanto  piede  che  il  medico  si  sgomentò.  Eppure 
egli  era  un  brav'uomo;  ma  in  quel  paese  mancavano  i 
mezzi  di  studiare  quelle  malattie,  ed  egli  non  sapeva  dove 
si  metter  le  mani.  Tuttavia  ordinò  una  ricetta,  e  lasciò 
la  Maddalena  in  gran  dubbio  sulla  vita  del  disgraziato 
bambino.  Il  solo  spediente  che  potesse  dare  qualche  spe- 
ranza era  quello  di  assisterlo  continuamente ,  di  tenerlo 
con  pulitezza  scrupolosa,  e  di  nettarlo  ogni  momento  dalle 
marcie.  Insomma  ci  voleva  una  persona  che  non  avesse 
altro  che  fare.  In  quanto  al  parroco  egli  non  potè,  né  per 
congetture  né  per  ricerche  fatte,  ritrovare  i  genitori  o  i 
parenti  di  quella  misera  creatura.  Che  poteva  ella  fare  la 
Maddalena  povera,  sola,  e  nella  necessità  di  lavorare  in- 
defessamente per  guadagnarsi  il  pane  ?  Ma  non  le  dava  il 
cuore  di  abbandonare  quel  povero  piccino  in  uno  spedale, 
come  le  era  stato  consigliato  di  fare,  perchè  sapeva  pur 
troppo  che  sarebbe  stato  lo  stesso  che  mandarlo  alla  se- 
poltura. Anch'  essa  era  stata  madre  un  giorno ,  e  aveva 
conosciuto  per  prova  quanto  a  un  bambino  siano  necessa- 
rie le  cure  di  una  madre ,  o  di  qualcheduno  che  lo  ami 
con  un  cuore  di  madre.  Oh  I  la  se  lo  rammentava  sempre 
il  suo  Paolo. 

Eli' era  nel  fiore  della  gioventù,  godeva  di  tutte  le 
gioje  di  un  matrimonio  felice  :  ogni  sua  dolcezza,  ogni 
suo  pensiero  erano  il  marito  ed  il  figlio.  Oh  Dio  !  il  vajolo 
le  rapì  questo,  ed  una  terribile  epidemia  la  privò  crudel- 
mente di  quello.  Per  1'  assistenza  fatta  al  marito  e  poi  ad 

(1)  Vuol  dire  «  malattie  della  pelle:  »  vieae  da  cute,  noma  che  i  me- 
dici danno  alla  pelle. 
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altri  meschini  colpiti  dalla  stessa  epidemia,  per  lo  sfini- 
mento che  sentiva  dal  non  cibarsi  bene  e  dal  non  aver 
dormito  per  tanto  tempo,  per  la  perdita  di  tutte  le  forze, 
non  ostante  la  sua  fresca  età  di  venticinque  anni,  la  cre- 
deva di  dovere  andar  presto  a  ricongiungersi  alle  due 
anime  che  l'avevano  lasciata  quaggiù;  ma  il  Cielo  avea 
disposto  altrimenti  ;  e  la  Maddalena ,  quasi  per  prodigio , 
scampò  dall'epidemia,  e  vinse  i  patimenti  del  dolore  e 
dello  strapazzo.  Rassegnata  alla  sua  sorte,  si  pose  a  la- 
vorare, a  condurre  una  vita  ritirata  e  tranquilla,  senza 
speranza  e  senza  timori,  serbando  la  memoria  dei  suoi 
cari  e  il  dolore  di  averli  cosi  presto  perduti. 

Ora  eccola  tornata  ad  esser  madre  per  adozione,  per- 
chè gl'infelici  hanno  bisogno  di  amare  sommamente  chi 
quanto  loro  o  più  di  loro  è  infelice.  «  Si,  esclamò  dopo 
aver  contemplato  per  un  pezzo  1'  orfanello,  il  Signore  mi 
levò  il  mio,  ed  ora  mi  affida  quello  di  un'altra  madre 
che  sarà  morta,  poverina  !  o  che  per  la  troppa  miseria 
non  lo  potrà  rilevare.  Andiamo,  piccino  mio,  tu  piglierai 
il  posto  ed  il  nome  del  mio  Paolo  ;  ti  amerò  quanto  quello 
al  quale  io  posi  questo  nome  in  terra,  e  che  ora  si  chia- 
merà Angiolo  in  Cielo.  Quelle  forze  che  Iddio  mi  avea 
dato  per  allevar  lui,  le  impiegherò  tutte  per  te.  » 

In  quel  mentre  egli  s'era  svegliato:  ma  gli  occhi  non 
gli  s'aprivano  per  poter  vedere  la  dolce  fisonomia  della  sua 
benefattrice  ;  né  la  bocca  poteva  sorridere  a  queir  amore 
che  gli  prometteva  salvezza.  Intanto  passavano  le  settimane 
ed  i  mesi,  né  per  ([uante  prove  facesse  il  medico,  né  per 
quante  industrie  praticasse  la  Maddalena,  volevano  miti- 
garsi i  dolori  di  quel  corpo  travagliato.  Ogni  mezz'  ora, 
posato  il  lavoro,  la  pietosa  donna  aveva  una  cura ,  un 
pensiero,  una  parola  di  conforto,  un  bacio  amoroso  per 
Paolo.  La  notte  non  chiudeva  occhio  ;  e  se  alla  fine  qual- 
che leggero  miglioramento  comparve,  più  che  dalla  forza 
delle  medicine,  venne  dalla  continua  assistenza,  da  cento 
minute  cure  che  solamente  amore  consiglia  e  solamente 
una  madre  sa  porre  in  opera. 
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Erano  già  scorsi  tre  anni  di  questa  vita  tormentosa 
per  ambedue,  quando  Paolo  cominciò  a  poco  a  poco  a  ri- 
sorgere. Aveva  già  messo  fuori  la  sua  vocina,  aveva  im- 
parato a  chiamar  mamma  la  Maddalena,  a  rispondere  alle 
sue  domande,  a  fame  a  lei;  s'  era  trovato  finalmente  a  pas- 
sare qualche  ora  senza  dolori,  a  poter  rasserenare  la  fac- 
cia di  già  libera  di  bolle  e  visibile  nei  suoi  lineamenti 
che  erano  la  stessa  bellezza.  La  testa  si  ricopriva  del 
suo  ornamento  di  capelli  neri  e  lunghi,  e  il  corpo  tutto 
cresceva  e  diveniva  più  svelto ,  né  aspettava  altro  che 
le  forze  per  isciogliersi  ai  moti  vivacissimi  dell'  infanzia. 
Gli  occhi  solamente  rimanevano  ancora  serrati,  lascia- 
vano sempre  nell'  anima  ansiosa  della  Maddalena  un  cru- 
dele sospetto.  Ella  teneva  da  gran  tempo  socchiusa  la 
finestra,  pensando  che  se  una  volta  il  fitto  velo  che  fa- 
ceva ostacolo  alle  pupille  di  Paolo  si  fosse  squarciato , 
la  troppa  luce  vista  a  un  tratto  gli  avrebbe  potuto  far 
male.  Ma  se  quella  precauzione  fosse  stata  inutile,  se  una 
volta  guarito  dalle  bolle  ciliari  avesse  scoperta  la  pupilla , 
ma  una  pupilla  senza  vigore  ?  Questo  era  1'  acerbo  sospetto 
chi'  tormentava  la  Maddalena.  Tuttavia  con  pazienza  ella 
aspettava  il  momento  decisivo;  e  s'immaginava  la  gioja 
che  avrebbe  goduto  insieme  con  lui  se  egli  non  era  cieco. 

Una  mattina  d' estate  il  vento  battè  nella  finestra , 
mentre  la  Maddalena  era  fuori,  e  fece  entrare  dallo  spi- 
raglio nella  stanza  un  vivo  raggio  di  sole  che  andò  a 
i flettersi  per  Y  appunto  sulla  faccia  del  fanciullino.  Se 
igh  non  era  cieco,  doveva  a  traverso  le  palpebre  meno 
incrostate  di  prima,  vedere  una  specie  di  globo  rosso,  e 
provare  una  sensazione  insolita  e  quasi  dolorosa.  Intanto, 
il  calore  del  raggio  gli  fece  impressione  in  quella  parte 
così  delicata  del  nostro  corpo,  e  nella  porzione  di  faccia 
che  ne  era  rimasta  investita.  Levò  di  sotto  le  lenzuola 
le  sue  braccine,  e  cominciò  ad  agitarle  in  aria  come  per 
ghermire  od  allontanare  quel  raggio  che  egli  non  poteva 
sapere  cosa  fosse.  In  questo  mentre  la  Maddalena  tornò, 
e  lo  vide  in  quell'atto.   Corse   a  lui  e  gli  domandò  che 
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cosa  sentiva  :  <  Caldo  qui,  y>  rispose  il  fanciullo.  —  «  So^ 
lamente  caldo?  non  vedi  nulla?  »  —  «  Vedere,  mamma? 
cosa  vuol  dire  vedere  ?»  —  «  Non  hai  nulla  ora  davanti 
agli  occhi?  »  e  gli  parava  il  raggio.  —  <  Ora  no.  »  — 
«  E  ora  ?  »  levando  la  mano.  —  «  Ora  e'  è  qualche  cosa  che 
mi  fa  male.  »  La  Maddalena  con  un  grido  di  giubbilo 
corse  alla  finestra  per  chiuderla,  e  d'  allora  in  poi  comin- 
ciò a  medicargli  gli  occhi  nel  modo  che  il  medico  le 
aveva  ordinato  di  fare,  qualora  si  fosse  accorta  che  il 
fanciullo  vedesse. 

In  poche  parole,  il  nostro  Paolo  riacquistò  perfettamente 
la  vista,  della  quale  aveva  forse  goduto  solamente  nei 
pochi  primi  mesi  della  sua  vita,  innanzi  che  fosse  da  tanti 
mali  assalito.  E  belli  erano  i  suoi  occhi  e  maraviglioso 
diletto  fu  il  suo  primo  schiuderli  alle  magnificenze  della 
natura.  Chi  può  ridire  la  commozione  soavissima  di  un 
fanciullo  dotato  di  molto  ingegno  e  di  cuore  amoroso,  che 
dopo  aver  passati  i  primi  anni  della  sua  vita  tra  gli  spa- 
simi di  un  lungo  dolore,  dopo  aver  languito  in  mezzo  alle 
tenebre,  per  la  prima  volta  a  mano  a  mano  contempla  le 
maraviglie  che  lo  circondano,  e  vagheggia  l' immagine  di 
colei  che  lo  salvò  con  tanto  amore  dalla  morte  e  dai  pa- 
timenti ?  Quante  dimande  aveva  egli  da  fare  ogni  istante 
alla  sua  cara  benefattrice  !  e  come  ella  si  studiava  di 
istruirlo,  e  di  fargli  vedere  tutto  ciò  che  potea  dargli  nel 
genio  !  Presto  egli  fu  in  grado  di  andar  con  lei  in  città  ;  e  lì 
sì  che  si  raddoppiavano  le  interrogazioni  e  i  piaceri.  Quan- 
do fu  divenuto  un  po'  robusto,  e  che  si  poteva  dire  finita  la 
convalescenza,  volle  aiutare  la  Maddalena  nei  suoi  lavori, 
imitare  quello  che  vedeva  fare  dagli  altri  ;  s' invaghì  del- 
l'occupazione,  e  gli  riusciva  ogni  cosa.  Essa  poi  gi' inse- 
gnava quel  poco  che  sapeva  di  leggere  e  di  scrivere,  fin- 
tantoché non  avesse  acquistata  tanta  robustezza  da  potere 
imparare  un  mestiere.  Cosi  ella  sapeva  metterlo  a  parte 
dei  piaceri  e  dei  beni  della  vita  innocente,  educarlo  nella 
virtù  e  neir  industria.  Né  quella  della  Maddalena  era 
scienza  acquistata,  ma  naturale  accorgimento  di  un' ani- 
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ma  buona,  ispirazione  continua  di  una  carità  veramente 
materna. 

Così  passavano  ambedue  lietamente  i  loro  giorni,  quando 
alla  Maddalena  si  manifestò  una  malattia  nell'interno  del 
corpo.  Fece  di  tutto  la  coraggiosa  donna  per  vedere  di 
superarla  senza  mettersi  in  letto  :  ma  finalmente  le  forze 
le  mancarono,  e  una  mattina  si  sentì  così  rifinita,  che 
non  aveva  neppur  fiato  di  vestirsi.  Paolo  si  accorse  che 
ella  piangeva  segretamente.  Levatosi,  le  domandò  perchè 
fosse  tanto  afflitta  ;  ed  ella  :  «  Non  è  nulla.  Paolo  mio,  non 
è  nulla.  Mi  sento  qualche  doloruccio  ;  e  voglio  sapere  per- 
chè. Va'  a  chiamare  la  Teresa,  »  che  era  una  sua  buona 
Moina.  Paolo  sospirando  volò  in  cerca  di  quella  donna.  La 
Teresa  accorse  ;  ma  v'  era  bisogno  del  medico.  Venuto  que- 
sti, trovò  una  malattia  trascurata  da  lungo  tempo,  e  dubitò 
che  fosse  divenuta  irrimediabile.  La  malata  si  raccomandò 
che  non  lo  dicessero  a  Paolo  per  non  affliggerlo  troppo  ;  e  si 
rassegnò  anche  questa  volta  ai  voleri  del  Cielo.  Allora  il 
fanciullo  già  più  franco  e  più  vispo  e  addestrato  dall'  esem- 
pio della  Maddalena  a  custodire  i  malati,  si  pose  a  renderle 
come  poteva,  le  cure  che  ella  aveva  avuto  per  lui.  Ma  le 
sue,  per  quanto,  povero  piccino,  ei  fosse  intelligente  e  infa- 
ticabile, non  bastavano  ;  e  presto  diventò  necessario  1'  aiuto 
della  Teresa.  Ma  con  tutto  l'aiuto  di  lei  e  l'assistenza  del 
medico,  la  malattia  ogni  giorno  diventava  più  pericolosa, 
e  il  modo  di  far  ìa  cura  necessaria  mancava.  Nel  tempo 
stesso  fu  giudicato  non  esservi  da  sperare  salvezza,  al- 
tro che  in  una  rischiosa  e  diffìcile  operazione  ;  che  biso- 
gnava perciò  mandar  l'inferma  allo  spedale,  e  in  ogni 
caso  allontanare  da  lei  quel  fanciullo,  che  per  la  conti- 
nua agitazione  in  cui  le  teneva  lo  spirito,  poteva  nuo- 
cerle. Non  pensavano  che  senza  vederlo  se  ne  sarebbe  af- 
flitta di  più,  e  che  le  sarebbe  mancato  un  custode,  un  po' de- 
bole sì,  ma  fidato  e  costante.  È  una  pietà  qualche  volta 
crudele  quella  di  allontanare  dal  letto  di  un  malato  grave 
le  persone  che  gli  sono  più  care.  Ma  la  forza  del  male 
crebbe  tanto,  che,   alla  fine,  il  medico  perdette  la  spe- 
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ranza  di  guarirla,  e  1'  abbandonò   alle  cure  del  parroco , 
senza  più  discorrere  d'operazione.  La  Maddalena  capì  tutto; 
e  quando  si  vide  sola  con  Paolo,  che  stava  a  pie  del  suo 
letto,  e  piangeva  sommessamente,  con  quel  dolore  che  serra 
la  gola,  gli  fece  un  cenno  di  testa  e  lo  chiamò  a  se.  Quando 
le  fu  presso  ella  si  provò  a  parlargli,  ma  non  potè  sulle 
prime  articolare  parola,  perchè  il  male  e  la  compassione  di 
quel  meschino  che,   morta  lei,   sarebbe  tornato   ad  esser 
infelicissimo,   glielo   impedivano.   Si   ripose  in  calma,  e 
aspettò.  Paolo  non  sapeva  ancora  cosa  fosse  la  morte, 
perchè  la  pietosa  Maddalena  non  glie  ne   aveva  parlato 
mai;  e  specialmente  quando  la  vita  era  in  lui   tanto  in- 
certa, vegliava  affinchè  nessmio  gli  proferisse  quella  pa- 
rola lugubre.  Ma  ora,  al  vedere  quasi   immobile   il  corpo 
già  tanto   attivo   della  Maddalena,   scolorite   le   labbra  e 
livide  le  guance,  spento  il  vivace  lume  degli  occhi,   fatta 
muta  quella  voce  che  gli  sonava  si  cara,  fu  assalito   dal 
tristo  presentimento  di  una  grande  disgrazia,   senza  ca- 
pire quale  potesse  essere.  Finalmente  la  Maddalena,  rac- 
colte le  poche  sue  forze,  e  composta  la  faccia  a  serenità, 
proferì  a  stento  queste  parole  :  «   Bisogna ,  flgliuol  mio , 
che  ci  separiamo:  non  so  per  quanto,  ma  sarà  per  un  pezzo. 
Io  non  ti  abbandono,  no  ;  spero  che  potrò  sempre  pensare 
a  te.  Lo   sai  se  ti  voglio   bene,   e  se   mi   dispiace  di  la- 
sciarti: ma  abbi  pazienza.  Va' con  la  Teresa;  non  diman- 
dare più  nulla  di  me,  e  non  t'  affliggere  di  quello  che  mi 
è  avvenuto.  Tutti,  sai,  tutti  dobbiamo  soffrire   così   prima 
o  poi.  Ora  è  toccato  a  me.  Presto  non  soffrirò  più  e  sarò 
felice,  e  pregherò  Dio  che  faccia  felice   anche   te.  Dunque 
sta' tranquillo  e  non  ti  abbandonare  al  dolore.  Tu  mi  hai 
obbedito  in  tutte  le  cose  ;  so  che  mi   obbedirai    anche   ir 
questa.  Dammi  un  bacio,  e  va'.  »  Paolo  non  potè  rispon- 
dere ;  la  baciò  e  la  ribaciò  tante  volte,  poi  gli  venne  un 
brivido  e  un  sudore  diacciato  come  quello  del  volto  della 
sua  benefattrice.   Ma   quella   faccia   e'  non   l' aveva   mai 
vista  serena  tanto.  Le  sue  lacrime  che  vi  cadevano  sopra, 
erano  un  sollievo  all'  inferma,  e  la  vista  di  Paolo  la  con- 


solava  come  quella  dTim  angelo  che  fosse  venuto  a  rac- 
corre  la  sua  anima.  Intanto  il  respiro  cominciava  ad 
essere  più  languido  e  più  raro  e  accompagnato  dal  ranto: 
la  Maddalena  era  moribonda.  Paolo,  non  potendo  più  reg- 
gere al  dolore,  cadde  in  ginocchio  accanto  al  letto  e  pregò 
Dio  per  la  sotferente.  Intanto  il  Parroco  ed  altre  persone 
entrarono  in  camera,  e  si  accostarono  al  letto  ;  e  la  Teresa 
prese  il  fanciullo  per  menarlo  via. 

Accorgendosi  egli  che  quello  era  il  momento  nel  quale 
doveva  essere  separato,  forse  per  sempre,  dalla  sua  cara 
Maddalena,  cadde  in  deliquio,  e  la  Teresa  lo  condusse  di 
peso  a  casa  sua. 

Questa  donna  era  una  buona  creatura;  ma  non  si  po- 
teva paragonare  alla  Maddalena.  Pure  la  non  ricusò  di 
assistere  quel!'  orfano  sventurato.  Viveva  anch'  essa  del 
lavoro  delle  sue  mani,  ma  era  un  lavoro  diverso  da  quello 
della  Maddalena,  perchè  andava  a  opera  dai  contadini  del 
luogo.  Perciò  era  costretta  a  star  fuori  tutta  la  giorna- 
ta ;  e  Paolo  che  avrebbe  avuto  ancora  bisogno  di  un  gran 
riguardo  andava  sempre  con  lei.  Quindi ,  pel  desiderio 
che  i  fanciulli  hanno  di  occuparsi  specialmente  nelle  fac- 
cende campestri ,  e  per  la  gratitudine  verso  quest'  altra 
donna  che  gli  faceva  parimente  da  madre,  si  pose  a  du- 
rare fatiche  che  non  erano  da  lui.  Nel  tempo  stesso  il 
dolore  continuo  per  la  perdita  della  sua  cara  Maddalena, 
il  silenzio  che  teneva  intorno  a  lei  per  obbedire  costan- 
temente, lo  oppressero  di  così  crudele  malinconia,  che  pre- 
sto perdette  le  forze,  tornò  pallido  e  magro,  e  le  sue  ma- 
lattie non  ancora  vinte,  ma  solamente  sopite,  ricompar- 
vero a  tormentarlo.  La  Teresa  non  lo  poteva  custodi- 
re; i  contadini  coi  quali  praticava,  temevano  che  Paolo 
attaccasse  qualcheduno  dei  suoi  mali  cutanei  ai  loro  fi- 
gliuoli. Non  volevano  che  la  Teresa  lo  conducesse  più 
seco,  e  •  vedevano  di  mal  occhio  anche  lei.  La  povera 
donna,  non  sapendo  a  quale  altro  partito  appigliarsi,  per 
non  perdere  il  suo  pane,  e  non  aversi  a  rimproverare  la 
morte  di  Paolo,  lo  condusse  in  città,  e  lo  lasciò  allo  spedale. 
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Qui  cominciò  pel  m(*scliinello  una  vita  di  tribolazioni  più 
grandi  delle  passate.  Senza  un  cuore  che  lo  amasse,  senza 
una  mano  che  lo  medicasse  con  la  caritatevole  diligenza 
materna,  senza  una  voce  che  gli  dasse  conforti,  che  gli 
parlasse  di  care  virtù  e  dolci  speranze,  in  mezzo  ai  gemiti 
di  tanti  altri  disgraziati  come  lui,  con  1'  agonia  e  la  morte 
dinanzi  agli  occhi  a  tutti  i  momenti....  oh  !  misero  Paolo  ! 
quando  finirai  di  soflrire?  Allora  egli  si  accorse  pur  troppo 
quale  poteva  essere  stata  la  fine  della  sua  benefattrice.... 
Allora  intese  dolorosamente  il  senso  di  quelle  fatali  parole 
—  bisogna  die  ci  separiamo.  —  «  Dunque  non  la  rivedrò 
più  la  mia  mamma  I  oh  !  sicuramente  ella  è  morta  ;  io  la 
lasciai  moribonda.  Ma  anch'  io  morirò  ;  sì,  morirò  presto, 
lo  sento  ;  e  anderò  a  trovarla  nel  Cielo.  »  Questo  pensiero 
lo  confortava,  e  specialmente  lo  confortava  di  molto  quando 
vedeva  passare  tante  madri  che  andavano  a  visitare  i 
loro  figliuoli,  e  si  fermavano  ai  loro  letti;  ma  neppure 
una  al  suo!  La  Teresa,  sia  che  non  potesse  o  non  le 
dasse  il  cuore  di  vederlo  in  tanta  disgrazia,  non  ci  ca- 
pitò mai.  Eppure  e'  1'  aspettava  ;  la  non  era  una  mamma  , 
la  non  era  la  Maddalena;  pur  sarebbe  stata  per  lui  una 
gioj a  grandissima  il  rivederla:  ma  non  ci  capitò  mai! 

Quindi  0  che  la  ricaduta  del  male,  come  suole  ac- 
cadere, fosse  più  ostinata,  o  che  la  cura  dello  spedale 
(non  tanto  diligente,  quanto  quella  che  si  può  avere  in 
casa  da  una  donna  come  la  Maddalena)  riescisse  inefl^- 
cace.  Paolo  invece  di  migliorare  peggiorava. 

La  cura  de' fanciulli  tormentati  dai  mali  della  pelle 
era  quasi  tutta  abbandonata  al  custode  dello  spedale , 
uomo  intelligente  ed  onesto,  ma  non  fornito  d' altro  sa- 
pere che  di  quel  che  dà  la  pratica;  di  carattere  burbero, 
e  poco  adatto  ad  aver  pazienza  co' ragazzi.  E  poi  erano 
tanti  !  A  Paolo,  che  per  sé,  ma  non  per  loro,  desiderava 
la  morte,  facevano  compassione;  e  se  avesse  potuto  avrebbe 
fatto  ai  suoi  compagni  di  sventura  le  stesse  diligenze  che 
la  Maddalena  usa^'a  con  lui  per  medicarlo,  giacché  sapeva 
per  prova  quanto  quelle  fossero  più  efficaci  delle  medicine. 
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Alla  fine  continuando  a  peggiorare ,  ed  essendo  stato 
dichiarato  incurabile ,  lo  lasciarono  quasi  afi'atto  in  ab- 
bandono. Ma  egli  aveva  un  temperamento  robusto  ;  la 
natura  non  più  contrariata  da  male  scelti  o  male  appli- 
cati rimedj,  adoperò  le  sue  forze ,  e  al  muovere  dell'  ado- 
lescenza cominciò  a  distruggere  ed  espellere  da  se  stessa 
i  mali  germi  e  i  pestiferi  umori  che  per  tanto  tempo 
avevano  infettato  quel  corpo. 

Erano  già  quattro  anni  che  Paolo  languiva  in  quello 
spedale.  Tutti  i  fanciulli  che  ci  trovò  nell' entrarvi ,  o 
erano  morti  o  usciti  guariti.  Paolo  a  forza  di  star  li,  con 
la  sua  indole  tanto  buona  e  tanto  paziente,  si  era  fatto 
amico  il  custode,  che  per  la  prima  volta  sentiva  una  te- 
nera compassione  per  uno  dei  tanti  fanciulli  che  erano 
stati  alle  sue  mani. 

Cominciata  la  convalescenza.  Paolo  non  poteva  stare 
ozioso  in  quello  spedale  diventato  oramai  la  casa  sua;  e 
andando  dietro  al  custode  lo  ajutava  nel  curare  i  malati, 
e  si  tratteneva  da  loro  a  confortarli,  a  sentire  i  loro  de- 
sideri, i  loro  bisogni ,  a  ravviar  loro  il  letto ,  a  rilegare 
le  fasce,  a  ripulirli;  a  fare  insomma  tutto  quello  che  la 
Maddalena  faceva  a  lui.  Quei  ragazzi,  poveretti  !  avevano 
preso  a  volergli  un  bene  grandissimo.  Tutti  facevano  a 
gara  d*  averlo  un  po'  accanto  al  letto.  Era  diventato  il  loro 
piccolo  protettore;  per  mezzo  suo  ottenevano  dal  custode 
certi  favori,  che  per  l' innanzi  non  si  sarebbero  neppure 
avventurati  di  chiedere.  Paolo  con  quella  vita  operosa, 
che  lo  distraeva  dalla  sua  malinconia,  e  consolato  inter- 
namente dalla  contentezza  di  far  de'  servigj  e  d' essere 
amato,  uscì  presto  fuori  di  pericolo;  e  lo  spedale  non 
era  più  luogo  per  lui.  Il  suo  letto  era  necessario  per  un 
altro  malato  ;  che  molti  ve  ne  erano,  specialmen^^e  in  quel' 
r  anno.  Ma  dove  rimandare  questo  ragazzo  ?  a  chi  conse- 
gnarlo ?  Nessuno  era  mai  venuto  a  cercarne.  Dove  sono 
i  suoi  genitori?  Poverino  !  afflitto  da  queste  dimande  egli 
non  sapeva  che  si  rispondere,  e  aveva  dimenticato  il 
nome  del  villaggio  nel  quale  fu  raccolto  ;  solamente  si  ri- 
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cordava  del  caro  nome  di  Maddalena,  e  del  bene  che  ella 
gli  aveva  fatto.  Per  lui  sulla  terra  non  v'era  casa,  non 
v'  era  una  persona  die  lo  raccogliesse. 

D'  altra  parte  il  custode,  quando  pensò  che  tra  un  gior- 
no 0  due  Paolo  se  ne  sarebbe  dovuto  andare,  sentì  un'  in- 
solita scontentezza,  una  smania  che  non  sapeva  racca- 
pezzarsi da  che  dipendesse.  Avvezzo  da  tanti  anni  a  vedere 
con  indifferenza  le  umane  miserie,  non  tocco  mai  dal 
piacere  né  dal  dolore  né  dalla  speranza,  allora  per  la 
prima  volta  egli  senti  il  suo  cuore  commosso  ;  godè  nel 
vedere  quel  caro  giovinetto  scampato  dal  sepolcro,  si  af- 
flisse all'  idea  di  perderlo ,  si  sentì  consolato  dalla  spe- 
ranza di  conservarlo,  e  si  accorse  alla  fine  che  per  non 
perder  la  testa  avrebbe  avuto  bisogno  di  lui.  Perché  se 
nelle  sue  faccende  pensava  che  tra  poco  1'  avrebbe  visto 
partire,  non  si  ricordava  più  di  quello  che  doveva  fare; 
se  ne  restava  per  qualche  minuto  immobile  in  mezzo  ad 
una  corsia,  poi  dava  una  medicina  a  chi  doveva  avere  un 
cordiale  e  il  cordiale  a  chi  doveva  avere  la  medicina.  Ma 
appena  rifletteva  che  un  modo  di  ritenerlo  ci  sarebbe  po- 
tuto essere,  purché  egli  volesse,  oh  !  allora  subito  si  ritro- 
vava: accorgevasi  degli  sbagli  commessi,  diceva:  «  JNon 
e'  é  rimedio,  colui  m' ha  incantato  :  o  egli  rimau  qui,  o  io 
gli  vo  dietro.  » 

Paolo  aveva  già  avuto  il  suo  certificato  di  sanità  dallo 
scrittojo  dello  spedale  :  nel  suo  letto  era  già  stato  posto 
un  altro  malato  ;  e  veniva  con  le  lacrime  agli  occhi  a  dire 
addio  a  Taddeo  :  perché  sebbene  e'  fosse  burbero,  impazien- 
te, duro,  pure  Paolo  gli  voleva  bene  e  aveva  sempre  cerca- 
to di  entrargli  in  grazia.  Taddeo  non  era  la  Maddalena , 
era  anche  meno  della  Teresa:  ma  alla  fine  era  la  sola  per- 
sona che  dopo  la  mancanza  di  quelle  due  si  fosse  qualche 
rara  volta  lasciato  scappar  di  bocca  un  «  Paolo  mio  !  — 
Povero  Paolo .'  »  E  tanto  bastava  all'  infelice  perché  si 
sentisse  consolato  per  molto  tempo.  È  vero  che  dopo  que- 
sto conforto  veniva  una  sequenza  di  seccatura  e  di  rim- 
proveri, come  se  Paolo  fosse  stato  obbligato  ad  aiutare  Tad- 
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deo,  e  Taddeo  avesse  avuto  il  diritto  di  comandargli.  Ma 
tant'  è  :  dopo  essere  stati  insieme  quattro  o  cinque  anni,  un 
certo  legame  s' era  pure  stretto  fra  loro  ;  e  romperlo  a  un 
tratto,  per  quanto  e' fosse  debole,  non  si  poteva  senza  do- 
lore. Quando  Taddeo  si  vide  venir  Paolo  innanzi  in  quel 
modo  piangendo,  col  foglio  in  mano,  a  passi  lenti,  a  capo 
basso,  col  vestituccio  di  quattro  anni  fa,  sulle  prime  gli 
venne  da  ridere.  II  garzoncello  a  quel  riso  impallidi;  l'ad- 
dio tenero  che  voleva  dare  gli  morì  sulle  labbra  sbiancate, 
e  si  volgeva  per  cercare  un  appoggio  sul  letto  vicino,  per- 
chè si  sentiva  piegare  i  ginocchi.  L'  altro  allora  aggrottò 
le  ciglia  indispettito  della  sua  durezza,  si  diede  un  colpo 
sulla  fronte  come  per  gastigarsene,  e  sostenne  Paolo  con 
una  mano  ;  con  1'  altra  gli  prese  quel  foglio,  lo  rincincignò 
incollerito,  e  lo  gettò  lontano  da  sé  dieci  braccia  :  «  Vieni, 
vieni,  caro  Paolo,  potevi  tu  credere  che  io  ti  lasciassi  an- 
dar via?  Non  so  che  diavolo  tu  mi  abbia  messo  in  corpo;  ma 
io  non  voglio  stare  senza  di  te.  Stanotte  sono  di  guardia  : 
dormirai  nel  mio  letto.  Domani  penseremo  per  domani.  » 
Paolo  sorpreso  e  rincorato,  lo  abbracciò  e  gli  dette  un 
bacio,  ma  un  bacio  propriamente  di  quelli  che  paiono 
portar  l'anima  seco.  Era  tanto  tempo  che  non  ne  aveva 
più  dati  !  L'  ultimo  lo  aveva  avuto  la  Maddalena.  Taddeo 
che  non  ci  pensava  davvero,  che  non  ne  aveva  mai  ricevuti 
in  vita  sua,  restò  come  basito  a  gustarne  la  dolcezza,  e 
non  gli  diede  1'  animo  di  sciogliersi  dalle  braccia  del  gio- 
vine amico,  come  forse  avrebbe  fatto  con  una  maniera  un 
po' rustica:  no;  ma  si  provò  anzi  ad  abbracciarlo  con  cer- 
ta tenerezza,  e  a  rendergli  un  bacio,  che  fu  dato  con  poco 
garbo,  ma  insomma  fu  un  bacio  che  restituì  a  Paolo  tutto 
il  coraggio  che  aveva  perduto.  Cosi  quel  materialone  di 
Taddeo  che  era  stato  nella  gioventù  un  '  soldato  fiero  ed 
impassibile,  che  aveva  date  e  ricevute  tante  schioppettate 
senza  riscuotersi,  che  s' era  visto  morire  accanto  gli  amie] 
senza  fare  una  lacrima  né  un  sospiro,  eccolo  divenuto  te- 
nero e  mansueto  all'  aspetto  di  un  fanciullo  addolorato. 
Tanto  è  vero  che  l' innocenza  è  cara  a  tutti,  e  che  ai  fan- 
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ciulli,  quando  sono  buoni,  riesce  ogni  cosa,  fino  d' impie- 
tosire un  Taddeo.  Cosi  l'orfano  aveva  trovato  in  lui  un 
padre,  come  nella  Maddalena  una  madre.  Gli  toccava  al 
solito  a  sfaccendare  per  lo  spedale,  ma  non  perchè  Tad- 
deo lo  pretendesse  ;  che  anzi  allora  non  usci  mai  dalla  sua 
bocca  un  comando  assoluto  ;  ma  lo  faceva  perchè  quella 
di  assistere  gì'  infelici  era  la  sua  vocazione.  Avevano  tanto 
assistito  lui  quando  era  cosi  disgraziato,  che  ora  divenuto 
sano,  e  si  può  dire  fortunato  nella  sua  condizione,  ren- 
deva agli  altri  con  generosa  misura  il  bene  ricevuto;  e 
siccome  sapeva  di  non  fare  altro  che  il  suo  dovere,  cosi 
non  era  mai  contento  del  fatto  ;  avrebbe  sempre  voluto  po- 
tere e  saper  fare  di  più;  e  non  si  accordava  mai  un'ora  di 
riposo,  mai  un  divertimento,  come  avrebbe  potuto.  Perchè 
Taddeo,  non  contento  di  dargli  da  dormire  nel  suo  letto , 
di  spartir  seco  la  sua  porzione ,  di  rivestirlo,  spesso  gli 
dava  qualche  soldo  perchè  si  comprasse  le  frutta  o  an- 
dasse a  divertirsi,  e  questi  regali  glieli  faceva  specialmente 
più  grossi  per  ogni  anniversario  delle  famose  vittorie  di 
Napoleone ,  sotto  il  quale  avea  combattuto  ;  che  in  tali 
occasioni  ei  si  sentiva  rinascere  tutto  il  suo  spirito  mar- 
ziale. Paolo  però  di  quei  denari  non  ne  faceva  1'  uso  pel 
quale  gli  venivano  dati  ;  ma  desideroso  d' istruirsi  com- 
prava qualche  libricciuolo  e  della  carta,  e  da  sé,  nei  pochi 
momenti  di  riposo  cavava  profitto  dalle  lezioni  della  Mad- 
dalena, che  sebbene  smesse  da  tanto  tempo ,  pure  egli  non 
avea  dimenticate  giammai.  Intanto  il  Commissario  dello 
spedale  vide  più  volte  rigirare  quel  fanciullo  per  le  corsie; 
e  finalmente  rammentandosi  u  ?  giorno  che  era  stato  da  un 
pezzo  licenziato  per  guarito,  ne  interrogò  Taddeo.  «  Consu- 
ma del  mio,  e  fa  del  bene  ai  malati,  »  rispose  egli  con  la 
sua  burbera  franchezza.  —  «  Ma  che  ti  appartiene  questo 
ragazzo  ?»  —  «  Non  so  neppure  chi  sia,  ed  egli  lo  sa  meno 
di  me.  Gli  voglio  bene,  e  mi  figuro  d'  avere  un  figliuolo.  > 

—  «  Da  quando  in  qua  sei    divenuto  si  tenero,  Taddeo?  > 

—  «  Da  quando  in  qua?  0  che  m' ha  preso  per  un  orso  me? 
Per  quel  ragazzo  darei  la  vita  ;  è  una  perla.  Ho  caro  che 


—  77  - 

aon  abbia  babbo  né  mamma.  Gli  farò  io  da  babbo.  »  —  <  È 
una  carità  singolare  ;  ma  tuttavia  è  carità  e  ti  lodo.  »  — 
«  Non  ho  bisogno  di  lodi;  fo  quello  che  credo,  e  mi  ba- 
sta. »  —  «  Se  veramente  è  un  buon  ragazzo,  merita  la 
tua  assistenza  e  quella  degli  altri.  La  fisonomia  mi  piace; 
dev'essere  sveglio  ed  onesto  ;  poi  quando  gli  vuoi  bene  tu, 
me  ne  fido.  »  —  «  Come  sarebbe  a  dire  ?»  —  «  Dico  che 
tu  sei  onesto,  e  per  isvegliare  la  tua  stima  e  la  tua  af- 
fezione ci  vuol  proprio  un  fior  di  virtù.  »  —  «  Dunque  se 
si  contenta,  lo  lascio  fare.  Ha  una  premura  e  un  garbo  a 
custodire  i  malati,  che  mi  dà  un  grande  ajuto,  e  qualche 
volta....  sì,  qualche  volta  m'ha  insegnato  certe  cose.... 
non  mi  vergogno  a  dirlo,  che  nò  un  par  mio  né  il  medico 
di  turno  con  tutta  la  nostra  scienza  le  avremmo  sognate.  > 

—  «  Mi  dici  una  cosa  che  mi  consola.  Voglio  conoscerlo 
bene  questo  ragazzo,  perché  a  volte....  »  —  «  A  volte  ?...  » 
ripetè  Taddeo,  squadrando  il  Commissario  con  certi  occhi 
di  fuoco....  —  «  A  volte  si  trova  l' ingegno  dove  meno  si 
aspetta  ;  e  allora  è  bene  ajutarlo.  »  —  «  Oh  !  a  questo  ci 
penso  io.  Non  voglio  che  venga  un  altro,  e  mi  levi  il  me- 
rito. Quel  ragazzo  deve  star  meco....  »  —  «  E  che  cosa  gli 
vuoi  tu  insegnare  ?  »  —  «  Oh  !  questa  è  bella  !...  »  Una  di- 
manda sì  fatta  non  se  l' aspettava  ;  che  poco  fa  aveva  con- 
fessato che  Paolo  avrebbe  potuto  insegnare  a  lui  e  al  me- 
dico :  sicché  ripetè  questa  è  bella  due  volte,  e  poi  si  ristrin- 
se nelle  spalle  e  si  mise  a  guardare  i  mattoni.  —  «  Non 
aver  paura  che  io  ti  voglia  levar  la  mano  sul  conto  del 
tuo  protetto;  sarà  sempre  tuo;  ma  se  potessimo  ricavar- 
ne qualche  cosa  più  che  un  custode  di  malati,  non  sarebbe 
bene  per  te  e  per  lui  ?»  —  «  0  che  un  buon  custode  di  ma- 
lati è  una  persona  che  si  trova  a  ogni  canto  di  strada?  » 

—  «  Lo  so  ;  specialmente  abile  come  te,  è  cosa  rara  e  da 
tenerne  di  conto.  »  —  «  Lo  credo  io  !»  e  incrociava  le 
braccia  sul  petto  scotendo  la  testa  con  la  nobile  alte- 
rezza di  chi  si  sente  capace  di  far  bene  il  suo  dovere,  e 
più  del  suo  dovere.  —  «  Insomma,  non  sarai  mica  geloso 
se  io  gli  parlerò,  se  ti  darò  mano  a  fare  la  sua  fortuna, 
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purché  lo  meriti....  »  —  *  Ed  ella  vorrebbe  ?...  »  —  <  "Dar- 
gli il  modo  di  studiare,  fargli  mio  stato...  »  —  *<  Davvero  ? 
Che  la  sia  benedetto  !  »  e  gli  prese  la  mano,  e  gliela  strinse 
forte  forte  con  un  trasporto  di  gioja  grandissima,  con  quel- 
la confidenza  che  un  onesto  sottoposto  ha  pel  suo  supe- 
riore, con  quella  franchezza  di  un  veterano  italiano  che 
combattè  sotto  gli  occhi  di  Napoleone,  e  stette  a  campo 
insieme  ed  ebbe  dalle  sue  mani  stesse  la  splendida  ricom- 
pensa del  valore.  Poiché  quando  Taddeo  s'  accorse  che  il 
Commissario  pigliava  la  cosa  sul  serio  (e  non  era  uomo 
da  far  di  nòccioli),  travide  la  possibilità  di  fare  un  gran 
bene  al  suo  adottivo,  e  rinunziò  volentieri  al  gusto  d'aver 
egli  solo  tutto  il  merito.  «  —  Dunque  ci  siamo  intesi  »  sog- 
giunse il  Commissario,  «  domani....  >  —  «  Ora  subito,  > 
riprese  Taddeo,  tenendo  sempre  la  mano  del  Commis- 
sario che  voleva  andarsene,  e  aveva  furia;  ma  gli  toccò 
a  restare  :  chi  poteva  uscire  dalle  mani  stempiate  del  ve- 
terano ?«  Eccolo  là.  —  Paolo,  Paolo  !  »  lo  chiamò  risolu- 
tamente. Il  giovinetto  presa  la  rincorsa  verso  la  voce,  e 
solamente  quando  fu  a  pochi  passi  dà  loro  conobbe  il  Com- 
missario, e  si  soffermò  abbassando  per  rispetto  e  per  ti- 
midezza la  testa.  «  Animo,  buacciòlo,  vieni  avanti.  Il  si- 
gnor Commissario  non  è  una  bomba  :  che  paura  hai  ?»  Il 
Commissario  sorrise  a  queste  parole,  fece  animo  al  gio- 
vinetto ed  entrò  in  colloquio  con  lui.  Questi,  ripreso  animo 
e  incoraggiato  dalle  occhiate  di  Taddeo,  che  gli  aveva  dato 
una  spinta  per  accostarlo  al  Commissario,  rispose  con  in- 
genuità e  con  franchezza.  Narrò  quel  che  egli  si  rammen- 
tava delle  sue  sventure:  lacrimando  parlò  della  Madda- 
lena, e  poi  volto  a  Taddeo  cominciò  a  dirne  ogni  bene. 
«  Queste  chiacchiere  non  ci  hanno  che  fare  »  disse  allora 
colui  :  «  dicci  che  intenzione  è  la  tua ,  che  inclinazione 
hai:  noi  ti  faremo....  cioè  il  signor  Commissario  ti  vuol  fare 
del  bene.  »  Paolo  non  rispondeva.  La  dimanda  era  così 
improvvisa  e  assoluta,  che  la  meraviglia  e  la  timidezza 
non  gli  davano  luogo  alla  riflessione. 

<  Lo  dirò  io,  >  riprese  Taddeo  con  impazienza.  <  Son 
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già  quattro  anni  che  sei  qui,  e  non  t*  è  mai  venuto  a  noia 
r  assistere   questi   malati  :  sei   diventato  mezzo  dottore  ; 
vorresti  sempre  ci  acci  are  con  le  medicine,  leggere  i  libri 
di  medicina....  A  proposito,   signor  Commissario,   lo  vede 
questo  tòcco  di  disobbediente  ?  io  gli  do   qualche  quattri- 
nello perchè  vada  a  spassarsi,  a  comprare  i  dolci,  ed  egli 
compra  dei  libri,  la  carta....  »  —  «  Mi  pare  che  abbia  giu- 
dizio. »  —  «.  Più  di  me,  la  vorrebbe   dire  ?  Per  un  verso 
ne  vo  d'accordo.  Dunque  tornando  al  discorso  di  dianzi, 
vuoi  tu  studiare  la  medicina,  la  chirurgia?  le  intendi  le 
lezioni  dei  professori?  perchè,  quando  può,   mi  scappa  e 
va  a  sentirle....  »  —  «  Basta  così,  disse  il  Commissario,  ho 
capito  ;  già  non  aveva  bisogno  della  tua  eloquenza,  Tad- 
deo; è  la  prima  volta  che  ti  sento  ragionar  tanto.   »  — 
«.  Quando  siamo  al    campo  bisogna  menar  le  mani.  »  — 
«  Ma  qui  spero  che  non  troverai  nemici.  Hai   fatto   bene 
però  a  dirmi  queste  cose  ;  quantunque  i  suoi  occhi,  li  vedi  ? 
i  suoi  occhi  parlano  chiaro.   Coraggio,  Paolo  (e  gli   bat- 
teva la  mano  sulla  spalla),  se  ti  conserverai  onesto,  sot- 
tomesso e  studioso,  son  qua  io  per  secondare  il  tuo  genio. 
Domani  ti  manderò  da  chi  ti  potrà   insegnare  tutto  quel 
che   è   necessario  per  essere   ammesso  allo  studio  della 
medicina  e  della  chirurgia  !   Taddeo  sarà  sempre  il  tuo 
padre  adottivo  ;   seguita  ad   obbedirlo,   a  volergli  bene  .... 
Addio,  addio.  »  —  Paolo  voleva  ringraziarlo,  ma  il  Com- 
missario aveva  furia,  e  gli  faceva  segno  di  rimanere.  Tad- 
deo, tutto  contento,  si  fregò  le  mani  ridendo,  e  poi  disse  : 
«  Lo  vedi?  di  che  cosa  sono  capace  io?  ehi  con  me  non  si 
scherza.  Ecco  fatta  la  tua  fortuna.  Presto,  presto,   va'  a 
chiamare  il  sarto.  Questo  non  è  più  vestito   per  te.  Uno 
scolaro  di  medicina  deve   avere  le  falde  ;   quand'  io  ero 
come  te,  portavo  il  lucco  ;  quelli  eran  tempi  I...  non  si  fa- 
cevano i  medici  per  forza  allora....  y>  Paolo  dovè  correre , 
senza  rifiatare,  in  cerca  del  sarto  ;  e  Taddeo,  esclamando  : 
«  Anche  questa  è  fatta,  »  andò  a  continuare  le  sue  fac- 
cende. Quando  Paolo  fu  solo,  e  potè  riflettere  all'  accaduto, 
gustarne  la  gioja,  accoglierne  le  speranze  e  ringraziare 


—  80  — 

Taddeo,  benché  non  fosse  presente,  si  abbandonò  a  tutto 
r  impeto  degli  affetti  ;  saltò,  corse,  battè  le  mani,  pareva 
un  frenetico.  Poi  la  memoria  della  Maddalena  comparve 
in  mezzo  a  questo  trambusto  d'idee,  e  le  ripose  in  calma 
spargendo  sulla  sua  anima  una  dolce  melanconia. 

Quella  donna  amorosa,  ei  la  lasciò  in  braccio  alla 
morte;  ma  era  egli  certo  che  avesse  resa  l'anima  a  Dio? 
Oh  !  aveva  già  obbedito  per  tanto  tempo  ;  ora  gli  pareva  di 
potere  senza  colpa  farne  ricerca.  Perchè  tanta  conten- 
tezza che  ora  godeva?  chi  aveva  egli  a  cui  farne  parte 
su  questa  terra?  Taddeo  era  umano,  si,  era  il  suo  an- 
gelo custode,  teneva  le  veci  della  Maddalena;  ma  con  un 
uomo  di  quel  carattere  non  si  poteva  sfogare.  E  poi  la  sua 
gioja  non  poteva  essere  intiera  se  colei  che  gli  salvò  la 
vita  non  avesse  visto  quale  uso  era  egli  venuto  al  punto 
di  farne.  «  Oh!  girerò  tutti  gli  spedali,  tutti  i  mU aggi,  ne 
domanderò  a  tutti  ;  la  troverò  finalmente  ;  Taddeo  non  se 
r  avrà  a  male  ;  è  tanto  generoso  !  sa  che  le  voglio  bene 
come  a  lui  ;  egli  sarà  il  babbo,  essa  la  mamma;  allora 
sarò  felice  davvero.  »  Ma  consolato  appena  da  questa 
speranza,  si  risovvenne  dello  stato  nel  quale  la  lasciò,  e 
dell'operazione  pericolosa;  riflettè  che  se  fosse  sopravvis- 
suta, avrebbe  già  fatto  ricerca  di  lui  ;  era  impossibile  che 
quella  cara  donna  avesse  voluto  abbandonarlo  !  Queste  ri- 
flessioni lo  fecero  ricadere  nell'  afflizione ,  amareggiarono 
tutta  la  sua  letizia;  si  sentì  mancare,  perse  il  lume  de- 
gli occhi,  non  potè  più  andare  innanzi,  e  dovette  appog- 
giare la  testa  sopra  un  piolo. 

Egli  aveva  una  di  quelle  vispe  e  amabili  fisonomie  che 
talora  si  vedono  tra  i  garzoncelli  della  campagna  ;  aperta 
la  fronte,  bruno  il  colorito  della  faccia,  il  naso  un  po' aqui- 
lino, incarnate  le  labbra,  svelto  il  collo  e  molto  sporgente 
la  laringe.  Gli  occhi  erano  un  po'  infossati  sotto  ampie 
ciglia,  ma  con  il  globo  molto  rotondo  ;  e  la  pupilla  neris- 
sima,  aveva  una  vivacità  e  una  movenza,  che  ad  affissarla 
si  provava  un  senso  d'  amore.  I  capelli  folti  e  ricciuti  a 
grandi  anella  gli  scendevano  sul  collo,  e  facevano  rilevare 
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le  belle  forme  del  volto.  Nella  sua  età  di  undici  anni  aveva 
la  persona  svelta  e  più  grande  dell'ordinario;  e  chi  l'avesse 
veduto  quando  lo  raccolse  la  Maddalena,  certamente  non 
si  sarebbe  persuaso  che  fosse  il  medesimo  Paolo.  Tanto  è 
vero  che  la  temperanza,  l'innocenza  e  1'  attività  aiutano  le 
forze  della  natura  a  rendere  sano  e  robusto  un  corpo  me- 
schino e  tribolato  dai  mali. 

Dopo  esser  rimasto  in  quella  positura  per  qualche  tem- 
po, ritornò  in  sé,  ma  con  la  solita  malinconia  sulla  faccia; 
potè  camminare,  ma  a  lenti  passi.  Quando  Taddeo  lo  ri- 
vide in  quel  modo,  gli  disse  un  visibilio  di  cose  per  farlo 
tornare  allegro  :  ma  Paolo  non  fu  contento,  se  non  quando 
ebbe  il  permesso  di  poter  andare  giorno  per  giorno  a  far 
ricerca  della  Maddalena  in  quei  luoghi  ove  s' immaginava 
di  poterne  avere  notizia.  «  Lo  so  io  dove  la  troveresti , 
disse  il  veterano  :  a  quest'  ora  sarà  sotto  terra,  povera 
donna  !  ma  cerca  pure  ;  non  ti  voglio  distruggere  que- 
st' illusione.  Basta  che  in  questo  mondo  non  si  possa  esser 
mai  contenti  per  1'  affatto  !  Che  miseria  !  »  e  con  un  gran 
colpo  sulla  fronte  scacciò  il  mesto  pensiero.  Fin  da  quel 
tempo  Paolo  si  mise  a  studiare  con  grandissimo  zelo:  pre- 
sto potè  essere  ammesso  alle  lezioni  dello  spedale  ;  so- 
stenne onorevolmente  tutti  gli  esami  ;  conservò  sempre  le 
sue  buone  qualità  ;  fu  adorato  dai  suoi  condiscepoli,  dei 
quali  in  poco  tempo  divenne  il  primo;  ebbe  pel  Commis- 
sario una  gratitudine  esemplare  ;  e  stette  sempre  sottopo- 
sto al  suo  caro  Taddeo,  che  ne  andava  propriamente  su- 
perbo. Così  nulla  sarebbe  mancato  alla  sua  felicità,  se 
avesse  potuto  ritrovare  in  vita  la  Maddalena  ;  ma  tutte  le 
sue  ricerche  furono  inutili,  e  si  rassegnò. 

Aveva  già  cominciato  ad  esercitare  la  professione  con 
buon  esito;  tutti i  suoi  studi  erano  principalmente  rivolti 
alle  malattie  cutanee  già  per  l' innanzi  troppo  trascurate 
in  quella  città  ;  e  cosi  faceva  un  bene  che  da  tanto  tempo 
era  desiderato;  e  non  si  allontanava  da  Taddeo.  Anzi  i 
superiori,  conosciuta  questa  mancanza,  e  sapendo  quanto 
ormai  il  giovine  fosse   valente,   affidarono   a  lui  la  cura 
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dello  spedale  dei  cutanei  e  lo  incoraggirono  a  propagare 
lo  studio  di  quel  ramo  di  scienza.  V  era  in  quella  città 
un  ampio  luogo  di  ritiro  pei  poveri  di  tutte  le  età,  e  per 
gl'infermi  dichiarati  incurabili.  Colà  infierivano  maggior- 
mente le  malattie  della  pelle  tra  i  fanciulli.  Vi  fu  man- 
dato Paolo  per  introdurvi  modi  di  curare  più  efficaci,  ri- 
formare e  disporre  a  seconda  dell'occorrenza.  Egli  vi  trovò 
molti  abusi  e  molta  incuria,  ma  seppe  con  lo  zelo,  con  le 
sue  buone  maniere  e  coli'  autorità  di  un  giovine  sapiente 
e  virtuoso,  mitigare  gli  effetti  del  male  e  togliere  le  cause 
che  lo  fomentavano.  Nel  fare  la  visita  di  tutto  quell'edi- 
ficio passò  anche  nel  quartiere  delle  donne  e  nel  dormen- 
torio delle  incurabili.  Tra  quelle  mescliine  ve  ne  fu  una, 
la  quale  udendo  proferire  il  nome  di  Dottor  Paolo,  men- 
tre egli  teneva  a  lei  volte  le  schiene,  alzò  lentamente  la 
testa  dal  capezzale,  e  guardò;  poi  ricadde  sospirando  in 
una  specie  di  letargo.  Paolo  sentì  quel  sospiro  :  si  volse, 
e  vide  un'inferma  sulla  cui  faccia  magra  e  pallida  si 
scorgevano  i  segni  di  un  dolore  profondo.  Si  accostò  con 
segreta  commozione  al  suo  letto,  s' incurvò  su  quella  fac- 
cia, e  trovò  nei  lineamenti  una  somiglianza.  La  donna 
teneva  gli  occhi  serrati ,  e  forse  non  si  era  accorta  del 
suo  accostarsi.  Paolo  tremando,  con  bassa  voce  le  do- 
mandò :  <  Che  male  vi  sentite  buona  donna  ?  >  Ella  aperse 
gli  occhi  languidamente  e  a  fatica  rispose  :  «  Che  vuol 
ella  ch'io  dica?  aspetto  che  il  Signore  mi  tiri  a  sé.  > 
Quella  voce  gli  parve  di  riconoscerla.  Interrogò  l' infer- 
miere, e  seppe  che  dopo  aver  essa  scampato  la  morte,  e 
soflTerto  un'  operazione  rischiosa  nello  spedale,  vi  'era  ri- 
masta per  molto  tempo  a  fine  di  ristabilirsi  in  salute  ;  ma 
i  patimenti  sopportati  le  avevano  tanto  pregiudicato,  che 
divenuta  inferma  fu  recata  in  quel  luogo  e  abbandonata 
dai  medici.  Erano  già  undici  anni  che  vi  languiva  ;  tutti 
V  avevano  dimenticata  ;  ma  dalla  sua  bocca  non  era  mai 
uscito  un  lamento  ;  solo  di  quando  in  quando  sospirava, 
e  le  avevano  udito  proferire  sognando  il  nome  di  Paolo. 
Domandò  come  si  chiamava,  e  gli  fu  risposto   «   Madda- 
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lena.  »  —  <  È  lei  senza  dubbio,  »  esclamò  Paolo  fuor  di 
sé  dalla  gioja.  Ma  si  sforzò  di  calmarsi  pernon  le  cagio- 
nare una  commozione  troppo  forte,  alla  quale,  nello  stato 
in  cui  era,  avrebbe  potuto  soccombere. 

«  Dite,  Maddalena  (le  domandò  egli),  ve  ne  ricordate 
di  un  povero  ragazzo  che  teneste  tanto  tempo  con  voi 
prima  di  ammalarvi?  »  La  donna  a  questa  dimanda  si 
scosse,  riaperse  gli  occhi  con  vivacità,  fece  uno  sforzo 
come  per  alzarsi  a  sedere  sul  letto,  e  poi  affissando  il 
volto  di  Paolo  con  una  espressione  di  meraviglia  e  di  ram- 
marico, disse  :  «  Se  me  ne  ricordo  ?  il  mio  Paolo  !  Ditemi, 
ditemi,  cosa  n'  è  stato?  Chi  siete  voi?  Prima  di  morire....  » 

—  «  State  quieta,  può  essere  che  abbiate  la  consolazione 
di  rivederlo  presto.  Ha  cercato  di  voi,  ed  è  in  grado  di 
ajutarvi,  di  rendervi  il  bene  che  gli  avete  fatto.  »  — 
«  Dov'  è,  dov'  è  ?  eh'  io  lo  veda  subito  il  mio  figliuolo  !  » 
E  gli  stringeva  la  mano;  e  dal  pianto  della  consolazione 
non  poteva  parlare  e  pareva  volesse  uscire  dal  letto  per 
andare  ad  incontrarlo.  <  State  quieta  per  amor  suo.  Adesso 
non  è  tempo.  Vi  prometto  che  presto  lo  rivedrete,  e  verrà 
a  cavarvi  da  questo  luogo  ;  vi  metterà  in  casa  sua ,  per- 
chè siate  custodita  meglio.  Sapete  ?  per  essere  felice  non 
gli  manca  altro  che  di  stare  con  voi  e  di  vedervi  un  poco 
ristabilita.  Dunque  serbatevi  a  lui  ;  addio  per  ora.  »  E 
scappò,  perchè  non  poteva  più  reggere.  Corse  a  Taddeo, 
e  gli  gridò  da  lontano  :  «  La  Maddalena  è  viva!  Taddeo, 
r  ho  trovata,  1'  ho  vista  !  »  —  «  Laus  Deo  /  »  rispose  egli 
senza  scomporsi  ;  «^  ora  non  sarai  più  malinconico.  »  — 
a  Sì,  Taddeo,  siamo  felici  :  ma  poveretta  !  in  che  stato....  » 
«  —  Hai  fatto  miracoli  per  gli  altri,  ne  potrai  fare  uno 
per  lei.  Animo  I  voglio  vederla.  Che  male  è  il  suo?  trove- 
remo insieme  il  rimedio;  faremo  un  consulto,  fra  me  e  te; 
e  scommetto  che  la  facciamo  guarire.  »  —  «  È  inferma.  > 

—  «  Non  ti  sgomentare  ;  ne  ho  visti  degli  altri  ritornar 
sani.  Povera  donna,  chi  sa  quanto  ha  penato  senza  di  te  I 
Col  rivederti,  la  metà  della  guarigione   è  beli'  e   fatta.   » 

La  fiducia  di  Taddeo  era  temeraria,   a  dir  vero,  ma 
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valse  ad  accrescere  quella  di  Paolo,  e  subito  ambedue  sì 
posero  a  prepararle  la  miglior  camera  che  fosse  nel  loro 
quartiere.  Quindi  egli  tornò  con  lui  dalla  Maddalena,  che 
aspettava  con  ansietà  e  con  impazienza  l' istante  di  rive- 
derlo. Ma  le  pareva  un  sogno.  Era  stata  un  pezzo  senza 
pensare  al  suo  figliuolo  adottivo  ;  perchè  dopo  aver  soste- 
nuto r  operazione,  aveva  perduto  i  sensi,  e  restò  per  molti 
mesi  in  una  specie  di  stupidezza  e  di  dimenticanza  di  tutte 
le  cose.  Poi  quella  memoria  le  tornò,  ma  vaga  ed  incerta. 
Ora  di  tutto  si  rammenta,  ne  parla  a  tutti,  e  ogni  poco 
ne  domanda.  Ma  l'infermiere  le  risponde  secondo  l'istru- 
zione di  Paolo,  e  la  prepara  a  partire. 

Finalmente  eccolo.  La  Maddalena  lo  vide,  e  guardò 
subito  dietro  a  lui  ;  ma  rimase  mortificata  allo  scoprire 
un  veccliio,  e  quasi  sospettò  che  avessero  voluto  ingan- 
narla. Paolo  accostandosi  al  letto,  se  ne  accorse,  ma  su- 
bito le  disse  :  «  ì]  tanto  tempo  che  non  ci  siamo  visti,  che 
tu  non  mi  hai  riconosciuto.  Sono  io  il  tuo  Paolo;  son  io 
che  ti  ho  cercato  tanto  ;  sono  io  quello  che  tu  liberasti 
dalla  morte.  Io  ti  credeva  perita  ;  ma  ora....  ora  sono  fe- 
lice ;  »  e  si  abbracciarono  con  tanta  espansione  d'affetto, 
che  Taddeo  e  gli  altri  ne  piangevano  per  tenerezza.  La 
Maddalena  senza  poter  parlare  lo  accarezzava,  lo  affis- 
sava e  pareva  che  coi  cenni  dicesse  :  «  Oh!  ti  conosco  ora: 
quegli  occhi,  quella  fronte,  quella  bocca  ;  oh  !  sì  ;  non  m' in- 
ganno. •»  Questa  gioja  indescrivibile  di  ambedue  si  pro- 
lungò tanto,  si  sfogarono  tanto  col  piangere,  che  la  Mad- 
dalena non  ne  risentì  alcun  incomodo  ;  anzi  parve  un  poco 
ritornata  in  forze,  e  poterono  facilmente  portarla  subito 
nella  casa  di  Paolo. 

Taddeo  che  aveva  già  chiesto  il  riposo  dal  suo  impiego, 
pose  il  suo  letto  accanto  a  quello  della  Maddalena,  e  in 
breve  tempo  tanto  fecero  con  la  loro  assistenza,  che  ella 
non  era  più  inferma.  Aveva  già  ripreso  il  suo  spirito,  co- 
minciato a  camminare  ed  a  lavorare;  che  sempre  le  pa- 
reva un  sogno  ;  sempre  domandava  a  Taddeo  se  tutto  que- 
sto era  vero.  Il  veterano  a  tali  dimande  qualche  volta  era 
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tentato  d'andare  in  collera;  ma  si  sfogava  con  qualche 
barzelletta  che  la  faceva  ridere....  eppure  non  aveva  mai 
sognato  in  vita  sua  di  dire  barzellette.  Ma  la  forza  della 
virtù  e  dei  teneri  sentimenti  è  così  grande,  che  vale  a 
far  diventare  ilare  e  dolce  il  carattere  più  burbero  ed  il 
più  austero. 

Chi  avesse  visto  nella  camera  della  Maddalena  queste 
tre  persone  riimite  come  se  fossero  d' una  meaesima  fa- 
miglia, chi  avesse  potuto  leggere  nei  loro  cuori ,  avrebbe 
conosciuto  davvero  quanto  i  legami  dell'  amore  e  della  gra- 
titudine siano  talvolta  forti  e  soavi  quanto  quelli  stessi 
della  natura. 

Anche  il  Commissario  e  qualche  amico  di  Paolo  ne 
erano  spesso  testimoni;  e  Paolo  si  poneva  in  mezzo  ai 
due  vecchi,  e  diceva  :  «  Eccoli  qui  i  miei  genitori,  »  e 
una  lacrima  di  consolazione  spuntava  sulle  sue  ciglia 
neir  abbracciarli. 

Ma  Paolo  era  diventato  un  signore.  La  sua  abilità 
nella  medicina  gli  aveva  già  procacciato  1  modi  di  be- 
neficare ampiamente  i  suoi  protettori,  e  di  procurar  loro 
tutti  i  comodi  della  vita.  Quando  la  Maddalena  fu  in 
grado  di  respirar  1'  aria  aperta ,  egli  comprò  una  villa 
prossima  alla  città,  e  vi  si  allogò  co'  suoi  cari.  Quella 
villa  era  vicina  al  villaggio  della  Maddalena.  I  vecchi  del 
luogo  si  ricordavano  della  povera  pigionale  ;  se  ne  ricordò 
anclie  la  Teresa,  ed  arrossì  di  aver  potuto  abbandonare 
quel  fanciullo  che  era  stato  affidato  alla  sua  carità;  ma 
Paolo  e  la  Maddalena  si  rammentavano  solamente  di  quel 
po'  di  bene  che  ella  aveva  lor  fatto  con  assistere  l' una 
e  col  tenere  1'  altro  per  vari  giorni  in  casa  sua  ;  e  le  re- 
sero a  mille  doppi  il  suo  benefizio.  Taddeo  si  pose  a  col- 
tivare un  giardinetto,  a  far  l'infermiere  dei  contadini 
malati,  e  insieme  con  la  Maddalena,  servendosi  del  bene 
che  Paolo  dava  loro  a  larga  mano,  divennero  i  bene- 
fattori del  luogo.  Intanto  la  fama  e  la  fortuna  di  Paolo 
crescevano. 

Specialmente  con  la  sua  abilità  nella  cura  delle  ma- 
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lattie  cutanee  fece  alla  patria  uno  dei  più  grandi  benefizi.  1 
molti  poveri  tribolati  da  quei  mali  tormentosi  trovarono 
in  lui  un  protettore.  L' emulazione  dei  giovani  studenti 
di  medicina  fu  risvegliata,  i  professori  già  fatti  sentirono 
stimolato  il  loro  zelo  a  sollievo  del  popolo,  e  conobbero 
viepiù  l'importanza  di  questo  ramo  di  medicina:  il  governo 
istituì  una  cattedra  espressamente  per  insegnarlo ,  e  l'af- 
fidò al  sapere  di  Paolo.  Il  primo  giorno  dell'  apertura  di 
essa  egli  fece  un  discorso  così  eloquente,  che  svegliò  l'en- 
tusiasmo della  numerosa  scolaresca.  Tutti  vollero  accom- 
pagnarlo con  lieti  evviva  sino  alla  sua  villa;  e  Taddeo  e 
la  Maddalena  furono  testimoni  di  questo  trionfo  del  loro 
caro  figliuolo  adottivo.  Quello  fu  il  più  bel  giorno  del- 
la loro  vita. 


l 


Vili. 
La  Ricompensa. 


'^^*  n^fl,^<^      n  valente  e  facoltoso  gentiluomo,   dopo 
>C\    1.  vv  V    aver  viaffyiato  per  parecchi  anni  i  più 


aver  viaggiato  per  parecchi  anni  i  più 
culti  paesi  dell'  Europa,  ritornò  alla  sua 
patria;  ma  invece  di  scegliersi  a  dimo- 
ra il  palazzo  che  aveva  nella  città,  volle 
prima  recarsi  a  una  sua  villa  da  questa 
molto  distante,  forse  perchè  la  quieta 
solitudine  gli  parve  più  opportuna  a 
riflettere  riposatamente  sulle  cose  ve- 
dute fuori  via.  E  i  primi  giorni  gli  piacque  di  visitare  le 
terre  di  sua  pertinenza  intorno  alla  villa,  dubitando  che 
per  esser  tanto  tempo  rimaste  senza  la  vigilanza  del  pa- 
drone, tesservi  molti  guai  da  scoprire  e  da  riparare.  Inol- 
tre egli  aveva  osservato,  e  studiato  viaggiando,  i  perfe- 
zionamenti fatti  nell'arte  agraria  dai  popoli  più  industriosi, 
e  seco  stesso  si  proponeva  di  ricavarne  qualche  costrutto 
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a  prò  dei  suoi  poderi.  Non  è  a  dirsi  ora  la  piacevole  sor- 
presa del  nostro  gentiluomo,  quando  s'  accorse  che  le  sue 
terre  comparivano  meglio  tenute  e  più  ubertose  di  quando 
n'  era  partito ,  e  che  anzi  vincevano  il  paragone  delle  più 
belle  culture  ammirate  nei  suoi  viaggi;  che  i  contadini 
erano  meno  rozzi  nei  modi,  più  diligenti  nelle  campestri 
faccende,  e  maggiormente  amorevoli  e  concordi  tra  loro, 
?  che  parecclii  di  essi,  adulti  e  fanciulli,  già  sapevano  leg- 
gere e  scrivere  e  far  di  conto.  E  ogni  volta  eh'  ei  doman- 
dava come  e  da  chi  fossero  state  immaginate  e  condotte 
le  utili  novità,  che  di  mano  in  mano  gli  cadevan  sott' oc- 
chio, venivagii  sempre  nominato  il  vecchio  Marco. 

E  chi  era  egli  mai  quest'  uomo  del  quale  tutti  parla- 
vano con  giubbilo  e  con  rispetto  ?  Nuli'  altro  che  un  con- 
tadino, il  quale  era  capitato  alla  fattoria  poco  dopo  la 
partenza  del  padrone,  e  aveva  chiesto  lavoro,  e  fu  preso 
a  opra  per  potare  le  viti,  giacché  quella  era  stata  l'abilità 
nella  quale  potè  far  subito  buona  prova.  Il  vecchio  Marco, 
datosi  presto  a  conoscere  per  agricoltore  abile,  per  uomo 
onestissimo ,  serviziato  e  indefesso  lavoratore,  aveva  ot- 
tenuto la  fiducia  e  la  stima  di  tutte  le  famiglie  coloniche 
dei  contorni.  Era  sua  cura  speciale  il  coltivar  1'  orto  della 
fattoria  e  una  vigna  staccata  dagli  altri  poderi  ;  e  abitava 
soletto  in  una  casipola  o  piuttosto  in  una  capanna  accanto 
alla  vigna. 

Il  vecchio  Marco  adunque  aveva  consigliato  e  dimostra- 
to con  l'esempio  i  miglioramenti  più  sostanziali  in  varie 
culture,  quei  miglioramenti  che  proprio  persuadevano  tutti, 
anche  i  più  restii,  perchè  si  vedeva  bene  che  derivavano 
dall'  accurata  osservazione  e  dalla  lunga  esperienza;  il  vec- 
chio Marco,  facendosi  benvolere  pei  modi  amorevoli,  since- 
ri e  piacevoli,  e  acquistandosi  credito  con  la  illibatezza  dei 
costumi,  con  l' abilità,  con  la  modestia,  era  divenuto  amico 
dei  capocci,  aveva  ottenuto  la  venerazione  e  1'  affetto  dei 
giovani  e  dei  fanciulli  ;  e  i  suoi  consigli,  le  sue  esortazioni, 
i  suoi  pareri  valevano  a  mantenere  la  moralità,  la  benevo- 
lenza e  la  prosperità  in  ogni  luogo  ;  il  vecchio  Marco  racco- 
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glieva  in  una  stanza  terrena  della  fattoria  quando  i  gio- 
vani e  quando  i  fanciulli,  e  in  ore  e  giorni  diversi  secondo 
le  stagioni  e  le  faccende,  insegnava  loro  molte  cose,  utili 
all'onesto  vivere  di  ciascheduno,  e  gli  ammaestrava  nel 
leggere,  nello  scrivere  e  nell'  abbaco  fino  a  quel  tanto  che 
poteva  ad  essi  giovare  a  regola  dell'  età  e  della  condizio- 
ne; e  spesso  nelle  lunghe  sere  d'inverno,  faceva  il  mede- 
simo in  alcune  case  dove  si  radunavano  più  madri  e  più 
fanciullette  desiderose  anch'  esse  d'  approfittarsi  dei  suoi 
utili  e  graditi  ammaestramenti.  Quando  il  gentiluomo  ebbe 
saputo  tutte  queste  cose,  volle  andar  subito  a  visitare  il 
vecchio  Marco,  e  lo  trovò  appunto  che  lavorava  attorno 
alle  viti.  Il  contadino  salutò  con  rispetto  il  possidente  ;  e 
questi  onorò  la  sua  canizie,  gli  manifestò  alla  presenza 
de' circostanti  la  contentezza  d'aver  saputo  e  visto  i  buoni 
effetti  della  sua  virtù  operosa,  e  gli  chiese  dipoi  un  ab- 
boccamento da  solo  a  solo. 

Entrati  nella  capanna,  il  gentiluomo  ebbe  subito  a  fare 
attenzione  alla  polizia  e  al  buon  ordine  che  vi  si  vedeva. 
Pochi  attrezzi  semplici  e  ordinari,  ma  quanti  potessero 
bastare  ai  discreti  bisogni  d'  un  contadino  ;  il  letticciuolo 
consistente  in  un  pagliericcio,  separato  dal  focolare  con 
un  tramezzo  di  legno  ;  qua  bene  assestati  gì'  istromenti 
dell'  ortolano  e  del  vignajolo,  colà  un  tavolino  con  sopra 
il  libro  del  Vangelo  e  parecchi  libercoletti  che  il  vecchio 
adoperava  per  ammaestrare  i  molti  suoi  alunni.  Marco  poi 
aveva  una  fìsonomia  austera,  ma  nel  tempo  stesso  pia- 
cevole e  affettuosa;  era  piuttosto  magro,  con  le  carni 
abbronzite  pel  sole,  e  alquanto  curvo  dalle  fatiche  e  da- 
gli anni;  ma  sempre  vegeto  e  franco  e  robusto.  Vestiva 
pulitamente,  ma  né  più  né  meno  come  gli  altri  campa- 
gnoli, ed  era  pieno  di  garbatezza,  senz'  ombra  di  servilità 
0  d'  affettazione.  Tutti  godevano  infatti  di  conversare  seco 
lui,  benché  nessuno  si  rammentasse  d'  averlo  visto  ridere 
0  d'  aver  udito  dal  suo  labbro  racconti  burleschi  o  tri- 
viali barzellette.  Anzi  alcuni  avevano  osservato  che  im- 
battendosi egli  in  un  giovinetto,  pareva  improvvisamente 
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assalito  da  una  profonda  malinconia,  benché  si  studiasse 
di  dissiparla  o  di  nasconderla. 

Postisi  a  sedere  1'  uno  in  faccia  dell'  altro ,  il  gentil- 
uomo incominciò  :  «  Una  buona  ventura  è  stata  per  me 
e  per  questa  campagna  il  vostro  arrivo  tra  noi,  o  rispet- 
tabile vecchio.  Voi  avete  saputo  in  pochi  anni  migliora- 
re r  industria,  e  quello  che  più  importa,  i  costumi  di  que- 
sto luogo.  Per  tutto  io  ritrovo  uomini  e  donne  più  lieti 
e  contenti  del  loro  stato  e  di  se  medesimi,  fanciulli  bene 
avviati,  persone  che  benedicono  il  vostro  nome;  son  di- 
venute ubertose  le  terre  che  io  lasciai  sterili  e  inculte  ; 
vedo  meglio  custodite  quelle  che  già  davano  qualche  frut- 
to; le  raccolte  dei  grani  e  dei  fieni  sono  andate  ogni  anno 
crescendo,  la  vite  e  1'  ulivo  mostrano  gli  effetti  d'  un  in- 
telligente cultura;  e  il  buon  andamento,  la  pace,  1' amore- 
volezza delle  famiglie  fanno  sì  che  questo  sia  divenuto 
un  soggiorno  propriamente  beato....  Tutto  ciò  è  opera  vo- 
stra. Così  è.  Mentre  io  viaggiava  per  ricavare  dagli  altri 
popoli  istruzioni  ed  esempi ,  un  semplice  agricoltore,  se- 
guendo gii  ammaestramenti  del  buon  senso  e  della  natura, 
faceva  qui,  contro  ogni  mia  aspettazione,  più  di  quello  che 
io  mi  figurava  di  poter  conseguire  con  molti  anni  di  fati- 
che. Amico  mio  (permettete  che  così  vi  chiami  col  labbro, 
mentre  il  cuore  vorrebbe  darvi  piuttosto  il  nome  di  padre), 
amico  mio,  se  noi  fossimo  ai  tempi  del  gentilesimo,  io  cre- 
derei che  una  divinità  fosse  scesa  dall'  Olimpo  sotto  co- 
deste umili  spoglie  per  farsi  protettrice  de' miei  campi;  ma 
i  modi  che  avete  scelti  per  ottenere  tutto  questo  bene,  lo 
so,  non  hanno  nulla  di  favoloso  né  di  soprannaturale.  Alla 
virtù  operosa  e  costante  riesce  tutto,  e  la  voce  fraterna 
e  autorevole  d' un  uomo  esperimentato  vai  più  dei  comandi 
d'un  principale,  o  della  scienza  di  chi  studia  sui  libri.  Non- 
dimeno, se  io  non  vi  chiedo  troppo,  e  se  l' immaginazione 
non  m'inganna,  ditemi  di  grazia;  Siete  voi  propriamente 
quello  che  le  vesti  rozze  e  le  mani  callose  e  la  faccia  bron- 
zina addimostrano?  0  piuttosto,  quantunque  nato  e  educato 
ad  altre  opere  e  ad  altri  studj,  vi  piacque  mutare  spoglie 
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e  costumi,  e  segregarvi  tra  gli  onesti  montanari,  per 
fuggir  forse  il  doloroso  spettacolo  della  depravazione  che 
predomina  nelle  città? 

Marco  rispose  :  «  Signore,  voi  siete  il  possessore  della 
terra  ch'io  lavoro,  e  che  da  qualche  anno  mi  dà  il  cam- 
pamento ;  gli  è  giusto  dunque  che  abbiate  contezza  del- 
l'esser mio.  Ecco  qui,  come  voi  mi  vedete  i' son  nato  con- 
tadino, e  sono  stato  sempre  contadino  ;  con  questo  di  dif- 
ferenza eh'  io  lavoravo  sul  mio  ;  e  se  gli  è  vero  eh'  io  ne 
sappia  un  po' più  di  qualchedun  altro,  posso  ringraziare 
mio  padre  e  gli  anni  che  ho  sulla  schiena.  Dovete  anche 
sapere  che  il  nostro  campo  era  prossimo  alla  città  in  una 
collina  molto  fertile,  e  che  noialtri  abbiamo  potuto  speri- 
mentare di  mano  in  mano  le  migliorìe  suggerite  da  chi 
s'intendeva  d'agricoltura.  E  benché,  lasciatemelo  dire,  la 
conclusione  di  molte  novità  e  d'  un  visibilio  di  prove  fosse 
quella  d' attenersi  per  la  più  sicura  a'  semplici  ricordi 
de'  nostri  vecchi,  nientedimeno  quelle  lezioni  ci  aiutavano 
a  levarci  dal  capo  molti  pregiudizi  e  a  conoscere  il  perchè 
di  molte  cose  per  essere  più  sicuri  del  fatto  nostro.  Dun- 
que non  vi  state  a  maravigliare  di  quel  po'  di  bene  che 
voi  vedete  ora  su'  vostri  poderi  ;  e  se  anche  fosse  dipeso 
tutto  da  me,  persuadetevi  eh'  io  non  avrei  ragione  di  far- 
mene bello.  Gli  è  che  quando  il  contadino  è  diligente  e 
sta  al  sizio  ;  quando  sa  scegliere  il  tempo  per  le  faccende, 
senza  pretendere  dalla  terra  più  di  quello  che  la  può 
dare  ;  e  quand'  ei  segue  i  buoni  consigli,  non  di  mala  voglia 
0  alla  cieca,  ma  perchè  è  docile  e  intelligente,  oh!  allora 
è  naturale  ch'ei  vada  sempre  di  bene  in  meglio.  Del  resto, 
ho  fatto  quello  che  l' esperienza  m'  aveva  insegnato  per 
farne  il  mio  prò,  senza  tener  segreto  nulla  a  nessmio. 
Coloro  che  hanno  visto  e  che  hanno  conosciuto  ch'io  fa- 
cevo meglio  di  loro,  a  poco  per  volta  son  rimasti  per- 
suasi :  m'  hanno  fatto  delle  dimande,  ed  io  ho  risposto  ;  e 
siccome  una  cosa  tira  1'  altra,  ho  preso  allora  occasione 
di  ragionare  anche  su  quelle  di  cui  non  mi  domandavano. 
Ohi  ha  saputo  darmi  retta  se  n'è  trovato  bene;  e  poi  voi 
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sapete  che  nessuno  ha  gusto  d' esser  da  meno  degli  altri. 
E  così,  se  v'  è  qualche  merito,  tutti  n'  lianno  la  loro  parte. 
Ora  poi,  vi  dirò  la  disgrazia  che  mi  fece  perdere  quel  cam- 
po dove  i  miei  vecchi,  di  generazione  in  generazione,  ave- 
van  mangiato  il  pane  del  proprio  sudore.  La  guerra  che 
anni  sono  messe  a  soqquadro  tanti  paesi,  come  voi  sapete 
meglio  di  me,  fu  uno  sperpero  d' uomini,   e  massime   di 
gioventù,  da  ricordarcene  per  un  pezzo.  Io,  di  tanti  che 
s' era  in  famiglia,  restai  solamente  con  due  figliuoli  ;  1'  età, 
le  malattie,  le  afflizioni  avevano  mandato   al  cimitero   i 
vecchi  e  le  donne  ;  un  fratello  scapolo  mi  mori  nella  prima 
campagna  d'Italia.  Quando  Napoleone  volle  andare  a  per- 
dersi in  Russia,  anche  il  mio  maggiore  fu  coscritto  ;  quel- 
1'  altro  era  sciupato  dalla  rachitide,  gracile  e  quasi  ebete  ; 
ma  Lorenzo,  oh  !  Lorenzo  era  bello,  era  robusto,  era  alto 
della  persona,  coraggioso  come  un  leone.  Se  si  fosse  trat- 
tato di  mandarlo  proprio  alla  guerra  pel  nostro  paese,  fi- 
guratevi !  anch'  io,  benché  vecchio,  avrei  preso  il  fucile  ; 
ma  Bonaparte,  dicevano,  non  pensa  più  all'  Italia  ;  s'  è  la- 
sciato avvilire  da  una  bassa  ambizione  :  corre  a  precipi- 
tare ogni  cosa;  e  que' poveri  giovani   dovranno   spendere 
il  proprio  sangue  per  gii  altri,  in  luoghi  tanto  lontani,  e 
senza  uùlità  per  quello  dove  son  nati.   Allora  mi  venne 
voglia  di  far  di  tutto  per  serbarmi  Lorenzo  ;  ma  non  ba- 
stò che   vedessero  l' infelicità  di  Niccola,   che  invece  di 
darmi  un  ajuto  nella  vecchiaja  aveva  bisogno   della  mia 
assistenza!  Mi  fu  fatto  sperimentare  se  per  quattrini....  e 
io  a  vendere  inclusive  il  nostro  podere....  Ma  quei  quattrini 
andarono  senza  costrutto  nelle  mani  rapaci  di  chi  si  fa- 
ceva pagare  le  promesse  con  animo  deliberato  di   non  le 
mantenere  !...  insomma  il  mio  povero  Lorenzo  dovè  partire, 
e  io  rimasi  a  custodia  di  quell'altro  che  senza  di  me  sa- 
rebbe morto  di  stento.  Allora  industriandomi  alla  meglio 
coir  andare  a  opra  dai  contadini  del  vicinato  aspettai   un 
pezzo  il  ritorno  di  Lorenzo  ;  e  in  quel  frattempo  mi  s'  am- 
malò Niccola,  e  non  fu  possibile  di  salvarlo....  Povero  ra- 
gazzo !  è  vero  che  con  quella  struttura  non  avrebbe  pò- 


—  92  — 

tuto  campar  dì  molto,  e  che  a  essergli  padre  non  v'era 
da  consolarsene;  ma  nientedimeno  io  gli  voleva  un  gran 
bene,  e  forse  più  clie  s'  ei  fosse  stato  appariscente  e  rigo- 
glioso come  queir  altro.  Non  vi  starò  a  dire  se  1'  afflizione 
mi  messe  in  terra  ;  e,  senza  la  speranza  clie  Lorenzo  tor- 
nasse, a  quest'ora....  Ma  che?  Lorenzo  non  tornerà  più  !  E 
io  son  sempre  vivo.  Iddio  non  ha  voluto  che  questi  dolori 
m'  uccidessero  !  Sia  fatta  la  sua  volontà  !...  » 

«  E  come  potete  voi  esser  certo  di  non  rivederlo  ?  Alcuni 
altri  che  si  credevano  perduti  in  tanta  vastità  e  in  tanta 
lontananza  di  paesi,  ritornarono  inaspettatamente  in  seno 
delle  loro  famiglie.  » 

«  Giacché  voi  avete  la  bontà  d'  ascoltarmi,  sentite  il 
rimanente.  Questa  èia  prima  volta  ch'io  paleso  ad  altri 
la  storia  dolorosa  delle  mie  disgrazie.  Non  vi  faccia  specie 
di  vedermi  le  ciglia  asciutte,  perchè  alla  mia  età  le  lagrime, 
se  me  ne  fossero  rimaste,  mi  leverebbero  il  fiato.  Gli  è  un 
gran  pezzo  eh'  io  so  piangere  qui  dentro  !  Gli  è  anche  un 
gran  martirio,  lo  so  ;  ma  piuttosto  questo  che  lasciarsi  in- 
debolire fino  al  punto  di  perder  1'  uso  della  ragione.  Dopo 
eh'  io  ebbi  sotterrato  Niccola,  cominciai  a  non  aver  più  let- 
tere di  Lorenzo  :  poi  vennero  le  notizie  dei  gran  rovesci 
di  Bonaparte  !  Io,  come  potete  figurarvi,  rimasi  sgomento  ; 
ma  piuttosto  che  starmene  a  spasimare  in  casa,  mi  volli 
mettere  in  cammino  pellegrinando  per  tutti  quei  luoghi  di 
dove  Lorenzo  mi  aveva  scritto.  Girai  tutti  gli  spedali  ;  ne 
domandai  a  quanti  potevano  essere  stati  del  suo  reggimen- 
to ;  scrissi  lettere;  mi  trattenni  dove  un  barlume  di  speran- 
za mi  s'  affacciava  ;  e  alla  fine,  senza  più  denari,  spossato, 
scoraggito,  mi  vidi  costretto  a  tornare  indietro.  Un  giorno 
io  attraversavo,  pensate  voi  con  che  cuore,  una  di  quelle 
terre  dove  si  vedevano  ancora  i  segni  della  guerra,  e  mi 
ritrovai  sopra  un  campo  dove  morirono  tante  migliaja,  che 
r  ossa  non  erano  ancora  tutte  sepolte.  Più  qua  e  più  là 
si  scorgevano  alcune  croci  ;  una  era  caduta.  Io  mi  chinai 
per  rialzarla  sul  monticello  dov'era  stata  confìtta,  e  vidi 
una  larga  lastra  di  pietra  con  sopra  parecchi  versi  di  scrit- 
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to  scolpito  malamente,  forse  dalla  punta  d*  una  bajonetta. 
E  quei  versi  dicevano  ;  «  Qui  sessanta  prodi,  tutti  Italiani, 
«.  combatterono  valorosamente  per  due  ore  di  seguito  con- 
«  tro  cinquecento  nemici,  e  vollero  piuttosto  morire  che  ar- 
«  rendersi.  Le  loro  ossa  posano  sotto  questa  pietra,  confu- 
se se  con  quelle  dei  molti  nemici  che  caddero  in  questa  lot- 
<  ta  tremenda.  Ora  la  pace  dell'  eternità  li  congiunga  fra- 
«  telli  nel  cielo.  Conduceva  questo  drappello  il  capitano....  » 
Ma  qui  la  pietra  era  spezzata,  e  allora  anche  tra' versi  rico- 
nobbi i  colpi  che  v'  erano  stati  scagliati,  come  per  ridurla 
tutta  in  frantumi,  anche  prima  che  il  tempo  la  consumasse. 
Ma  io,  smanioso  di  raccapezzare  il  resto  dello  scritto,  an- 
dai brancolando  tra  quelle  macerie  e  mi  posi  a  guarda- 
re con  attenzione  tutti  i  sassi  che  mi  venivano  alle  mani. 
E  infine  alcuni  ne  ritrovai,  dove  potei  leggere  un  nome, 
e  tra  quei  nomi....  Ah  !  io  avevo  detto  di  non  poter  più 
piangere  !  Queste  lacrime  sono  per  lui  !...  Allora  mi  spari 
il  lume  dagli  occhi,  mi  sentii  scoppiare  il  cuore,  e  mi 
lasciai  cascar  come  morto.  Il  resto  non  lo  posso  raccon- 
tare, perchè  non  so  dopo  quanto  tempo,  riavutomi  un  poco, 
mi  vidi  disteso  sul  letto  d'  uno  spedale.  Quegli  che  venne 
li  per  assistermi  non  intendeva  la  mia  lingua,  né  io  la  sua  ; 
e  nessuno  vi  fu  che  potesse  intendere  il  mio  dolore  !  In 
capo  a  quindici  giorni  mi  ritornò  la  forza  per  reggermi  in 
piedi,  e  fui  subito  condotto  dinanzi  a  una  specie  di  commis- 
sario. Costi  in  cattivo  italiano  mi  sentii  dire  che  le  carte 
trovatemi  addosso  non  erano  in  regola  ;  e  mi  fu  fatto  poi  un 
visibilio  di  domande,  alle  quali  si  vede  bene  che  tra  l' im- 
barazzo di  non  intenderci  e  lo  sbalordimento  del  mio  do- 
lore e  della  febbre  sofferta,  io  non  seppi  rispondere  a  gar- 
bo, perchè  la  conclusione  fu  che  mi  vidi  rinchiudere  in  un 
carcere.  Ma  come  Dio  volle,  un  mese  dopo  ne  fui  liberato, 
a  patto  peraltro  che  uscissi  subito  da  quel  paese  e  non 
avessi  più  1'  ardire  di  ritornarvi.  Anzi,  per  meglio  assicu- 
rarsi de'  fatti  miei,  mi  fecero  scortare  sino  ai  confini  da 
due  soldati.  Ora  considerate  voi  quant'  io  dovessi  patire 
nel  mio  viaggio!  L'acqua,  il  freddo,  la  fame,  e,  le  più 
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volte,  appena  un  cantuccio  di  stalla  per  ricoverarmi  la 
notte  I  Ogni  poco  mi  sentiva  spossato  da  non  poter  an- 
dare più  innanzi;  ogni  poco,  invece  di  mei  termi  a  men- 
dicare un  altro  soccorso,  mi  veniva  la  voglia  di  lasciarmi 
piuttosto  finire  dallo  stento  sul  cimitero  d'  una  chiesa.  Ma 
poi  la  speranza  di  rivedere,  almeno  di  sulla  vetta  dell'  Alpe, 
il  mio  paese,  mi  faceva  animo  ;  e  più  clie  mi  accostava , 
più  mi  pareva  di  ritrovarmi  gagliardo.  Oh,  sì  :  quando  fui 
su  que'  monti  di  dove  si  principia  a  scorgere  l' Italia,  mi 
parve  a  poco  a  poco  d'  essere  un  altro  ;  1'  aria,  1'  azzurro 
del  cielo,  la  bellezza  della  terra  mi  fecero  quasi  dimen- 
ticare per  un  momento  le  mie  disgrazie,  e  scesi  a  passi 
più  franchi,  e  guardai  con  occhi  bramosi....  E  davvero  que- 
sto è  il  paese  più  bello  di  quanti  n'  ho  veduti  nel  mio  do- 
loroso pellegrinaggio  !....  Ma  nessun  v'  era  che  mi  chiamasse 
padre  o  fratello  !  Degli  amici  eh'  io  aveva  lasciato,  i  mi- 
gliori erano  tra  que'  più  ;  e  io  mi  sentii  crescere  il  crepa- 
cuore a  ritrovarmi  solo  tra  tanta  gente.  Ecco  perchè  mi 
venne  desiderio  di  finir  la  vecchiaia  in  questi  luoghi  più 
solitari;  e  qui,  per  la  buona  accoglienza  che  subito  mi  fu 
fatta ,  mi  sentii  rinascere  un  po'  d'  amore  alla  vita.  E  poi 
desiderai  di  mostrarmi  buono  a  qualche  cosa,  non  foss'  al- 
tro per  gratitudine  a  chi  m'  aveva  levato  di  sulla  strada. 
Ma  io,  povero  vecchio,  con  che  cosa  potevo  contraccam- 
biare questo  benefizio  ?  Col  lavoro  e  con  1'  esperienza  di 
chi  ha  fatto  il  contadino  sotto  le  porte  (1)  d' una  città.  E 
se  v'  è  stato  da  ricavarne  qualche  costrutto  per  utile  di 
questa  buona  gente,  mi  consolo  d'  avere  in  parte  pagato 
così  il  mio  debito.  » 

Il  gentiluomo ,  commosso  al  racconto  di  Marco ,  gli 
prese  la  destra,  se  la  strinse  al  petto,  e  non  aveva  pa- 
role per  esprimere  i  sentimenti  d'  amore,  di  cordoglio,  di 
venerazione  che  lo  agitavano  in  folla.  Dopo  averglieli  di- 
mostrati come  meglio  poteva,  rispose  : 

<  Amico,  se  noi  dovessimo  parlare  di  benefizi,  è  chiaro, 

(1)  Sotto,  vale  Presso;  tutta  la  frase  poi  come  se  dicesse:  presso  alle 
porte.  (L'  Editore). 
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e  voi  dovete  confessarlo,  che  ora  il  beneficato  son  io  in- 
sieme con  queste  famiglie  clie  da  voi  ricevono  educazione , 
ammaestramenti  ed  eserapj  di  virtù » 

«  Scusate,  ma  io  non  so  come  c'entri  la  virtù;  qui  si 
fratta  di  doveri....  » 

«  Oli  !  ma  troppo  rari  sono  coloro  che  gli  adempiono 
come  voi  !  » 

«  E  se  questo  fosse?  Voi  non  mi  dovreste  far  merito 
de'mancamenti  degli  altri.  D' avanzo  qualche  volta  uno 
si  figura  d'  aver  a  essere  chi  sa  che  in  tante  cose  da  nulla, 
ancora  che  nessuno  glielo  dia  a  credere  !  a  me  basta  che 
fintanto  mi  reggeranno  le  forze,  voi  mi  diate  licenza  di  la- 
vorare la  vostra  terra.... 

«  Ma  che  cosa  dite  voi?  Anzi  io  son  qui  per  esortarvi 
a  uscire  da  questa  meschina  capanna,  e  scegliervi  una 
buona  stanza  nella  villa,  accanto  a  me.  Voi  siete  vecchio, 
avete  bisogno  di  qualche  comodo,  di  coprirvi  di  vesti  meno 
rozze,  di  nutricarvi  meglio ,  e  soprattutto  d'  un  po'  di  ri- 
poso. Oh  si  !  a  codesta  età,  dopo  i  disagi  sofferti ,  ormai 
è  tempo  di  lasciar  la  zappa  e  la  vanga.  Per  insegnare  ai 
miei  contadini  basta  la  vostra  voce  :  dell'  esempio  n'  avete 
dato  assai  ;  e  la  vostra  vigilanza  farà  sempre  un  gran 
bene.  Fin  d' ora  io  v'  assegno  il  mantenimento  come  se 
foste  uno  della  mia  famiglia  ;  m' onorerò  di  tenervi  alla 
mia  stessa  tavola ,  e  vi  prego  d' accettare  una  provvi- 
sione in  denaro.  Voi  sarete  il  capoccia  dei  miei  contadini 
e  il  Mentore  dei  loro  figliuoli.  Se  non  è  in  poter  mio  di 
rendervi  Lorenzo ,  abbiate  invece  l' amore  e  la  ricono- 
scenza di  tante  povere  creaturine  che  già  vi  benedicono 
e  vi  rispettano  come  un  padre.  Io  lo  so,  caro  Marco ,  gli 
ho  uditi  io  stesso.  Amico  !  venite  subito  meco  ;  andiamo 
insieme  a  visitare  queste  famiglie,  e  veda  ognuno  come 
io  so  onorare  e  ricompensare  il  vero  merito.  »  E  s'  alzava 
per  avviarsi  col  vecchio.  Ma  questi,  sebbene  rittosi  in  piedi 
con  lui,  lo  rattenne  garbatamente  ;  e  soggiunse  : 

«  Che  cosa  occorre  eh"  io  vi  dica  la  consolazione  che 
mi  viene  dalle  vostre   offerte?  Ma  di  grazia,   lasciatemi 
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star  qui.  Anche  questa  capanna  è  casa  vostra  ;  e  come 
voi  vedete,  mi  sono  ingegnato  di  farci  tutti  quei  comodi 
e  tutti  quei  ripari  che  possono  occorrere  a  un  vecchio. 
Non  mi  vietate  il  lavoro  poco  faticoso  dell'  orticello  e  della 
vigna;  il  lavoro  e  la  temperanza  sono  la  mia  salute;  e 
se  non  avessi  sempre  il  pensiero  delle  mie  faccende,  chi 
sa ,  la  malinconia  m' entrerebbe  addosso  senza  rimedio. 
Quand'  io  avrò  bisogno  dell'  aiuto  di  altre  braccia  più  ro- 
buste delle  mie,  oh  I  saprò  allora  dove  trovarle.  E  questi 
vestiti  gli  ha  portati  così  mio  padre,  così  li  portavano  i 
miei  figliuoli....  no,  no  !  io  non  posso  mutarli.  E  poi  per- 
chè vorreste  voi  mettere  queste  disuguaglianze  tra  me  e 
gli  altri  vostri  contadini  ?  Tanto ,  benché  si  riconoscano 
miei  eguali,  mi  rispettano  e  danno  retta  a'  miei  consigli. 
Coi  vecchi,  rai  vergognerei  di  parere  da  più  di  loro  ;  coi 
giovani,  se  v'  è  una  distinzione  che  valga,  me  l' hanno 
data  i  cap'/lli  bianchi  e  gli  anni  spesi  nelle  fatiche.  Gii 
onori  e  i  lavori  del  principale,  il  vestito  meno  grossolano, 
i  cibi  più  scelti  mi  leverebbero  anzi  una  parte  di  quella 
confidenza  che  me  gli  ha  affezionati.  E  alcuni  potrebbero 
credere  che  io  avessi  cercato  d'  adempiere  il  mio  dovere 
per  un  sentimento  d'  ambizione,  per  uscire  da  quello  stato 
nel  quale  nacqui,  e  di  che  ho  sempre  detto  :  —  Figliuoli, 
siatene  contenti  ;  sappiate  ricavarne  tutto  il  bene  che  vi 
può  dare  con  l' onestà  e  col  lavoro ,  e  persuadetevi  che 
alla  fin  de'  conti  pochi  potranno  dire  di  stare  meglio  di 
voialtri ,  anche  tra  quelli  che  vi  pajono  felici.  —  Ma  se  io 
ricuso  per  me  quelle  cose  che  mi  sarebbero  superflue,  non 
dico  già  che  gii  altri  vostri  contadini  stiano  tutti  tanto 
bene  da  non  aver  bisogno  dell'  assistenza  del  padi'one.  Vi 
sono  certe  famiglie  più  numerose  e  meno  provviste  delle 
altre;  vi  sono  alcune  case  mal  riparate  dalle  intemperie; 
e  poveri  da  rivestire,  e  malati  e  vecchi  e  vedove  da  soc- 
correre. Ecco  dove  la  carità  e  il  dovere  vi  chiamano,  mas- 
sime verso  chi  ha  faticato  e  fatica  per  farvi  fruttare  la 
tgsrra.  E  già,  io  lo  so,  non  occorreva  eh'  io  mi  facessi  ar- 
tffio  a  rammentarvelo.  E  così  saranno  meglio  spesi   anche 
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i  denari  che  avete  la  generosità  d'offerirmi.  Io  clie  cosa 
ne  dovrei  fare,  quando  non  mi  manca  nulla  del  necessa- 
rio ?  E  poi  ora  che  son  solo  !  Ah  !  se  avessi  da  riscattare 
un  figliuolo  dalla  coscrizione,  e  da  ajutarlo  per  farsi  uno 
stato,  oh  !  allora....  non  aspetterei  che  mi  fossero  offerti  ; 
mi  metterei  anche  in  ginocchio  davanti  un  ricco  miseri- 
cordioso per  chiedergli  la  vita  della  mia  creatura....  Ma 
ora  son  solo!  i  miei  figliuoli  sono  quei  cari  fanciulli  che 
per  amore  mi  chiamano  nonno  quando  vengono  ad  ascol- 
tarmi. Così  quel  bene  che  voi  farete  a  loro  e  alle  fami- 
gli-^ più  bisognose,  sarà  come  se  fosse  fatto  a  me  stesso; 
e  io  ve  ne  serberò  la  medesima  gratitudine.  » 

<  Voi  parlate  saviamente,  e  so  anch'  io  che  non  siete 
uomo  da  doversi  ricompensare  col  denaro  o  con  la  vanità 
dell'  apparenza.  Aborro  anch'  io  l' ostentazione  in  tutte  le 
cose.  Rimanete  pure  nella  tranquilla  oscurità  che  tanto 
vi  piace.  Ma  le  opere,  amico  mio,  le  opere  buone  vanno 
fatte  conoscere  ;  e  io  vorrei  che  i  miei  amici  che  sono  in 
città  sapessero  che  tesoro  ho  trovato  quassù;  vorrei  che 
i  giornali  manifestassero  a  tutti  con  quanta  semplicità  di 
modi  voi  abbiate  saputo  concludere  assai  più  di  quello 
che  insegnano  i  libri  e  le  scuole.  » 

«  Abbiatemi  per  iscusato  se  v'  interrompo.  Ma  questo 
a  che  fine  ?...  » 

«  A  che  fine  ?  per  dare  un  esempio  !....  » 

«  E  a  chi  ?  e  di  che  cosa  ?  I  vostri  amici  che  sono  in 
città,  quelli  che  leggono  i  giornali  hanno  sempre  sott'  oc- 
chio tante  miserie,  e  tanto  più  grandi  di  quelle  che  si 
possono  ritrovare  in  questi  luoghi  fuor  di  mano,  che  se 
vi  vogliono  mettere  qualche  rimedio,  non  hanno  bisogno 
d'imparare  da  un  povero  vecchio  come  me,  il  quale  non 
ha  fatto  altro  che  industriarsi  onestamente  in  quel  modo 
che  poteva  essere  utile  a  sé  e  ai  suoi  fratelli.  Chi  è  pro- 
prio intenzionato  di  soccorrere  gì'  infelici  e  gì'  ignoranti 
non  si  contenta  di  leggere  la  descrizione  de'  loro  guai,  ma 
va  a  ritrovarli,  e  vede  e  provvede  fino  a  tanto  che  le  sue 
forze  glielo  permettono.  Ognuno  dal  c^to  suo  obbedisce 
Thouar.  Racconti  per  Giov.  7 
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alla  propria  vocazione.  E  se  vi  fosse  1'  usanza  di  prender 
la  tromba  per  far  sapere  al  popolo  e  al  comune  tutto  il 
bene  che  questi  e  quelli  procureranno,  io  avrei  sospetto 
che  allora  i  più  infingardi  se  ne  stessero  con  le  mani  in 
cintola  dicendo  :  —  A  ogni  modo  vi  son  tanti  che  fanno  ! 
io  mi  sbraccerei  inutilmente  ;  tra  poco  andando  di  que- 
sto passo  non  vi  sarà  più  nessuno  che  abbia  bisogno  di 
essere  aiutato.  Voi  sapete  poi  che  quando  si  comincia  a 
dir  del  bene  di  una  persona,  v'è  sempre  chi  passa  la 
parte  ;  e  quando  e'  entrano  di  mezzo  le  incensature,  la  te- 
sta di  chi  le  riceve  ne  rimane  invasata,  e  il  fine  del  bene 
operare  non  è  più  quello.  Tutti  gli  uomini  hanno  il  loro 
debole  ;  e  quanto  a  me  potrei  perder  la  bussola  come  chiun- 
que altro. 

<  Oh  !  questo  poi  son  sicuro....  > 

«(  Figuratevi  "una  distinzione ,  un  titolo ,  il  favore  del 
padrone,  i  quattrini  più  del  bisogno....  Eh  I  non  ci  vuole 
poi  tanto  a  lasciarsi  avvezzar  male  da  queste  cose  !  Oggi 
un  pochino  da  non  accorgersene  neanche ,  domani  un  al- 
tro poco,  e  via  discorrendo ,  come  la  gocciola  che  trafora 
la  pietra ,  e  s' arriva  a  metter  su  muifa ,  a  crederci  chi 
sa  che,  a  scordarci  di  esser  tutti  fratelli.  Ma  già  questi 
discorsi  non  hanno  che  fare  nel  caso  mio.  Dico  così  per- 
chè così  la  penserei  se  anco  mi  ritrovassi  a  dover  far  dire 
di  me.  Questo  che  cosa  mi  farebbe  ?  Rimarrei  lo  stesso  ; 
0  una  ricompensa  vanagloriosa  me  la  meriterei  solamente 
quando  mi  fossi  abbassato  a  desiderarla.  » 

L'  altro  se  ne  stava  maravigliato,  non  sapendosi  per- 
suadere che  un  uomo  dell'estrazione  di  Marco  potesse  nu- 
trire quei  sentimenti.  Avvezzo  a  vedere,  come  cosa  inevi- 
tabile e  comune  per  ogni  persona,  la  continua  lotta  delle 
ambizioni  di  tutte  le  specie,  e  persuaso  fin  dall'  infanzia 
che  non  si  potesse  dare  elevatezza  d'  animo  in  gente,  come 
suol  dirsi,  volgare,  tutto  ciò  che  aveva  udito  gli  sembrava 
un  sogno. 

Il  vecchio  poi,  come  se  non  paresse  suo  fatto,  si  scusò 
d'  averlo  trattenuto  tanto  con  questi  discorsi,  lo  ringraziò 
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della  vìsita,  e  s' accingeva  a  ritornare  alla  vigna,  allorché 
il  gentiluomo  esclamò  abbracciandolo  : 

<  Padre  mio,  lasciate,  lasciate  che  io  vi  chiami  sem- 
pre così.  La  luce  del  vero  è  nella  vostra  mente  !  Vivete 
come  meglio  vi  piace  ;  io  non  divulgherò  il  vostro  nome, 
vi  lascerò  in  quella  tranquilla  e  operosa  oscurità  che 
tanto  vi  è  cara  ;  ma  accettate  almeno,  »  e  si  levava  di 
dito  un  anello  prezioso,  «  e  conservate  per  segno  della 
mia  venerazione,  quest'anello.  Fu  già  di  mio  padre....  » 

«  E  voi  continuate  a  portarlo  ;  è  un  ricordo  che  vi  farà 
consolazione.  Altrimenti  vi  direi  :  —  Invece  di  darlo  a  me, 
barattatelo  in  tanto  pane  pei  poveri,  per  queir  infinito  nu- 
mero di  tribolati  che  menano  una  vita  di  stenti  e  d'  umi- 
liazioni intorno  ai  pochi  ricchi  della  terra.  Ma  giacché  voi 
mi  volete  dare  a  ogni  modo  una  ricompensa,  io  vi  chie- 
derò anche  più  di  tutto  quello  che  m'  avete  offerto.  Se  é 
vero  che  questa  buona  gente  dei  miei  compagni,  e  massime 
i  loro  fanciullini,  abbiano  ricavato  qualche  cosa  di  buono 
dai  miei  consigli  e  da  quella  po'  di  istruzione  che  mi  diede 
mio  padre,  fate  che  morendo  io  abbia  la  consolazione  di 
sapere  che  un  altro  farà  le  mie  veci....  » 

«  Io  stesso  che,  fin  d'  ora,  vi  prego  di  mettermi  nel  nu- 
mero dei  vostri  alunni....  > 

<  0  che  farà  anche  meglio ,  purché  s' attenga  sempre 
alla  semplicità  che  ho  visto  per  esperienza  essere  tanto 
efiìcace.  A  volere  educare  e  istruire  quelli  che,  poveretti, 
non  sanno  ancora  il  bene  che  potrebbero  ricavarne,  biso- 
gna contentarci  di  poche  cose,  d' andare  innanzi  a  passo 
lento,  purché  si  vada  sempre  innanzi,  e  che  non  manchi 
il  coraggio  quando  s' incontrano  degli  ostacoli  né  diminui- 
sca mai  la  costanza.  Chi  vuol  troppo  e  troppo  presto,  non 
conclude  nulla  ;  meglio  l' ignoranza  che  un'  istruzione  ab- 
borracciata e  superflua,  moderazione  nelle  nuovità,  nes- 
sun artifizio,  nessuna  perdita  di  tempo  in  prove  capric- 
ciose ed  inutili,  e  prima  di  tutto  e  sempre  l'educazione 
del  cuore.  Chi  non  venisse  docile  a  voi,  non  lo  costringete 
con  r  autorità  del  comando,  ma  persuadetelo  prima  con  le 
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buone  ragioni,  e  poi  lasciate  fare  all'esempio  degli  altri; 
i  più  restii  a  poco  per  volta  diventano  i  più  solleciti.  . . . 
Ma  voi  non  avete  bisogno  de'  miei  suggerimenti,  né  io  sa- 
rei capace  di  darne  a  nessuno.  Dico  questo,  perchè  me  l' ha 
insegnato  mio  padre  ;  e  ho  visto  con  1'  esperienza  che  mio 
padre  aveva  ragione.  » 

Il  gentiluomo  ripetè  allora  la  sua  promessa  di  conti- 
nuare da  se  medesimo  l' opera  del  vecchio  Marco,  e  di 
trasmetterne  1'  obbligo  ai  figliuoli  e  agli  eredi,  destinando 
in  perpetuo  una  parte  del  patrimonio  all'educazione,  al- 
l' istruzione  e  al  miglioramento  di  stato  dei  suoi  conta- 
dini e  dei  poveri  dei  contorni.  E  questa  promessa  fu  at- 
tenuta. 

Il  vecchio  Marco  morì  con  la  pace  del  giusto  e  con 
la  contentezza  di  lasciare  nel  proprietario  di  quelle  terre 
ai  suoi  figliuoli  adottivi  un  altro  padre  sempre  sollecito  del 
loro  vero  bene.  Era  questa  la  sola  ricompensa  eh'  egli  de- 
siderava delle  sue  fatiche,  e  l' ottenne  :  così  il  fine  della 
virtù  consiste  nel  conseguimento  del  bene  per  gli  altri. 


IX. 

I  Racconti  della  Milla. 
1. 

Sofìa.  Oggi  dunque  avremo  da  noi  la  Milla,  è  vero,  so- 
relle? Quanto  è  buona  la  vecchia  Milla,  eh?  che  ne  dite? 
Sorelle.  Buonissima;  devi  dire  buonissima. 
Sof.  L'avete  caro  ch'ella  venga  a  tenerci  compagnia? 
Sorelle.  Altro  ! 

Maria.  Io  n'  ho  un  gusto  matto. 
Teresa.  Io  vorrei  averla  meco  il  giorno  e  la  notte. 
Sofì,a.  Or  ora  sarà  qui.  Poniamo  in  ordine  i  nostri  lavori 
Luigia.  E  prepariamoci  a  stare  allegre  davvero. 
Maria.  Già  io  mi  aspetto  un  racconto. 
Angiolina.  Io  la  chicca.... 
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Teresa.  Oh,  si  !  Appena  è  venuta ,  glielo  dico  subito 
veh  !  un  racconto  da  sua  pari. 

Luigia.  Porterà  la  rocca  e  io  voglio  filare  con  la  sua 
rocca;  io  mi  ci  diserto  tanto! 

Angiol.  Ma  quanto  si  fa  aspettare  I 

Sof.  Oh!  un  po' di  pazienza.  Sono  andati  a  chiamarla 
eh'  è  poco.  La  non  ha  le  nostre  gambe,  sapete  ? 

Angiol.  Potevano  esser  andati  a  chiamarla  più  presto. 

Maria.  Oh  che  uggia  aspettar  tanto  ! 

Sofia.  Zitte,  zitte,  bambine!  Sentite....  intanto  che  aspet- 
tiamo, farò  io  da  Milla.  Vo'  vedere  se  so  imitarla.  Questa 
mazza  del  babbo  sarà  la  rocca....  Qui,  nel  suo  seggiolone. 
Bambine  mie....  {cercando  d'imitare  la  Milla). 

Luigia.  Oh!  sì,  si,  facci  un  po'  ridere.  Ma  ci  vorrebbero 
gli  occhiali. 

Sofìa.  Hai  ragione ,  gli  occhiali  ;  e  dov'  è  ora  un  pajo 
d'occhiali?  Basta,  figuratevi  ch'io  gli  abbia.  Ecco,  grassa 
grassa  ;  co'  suoi  occhialoni  a  cavalluccio  sul  naso.  Comin- 
cia a  filare....  Noi  ci  mettiamo  fitte  fitte  intorno  a  lei  e 
la  guardiamo....  Comincia  a  ridere....  Ecco,  si  mette  le  mani 
in  tasca.... 

Angiol.  E  tira  fuora  un  confetto.... 

Sofìa.  No  signora....  E  tira  fuori  la  scatola  del  tabacco 
(fìgura  di  prendere  il  tabacco). 

Angiol.  Eh  !  va'  via  col  tabacco. 

Sofìa.  E  poi  dice....  dopo  aver  tossito.... 

Maria.  Volete  sentire  un  racconto? 

Sofìa.  Aspetta!  —  Bambine  mie,  state  voi  tutte  bene? 
Avete  voglia?... 

Maria.  Di  sentir  come  e  quando.... 

Sofìa.  Ancora  noi  Non  mi  interrompete.  —  Avete  voi 
voglia  di  lavorare  ? 

Maria.  Che  I  Tu  non  ci  riesci  a  imitarla. 

Luigia.  Queste  non  sono  dimande  da  farsi  a  noi. 

Teresa.  Sarebbe  un'  offesa.  Noi  lavoriamo  sempre  di 
genio. 

Luigia.  Ce  ne  vuole  per  essere  un'  altra  Milla  1 
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Sofia.  Eli  I  lo  so,  per  contentare  voi  al  tre.... 

Anglùl.  E  poi  la  prima  cosa  dev'  essere  la  chicca. 

Milla.  Come,  come?  l'ho  a  sentire  anche  questa?  Deo 
grazia,  bambine. 

Così  dicendo ,  la  Milla  (udite  1'  ultime  parole  dell'An- 
giolina) apre  la  porta,  ed  entra.  Le  giovinette ,  sorprese 
ed  allegre,  esclamano: 

«  Eccola,  Eccola  !  Viva  la  nostra  Milla  !  >  Poi  corrono 
ad  incontrarla.  L' Angiolina  si  mostra  un  po'  compunta,  e 
meno  sollecita;  ma  a  lei,  prima  che  alle  altre,  la  Milla 
si  volge  sorridendo,  e  le  dice  : 

Milla.  Non  le  vo'più  sentire  queste  cose,  Angiolina  mia. 
Non  conviene  mostrarsi  ghiotta,  né  anche  per  ischerzo.  E 
poi,  un  bravo  signore  m'ha  detto  che  i  dolci  fanno  male 
ai  bambini  ;  e  so  che  la  mamma  pensa  come  lui  ;  e  hanno 
ragione.  Oh  !  non  voglio  far  cose  di  danno  a  te  e  di  di- 
spiacere a  tua  madre.  Ho  per  voi  tutte  un  racconto,  che 
ve  ne  grillerà  '1  core.  Andiamo  andiamo  (va  nel  suo  seg- 
giolone); a  sedere  tutte:  e  prendete  i  vostri  compiti.  Il  bab- 
bo e  la  mamma  son  fuori  eh?  Ed  io  farò  da  babbo  e  da 
mamma,  se  Dio  m'  aiti. 

Sofìa.  Brava,  brava!  Siamo  tutte  contente  quando  vieni 
da  noi. 

Maria.  E  quanto  ti  abbiamo  desiderata! 

Angiol.  Più  di  tutto  di  tutto  ! 

Milla.  E  per  me  è  un  giorno  di  festa  quando  sono 
con  voi. 

Sofìa.  Andiamo,  io  qui  accanto  alla  Milla.  Tu  qui.  Ma- 
ria.... e  voialtre....  sicuro....  così  va  bene.  Tutte  intorno  alla 
brava  Milla  (le  bambine  si  pongono  a  sedere). 

Milla.  0  bene  via  !  Dite  un  po',  le  mie  care  fanciulle.... 
(le  bambine  ridono  menb''e  la  Milla  si  accomoda  gli  oc- 
chiali). Oh!  E  ora?  di  che  ridete?...  Almanco  aspettate 
eh'  io  mi  sia  messo  le  barelle  sul  naso,  prima  di  far  que- 
sti versi.  Vedete  un  po'  !...  Insomma,  si  può  sapere  di  che 
tanto  ridiate  ? 

Bambin.  Sofia.... 
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Sofia.  Oh  !  lo  dirò  io  il  perchè.  La  Milla  mi  perdonerà 
lo  scherzo,  io  spero.  Sai  tu,  Milla?  Mi  era  posta  nel  tuo 
seggiolone  per  contraffarti  ;  mi  dispiaceva  di  non  avere 
gli  occhiali  da  par  tua....  e  ora  che  gli  hai.... 

Milla.  Ho  capito,  via,  ho  capito.  A  lei,  signora  dotto- 
ressa, si  metta  gli  occhiali,  e  mi  contraffaccia  meglio  ora 
(e  mette  i  suoi  occlnali  sul  naso  a  Sofìa). 

Barn,  (ridono  vedendo  la  Sofia  con  gli  occhiali  della 
Milla). 

Milla.  Chi  burla  è  burlato,  dice  il  proverbio,   sa  ella? 

Sofia.  Per  carità  !  Che  te  lo  sei  avuto  a  male ,  Milla 
mia,  questo  scherzo  ? 

Milla.  No ,  no ,  il  Ciel  me  ne  guardi  I  Anch'  io  fo  per 
chiasso,  r  so  bene  che  il  brio  di  voialtre  fanciulline  è  inno- 
cente ;  e  che  nessuna  di  voi  avrebbe  il  coraggio  di  beffarsi 
di  una  povera  vecchia.  Ora  stiamo  allegre,  su  via,  stiamo 
allegre.  Se  sapeste  !  Ho  tanta  voglia  anch'  io  di  spassarmi 
con  voi  !  Quand'  io  ho  a  venir  qui,  mi  sento  quasi  ringio- 
vanire. 

E  le  fanciullette,  fatta  corona  alla  vecchia,  si  sogguar- 
dano e  sorridono  col  lavoro  in  mano,  aspettandosi  a  ogni 
momento  che  la  buona  vecchia  incominci  a  dire  le  solite 
barzellette  o  a  raccontare.  Essa  avvolge  il  pennecchio  alla 
rocca,  vi  adatta  la  pergamena,  e  guarda  sorridendo  quel 
cerchio  di  fantoline,  i  cui  anni  messi  tutti  insieme,  appena 
appena  fanno  la  metà  de'  suoi.  Per  due  o  tre  volte  fa  con 
la  bocca  un  certo  atto,  come  di  chi  vuol  parlare,  e  poi  non 
trova  subito  il  verso,  o  pensa  ad  altro  ;  e  le  fanciulle,  per 
due  0  tre  volte  si  rigirano  sulla  sedia  e  spingono  innanzi 
la  faccia,  come  chi  si  dispone  a  sentir  cosa  che  assai  gii 
prtìma.  Finalmente  la  Milla  apre  la  bocca  per  parlare  di 
buono,  e  incomincia  in  questo  modo. 

Milla.  Oh....  sentite....  Ma  prima,  dovete  sapere  ch'egli 
è  un  fatto  proprio  vero ,  seguito  giù  di  qui,  e'  son  anni, 
anni  !...  E'  mi  fu  raccontato  da  un  baccalare ,  da  uno  di 
que'che  la  sanno  lunga.  E  vi  dirò  le  sue  proprie  parole. 
Ohi  sì,  me  ne  ricordo  come  se  fuss' ora.  Dunque  state  a 
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sentire....  Badiamo  veli  !  gli  è  un  po'  lungo,  ma  e'  vi  pia- 
cerà :  e  non  mi  interrompete,  eh,  voialtre  piccine? 

Barn.  No,  no,  Milla.  Fa'  presto. 

Milla.  Ch'  i'  non  senta  uno  zitto  1  Me  lo  promettete  ? 

Barn.  Sì,  te  lo  promettiamo.  Racconta,  racconta. 

Milla.  Comincio  subito.  Ma  voglio  posar  la  rocca,  per- 
chè non  vorrei.... 

Barn.  Oh  che  pazienza  ! 

Milla.  Meno  furia!  Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno. 
Mettiamola  qui.  Ve',  ve,'  a  Maria  farebbe  gola  quella  rocca. 
Verrà  tempo  che  filerai  anche  tu. 

Maria.  No,  no  ;  ora  non  ne  ho  voglia.  Mi  par  mill'  anni 
che  tu  incominci. 

Milla.  Eccomi  davvero.  Sentite  (sputa^  si  soffia  il  naso, 
e  principia) 


RIGUCCIO 


PARTE  PRIMA 


Fiesole  in  Borg'  unto^  era  una  buo- 
na fanciulla  di  16  in  17  anni,  piut- 
tosto più  che  meno,  bianca  e  linda 
com'  il  bucato,  con  due  occhi  neri 
sgranati,  e  tenera  tenera  come  il 
latte  premuto.  L'era  proprio  una 
consolazione  a  vederla,  in  una  ca- 
setta pulita,  con  tutte  le  su' cose  a 
sesto,  che  io  non  vi  so  dire.  La  sua 
povera  mamma  era  morta  giovane 
d'  un  male  lento  e  penoso,  e  avea  lasciata  questa  figliuola 
e  un  angioletto  d'  otto  o  nov'  anni,  salvo  il  vero.  Il  padre, 
morto  anch'esso,  e  prima  della  moglie,  era  mugnaio;  e 
nella  sua  casetta  di  Borg'  unto  avea  messo  in  piedi  una 
bottega  per  la  vendita  della  farina  e  del  semolino,  e  via 
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discorrendo.  Quand'era  viva  la  madre  di  Marta,  vi  stava 
essa  al  banco  ;  e,  alla  meglio,  tirava  innanzi  la  famiglinola, 
senz'  altro  ajnto  che  quello  del  suo  buon  garbo  e  della  sua 
onestà.  Ma  quando  quella  madre  infelice  non  ebbe  più  for- 
za di  patire  i  dolori  di  questa  terra,  Marta  potete  figurar- 
vi quanto  rimanesse  sconsolata  col  suo  Riguccio  !  E'  cre- 
devano di  dover  portare  alla  sepoltura  anche  lei.  Per  qual- 
che giorno  la  modesta  bottega  fu  chiusa,  e  la  casetta  fu 
chiusa,  e  Riguccio  non  andò  a  fare  il  chiasso  con  gli  altri 
ragazzi  in  piazza  di  Fiesole,  e  Marta  pianse  dì  e  notte  ac- 
canto al  letto  della  defunta  madre.  Non  vi  fu  un  cristiano 
in  Fiesole  che  non  si  affliggesse  per  Marta  ch'era  l'idolo 
di  tutti  ;  e  a  certe  pietose  donne  riuscì  finalmente  di  con- 
solare un  po'  r  orfanella,  e  di  farle  rivedere  la  faccia  del 
sole,  A  un  tal  Romolo,  parente  lontano  del  padre  di  Marta, 
fu  dato  r  incarico  di  guardare  agi'  interessucci  di  que'  due 
sventurati.  Ma  questo  tutore,  scelto  in  mal'  ora,  altro  non 
era  che  un  disutilaccio.  Iddio  lo  perdoni,  che  faceva  d' ogni 
erba  un  fascio,  e  aveva  il  lacrimevole  vizio  di  bazzi- 
care ogni  po'  r  osteria.  Di  rado  capitava  in  sul  far  bruzzo 
nella  bottega  della  farina,  traballando  com'  il  solaio  sotto  il 
badile,  a  farvi  che  ?  a  metter  a  soqquadro  ogni  cosa,  e 
spesso  con  due  o  tre  compagni  della  stessa  pasta,  che  gli 
l'acevan  tenore.  Figuratevi  Marta  !  Ma  la  poverina ,  fatta 
più  coraggiosa  dalla  disgrazia  più  grande ,  s'  acconciò  da 
sé  a  bottega,  e  coi  modi  aggraziati,  che  rammentavan  sua 
madre  buon' anima,  seppe  cosi  bene  richiamar  gli  avventori, 
che  tutti  volentieri  difilavano  a  comperare  il  fior  della  fa- 
rina da  lei.  Chi  1'  avesse  vista  col  suo  candido  grembialet- 
to,  dare  a  tutti  con  gentil  modo  il  buon  peso,  accogliere  e 
baciare  da  sorella  i  fantolini  che  andavano  col  soldo  stretto 
nel  pugno  a  fare  spesa,  rimandar  sempre  il  povero  conso- 
lato di  qualche  elemosina  di  farina  o  di  grano,  sopportare 
con  angelica  rassegnazione  i  mali  trattamenti  di  Romolo, 
e  custodirlo  quando  il  vino  1'  avea  messo  proprio  in  terra, 
e  dolcemente  ammonirlo  e  consigliarlo  quando  pareva  in 
buona,  sicché  talvolta  e' ne  rimaneva  commosso,  l'avrebbe 
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detta  un  angiolo  venuto  in  terra  a  consolazione  degli  uomi- 
ni. E  così ,  a  stento ,  poteva  campar  da  ruina  quel  po'  di 
bene  di  Dio  che  a  lei  e  a  Riguccio  lasciato  avevano  i  geni- 
tori. Ora,  a  proposito  di  Riguccio,  por  tornare  un  passo  in- 
dietro, e' bisogna  sapere  che  egli  andava  a  scuola  a  impara- 
re il  latino,  perchè  suo  padre,  povero  uomo,  aveva  avuta 
grande  smania  d'  aver  nella  casata  un  calonaco  (1)  ;  e  Ro- 
molo, che  non  gii  pareva  vero  metter  la  tonaca  a  quel  ra- 
gazzo, per  non  averlo  più  tra'  piedi  e  lasciarlo  al  Capitolo, 
era  intestato  a  far  eseguire  la  volontà  del  defunto.  Ma  il 
povero  piccino,  di  quello  studio  non  ne  capì  a  buccicata,  e 
spesso  gii  toccava  a  star  ginocchioni,  e  far  pepino  (2)  in 
mezzo  di  scuola.  Voglia  d' istruirsi,  come  1' avrebbe  avuta! 
ma  quelle  parolacce  nere  nere  in  bus  ed  in  bas  non  gii 
entravano  in  capo,  e  lo  facevano  andare  alla  malora.  E 
la  mamma,  povera  mamma  !  gii  aveva  promesso  di  libe- 
rarlo da  quel  diascolo  dell'  inferno ,  intercedendo  per  lui 
presso  il  tutore,  e  di  mandarlo  piuttosto  laggiù  a  Firenze 
da  un  certo  maestro  Michelangiolo  famosissimo,  che  inse- 
gnava a  far  certe  statue  di  marmo  ch'egli  era  un  portento 
a  vederle  ;  perchè  Riguccio  bisogna  dir  proprio  eh'  e'  fosse 
nato  con  quella  pulce  nel  capo,  di  voler  fare  le  statue  di 
marmo.  Ogni  volta  che  con  que'  suoi  occhiolini  scorgeva 
un'  immagine  di  terra  cotta  o  di  pietra  delle  cave ,  o  di 
marmo,  e  nella  cattedrale  di  Fiesole  un  certo  mausoleo 
d' un  vescovo,  e'  restava  lì  basito  a  guardare,  e  si  sarebbe 
scordato  della  merenda.  Quando  poi  sulla  piazza  di  Fiesole 
cascava  giù  la  neve  come  Iddio  la  manda,  correva  là  a 
rimpasticciare  certi  fantocci,  che  tutti  chi  li  mirava  e'  non 
facevan  altro  che  dire,  ve'  belli  !  Ma  la  mamma  era  morta  ! 
E  Riguccio  tutto  scorrucciato  e  sulle  spine,  andava  alla 
scuola  sì,  ma  sempre  alle  solite.  E  Marta  ci  soffriva,  e 
sospirava  con  lui  confor"^  andolo  amorevolmente  a  sperare, 
che  un  qualche  rimedio  prima  o  poi  sarebbe  venuto  ;  e  fi- 

(1)  Così  il  popolo  per  canonico.  (L'Editore). 

(2)  Far  pepino,  dicono  nelle  scuole  il  riunire  in  gruppo   le  punte  dj 
tutte  le  dita  e  pararle  ai  colpi  del  maestro.  (L'  Editore).  ' 
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naimente  fattasi  animo,  lo  prese  un  giorno  con  sé,  e  andò 
a  incontrar  Romolo,  che  tornava  dal  mulino,  lì  presso  al 
cimitero  di  Fiesole ,  dov'  era  sepolta  anche  la  sua  povera 
mamma.  Lo  fermò,  e  gli  disse  di  volergli  chiedere  una 
grazia  ;  una  grazia  che  quella  sventurata  che  giaceva  colà 
sotto  terra  gli  volea  chiedere  prima  di  morire  ;  ma  Dio 
non  le  lasciò  tempo  ;  ed  ella  pigliava  ora  le  sue  parti,  e 
lo  pregava  in  nome  di  lei  a  voler  liberare  Riguccio  dalle 
parole  latine,  e  mandarlo  da  maestro  Michelangiolo  a  Fi- 
renze a  studiare  scultura,  "che  tanto  e  po' tanto  Riguccio 
inclinava  a  queir  arte:  e  piangeva  accennando  le  sepolture, 
e  Riguccio  stava  col  viso  nascosto  nel  guarnellino  della 
sorella.  Romolo  in  sulle  prime  non  volea  neppure  stare  a 
sentir  que'  discorsi  ;  ma  le  lacrime  e  le  parole  di  Marta, 
clie  avrebbero  intenerito  un  cuore  più  duro  del  suo,  tanto 
poterono  che  Romolo  si  strinse  nelle  spalle,  e  per  levar- 
si, com'  e'  diceva,  quella  seccatura  di  torno  :  Va',  disse  a 
Marta,  va'  pure  a  Firenze,  a  condurre  questo  monello  a 
imparare  lo  scalpellino.  E  in  quel  dire  adocchiò  un  suo 
compagnone,  gli  fé'  cenno  ponendo  il  pollice  della  destra 
sulle  labbra  con  la  mano  e  il  gomito  sollevato,  e  die  di 
volta  verso  la  bettola.  Marta  lo  ringraziò  in  nome  del  Cielo 
e  di  sua  madre,  e  un  po'  tra  '1  dolce  e  1'  amaro,  prese  per 
mano  Riguccio  tutto  ringalluzzato,  e  tornò  a  casa.  Quivi 
si  ajutò  presto  presto  a  rassettare  alla  meglio  tutte  le 
briccicòle  di  Riguccio  per  mandarlo  un  po' ravviatino  a 
Firenze.  «  Ma  intanto,  gli  diceva,  come  farai  tu,  piccino 
mio,  a  scendere  ogni  mattina  a  Firenze,  e  di  Firenze  ri- 
salir quassù  ogni  sera  ?  Le  tue  gambucce  ti  porteranno  ?  » 
—  «  Eh  !  perchè  no  ?  Dovessi  andare  anche  a  finimondo , 
rispondeva  queir  innocente,  v'  andrei  come  fanno  le  ron- 
dini, purché  potessi  imparare  una  volta  a  fare  un  po'  un 
viso  di  Madonna  a  me' modo.  »  —  «  E  solo  solo?...  Io  non 
ti  potrò  accompagnare....  »  —  <  Oh  I  non  aver  paura  1  E 
poi  vi  son  tanti  scalpellini  e  sbozzatori  quassù,  che  vanno 
ogni  giorno  a  Firenze  I  »  —  «  È  vero,  hai  ragione.  Pre- 
gherò il  Gori  che  ci  abbia  un  occhio.  —  «  Si,  si,  il  mio 
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compare.  Gli  voglio  tanto  bene,  ed  egli  ne  vuol  tanto  a 
me,  elle  lo  farà  volentieri.  »  —  «  E  il  tuo  desinaruccio , 
non  te  lo  potrò  più  fare  io  con  le  mie  mani ,  e  resterò 
sola....  »  —  «  Tu  mi  farai  la  cena  e  la  colazione,  e  sta- 
remo insieme  la  sera ,  e  le  domeniche  ;  e  io  ti  racconterò 
allora  tante  cose....  »  —  «  Bene  via,  domani  è  domenica  ; 
la  bottega  sta  chiusa  ;  si....  domani  anderemo  a  Firenze.... 
Ma....  e  da  chi  andei'emo,  noi  poveretti,  ora  che  ci  penso 
su  con  più  fondamento  ?  Dove  troveremo  uno  che  ci  accom- 
pagni, che  ci  presenti  a  IMichelangiolo?  Io,  meschina  me! 
come  potrei  fare  a  parlare  ad  un  uomo  tanto  famoso?  E 
poi,  mi  ascolterebbe?...  Oh!  aspetta,  aspetta  !  quel  Gelasio, 
quel  cugino  della  povera  mamma,  quello  che  sta  sempre 
laggiù  a  Firenze ,  in  quella  casa  grande  grande....  egli , 
egli  mi  farà  questa  carità,  ne  son  certa.  E' mi  pare  un 
buon  uomo  ;  quando  v'  andavo  con  la  povera  mamma  che 
gli  faceva  sempre  un  regaluccio  di  castagne  e  di  fior  di 
farina,  e'  ci  faceva  pure  il  buon  viso  !  Se  ne  ricorderà  di 
noi.  Sì,  sì,  anderemo  da  lui.  >,  —  Così  per  la  coraggiosa 
Marta  non  v'  erano  ostacoli,  e  si  figurava  che  tutto  sarebbe 
andato  benone.  Ma  poveretta  !  Ella  era  stata,  si,  qualche 
volta  a  Firenze  con  sua  madre  buon'  anima  ;  ma  non  potea 
sapere  quanto  fosse  difficile  a  una  fanciulla  timida  e  ine- 
sperta come  lei,  senza  conoscenze  di  Fiorentini,  in  quei 
tempi  indiavolati,  col  solo  ajuto  di  quel  Gelasio,  che  sarà 
stato  forse  un  povero  fante,  aggirarsi  in  quella  gran  vo- 
ragine, parlare  a  Michelangiolo  ;  a  quel!'  uomo  straordina- 
rio, concludere  un  affare  di  quella  sorta,  per  un  ragazzo 
di  si  tenera  età.  Ma  tentar  non  è  mai  male,  e  a  chi  nulla 
tenta,  nulla  riesce. 

PARTE  SECONDA 

Ecco  il  di  di  domenica,  in  sull'  alba ,  sereno  come  il 
volto  e  r  anima  di  Marta.  Il  campanile  di  Fiesole  annun- 
ziava suonando  a  festa  1'  ora  dello  svegliarsi  ;  e  Marta  ai 
primi  tocchi  della  campana  balzava  dal  suo  letticciuolo , 
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accoglieva  in  cuore  buon  augurio  dalla  bellezza  del  tempo, 
e  acconciatesi  addosso  le  proprie  vesti,  preparava  con  amo- 
rosa sollecitudine  quelle  di  Riguccio,  ammanniva  la  co- 
lazione, e  sbrigava  quelle  faccende,  pregando  in  silenzio 
per  non  isvegliare  ancora  il  fratello.  Andò  due  o  tre  volte 
a  guardarlo,  e  pareale  vago  siccome  un  angioletto  :  né  lo 
svegliò  se  non  quando  ebbe  ogni  cosa  all'  ordine  per  ve- 
stirlo da  festa,  e  dargli  da  colazione,  e  menarlo  a  Firenze. 
«  Andiamo,  Riguccio  ;  oggi  Iddio  deciderà  della  tua  sorte. 
Raccomandiamoci  a  Lui;  e  la  mamma,  sai?  e  la  mamma 
pregherà  anch'  essa  per  noi.  Andiamo  a  Firenze.  » 

Eccoli  sulla  via.  Nel  sereno  della  notte  1'  erbe  s' eran 
coperte  di  rugiada,  il  calore  del  sole  nascente  la  scioglie- 
va in  vapori,  e  le  nebbie  ricoprivano  la  pianura.  Ma  una 
brezza  di  ponente  un  po'  qua  e  un  po'  là  sollevava  e  dis- 
sipava quelle  nebbie,  sicché  or  si  scorgeva  un  pezzo  di 
paese,  ora  un  pezzo  di  città  comparire  com'  isola  in  mezzo 
a  splendido  mare.  Ma  presto  disparvero  quei  flutti  vapo- 
rosi ;  e  allora  com'  era  magnifico  lo  spettacolo  della  valle 
dell'  Arno  vista  da  queir  altura  di  Fiesole  !  E  la  città  di- 
stesa nel  mezzo  a  un  torrente  di  luce  che  pioveavi  sopra  a 
fare  scintillar  come  soli  le  finestre  dei  templi  e  dei  pa- 
lazzi. Tante  e  tante  campane  risuonavano  insieme  e  pro- 
ducevano tale  armonia  che  i  giovinetti  ne  restarono  in- 
solitamente meravigliati,  perché  prima  non  s'  eran  trovati 
in  uno  stato  da  essere  tanto  commossi  a  quello  spettacolo, 
non  avendo  mai  avuta  la  mente  e  il  cuore  pieni  di  tre- 
pidanza  e  di  confusi  e  teneri  sentimenti  come  in  quel  gior- 
no. Firenze  per  loro  era  divenuta  un  mistero  :  la  terra  pro- 
messa, 0  il  deserto.  Marta  andava,  andava,  ma  più  col 
pensiero  che  con  le  gambe;  a  ogni  passo  verso  colà  na- 
sceale  un  sospetto ,  un  dubbio ,  un  timore.  Troverò  io  chi 
cerco?  Sarò  io  esaudita?  o  scacciata?  o  derisa?  Fra  tanta 
gente,  sola  con  questo  fanciullo  I  Ma  Dio  m'  accompagnerà; 
ed  afifrettavasi  in  così  dire  e  in  un  momento  avea  fatta 
una  di  quelle  rapide  scese  che  mutano  lo  spettacolo  della 
veduta  come  un  incanto.  Riguccio  non   era  mai  stato  a 
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Firenze  ;  ma  aveva  sentito  dire  e  dire....  Case  sproposi- 
tate, innumerabili,  strade  che  non  finiscono  mai,  chiese 
immense ,  colonne ,  portici ,  e  una  folla  di  gente ,  che  va 
e  viene,  cocchi,  soldati,  e  vesti  di  mille  foggie,  e  quel  che 
è  più ,  statue ,  statue  da  incantar  le  persone.  E  tutto  ciò 
che  egli  confusamente  vedeva  sollevarsi  laggiù  tra  gli  al- 
tri edifizi,  gli  pareva  una  statua ,  che  dovesse ,  accostan- 
dovisi,  mostrar  braccia  e  gambe  e  testa  gigantesche,  ma- 
ravigliose....  Altro  che  i  suoi  fantocci  di  neve  !  altro  cl;e 
le  immagini  dei  tabernacoli!  Ma  sapete?  eran  poi  campa- 
nili, torri,  cupolette,  rocche  di  cammini,  alberi,  merli.... 
E  dove  son  dunque  le  statue  ?  e  s' indispettiva,  il  povero 
Riguccio ,  per  l' impazienza,  e  sbirciava  da  averne  dolore 
negli  occhi.  E  tutti  i  suoi  pensieri  non  erano  altro  che 
questi.  Quando  uno  spettacolo  più  vicino  e  dolente  arre- 
stò impauriti  i  nostri  viandanti.  Era  un  uomo  steso  boc- 
coni, immobile  sopra  la  terra  con  la  testa  penzolante  nel 
fosso  e  insanguinata.  Dio  mio  !  l' idea  che  fosse  un  morto, 
la  solitudine  del  luogo  in  quelF  ora  si  mattutina,  gli  fece 
raccapriccire  e  arretrarsi.  Ma  ritrovò  presto  la  buona 
Marta  il  suo  coraggio  ;  guardò  con  occhi  più  fermi,  protese 
la  testa  verso  il  meschino,  le  parve  scorgervi  un  segno  di 
vita,  gii  corse  presso,  lo  sollevò,  fasciò  la  ferita  col  fazzo- 
letto, saltò  in  Mugnone,  e  inzuppato  il  velo  nell'  acqua,  la 
spruzzò  nella  fronte  al  caduto  e  nettatolo  un  poco,  lo  rico- 
nobbe per  un  misero  di  que'  contorni,  che  spesso  facea  per 
improvviso  svenimento  quelle  male  cadute.  Egli  cominciò  a 
riaversi,  e  Marta  si  provò  a  trarlo  sotto  un  albero,  perchè 
stasse  meno  in  disagio  ;  ma  da  tanto  le  sue  forze  non  era- 
no ;  ed  allora  le  giunse  un  aiuto  inatteso.  La  sollecitudine 
di  Marta  in  prestar  quel  soccorso  tanta  era  stata,  da  non 
farla  accorta  che  verso  quel  luogo  veniva  un  uomo  puli- 
tamente vestito,  di  volto  un  po'  burbero  ma  umano,  il  qua- 
le accostatosele,  zitto  zitto  le  die  vigoroso  ajuto  in  quell'uf- 
flcio  eh'  ella  non  potea  compiere  da  se  sola.  Riguccio  in 
tutto  questo  tempo  s'  affannava  a  fare,  si  dava  gran  moto, 
ma  che  poteva?  Alfine  il  povero  si  riebbe;  la  ferita  era 
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poco  temibile  ;  lo  condussero  nella  casa  vicina  cf  un  mii- 
gnajo  conoscente  di  Marta;  essa  glielo  raccomandò  come 
fosse  suo  padre  :  il  mugnajo  forse  anche  più  volentieri  alle 
preghiere  di  Marta,  lo   accolse  e  n'  ebbe  cura.  Marta  rin- 
graziò poi  dell'  apprestatole  ajuto  l' incognito  con  quel  suo 
fare  tanto  garbato,  eh'  e'  ne  sentì  in  cuore  i'  non  vi  so  dire 
qua!  tenerezza.   Kd  egli   avea  già  visto  da  lontano  ogni 
cosa  ;  e  quantunque  paresse  non  d'  altro  premuroso  che  di 
continuar  la  sua  via  tra  sé  e  sé  co'  suoi  pensieri  fanta- 
sticando, pur  non  potè  a  meno  di  rallentare  il  passo,  e 
considerare  la  bella    faccia    di   quella   buona   ragazza  e 
r  ingenuo   volto  del  vispo  fanciullo  che  non  gli  avea  mai 
levati  gli  occhi  di  dosso.  Infine  rallentò  il  passo,  e  si  ri- 
volse a  domandare  a  Marta  (come  taluni  fanno  in  campa- 
gna) s'  ella  fosse  fiesolana,  e  dove  ne  andasse  mai  a  quel- 
r  ora  con  quel  ragazzo.  Marta  cortesemente  gli  palesò  la 
sua  condizione,  gli  narrò  il  fine  della  sua  gita  a  Firenze, 
gli  parlò  dell'  inclinazione   di  Riguccio  per  l' arte   (e   qui 
anch'  egli  mise  la  bocca)  e  gli  fece  note  le  sue  incertezze, 
i  suoi  timori,  e  di  Michelangiolo  ragionò  come  dello  Smi- 
surato. Quel  messere  intanto  andava  fisamente  guardando 
or  Riguccio  ora  Marta,  e  or  sorrideva,  ora  aggrottava  le 
ciglia  e  increspava  la  fronte,  come  chi  si  trova  agitato  da 
gravi  pensieri.  —  «  Dunque  tu,  fiesolanetto   mio   caro,  tu 
ami  la  scultura,  e  piccin  come  sei,  vorresti  porti   a   stu- 
diarla ?  »  —  «  Oh  I  si  davvero  !   non  sarò  contento  finché 
non  mi  vedrò  nascer  sotto  le  mani  un  volto  bello  come 
quelli  che  sono  lassù  nella  chiesa  di  Fiesole.  »  —  »  Davve- 
ro !  e  come  quello  scolpito  da  Mino,  eh  ?»  —  «  Chi  è  questo 
Mino,  scusate  ?  »  —  «  Oh  !  il  piccolo  artefice  che  non  cono- 
sce il  grande  scultore  della  sua  patria  !  Ma  tu  sei  troppo 
in  erba,  é  vero,  per  saper  queste  cose.  Te  lo  dirò  io;  Mino 
è  un  fiesolano,   famoso   scultore  ;  è  quello  appunto  che  ha 
scolpito  il  monumento  del  Vescovo  Salutati  nella  chiesa 
di  Fiesole.  »  —  «  Oh  che  mi  die'  ella  !  Questo  Mino  é  nato 
proprio  neir  aria  di  Fiesole  ?  Che  grand'  uomo  doveva  es- 
sere !  Com'  è  bello  quel  vescovo  !  Vero  che  par  vivo  quel 


—  113  — 

volto  !»  —  «  Si,  Mino  era  un  grand'  uomo,  e  quello  è  un 
gran  bel  volto,  Riguccio  !  e  anch'  io,  sai  ?  anch'  io  vi  sono 
stato  estatico  a  rimirarlo,  e  l'ho  studiato,  e  non  ho  po- 
tuto ancora  farne  uno  che  valga  quello.  Ah  possa  tu  aver 
questa  sorte  !  E  giacché  parmi  che  il  Signore  ti  voglia  met- 
tere in  sulla  via  dell'  arte,  vieni,  Riguccio,  vieni  pur  meco. 
Ti  condurrò  io  a  maestro  Michel  angiolo.  »  A  questa  prof- 
ferta si  sentirono  consolati.  Andarono  dietro  dietro  a  quel- 
r  uomo,  per  un  pezzetto  in  silenzio,  guardandosi  di  tempo  in 
tempo  con  occhiate  di  giubbilo.  Presto  giunsero  alla  Porta 
San  Gallo  ;  entrati  in  Firenze,  Riguccio  non  capiva  in  sé 
dalla  maraviglia.  Tutto  quanto  aveva  udito  dire  della  citt.à 
gii  pareva  nulla.  Quando  poi  vide  la  Cupola  e  il  Campa- 
nile !...  Basta  dire  che  Marta  dovè  allora  pigliarlo  per  mano, 
e  quasi  trascinarlo  dietro  la  loro  incognita  guida.  Dove 
la  calca  della  gente  incominciò  a  farsi  maggiore,  tutti 
guardavano  e  molti  facevano  riverenza  a  colui  che  gli  me- 
nava seco.  Alfine  egli  entra  nel  terreno  d' una  casa,  spinge 
innanzi  una  porta,  li  fa  passare  in  uno  stanzone  pieno  di 
statue  e  di  marmi  abbozzati,  e  dico  sorridendo:  «  Ecco  qui 
maestro  Michelangiolo.  »  Guardarono  intorno  timidamen- 
te, e  non  v'era  altri  che  egli  stesso.  «  Dunque  !...  »  —  «  Dun- 
que sono  io....  cosi  è  :  quello  che  tu  cerchi  son  io,  che  non 
ho  diflacoltà  ad  insegnarti  quel  che  vorrai.  Sicuro  !  La  tua 
faccia,  la  tua  inclinazione,  mi  promettono  un  artefice.  Ve- 
dremo. Bada  bene  !  è  un  gran  cimento,  Riguccio,  il  tuo  ; 
ma  non  iscoraggirti  ;  anch'  io  da  giovinetto  sentii  un  im- 
pulso prepotente,  e  alfine  potei  ubbidirvi,  e  trovai  anch'io 
un  maestro  che  m' accolse  amorevole.  Io  seguirò  quel- 
r  esempio.  È  una  via  di  triboli  quella  che  tu  scegli;  ma, 
se  sarai  uomo,  e  avrai  anima  vera  d'  artefice,  quei  triboli 
invece  d'  arrestarti ,  saranno  di  sprone  all'  ingegno  e  po- 
trebbero spingerti  alla  gloria.  Intanto,  ecco  la  mia  botte- 
ga. Dimani  t'aspetto.  »  Queste  cose  dette  con  impeto  di 
grande  passione  una  dietro  1'  altra,  senza  respiro,  colpiro- 
no prima  di  gran  sorpresa  Marta  e  Riguccio,  che  finalmen- 
te poi  diedero  ambedue  in  un  pianto  dirotto  ;  s'  abbraccia- 


—  113  — 

rono,  copersero  di  baci  e  di  lacrime  le  mani  di  Michelan- 
giolo,  e  benedissero  Dio. 

2. 

Sof.  Eh  !  il  tempo  non  può  esser  più  bello.  Per  questa 
parte  non  iio  paura. 

Luì.  0  dunque  per  quale?  che  altro  motivo  ci  potrebb' es- 
sere che  oggi  la  Milla  non  venisse  da  noi  ? 

Sof.  Chi  lo  sa?  forse  per  via  della  debolezza.  Sta  un 
po'  lontano  di  casa. 

Mar.  Sicuro  !  Dopo  la  malattia  che  ha  sofferto,  sarà  de- 
bole. È  stata  più  d'  un  mese  nel  letto,  povera  vecchia  ! 

Ang.  Ma  ora  è  guarita  hanno  detto. 

Ter.  Ora,  è  convalescente. 

Ang.  Convalescente  che  cosa  vuol  dire? 

Ter.  Domandalo  a  Sofia;  te  lo  saprà  dire  meglio  dì  me. 

Sof.  Vuol  dire  che  è  guarita,  ma  che  è  obbligata  a  un 
riguardo  per  mettersi  in  forze. 

Infatti  non  potrà  ancora  arrischiarsi  a  far  quel  che  fa- 
ceva prima  d'  aver  avuto  quella  febbre  tanto  cattiva:  cam- 
minar di  molto,  uscir  di  casa  a  tutte  l' ore.... 

Lui.  Mi  fate  celia?  ci  vuole  un  gran  riguardo,  altri- 
menti.... 

Sof.  Guai  a  lei  se  le  ritornasse  il  male  addosso  !  le  rica- 
dute sono  peggiori  delle  malattie. 

Ter.  Oh  !  guarda  guarda  !  l' Angiolina  fa  i  lucciconi  ! 

Mar.  Chi  sa  che  cosa  avrà  capito  per  convalescenza  ! 

Sof.  È  guarita,  sai  ?  Angiolina,  la  Milla  è  guarita  e  sta 
bene. 

Ang.  Ma  non  è  venuta  da  noi.... 

Mar.  Se  non  viene  oggi,  verrà  domani. 

Lui.  Se  no,  pregheremo  la  mamma  che  ci  conduca 
da  lei. 

Sof  Ve  ne  ricordate,  bambine,  di  quando  ci  andammo 
tempo  fa  a  visitarla  ?  Che  sesto,  che  pulizia  nella  sua  ca- 
merina  ! 

Thouar.  Racconti  a?er  Giov.  8 
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Ter.  To  non  potei  venirci,  perchè  ero  infreddata. 

Sof.  Figurati  che  non  vi  si  sarebbe  trovato  un  granello 
di  polvere. 

Mar.  Che  lenzuoli  bianchi,  e  coni'  era  tutta  ravviata  ! 

Sof.  Aveva  in  capo  una  berrettina,  che  pareva  di- 
pinta. 

Lui.  E  con  quanta  pazienza  stava  li  a  covare  il  suo 
male! 

Mar.  E  col  suo  solito  sorriso  a  fior  di  labbra,  non  sarà 
nulla,  non  sarà  nulla,  diceva. 

Sof.  Questa  buona  vecchia,  disse  bene  il  dottore,  ha 
due  medicine  più  valevoli  delle  nostre  e  che  la  faranno 
guarire  dicerto  :  la  pulizia  e  la  rassegnazione. 

Ter.  E  perchè  le  venne  male  ? 

Lui.  Per  avere  assistito  una  sua  amica.  Le  fece  otto  o 
nove  nottate  di  seguito.  Vecchia  com'  è,  si  strapazzò  troppo 
e  toccò  anche  a  lei  a  patire. 

Sof.  E  queir  amica  era  guarita  quando  s'  ammalò  la 
Milla,  ed  allora  assisteva  lei. 

Mar.  Che  buone  vecchine  !  parevano  due  sorelle. 

Sof.  Sta'  ?  Mi  par  di  sentire  la  voce  d'  Eugenio  a  pie  di 
scala.  È  andato  insieme  con  Tito  a  pigliarla. 

Ter.  Dicerto  son  essi.  E  la  Milla  è  con  loro  ;  perchè  se 
fossero  soli,  a  quest'  ora  avrebbero  salito  la  scala. 

Lui.  Sicuro  ;  le  daranno  di  braccio. 

Ter.  Oh,  bene  bene  !  è  tanto  che  non  1'  ho  vista  !  Andia- 
mo a  incontrarla,  bambine  (le  bambine  corrono  all'  uscio). 

Sof.  Mi  viene  un  pensiero.  Tiriamo  la  poltrona  sul- 
r  uscio  ;  così,  appena  salite  le  scale,  la  Milla  si  potrà  ripo- 
sare con  tutto  il  suo  comodo  (una  bambina  l'aiuta  a  tirar 
la  poltrona). 

Eug.  Signorine,  correte,  ecco  una  visita  per  voi  (dice 
di  dentro). 

Mil.  (accompagnata  da  Tito  e  da  Eugenio)  Oh!  Dio  vi 
benedica  bambine. 

Tit.  Largo,  largo  ! 

Sof.  Qui,  qui....  è  qui  la  poltrona.  Milla ,  ben  arrivata. 
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Bug.  Bravissime.  Eh  !  le  nostre  sorelle  hanno  giudizio  ! 

Sof.  Quanto  ci  rallegriamo  tutte  di  vederti  guarita  ! 

Mìl.  Per  grazia  d' Iddio  !  Un  bacio,  Angiolina  !  E  la  mia 
Teresa  ?  anche  tu  sei  guarita,  lo  so. 

Eug.  Ma  non  le  state  tanto  a  ridosso  !  Lasciatela  ben 
avere  I 

Tit.  E  qui,  suir  uscio,  non  istai  bene,  cara  Milla  ;  v'  è 
del  riscontro  ;  se  sei  accaldata,  ti  può  far  male.  Eugenio , 
piglia  codesto  bracciolo. 

Mil.  E  ora  cosa  farete?  vi  pare?  grazie,  grazie!  mi  riz- 
zerò. 

Eug.  Sta'  ferma,  non  ti  dobbiamo  alzare,  ci  son  le  ruote. 

Sof.  Andiamo,  andiamo,  io  spingo  la  spalliera. 

Eug.  Ecco  la  Milla  che  va  in  trionfo. 

Lui.  Davvero!  Evviva  la  Milla  guarita! 

Tutti.  Evviva!  (l'Aìigiolina  baitele  manìe  scavalla). 
Mil.  Eh ,  non  e'  è  male  no  !  che  siamo  di  Befania  ? 

Tit.  Ora  serrate  l' uscio  ;  badate  che  le  finestre  sian 
chiuse  bene. 

Mil.  Ma  per  cosa  m'  avete  presa  ?  Non  sto  poi  lì  per 
l'appunto.  È  vero  che  nella  convalescenz'a  bisogna  rigar 
diritto;  ma  io  son  di  buon  sangue,  sapete  ?  Eh!  se  io  avessi 
avute  tutte  queste  ubbie  a' tempi  de' tempi,  ora  non  darei 
né  in  tinche  né  in  ceci. 

Eug.  Hai  ragione.  Che  cosa  importa  far  tanti  daddoli  ? 
lo  sfiderei  1'  acqua  e  il  vento  anche  quando  avessi  la  febbre. 

Mil.  Oh  !  codesto  passa  la  parte  !  È  bene  avvezzarsi 
svelti  a  ogni  cosa  ;  ma  non  bisogna  lasciarsi  andare  allo 
sbaraglio  come  fanno  gli  sgangherati. 

Sof.  E  poi,  Eugenio  ha  un  bel  dire  !  e  se  gli  viene  un 
dolor  di  capo.... 

Eug.  Ecco  subito!  a  detta  loro  sarò  un  cancherino. 

Mil.  Talotta  chi  fa  più  il  gallo,  bambino  mio.... 

Eug.  Vorrei  che  tu  mi  potessi  mettere  alla  prova,  per 
farti  vedere  chi  son  io  ! 

Mil.  Ebbene  !  mi  ricordo  che  1'  anno  passo,  quando  tu 
avevi  la  scarlattina,  parevi  proprio  un  pulcin  bagnato. 
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Eug.  V  anno  passo,  signora  Milla,  V  anno  2)as^o  io  era 
in  fasce  si  può  dire.  Ora  che  son  grande.... 

Mil.  Appunto  ora  bisogna  aver  più  giudizio,  messere  ! 
—  Che  cosa  lavorate  voi  di  bello,  bambine  ? 

Sof.  Vedrai,  vedrai....  intanto  preparo. 

Tìt.  Eugenio  mio,  bisogna  andarsene  con  le  trombe  nel 
sacco  ! 

Lui.  Eh  !  con  la  Milla  non  si  scherza. 

Eug.  E  poi  siete  tutte  dalla  sua  parte  ! 

Ang.  Guarda,  Milla,  ho  avviato  oggi  per  la  prima  volta 
la  calza. 

Mil.  Brava  Angiolina  !  Me  ne  rallegro  davvero!  —  E.  a 
me  toccherà  a  star  con  le  mani  in  mano. 

Eug.  E  che  sì  che  anche  la  Milla  avrà  da  fare,  bambine! 

Sof.  Che  cosa  ! 

Ang.  Eh  !  lo  so  io  !  —  Guardami  in  viso,  Milla.... 

Mil.  Sono  a  servirla. 

Eug.  Abbiamo  fatta  la  pace,  è  egli  vero? 

Mil.  E  quando  e'  è  stata  guerra  tra  noi  ? 

Eug.  Tu  sei  una  gioia.  0  sta'  a  sentire. 

Mil.  Qualche  altra  billèra  ! 

Eug.  Parlo  sul  serio.  —  Domenica  passata  andammo  a 
Fiesole,  il  babbo,  la  mamma.  Sofia,  Luisa  e  noi  due.... 

So/". Vedemmo  quel  busto  famoso;  andammo  in  Borg'unto... 

Mil   Ho  capito,  ho  capito. 

Lui  Se  r  aveste  sentilo  fare  dalla  Milla  quel  racconto 
ne  sareste  rimasti  incantati. 

Mil.  Zitte,  zitte  !  Lo  sapete  che  cosa  diceva  santa  Ca- 
terina da  Siena,  bambine  ? 

Tìt.  Su  qual  proposito? 

Mil.  Santa  Caterina  da  Siena  diceva:  quando  si  paiola 
bene  di  voi,  non  si  parla  di  voi. 

Sof.  E  cosa  significa  ? 

Mil.  Che  ogni  nostro  merito  non  appartiene  a  noi,  ma 
è  dono  di  Dio.  E  poi,  ve  lo  dissi,  quel  racconto  mi  fu  rife- 
rito  da  Don  Vittorino. 

Ter.  Ma  come  andò  poi  di  Riguccio? 
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Etig.  Ci  siamo,  Milla,  ci  siamo  ! 

Lui.  E  di  quella  buona  fanciulla  di  Marta  ? 

TU.  Adagio  un  poco  !  Ricordiamoci  che  la  Milla  è  con- 
valescente ;  e  che  il  parlare  stracca  più  del  filare.  Non  mi 
parrebbe  vero  di  sentire  un  racconto  ;  ma  siamo  discreti. 

Sof.  Tito  ha  ragione.  Ohe  cosa  ne  dite  voialtri? 

Lui.  Eh  sicuro!  possiamo  aspettar  qualche  giorno. 

Mil.  Che  siate  benedette  !  Si  potrebbe  far  di  più  per  una 
mamma? 

Sof.  Oggi  chiacchiereremo  del  più  e  del  meno. 

Eug.  Siete  tante,  che  a  dirne  una  per  una.... 

TU.  E  noi  anderemo  a  studiare.  Addio  a  poi,  cara  Milla. 

MU.  Addio,  addio  !  —  Che  bravi  ragazzi  che  avete  per 
fratelli,  bambine  mie  I 

Sof.  Son  due  angioli. 

MU.  Tirano  proprio  dal  babbo  e  dalla  mamma. 

Lui.  Eugenio  col  suo  buon  umore  ci  tien  tutti  allegri. 

Sof.  Anche  Tito  è  giojale;  ma  sta  sul  sodo;  è  il  mag- 
giore ! 

MU.  E  fa  bene  :  deve  dare  il  buon  esempio. 

Sof.  Ma  non  se  n'  investe  punto;  lo  fa  con  tanta  buona 
maniera  I 

MU.  Ah  !  chi  è  buono  davvero,  è  modesto  e  amorevole. 

Ang.  Guarda,  Milla;  guarda  bello  il  ricamo  di  Sofia! 

Sof  M'ha  insegnato  la  mamma;  e  il  disegno  è  di  Tito. 

Lui.  Io  fo  un  lavoro  ad  Eugenio  pel  suo  giorno  natalizio. 

Mil.  Brava  !  che  cosa  gii  fai  tu  di  bello?  una  borsettina? 

Lui.  No  ;  un  pajo  di  guanti,  perchè  la  mamma  ha  detto 
che  gli  saranno  più  utili  della  borsetta. 

Mil.  Ha  pensato  benissimo. 

Così  per  quel  giorno  fu  tutta  conversazione.  Le  bam- 
bine ,  con  quella  cara  ed  ingenua  sincerità  dell'  infanzia 
ragionarono  delle  loro  contentezze,  dei  loro  affetti  nascenti, 
delle  speranze,  delle  gioje  d'una  famiglia  numerosa  e  bene 
ordinata;  e  la  Milla  non  lasciava  mai  fuggire  l'occasione 
di  dare  qualche  consiglio,  d' approvare,  d' incoraggire  la 
buona  condotta  di  ciascheduna  di  esse.  Talmentechè  tutte 
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furon  contente;  e  lavorando  si  divertirono  ed  impararono 
qualche  cosa  senza  bisogno  del  racconto.  A  poterla  rilerir 
tutta  quella  conversazione,  vi  sarebbe  da  rimanerne  con- 
solati davvero.  —  Ma  chi  di  voi,  miei  cari  lettori,  chi  di 
voi  non  goderà  spesso  di  un  egual  piacere?  Insieme  coi 
genitori  e  i  fratelli,  insieme  con  qualche  altra  Milla,  e  forse 
ogni  giorno,  farete  uno  di  quei  colloquj  nei  quali  l'anima 
si  apre,  e  ci  confortiamo  a  vicenda  nella  disgrazia,  o  a  vi- 
cenda ci  disponiamo  nella  felicità  a  procacciare  il  bene 
del  nostro  simile.  Allora  sogliono  esser  da  noi  confessati 
con  sincerità  i  nostri  errori,  e  dai  nostri  cari  con  gene- 
rosità ci  sono  perdonati,  e  con  amore  corretti.  Rammen- 
tiamo allora  i  nostri  avvenimenti  dei  tempi  scorsi;  ram- 
mentiamo i  nostri  antichi,  e  al  sentir  raccontar  dal  nonno, 
dal  babbo  o  dal  fratello  maggiore  le  loro  virtù,  e  le  grandi 
cose  che  avvennero  nella  nostra  patria,  il  cuore  si  scalda 
e  si  sente  stimolato  a  ben  fare.  Le  persone  della  nostra 
famiglia  ci  sono  sempre  più  care,  e  1'  amore  e  la  concor- 
dia ci  vengono  adagio  adagio  migliorando  l' animo.  Sap- 
piate rendervi  degni  di  questa  confidenza  scambievole,  sap- 
piate godere  d' una  pace  sì  deliziosa  ;  non  la  disturbate 
mai  :  essa  è  il  tesoro  delle  famiglie. 

Cinque  o  sei  giorni  dopo,  la  Milla  era  già  rubizza  come 
prima;  tutte  le  tracce  della  malattia  erano  sparite;  avea 
la  sua  rocca  al  fianco,  salì  le  scale  da  sé  lesta  lesta, 
come  una  fanciulla  di  sedici  anni  ;  le  era  tornata  la  sua 
voce  un  po'  tremula,  sì,  ma  schietta  e  sonora,  e  potè  ri- 
pigliare il  filo  dei  suoi  racconti.  Questa  volta  anche  la 
mamma  vi  si  trattenne  ;  Tito  ed  Eugenio  erano  lì.  S' era 
messa  un  po'  in  soggezione  la  buona  vecchia  per  via  della 
signora  Elena;  ma  poi,  dopo  essersi  data  una  stropiccia- 
tina  alle  grinze  della  fronte  e  alle  mani,  cominciò  in  que- 
sto modo  : 

Tempo  fa,  per  far  servizio  a  un'  amica,  m'  occorse  d'  an- 
dare in  Borgo  San  Frediano  dal  signor  Bartolini  (1),  che 

(1)  Lorenzo  Bartolini  de' pili  grandi   scultori   de' nostri   giorni  rapito 
all'arte  il  20  Gennaio  1850.  (L'Editore). 
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^  quel  gran  maestro  di  scultura  che  voi  sapete  :  ed  en- 
trai proprio  nel  suo  studio.  Vidi  allora  due  o  tre  stanzoni 
3ieni  di  bellissime  statue,  parte  finite  e  parte  abbozzate, 
Ji  tanti  ritratti  e  disegni,  di  blocchi  di  marmo  grossi  spie- 
gati ;  modelli  di  gesso,  palchi,  scalei;  e  v'erano  diversi 
barbati  giovani,  alcuni  dei  quali  smodellavano,  ed  altri 
modellavano  creta.  Mi  figuro  io  che  la  bottega  di  Miche- 
angiolo  in  via  Ghibellina  fosse  un  dipresso  come  questa, 
[n  vece  di  maestro  Lorenzo ,  mettiamoci  maestro  Miche- 
langiolo,  che  questo  antico  non  si  potrà  aver  a  male  d'es- 
sere raffigurato  al  moderno ,  e  stiamo  a  vedere  che  cosa 
segue. 

Un  ragazzo,  con  aria  di  campagnolo  e  vestito  rozza- 
mente, franco  senza  essere  sventato,  ilare,  di  volto  bello 
quantunque  non  regolare,  entra  a  buon'  otta,  corre  verso 
il  Maestro,  lo  saluta,  ed  esso  ridendo  gli  dà  il  benvenuto 
bambino,  e  poi  seguita  il  suo  lavoro  intorno  a  una  sta- 
tuetta abbozzata.  Voi  avrete  già  indovinato  chi  fosse  que- 
sto fanciullo  :  ora  mettetevi  ne' suoi  piedi  per  immaginarvi 
quanto  giubbilo  dovesse  provare  in  quel  punto  nel  vedere 
adempito  il  suo  desiderio  ardentissimo.  Il  Gori  lo  aveva 
accompagnato,  per  andar  poi  a  ripigliarlo  al  tramontare 
lei  sole.  Riguccio  si  mise  tosto  a  guardar  Michelangiolo, 
che  ora  lavorava  infuriato,  ora  con  flemma,  e  non  cavava 
mai  gli  occhi  di  sul  lavoro.  Passa  un'ora,  ne  passano  due, 
3  Riguccio  lì.  Ma  die  se  n'  è  scordato  che  ci  sono  io?  di- 
ceva egli  tra  sé:  a  vedere  ci  ho  gusto;  raa  non  son  io 
tenuto  qui  per  iscolpire?  A  un  tratto  il  Maestro  si  scosta, 
3i  mette  a  considerare  la  sua  statuetta  per  ogni  verso,  e 
poi  le  butta  addosso  con  tutta  la  sua  forza  il  mazzuolo, 
3  la  manda  in  pezzi.  Riguccio  si  tirò  addietro  impaurito, 
3  uno  scolaro  di  Michelangiolo,  accorso  al  tonfo,  domandò: 
<  Che  è  stato.  Maestro  ?  »  —  «  Noìi  vuol  venire  a  mio 
nodo  ;  è  meglio  rifarla.  »  —  «  Fosse  stato  il  marmo  col 
luale  vi  faceva  lavorare  Piero  dei  Medici  (l),  meno  ìnale; 

(1)  Pietro  de'  Medici  occupò  spesse  volte  Michelangiolo  a  fare  statue 
.i  neve! 
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e  poi  ecco  un  mese  di  lavoro  perduto.  »  —  €  Un  mese  ! 
diceva  sotto  voce  Riguccio.  Ci  vuol  tanto  tempo  a  fare 
una  statuina,  e  poi  avere  il  cuore  di  spezzarla  ?  »  Intanto 
Michelangiolo  s' era  messo  a  schizzare,  forse  quella  stessa 
figura,  per  istudiare  meglio  la  composizione. 

Riguccio  un  po'  seccato  di  star  lì  fermo  senza  far  nulla, 
s'  arrischiò  a  girellare  soffermandosi  ora  davanti  a  una 
statua,  ora  davanti  a  un  busto,  e  osservando  con  grande 
attenzione  e  piacere.  S'  accostò  poi  ad  un  giovine  che  co- 
piava con  la  matita.  Che  bel  disegno  !  Ma  ogni  poco  lo 
scolaro  cancellava  con  certi  pastellini  di  midolla  di  pane 
più  qua  e  più  là  il  suo  disegno ,  e  tra  fare  e  disfare ,  la 
metà  del  giorno  era  scorsa;  ed  egli  aveva  concluso  po- 
chissimo. Intanto  anche  Michelangiolo  va  a  guardare  il 
disegno  dello  scolaro.  Dà  una  scossa  di  testa,  e  poi  dice  : 
Antonio  mio,  in  sei  mesi  che  tu  stai  qui  ad  imparare , 
avresti  dovuto  andare  un  po' più  avanti.  Questo  disegno 
non  te  lo  passo  ;  V  aria  della  testa  non  V  hai  presa  bene  ; 
queste  linee  son  troppo  grosse....  da  capo,  da  capo  !  poi 
gli  leva  di  sotto  gli  occhi  il  disegno ,  e  d'  un  solo  foglio 
eh'  era,  giù,  senza  misericordia,  ne  fa  due  pezzi,  uno  per 
mano,  e  se  la  batte.  Riguccio  rimase  a  bocca  aperta,  e 
gli  dispiacque  tanto  per  quel  povero  giovine,  che  gli  spuntò 
una  lacrimuccia. 

Ma  s'  accorse  che  Antonio,  più  allegro  di  prima,  si  ri- 
metteva al  medesimo  studio,  dicendo  :  Giù  sa  che  la  quarta 
prova  non  mi  riesca?  avanti,  avanti!  coraggio  Antonio  ! 
tra  qualche  mese  tu  potrai  maneggiare  il  mazzuolo. 

Riguccio  cominciò  a  sentire  appetito;  si  mise  a  man- 
giare un  bel  pezzo  di  pane  bianco  che  la  Marta  gli  aveva 
posto  sotto  il  braccio  nel  dirgli  addio,  e  poi  s'  addormentò 
sopra  una  panca,  perchè  nella  notte  non  avea  potuto  chiu- 
der occhio;  tanta  era  stata  l' impazienza  di  vedere  il  giorno 
per  andare  a  Firenze.  Alle  ventitré  arrivò  il  Gori  a  pi- 
gliarlo, e  bisognò  che  lo  svegliasse.  Michelangiolo  non  s'era 
più  fatto  vedere,  e  Riguccio  se  n'  andò  via  tutto  mortifi- 
cato e  confuso. 
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—  Che  cos'hai  fatto  di  bello,  Riguccio?  gli  domandò 
il  Gori  quando  furono  usciti. 

—  Lasciatemi  stare,  per  carità,  non  A'oglio  discorrere. 

—  Cose  grosse  ?  Che  te  n'  è  uscita  la  voglia  ? 

—  r  non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Lasciatemi  stare, 
vi  dico. 

—  Oh  !  non  ti  tocco,  non  aver  paura. 

Il  Gori  s'  accompagnò  con  altri  due  Fiesolani,  e  discor- 
rendo con  loro ,  non  pensò  più  a  Riguccio ,  il  quale  se 
n'andò  dietro  dietro,  a  capo  basso,  fin  sulla  piazza  di 
Fiesole. 

La  Marta  era  sull'  uscio  di  bottega  ;  si  aspettava  di 
vederselo  correre  incontro  tutto  festoso  ;  ma  egli  rimaneva 
coperto  dal  Gori  ;  ed  essa  non  vedendolo,  a  un  tratto  s' im- 
paurì ;  ma  quando  potè  scorgerlo  venir  su  in  quel  modo 
sopra  pensiero  e  con  andatura  svogliata,  lo  credè  troppo 
stracco,  e  si  mosse  verso  di  lui  a  prenderlo  per  la  mano. 

Riguccio  quando  la  vide  li  in  piazza,  non  ebbe  cuore 
di  dirle  nulla;  solamente  le  strinse  la  mano  e  le  restituì 
secco  secco  il  saluto.  Appena  entrato  in  bottega,  quando 
appunto  la  Marta  era  per  domandargli  perchè  avesse  vi- 
succio  e  le  lacrime  in  pelle  in  pelle,  egli  se  le  buttò  al 
collo  e  cominciò  a  pianger  davvero. 

—  Riguccio  mio  !  e  che  hai  ?  t'  è  seguita  qualche  di- 
sgrazia? Michelangiolo  non  ti  vuole?  Ma  dimmi  qualche, 
cosa,  non  far  piangere  anche  me,  senza  eh'  io  ne  sappia 
il  motivo.  Parla,  Riguccio,  parla,  che  guai  ci  sono? 

—  Michelangiolo  non  mi  ha  dato  retta  ;  sono  stato  lì 
tutto  il  giorno  come  un  balocco;  si  vede  che  io  sono  troppo 
piccino .... 

—  Eh  via  !  non  ti  scoraggire  tanto  presto  :  oggi  non 
avrà  potuto  badare  a  te  per  l'appunto.  Domani  sarà  un'  al- 
tra cosa;  non  piangere,  abbi  pazienza. 

Quando  poi  egli  si  fu  un  poco  sfogato,  le  raccontò  per 
filo  e  per  segno  quel  che  era  avvenuto  ;  e  la  Marta,  quan- 
tunque ne  rimanesse  un  poco  maravigliata,  pure  non  glielo 
diede  a  conoscere,  e  seguitò  a  confortarlo.  Essa  aveva  pre- 
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parato  una  buona  cena;  la  malinconia  del  ragazzo  era 
quasi  dissipata  dalle  buone  parole  della  sorella;  dopo  due 
0  tre  scosse  di  testa,  cominciò  egli  a  chiacchierare  alle- 
gramente secondo  il  suo  solito,  e  a  pòco  a  poco  gli  venne 
sonno,  e  dormì  bene  tutta  la  notte.  La  Marta  non  potò , 
com'  esso,  dormir  subito,  poveretta  !  Cominciò  a  fare  mille 
congetture  sul  contegno  di  Michelangiolo,  e  a  dubitare  : 
ma  quella  angelica  fiducia  che  non  1'  abbandonava  giammai 
troncò  le  sue  riflessioni,  e  potè  poi  anch'  essa  riposare  un 
po' in  pace.  —  Intanto  che  dormono;  anch'io,  bambine 
mie,  ho  voglia  di  pigliare  un  breve  respiro. 

Eug.  Ma  perchè  trattarlo  in  quel  modo,  povero  Riguc- 
cio  ?  mi  pare  un'  azione  villana. 

TU.  Ho  sentito  dire  che  Michelangiolo  era  lunatico 
qualche  volta. 

Sig.  Elena.  Egli  avrà  forse  voluto  provare  la  costanza 
di  Riguccio  ;  vedere  se  la  vocazione  si  manteneva  a  di- 
spetto delle  difficoltà:  fargli  conoscere  quante  ve  ne  sono 
da  superare  prima  di  riuscire  a  far  qualche  cosa  di  buonu 
nelle  belle  arti.  È  facile  che  un  ragazzo  come  Riguccio 
credesse  che  da  fare  i  fantocci  di  neve  allo  scolpire  vi 
fosse  poco  divario,  e  che  in  pochi  giorni  avrebbe  potuto 
esclamare  :  Sono  scultore  anch'  io  ! 

Eug.  Gliele  doveva  dire  tutte  queste  cose  piuttosto. 

Sig.  Elena.  Ma  a  dare  a  voialtri  qualche  avvertimento 
su  ciò  che  non  conoscete  bene,  che  cosa  accade?  0  non 
capite,  0  non  credete.  Il  fatto  parla  più  chiaro  e  persuade 
meglio. 

Mil.  Bisogna  che  la  cosa  sia  così,  perchè  quella  storia, 
poco  più  poco  meno,  durò  varii  giorni  ;  ma  Riguccio  lì,  e 
quanto  più  vedeva  le  difficoltà  e  le  fatiche,  più  gli  cre- 
sceva la  voglia  di  cominciare.  Accortosi  intanto  che  prima 
d'  andare  al  marmo  ci  voleva  altro,  e  che  bisognava  risol- 
versi a  qualche  cosa,  trovò  un  foglio,  prese  della  matita, 
e  inginocchiatosi  davanti  a  un  panchetto  accanto  ad  An- 
tonio, si  pose  a  copiar  lo  studio  di  quello  scolare  imitan- 
done i  modi.  Non  gli  riusciva  d' azzeccarne  una,   ma  gli 
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pareva  meno  strano  cancellarla  venti  volte  che  dire  a 
memoria  quattro  parole  latine. 

Insomma  e'  ci  lavorò  per  qualche  ora  senza  perdere  la 
pazienza  né  la  voglia  ;  e  quando  si  dovè  alzare  non  poteva 
più  camminare  ;  tanto  gli  s'  erano  intormentiti  i  ginocchi. 
Ma  almeno  aveva  fatto  una  prova  ;  qualche  segno  v'  era  ; 
bene  o  male  aveva  cominciato  ad  adoperare  la  matita. 

Quando  fu  andato  via,  Michelangiolo  corse  a  guardar 
quella  prova,  e  dopo  averle  dato  un'  occhiata,  disse  fra  i 
(lenti  :  <<  Antonio,  Antonio  !  ho  paura  che  questo  ragazzo 
«  ti  voglia  levar  la  mano.  Veggo  che  bisogna  pensarci 
«  davvero.  Da  quel  monte  ne  sono  scesi  de'  buoni  ;  e  mi 
«  pare  che  questo  voglia  accostarsi  piuttosto  al  maestro 
«  Mino  che  a  maestro  Simone  »  (1). 

Il  giorno  dopo  Riguccio  più  allegro  del  solito  corse  al 
disegno.  Michelangiolo,  senza  che  egli  se  ne  avvedesse, 
gli  si  pose  dietro  a  guardare  come  faceva,  e  dopo  un 
poco  gii  disse  :  —  Questo  non  è  lavoro  per  te.  Riguccio  si 
riscosse,  e  voltatosi ,  arditamente  rispose  :  —  0  dunque 
diteoni  voi. 

—  Vien  meco  ;  ecco  qua  il  tuo  posto copia  questo  di- 
segno.... fa',  disfa' mille  volte  finché  non  si  scambi  con 
r  originale. 

—  E  che  cos'è  l'originale? 

—  È  questo,  il  diseguo  che  tu  devi  copiare. 

—  Ho  capito. 

Gli  altri  scolari  sorridevano  d'  aver  sentito  che  egli 
non  sapeva  nemmeno  che  cosa  fosse  l' originale  ;  e  Ri- 
guccio fece  il  viso  rosso. 

—  Non  t' importi  che  ridano  adesso  ;  purché  tu  non  li 
faccia  ridere  quando  avrai  finito  la  copia.  Bada  a  te  e  a 
quel  che  ti  dico  io  :  pazienza  e  costanza  ;  e  se  qui  dentro 


(1)  M.  Simone  da  Fiesole  fu  mediocre  scultore.  Dovendo  scolpire  la 
statua  d'  un  gigante  ebbe  un  gran  blocco  di  bel  marmo;  cominciò  a  sboz- 
zarlo male,  e  1'  opera  non  andò  avanti.  Michelangiolo  chiese  al  Comune 
quel  masso;  gli  fu  concesso,  e  ne  cavò  il  bellissimo  David  di  Piazza,  riz- 
zato r  anno  ISO-l  e  trentesimo  dell'  età  di  Michelangiolo. 
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c'è  qualcosa  di  buono  (e  gli  batteva  leggermente  le  noc- 
che sul  capo)  dovrà  venir  fuori. 

Riguccio  non  intese  a  sordo.  Ogni  giorno  faceva  un  pro- 
gresso. Presto  presto  passò  a  modellare  :  le  speranze  di 
Miclielangiolo  non  furono  vane.  Marta  che  vedeva  sempre 
il  fratello  tornare  a  casa  contento ,  pareva  la  donna  più 
felice  di  questa  terra.  E  ora  io  vorrei  potervi  dire  tutta 
la  consolazione  di  quelle  due  anime  piene  d' ingenuità  e 
d'  affetto  ;  vorrei  potervi  descrivere  la  beata  pace  di  quella 
cara  famigliuola  che  vedeva  ogni  giorno  esauditi  i  suoi 
voti.  Romolo,  il  tutore,  cominciava  a  guardar  di  buon 
occhio  Riguccio  ,  benché  non  avesse  la  tonaca  ;  e  le  af- 
fettuose ammonizioni  di  Marta,  e  una  terribile  malattia 
cagionata  dall'  abuso  del  vino,  lo  avevano  quasi  fatto  rav- 
vedere. Ma  il  pover  uomo  era  debole  ed  invecchiato  in- 
nanzi il  tempo;  stava  delle  ore  a  seder  sulla  panca  nella 
bottega  di  Aiarta,  mezzo  assonnato,  a  considerare  quella 
giovine  vispa  ed  attiva,  seguendone  con  lento  muover  di 
testa  i  passi  celeri  e  affaccendati  in  su  e  in  giù  per  la 
bottega.  Se  prima  non  poteva  Marta  far  capitale  del  tu- 
tore negli  affari  del  suo  piccolo  commercio,  di  più  le  tocca- 
va ora  ad  assister  lui;  e  Io  faceva  con  tanta  premura,  che 
egli  non  pensava  più  a  nulla,  e  tutto  andava  pel  suo  verso. 

Riguccio,  coir  andar  dell'  età,  imparava  sempre  più  a 
valutare  i  tanti  pregi  di  questa  sorella,  e  ne  parlava  al 
maestro  con  trasporto.  Questi  volentieri  lo  ascoltava,  e 
ogni  giorno  più  si  sentiva  disposto  ad  amarlo,  non  sola- 
mente perchè  riusciva  benissimo  nell'  arte,  ma  più  perchè 
To  consolava  co'  suoi  teneri  sentimenti,  gli  dimostrava  per 
ogni  verso  una  gratitudine  affettuosissima ,  e  teneva  poi 
nello  studio  una  condotta  esemplare.  Divenuto,  si  può  dir 
quasi,  il  favorito  di  Michelangiolo,  nessuno  degli  altri  sco^ 
lari  ne  dimostrava  gelosia,  perchè  tutti  vedevano  bene 
che  egli  lo  meritava,  anzi  1'  avevano  caro  ;  ed  essi  stessi  le:» 
amavano  come  un  fratellino,  ed  anche  lo  aiutavano  quando 
poteva  aver  bisogno  di  loro.  Egli  aveva  per  quelli  mag- 
giori a  lui  d'  età  e  di  sapere  lo  stesso  rispetto  dì  un  sot- 
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toposto  pei  suoi  superiori:  né  gì' intravvenne  mai  di  cre- 
dersi qualclie  cosa  di  più  degli  scolari  venuti  dopo,  o 
meno  abili. 

Questa  fu  la  vita  di  Riguccio  per  qualche  anno  ;  la  vita 
di  un  ragazzo  buono,   d' ingegno  ;  piena  di  quelle   conten- 
tezze e  di  quella  pace  che  abbelliscono  tanto  le  umili  case 
dei  braccianti.  Ma  io  non  la  posso,  neppur  volendo,  descri- 
vere per  filo  e  per  segno.  E  poi,  si  può  dire  che  la  cono- 
sciate, perchè  a  voi  la  provvidenza  ha  dato  i  beni  della 
fortuna  e  le  migliori  doti  dell'  anima.  Avete  una  mamma.... 
Sig.  Elena.  Milla  ti  prego  di  tornare  a  Riguccio. 
Mil.  Si,  sì ,  perchè  il  volto  e  gli  occhi  delle  sue  figlie 
dicono  molto  più  delle  mie  povere  parole.  —  Sicché,  per 
tornare    al   racconto,    e   accostarmi    per   oggi   alla  fine, 
salterò  quattro  o  cinque   anni,  e  arriverò  a  una  mattina 
del  1525.  Codesta  mattina  Michelangiolo  entra  pensieroso 
nello  studio  ;  aveva  in  mano  una  lettera ,   e   rileggendola 
ora  qua  ora  là,  dava  delle  occhiate  ai  suoi  lavori  e  a  Ri- 
guccio ;  gli  altri  scolari  non  erano  ancora  giunti.  Dopo  un' 
poco  fece  1'  atto  di  chi  ha  preso  una  risoluzione,   e  disse 
a  Riguccio:  —  Clemente  (1)  mi  chiama  a  Roma;  ho  sta- 
bilito d'  andarvi  ;  vuoi  tu  venir  meco  ? 

—  Io  a  Roma?  con  voi?  a  vedere  il  vostro  Mosè  (2)?  le 
vostre  pitture  del  Vaticano  ? . . . 

—  Dunque  vuoi  tu  venir  meco  ?  risoluzione  I 

—  E  potreste  voi  dubitarne  ? 

—  Domani  partiremo. 

Riguccio  era  fuori  dì  sé  dalla  gioja.  Nel  rimanente  di 
quella  giornata  non  gli  riesciva  di  lavorare  ;  la  smania  di 
veder  Roma,  quella  famosa  città  piena  delle  maraviglie 
delle  belle  arti,  lo  avea  inebriato.  In  quel  tempo  in  ispecie 
Roma  era  frequentata  dai  più  famosi  artisti  dell'  Italia  i 


(!)  Il  pontefice  Clemente  VII  de'  Medici. 

(2^  Michelangiolo  fu  chiamato  nel  1503  a  Roma  dal  Papa  Giulio  II  che 
^li  ordinò  per  se  una  magnifica  sepoltura  ornata  di  molte  statue.  Fra  que- 
ite  una  rappresenta  Mosè,  ed  è  giudicata  il  capolavoro  di  scultura  di  Mi- 
ihelangiolo. 
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quali  eseguivano  a  gara  quelle  opere  che  la  fanno  eterna 
maestra  delle  altre  nazioni.  Quando  sarete  più  grandi,  ra- 
gazzi miei,  conoscerete  queste  cose  un  po'  meglio  ;  e  vi 
sarà  qualche  altra  persona,  come  per  esempio  il  vostro 
amico  Don  Vittorino,  che  ve  ne  saprà  ragionare. 

Io  penso  ora  a  quella  povera  Marta  ,  che  è  alla  vigilia 
di  vedere  il  fratello  allontanarsi  da  lei.  Anche  Riguccio, 
passati  i  primi  istanti  della  sua  gioia ,  vi  pensò,  e  sentì 
stringersi  il  cuore.  Egli  era  appunto  sulla  via  per  tornar- 
sene a  casa  ;  guardava  da  lontano  il  campanile  di  Fiesole, 
e  gli  pareva  di  vederlo  per  1'  ultima  volta;  sentiva  la  cam- 
pana dell'  Ave  Maria,  e  si  figurava  Marta  pregare  Iddio  per 
non  essere  mai  separata  dal  suo  Riguccio.  Come  farà  egli  a 
darle  a  un  tratto  una  nuova  cosi  dolorosa?  Da  una  parte 
non  gli  parea  vero  di  veder  Roma,  e  affrettava  il  passo;  dal- 
l' altra  non  sapeva  risolversi  a  lasciar  Marta,  e  lo  rallenta- 
va; e  una  volta  ritornò  un  pezzo  indietro  per  andare  a  scu- 
sarsi con  Michelangiolo,  perchè  aveva  promesso  troppo  pre- 
sto, e  dubitava  di  non  poterlo  seguire  a  motivo  della  sorel- 
la. Ma  finalmente  l' amore  dell'  arte  la  vinse  ;  Riguccio 
tornò  a  casa,  e  trovò  la  sorella  che  appunto  stava  in  pen- 
siero per  lui  che  aveva  fatto  più  tardi  del  solito.  Si  accors  ^ 
che  egli  era  agitato  da  qualche  cosa  di  serio,  ma  aspettò 
r  ora  di  cena  per  conoscer  la  causa  di  queir  agitazione, 
perchè  sapeva  che  il  fratello  non  le  nascondeva  mai  nulla. 

—  Marta,  le  disse  Riguccio  quando  si  furon  messi  a 
tavola,  tu  pensavi  di  ritirare  in  casa  il  nostro  tutore  per- 
chè ti  fa  pena  vederlo  star  solo  di  notte  in  quel  tugurio 
accanto  al  mulino,  ora  ch'egli  è,  si  potrebbe  dire,  ma- 
iato.  Io  veggo  che  tu  pensi  bene.  Così  a  un  bisogno  avrà  chi 
lo  soccorra  ;  e  noi  siamo  in  dovere  di  farlo  ;  ma  e'  è  una  dif- 
ficoltà.... manca  la  camera....  Se  questa  diflicoltà  sparisse^ 

—  Allora  sarebbe  accomodato  ogni  cosa.  Romolo  vire- 
rebbe con  noi  ;  non  gli  parrebbe  vero  ;  tu  sai  che  lo  riguar- 
diamo come  un  padre. 

—  Dunque  bisognerebbe  ch'io  gli  dassi  il  mio  letto.... 

—  E  tu,  dove  vorresti  dormire? 
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—  Eh  !  io  un  giorno  o  1'  altro.... 

—  Come  sarebbe  a  dire  ?  spiegati  meglio. 

—  Se  io  andassi  per  un  poco  a  studiare  a  Roma?... 

—  Povera  me  !  tu  mi  vorresti  lasciare  ? 

—  Per  un  poco....  A  Roma  potrei  veder  tante  cose ,  po- 
trei acquistare  tante  cognizioni....  il  maestro  mi  ci  vuol 
condurre.... 

—  Magari  !  quando  si  tratta  del  tuo  bene....  Ma  non 
tanto  presto,  credo  io  :  tu  sei  molto  giovine  ancora....  E 
poi  ci  vorrà  una  buona  moneta. 

—  Eli  !  per  codesto  Miclielangiolo  mi  conduce  senza 
spesa.... 

—  Lo  so  che  è  tanto  buono  e  tanto  generoso,  special- 
mente per  te;  mi  disse  anzi  che  un  poco  tu  lo  aiuti  e 
eh'  egli  vuol  pensare  a  darti  stato....  Ma  perchè  mi  fai  tu 
stasera  questi  discorsi?  Aspetta  a  quel  tempo....  per  ora 
vedrò  di  assister  Romolo  in  qualche  maniera.... 

—  Ma  non  te  1'  ho  detto....  che  Michelangiolo  mi  mene- 
rebbe a  Roma  ? 

—  Subito? 

—  Anche  domani,  se  tu.... 

Ho  capito,  ho  capito  (e  le  spuntavan  le  lacrime) ,  tu 
non  me  l' hai  voluto  dir  subito,  per  non  darmi  un  dolore 
cosi  all'  improvviso....  Lo  dicevo  io  che  tu  avevi  qualche 
gran  cosa  di  nuovo  stasera  ?  Ecco  fatto....  1'  ho  saputo.... 
io  me  r  aspettavo,  ma  non  così  presto....  Riguccio,  almeno 
non  piangere  in  codesto  modo....  non  mi  scoraggire  ;  se  è 
per  tuo  bene,  perchè  dovrei  io  negartelo  ?  non  posso  nep- 
pur  farlo,  anzi  1'  ho  caro,  vuol  dire  che  Michelangiolo  ti 
giudica  degno  di  andar  con  lui  a  Roma  ;  e  forse  domani, 
è  egli  vero?  tu  non  rispondi?  ah!  pur  troppo  domani  mi 
toccherà  a  dirti  addio....  Da  questa  sera  in  poi  non  ceniamo 
più  insieme,  chi  sa  per  quanto  !  Almeno  che  Iddio  t'accom- 
pagni sano  e  salvo;  e  ti  faccia  tornar  presto  nelle  braccia 
della  tua  Marta.  Ma  se  tu  devi  studiare  a  Roma,  ci  yorrà 
altro  !  e  chi  sa  quanto  è  lontana  da  Firenze  questa  gran 
Roma  l  E  poi  si  sente  tanto  parlar  di  guerre  in  oggi....  Si- 
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curo,  a  andar  con  Michelangiolo  non  v*  è  pericolo  ;  un  uomo 
come  lui  sarà  rispettato  da  tutti;  tu  sei  molto  giovine,  ma 
iiai  giudizio;  anche  senza  le  ammonizioni  della  tua  Marta 
ti  saprai  regolare  da  te....  Dunque  proprio  domani? 

—  Zitta,  per  carità ,  io  non  ne  posso  più  ;  tu  mi  fai 
scoppiare  il  cuore.  Marta  non  ti  lascerò,  non  è  possibile; 
io  lo  dicevo  dianzi  tra  me;  avevo  fatto  bene  a  tornare 
addietro  per  dirlo  anche  a  Michelangiolo  ;  ma,  domani,  do- 
mani.... egli  non  se  1'  avrà  a  male. 

—  Riguccio,  di  un  po'  di  sfogo  ne  bo  avuto  bisogno  ; 
stasera  è  la  vigilia  della  tua  partenza  ;  0  poi  son  donna  ; 
non  ho  altri  che  te  a  questo  mondo  ;  se  io  pianto,  se  ho 
detto  tutte  quelle  cose,  sono  compatibile  ;  ma  ora  ti  ri- 
peto che  il  tuo  bene  deve  andare  innanzi  a  ogni  cosa. 
E  poi  tu  r  hai  promesso  al  maestro.  Bisogna  mantener- 
gli la  parola.  Chi  sa  che  tu  non  gli  possa  anche  reca- 
re qualche  servizio  ?  Va' ,  va'  ;  tu  puoi  pensare  a  me  an- 
che da  lontano.  E  io  ?  figurerò  d' averti  meco  ;  avrò  la 
compagnia  di  Romolo  ;  sì ,  da  una  parte  è  bene ,  perchè 
queir  uomo  mi  fa  troppa  pena  a  star  solo.  E  quando  ri- 
tornerai ? 

—  Non  lo  so:  ma  ho  speranza  di  tornar  prestò. 

—  Dio  lo  voglia  per  la  tua  Marta.  Ora  che  tu  sai  seri-, 
vere,  mi  scriverai  spesso;  domani  voglio  venire  a  dire  ad- 
dio a  Michelangiolo  ;  mi  raccomanderò  anche  a  lui.  In- 
tanto, va'  a  riposarti  ;  se  devi  porti  in  viaggio.... 

—  Sì  ;  domattina  ci  diremo  addio.  —  E  si  lasciarono. 
Ma  nessuno  di  due  aveva  voglia  di  dormire;  quando  Ri- 
guccio se  ne  fu  andato.  Marta  ricominciò  a  piangere  zitta 
zitta;  pure  nel  medesimo  tempo  metteva  assieme  le  ro- 
bicciole  del  fratello  per  fargli  alla  meglio  una  valigetta 
da  viaggiatore.  Spuntò  il  giorno;  Marta  e  Riguccio  s'in- 
contrarono con  occhi  lacrimosi,  ma  la  sorella  faceva  co- 
raggio al  fratello,  quantunque  in  cuore  fosse  maggiormente 
angustiata  di  lui.  Riguccio,  alla  fine,  andava  col  maestro 
in  una  città  così  famosa  a  soddisfare  la  sua  gran  passione 
per  r  arte,  ad  acquistar  sapere,  a  diventar  uomo  davvero. 
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Ma  la  sorella  restava  sola,  senza  compenso  alcuno  alla 
sua  afflizione,  con  mille  pensieri,  con  mille  paure  clie  dalla 
sua. fantasia  inesperta  e  dal  suo  cuore  affettuoso  erano 
grandemente  accresciute.  Pregarono  insieme  ;  insieme  par- 
tirono di  buonissim'ora,  e  per  istrada  si  rammentarono  di 
quando  videro  per  la  prima  volta  il  Buonarroti. 

—  Allora  la  Provvidenza  ci  protesse.  Riguccio,  te  ne 
ricordi  ?  Ci  proteggerà  anche  questa  volta.  La  nostra  cara 
mamma  pregherà  ancora  per  noi.  Benché  separati  da  tanto 
paese,  noi  saremo  sempre  uniti  nel  pensiero  di  quell'anima 
benedetta,  che  ora  dal  cielo  ci  vede  nell'  afflizione,  e  regge 
i  nostri  passi,  e  benedice  le  nostre  speranze. 

—  E  sostiene  il  tuo  coraggio.  Tu  fai  le  sue  veci  con 
me  ;  ella  mi  diede,  e  tu  mi  conservi  la  vita.  Marta,  io  mi 
accorgo  di  fare  un  passo  superiore   alle   mie  forze.  Oh 

^oma  !  Roma  !  quanto  mi  costi  ! 

E  poi  camminarono  in  silenzio  fino  alla  casa  di  Miche- 
langiolo.  Quando  si  diedero  l'ultimo  addio,  quando  s'ab- 
bracciarono senza  poter  più  articolare  una  parola,  anche 
il  maestro  si  sentì  scorrere  le  lacrime  sulle  gote,  ed  ebbe 
rimorso  d' essere  stato  cagione  di  tanto  spasimo  a  quei 
due  angioli. 

Marta  non  s'era  perduta  mai  di  coraggio:  ma  quando 
fu  ritornata  a  casa  si  abbandonò  liberamente  a  un  lungo 
sfogo  di  pianto,  e  cercò  in  seguito  un  po'  di  consolazione 
in  fare  a  Romolo  tutto  quel  bene  eh'  ella  poteva. 

3. 

La  signora  Elena,  vedova  di  un  negoziante  di  Firenze, 
erasi  ritirata  a  vivere  in  campagna  per  diminuire  le  spese 
d' una  famiglia  numerosa  rimasta  quasi  priva  di  assegna- 
menti. Vivente  il  capo  di  casa  se  1'  era  passata  bene,  ma 
la  morte  di  lui,  sopraggiunta  all'  improvviso  in  tempi  sfa- 
vorevoli ai  commercio,  era  stata  una  rovina  irreparabile. 
Noi  abbiamo  già  conosciuto  questa  famiglia  prima  della 
sua  disgrazia.  Vi  ricordate  voi  della  vecchia  Milla,  e  di 
Thouab,.  Racconti  per  Giov.  9 
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tutte  quelle   rantoline   alle  quali  narrava  talvolta  le  sue 
novelle?  Io  vi  parlo  di  loro.  L'  Angiolina,  la  minore,   non 
è  più  da  chicche.  Ella  ha  già  i  suoi  11  anni,  e  con  le  so- 
relle Maria,  Teresa  e  I^uigia  piange  la  perdita  così  funesta 
d'  un  genitore  adorato.  Ma  quelle  fanciulle   erano  cinque. 
Ahimè  !  sono  costretto  a  darvi  un'  altra  notizia  dolorosa 
La  buona,  la  vispa  Sofia,  la  sorella  maggiore,   la  delizia 
di  casa,  dopo  essere  stata  sposa  per  due  anni  ad  un  bravo 
giovine  dottore  di  medicina,  ebbe  una  terribile  malattia, 
e  morendo  nel  fiore  degli  anni,  lasciò  la  desolazione  nella 
sua  famiglia  e  nel  povero  Vittorino  suo  marito  che  1' ado 
rava.  E  chi  sa  che  la  sua  morte  non  avesse  afirettato  quella 
del  padre  !  La  signora  Elena  resse  a  queste  acerbe  sven- 
ture, perchè  la  Provvidenza  non  volle  che  quei  suoi  figliuoli 
(vi  ricorderete  anche  di  Tito  e  d'  Eugenio)  rimanessero  af 
fatto  abbandonati.  Ma  potete  figurarvi  a  quale  vita  di  pri- 
vazioni erano  ridotti!   invece   d'abitare  un  quartiere   nel 
centro  di  Firenze,  e  bello,  comodo  e  ammobiliato  con  lusso 
benché  modesto,  noi  li  troviamo  ora  in  una  meschina  ca 
succia  di  campagna.  Invece  d'  essere  serviti  di  tutto  punto 
da  due  o  tre  persone,  bisogna  che  s'  ajutino  a  far  da  gè 
con  la  più  stretta  economia  di  cose  e  di  tempo.  Non  più 
veglie  piacevoli,  delle  quali  i  ragazzi  duravano  a  parlare 
un  pezzo,  perchè  erano  andati  a  dormire  due  ore  più  tardi 
del  solito,  ed  avevano  sentito  la  mamma  e  la  Sofia  suonare 
e  cantare  veramente  bene,  e  s'erano  ritrovati  a  cenar  tutti 
insieme.  Non  più  vestiti  belli,  non  più  trottate  in  carrozza... 
Ma  nessuno  si  creda  che  uno  stato  così  diverso  dal  primo 
gli  afl!liggesse  per  la  mancanza  dei  comodi  e  degli  svaghi. 
Quante  famiglie  si  sono  ritrovate  in  simili  angustie,  spe- 
cialmente a  quei  tempi  nei  quali  tutta  l'Europa  era  sot- 
tosopra per  le  guerre  di  Napoleone  !  e  la  infelice   nostra 
Italia  ne  pativa  forse  più  di  tutte  le  altre  nazioni.   In 
questo  mondo  bisogna  saperci  adattare  a  ogni  condizione  ; 
e  quando  le  disgrazie  non  sono  meritate.   Iddio   ci   dà  la 
forza  di  sostenerle.  Così  era  nella  virtuosa  famiglia  della 
sig.  Elena.  Eccola  lì  tutta  raccolta  in  una  stanza,  e  a  fare 
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clii  un  lavoro  chi  un  altro,  dopo  avere  sbrigato  un  po'  per 
uno  le  faccende  di  casa.  La  sig.  Elena  ricama  per  fuori, 
e  intanto  insegna  alla  Teresa,  La  Maria  e  l'Angiolina  la- 
vorano per  casa.  Eugenio  studia,  perchè  sua  madre  fa  di 
tutto  per  renderlo  capace  di  esercitare  una  buona  pro- 
fessione. Non  si  sarebbe  vergognata  a  metterlo  ad  un  me- 
stiere, ma  giacché  egli  era  innanzi  negli  studj,  le  pareva 
peccato  farglieli  abbandonare  sul  più  bello.  La  Luigia,  ri- 
masta la  maggiore,  sceglie  e  prepara  i  migliori  capi  della 
biancheria  di  Tito.  Ma  oh  !  quanto  codesta  occupazione  è 
dolorosa  per  lei  e  per  tutti  !  Volete  sapere  il  perchè  ?  Il 
giorno  dopo  Tito  doveva  partire  coscritto  per  1'  armata  di 
Napoleone  I. 

Ci  mancava  anche  questo  per  accrescere  la  loro  disgra- 
zia !  Quando  egli  era  per  raccogliere  il  frutto  degli  studi 
legali,  essendo  vicino  al  termine  delle  sue  pratiche,  so- 
praggiunse una  di  quelle  coscrizioni  fulminanti  che  ruba- 
rono tanti  poveri  giovani  alle  loro  famiglie  negli  ultimi 
tempi  dell'  impero  francese.  E  per  1'  appunto  anche  a  lui 
toccò  ad  essere  del  numero  dei  coscritti,  quando  aveva 
maggior  bisogno  di  rimanere  in  casa,  e  minori  mezzi  per 
riscattarsi. 

Non  valse  addurre  la  povertà  della  famiglia,  che  per- 
deva in  lui  il  solo  sostegno  ;  furono  inutili  tutte  le  racco- 
mandazioni, bisognò  prepararsi  a  partire,  e  quella  serata 
era  la  vigilia  di  una  crudele  separazione. 

Figuratevi  dunque  come  tutti  erano  costernati  ;  ma 
forse  più  di  tutti  la  Luigia  che  amava  quel  fratello  con 
trasporto  di  tenera  predilezione. 

«  Oh  !  disse  ella  dopo  aver  tratto  un  lungo  sospiro, 
anche  Marta  fiesolana,  ve  ne  ricordate  sorelle  ?  si  afflisse 
tanto  nel  preparare  il  corredo  a  Riguccio,  quando  ebbe  a 
partire  per  Roma  con  Michelangiolo.  Ma  essa  lo  mandava 
a  farsi  un  bravo  scultore,  e  aveva  la  speranza  di  rive- 
derlo. Noi  ...  ah  !  noi  forse  perderemo  Tito  per  sempre  ! 
Povero  Tito  !  chi  sa  quanto  gli  toccherà  a  patire  in  mezzo 
alla  guerra,  per  morir  poi  lontano  da  noi  e  dalla  patria  !  > 
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Nessuno  ebbe  coraggio  di  rispondere  a  così  funesto  pre- 
sagio. Ma  una  voce  a  quegli  afflitti  carissima  ruppe  all'  im- 
provviso il  silenzio ,  pronunziando  con  fermezza  queste 
parole  :  «  Iddio  non  abbandona  chi  ha  fiducia  in  lui  ;  e  chi 
soffre  con  rassegnazione  patisce  meno.  »  E  una  vecchie- 
rella  entrava  nella  stanza,  e  consegnava  con  faccia  lieta 
alla  sig.  Elena  un  gruppetto  di  monete.  Questa  con  le  la- 
crime agli  occhi  strinse  la  mano  grinzosa  della  vecchia, 
e  posandosela  sul  petto ,  disse  alle  figliuole  :  «  Benedi- 
ciamo la  provvidenza  e  quest'  angiolo  che  ce  ne  porta  i 
soccorsi.  » 

Quelle  monete  erano  in  parte  il  guadagno  delle  loro 
mani;  e  quella  vecchia  (scommetto  che  alcuno  di  voi  lo 
ha  già  indovinato)  era  la  buona  Milla.  Sicuro;  quando  la 
disgrazia  entrò  in  quella  famiglia,  di  tanti  che  vi  bazzi- 
cavano in  tempi  migliori,  una  sola  persona  restò  fedele, 
ed  anzi  raddoppiò  le  sue  visite,  supponendo,  e  con  ra- 
gione, che  ve  ne  fosse  bisogno.  E  questa  persona  fu  ap- 
punto la  -secchia  Milla,  che  se  voleva,  avrebbe  potuto  an- 
dare piuttosto  in  case  ricche  e  mettere  assieme  dei  quat- 
trinelli col  far  da  guardiana  ai  fanciulli  quando  i  genitori 
eran  fuori,  come  già  fatto  aveva  dalla  signora  Elena.  Ma 
no;  ella  preferì  di  servire  i  padroni  impoveriti,  e  senza 
ombra  d' interesse,  perchè  il  Vangelo  insegna  a  soccorrere 
gì'  infelici. 

Quando  poi  la  signora  Elena  si  decise  a  ritirarsi  in 
campagna,  chiamò  la  Milla  in  disparte  e  le  disse  :  «  Milla, 
per  ora  io  non  ho  la  possibilità  di  ricompensarti  come 
vorrei  della  grande  assistenza  che  tu  ci  hai  fatta;  e  più 
che  altro  mi  sta  sul  cuore  di  doverti  perdere.  Ma  non  du- 
bitare, non  mi  scorderò  di  te  ;  e  se  un  giorno  o  l' altro,  che 
Dio  non  voglia,  ti  mancasse  un  po'  di  letto  e  un  boccon  di 
pane,  vieni  subito  da  me,  che  alla  meglio  ti  adatterai  : 
quel  che  fa  a  sette...  »  —  «  Per  carità,  interruppe  la  vec- 
chia, la  non  mi  faccia  codesti  discorsi.  Non  si  rammenta 
del  bene  eh'  ella  mi  ha  fatto  quando  poteva  ?  Me  ne  ram- 
mento io  ;  e  ci  vorrebb'  altro  a  saldare  il  mio   conto   con 
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lei  !  Anzi,  non  m'  arrischiavo  a  dirglielo  :  io  mi  sono  tanto 
e  poi  tanto  affezionata  alla  sua  famiglia,  che  mi  i)are  im- 
possibile di  dovermene  staccare  ;  e  da  povera  vecchia  come 
sono,  un  po'  d'  aiuto  per  le  faccende  più  rozze  mi  proverei 
a  darlo.  »  —  «  E  tu  vorresti  sacrificarti  in  una  casa  di 
miserabili  come  siamo  ora?  »  —  «  Magari!  se  avessero 
la  degnazione  di  accettarmi. ..  » 

A  un  tratto  di  carità  spontanea  come  questo  in  una 
misera  dotmicciola  del  volgo,  la  signora  Elena  si  intenerì 
tanto,  che  non  ebbe  né  anche  fiato  di  rispondere.  Le  but- 
tò le  braccia  al  collo,  ringraziò   il   cielo,   e  fin  da  quel 
giorno  la  generosa  vecchia  fu  a  parte  della  loro   sorte, 
e  seppe  renderla  meno   infelice.    Ella  teneva  in  custodia 
la  masserizia,  regolava  le  faccende  di  casa,   sapeva  met- 
tere le  mani  per  tutto,   trovava  ogni  stillo  per  raffinare 
r  economia,  insomma  era  la  buona  testa  della  famiglia.  E 
poi,  bene  t^pesso,  quando  sarebbe  stata  ora  di  pigliarsi  un 
po'  di  riposo,  correva  a  Firenze  dalle  persone  di  sua  cono- 
scenza a  procacciar  lavoro  per  la  padrona  senza  mai  no- 
minarla, e  a  riportarlo  e  riscuotere  que'  pochi,  o  a  vendere 
uno  di  quegli  oggetti  di  valore  dei  quali  la  signora  Elena 
era  costretta  a  disfarsi  per  qualche  straordinaria  occorren- 
za. Quella  sera  appunto  era  stato  necessario  mettere   as- 
sieme una  sommerella,  perchè   Tito   andasse   via   almeno 
con  qualche  soldo  in  tasca.  E  tra  due  o  tre  crediti  di  la- 
voro, ed  il  ricavato  dalla  vendita  d'  una  bella  mantiglia  di 
Fiandra,  la  Milla  portò  a  casa  un  cento  di  lire.  «  Tito  non 
se  r  aspetta,  disse  la  signora  Elena  con  aria  di  compia- 
cenza. Questi  po'  di  soldi  gli  potranno  far  giuoco  una  volta 
0  l'altra;  glieli  devi  dar  tu,  consegnandoli  alla  Luigia;  una 
buona  parte  di  essi  gli  hai  guadagnati  con  le  tue   mani. 
Ma  brava  davvero  la  nostra  Milluccia!  io  non  mi  aspettavo 
tanto.  E  chi  sa  quanto  hai  girato  !  Va'  a  mangiare  un  boc- 
cone ed  a  riposarti.  Stasera  facciamo  veglia  noialtre,  e  la 
Luigia  non  v'è  pericolo  che  ti  ceda  la  mano  a  preparare 
il  corredo   di   Tito.  »  —  «  Troppa  bontà,   signora  Elena, 
ma  io  non  sono  stracca  davvero.  Anzi  que'dae  passi  m'han- 
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no  fatto  prò.  Ho  anche  da  uiaiitenere  una  promessa,  è  ejili 
vero,  fanciulle  mie  ?  la  feci  a  voi  e  a  Tito.  Per  voi  si  po- 
trebbe rimettere  a  un'  altra  sera  ;  ma  Tito....  domani  deve 
andar  via....  potrei  essere  a  Trespiano  (1)  quando  ritorne- 
rà.... <  -  <f.  Se  ritornerà!...  »  interruppe  sospirando  la  Lui- 
gia. —  «  Oh  !  questo  ve  1'  assicuro  io....  son  povera  donna. 
ma  del  mondo  ne  conosco  la  mia  parte,  e  mi  basta  di  cam- 
pare qualche  altro  mese  per  rivedere  Tito  fra  noi,  non 
dubitate....  » 

Così  ella  cercava  col  suo  spirito  di  far  coraggio  a  quella 
famiglia  ;  e  sia  1'  autorità  acquistatavi  con  le  sue  quali!  ;i 
eccellenti,  sia  la  fiducia  che  ispirano  i  conforti  dei  vecchi, 
e  il  tono  di  sicurezza  col  quale  proferiva  queste  parole, 
ella  vi  riusciva  davvero.  E  poi  nella  sua  mente  accorta  e 
generosa  andava  ruminando  un  progetto,  che  sebbene  diffi- 
cile, pure  voleva  tentarlo. 

Le  pareva  d'  avere  scoperto,  che  Tito,  benché  facesse 
di  tutto  per  nasconderlo,  pure  aveva  una  grande  smania 
di  andare  alla  guerra.  Con  un  temperamento  robusto  e 
una  fantasia  molto  fervida  era  facile  che  vi  fosse  indotto 
dagli  avvenimenti  straordinari  di  queir  epoca.  Oggi  ve- 
niva la  notizia  d'  una  gran  vittoria  di  Napoleone  ;  dimani 
d'un' altra;  quando  gli  raccontavano  di  un  soldato  comune 
divenuto  in  pochi  giorni  generale  d'armata;  qua  d'un  re- 
gno cangiato  in  repubblica  ;  là  d'  una  conquista  fatta  con 
cento  colpi  di  fucile. 

Ma  Tito  era  pur  sempre  tenero  figliuolo  e  fratello;  e 
ondeggiava  molto  tra  gli  affetti  di  famiglia  e  lo  spirito  di 
ventura.  Queir  angiolo  della  Luigia  specialmente  gli  stava 
tanto  nel  cuore,  che  alla  Milla  pareva  proprio  impossibile 
che  in  fine  dei  conti  Tito  si  potesse  risolvere  volentieri  a 
quel  passo.  Quindi  essa  aveva  posto  gli  occhi  addosso  ad 
una  persona,  sul  contegno  e  sulle  condizioni  della  quale 
fondava  la  maggiore  speranza.  Quel  Vittorino ,  vedovo 
della  Sofìa,  senza  genitori,  senza  altri  parenti  che  la  fa- 

(1)  Camposaaio  di  Firenze. 
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miglia  della  signora  Elena,  liberissimo  di  sé  ed  amico 
t^ero  e  generoso,  non  avrebbe  potuto  trovare  il  verso  di 
risparmiare  a  quella  famiglia  una  perdita  così  grande  ? 
Nella  testa  della  Milla  nulla  era  impossibile;  ma  l'osso 
duro  stava  in  quella  di  Tito.  Egli  non  si  sarebbe  adattate 
facilmente  a  mutare  idea  ;  e  poi  sarebbe  stato  anche  neces- 
sario smontare  una  certa  sua  naturale  renitenza  a  chie- 
dere od  a  ricevere  favori  da  chicchessia.  La  Luigia  poteva 
molto  sopra  il  suo  cuore  ;  ma  essa,  persuasa  ormai  che 
la  perdita  di  Tito  fosse  irrevocabile,  cercava  anzi  di  mo- 
derare esternamente  il  suo  dolore  per  affliggerlo  meno. 
E  se  fosse  dall'  altro  canto  arrivata  a  conoscere  la  segreta 
propensione  del  fratello  ad  abbandonarla,  ne  sarebbe  ri- 
masta così  afflitta,  la  poverina,  da  vederla  forse  consu- 
marsi dal  dolore  in  un  fondo  di  letto. 

Insomma  la  Milla  stava  come  gli  altri  aspettando  an- 
siosamente il  ritorno  di  Tito  e  di  Vittorino  che  erano  an- 
dati insieme  a  Firenze,  per  vedere  se  almeno  fosse  stato 
possibile  ottenere  una  dilazione  alla  sua  partenza,  giac- 
ché da  quello  che  vociferavano  allora  intorno  all'  armata 
di  Napoleone,  si  poteva  congetturare  che  la  spedizione  di 
Russia  (1812)  fosse  per  essere  differita.  Intanto,  pensava 
tra  sé,  bisogna  toccare  il  cuore  di  questo  Rodomonte  in 
erba  ;  e  se  Dio  mi  dasse  tanta  eloquenza  da  riuscirvi  col 
racconto  che  gli  ho  promesso  di  fare  prima  che  se  ne 
vada....  Basta  :  mi  proverò.  E  se  fo  peggio  ?  Vorrei  vedere 
anche  questa!  E  allora  parlo  a  quattr'occhi  a  Vittori- 
no, e  gli  dico  la  cosa  taje  quale  come  la  intendo  io;  e 
qualche  santo  provvedere. 

In  quel  mentre  fu  picchiato,  e  Vittorino  e  Tito  arriva- 
rono. Prima  che  alcuno  rifiatasse,  tutti  gli  occhi  furono  su- 
bito addosso  a  loro.  La  Luigia,  che  era  avvezza  a  leggere 
sulla  fisonomia  del  fratello,  conobbe  subito  che  ogni  spe- 
ranza era  perduta,  e  seguitò  con  maschia  rassegnazione 
le  sue  faccende.  Tito,  dopo  aver  guardato  di  volo  sua  ma- 
dre e  sua  sorella,  si  mise  a  sedere  nascondendo  il  volto 
tra  le  mani;  Vittorino,  stringendo  con  aria  di  afflizione  la 
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mano  della  signora  Elena,   le  fece   capire   qual  risposta 
avrebbe  avuto  la  sua  dimanda. 

«  Eh  1  io  me  1'  aspettava,  »  disse  ella,  dopo  aver  reso  la 
stretta  di  mano  a  Vittorino.  —  <<  Le  abbiamo  tentate  tutte 
le  strade,  soggiunse  questi.  »  —  «  Ma  ce  n'  è  un'  altra  che 
tocca  a  me,  »  diceva  la  Milla  in  cuor  suo,  guardando  fissa 
fìssa  co' suoi  occhiali  Vittorino  e  Tito.  Un  lungo  silenzio 
successe  a  queste  poche  parole  ;  e  poi  la  signora  Elena, 
venuta  V  ora  delle  altre  sere,  intuonò  una  preghiera. 

Chi  si  fosse  ritrovato  a  quella  fervida  orazione  profe- 
rita con  voci  tutte  dolore  e  tutte  innocenza  coni'  erano 
quelle  d'  Eugenio  e  delle  sorelle  minori,  sarebbe  rimast*- 
soavemente  commosso  fino  alle  lacrime.  La  sola  voce  della 
Milla  era  la  stessa  di  prima;  sempre  ferma  e  tranquilla, 
come  se  non  avesse  avuta  ragione  alcuna  di  sospirare. 
Finita  r  orazione,  i  volti  si  rasserenarono  un  poco,  ognuno 
potè  guardarsi  con  minore  afflizione,  e  cominciò  un  collo- 
quio, non  dirò  lieto,  ma  rassegnato.  Tanto  è  vero  che  il 
rivolgerai  a  Dio  nelle  disgrazie  infonde  vigore  per  soste- 
nerle. L' Angiolina  poi,  che  meno  di  tutti  intendeva  la 
causa  del  comune  dolore,  e  non  poteva  stare  alle  mosse, 
esclamò  :  «  Ecco,  Milla,  Tito  è  tornato;  dunque....  ce  lo  fini- 
sci una  volta  il  racconto  di  Riguccio  ?»  -  «  Perchè  no  ? 
basta  che  la  signora  Elena  si  contenti  ;  e  poi  bisogna  ve- 
dere se  Tito  e  Vittorino  si  degneranno  di  stare  a  sen- 
tirlo.... »  —  «  Potresti  dubitarne  ?  rispose  Tito  ;  io  stesso 
te  ne  pregai  :  e  tu  me  lo  promettesti.  Sarà  il  ricordo  che  io 
porterò  meco  di  te.  Vittorino  ci  ha  gusto,  lo  sai.  »  La  si- 
gnora Elena  fece  segno  alla  Milla  d' incominciare,  e  que- 
sta prese  a  dire  così  : 

«  Vi  ricorderete,  bambine  mie,  che  quel  buon  giovine 
di  Riguccio  andò  a  Roma  con  Michelangiolo.  Dicono  che 
in  quella  città  vi  sia  un  visibilio  di  statue  e  di  pitture 
delle  più  belle  che  si  possano  vedere  ;  sicché  aveva  da  ca- 
varsi la  voglia  di  studiare  :  e  vi  sì  mise  con  tanto  propo 
sito,  che  in  poco  tempo  diventò  il  migliore  ajuto  del  suo 
maestro.  Allora  non  gli  mancò  mai  da  fare  :  e  bisognò  che 
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si  trattenesse  in  Roma  più  di  quello  che  non  avrebbe 
pensato.  Egli  era  proprio  nel  suo  centro  :  ma  ogni  volta 
die  ripensava  alla  sua  cara  Marta  (e  questo  avveniva 
spesso),  gli  pareva  d'essere  sulle  spine,  e  avrebbe  voluto 
volare  nelle  sue  braccia.  Ma  il  sentimento  della  gratitu- 
dine per  colui  dal  quale  si  poteva  dire  che  avesse  rice- 
vuto il  suo  essere,  e  quella  bramosia  sempre  crescente  di 
diventar  bravo,  gii  facevano  soffrire  in  pace  queir  amara 
separazione.  E  la  Marta  ?  ogni  giorno  che  Iddio  metteva 
in  terra  si  figurava  di  veder  tornare  a  casa  Riguccio;  e 
invece  le  toccava  a  contentarsi  di  quando  in  quando  d'una 
sua  lettera.  Una  volta  però  restò  anche  priva  di  quella 
po'  di  consolazione  di  leggere  i  due  o  tre  versi  d'  amore 
che  soleva  scriverle.  Intanto  cominciavano  a  correre  certe 
voci  di  guerra  in  Italia  e  verso  Roma,  che  la  posero  in 
un'  angustia  da  non  si  poter  raccontare.  E  poi  a  un  tratto 
a  un  tratto  si  sparge  la  nuova  che  un  diavoleto  di  gen- 
taccia era  corsa  contro  Roma,  1'  aveva  assediata  e  posta 
miseramente  a  sacco  (1).  Per  tutto,  la  gente  sbigottita  rac- 
contava orrori  di  queir  assedio.  Chi  aveva  parenti  verso 
quei  luoghi,  era  disperato.  Migliaia  di  persone,  i  vecchi, 
le  donne  e  i  fanciulli  stessi  erano  stati  trucidati  senza 
pietà,  per  le  case,  nei  conventi  e  a  pie  degli  altari  :  per- 
chè quella  marmaglia  di  scellerati,  spinti  da  barbarie  e 
da  avidità  senza  esempio,  aizzati  dalle  grida  e  dal  san- 
gue, non  portarono  rispetto  né  anche  alle  chiese  ;  per  tutto 
ammazzavano,  per  tutto  rubavano.  I  sacerdoti  che  aves- 
sero tentato  d'impedire  l'orrenda  profanazione  erano  presi 
e  messi  ai  tormenti.  Molti  dei  cardinali  furono  arrestati, 
e  se  volevano  uscirne  vivi  erano  costretti  a  ricomprarsi 
la  vita  a  prezzo  d'  oro  ;  e  se  non  potevano,  la  pagavano 
col  loro  sangue.  Il  papa  stesso  (2)  a  mala  pena  scampò 
da  quella  sfuriata  di  barbarie,   ricoverandosi  in  un  ca- 

(1)  Il  6  Maggio  1527  seguì  il  saccheggio  di  Roma  fatto  dagl'  imperiali 
sotto  il  comando  del  Contestabile  Carlo  di  Borbone,  traditore  di  France- 
sco 1  re  di  Francia,  e  generale  di  Carlo  V  imperatore  di  Germania. 

(2)  Clemente  VII 
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stello.  Insomma  credeva  la  povera  gente  di  dover  vedere 
la  distruzione  della  cristianità,  e  che  fosse  proprio  vicino 
il  giorno  del  giudizio  universale. 

Fu  un  miracolo  se  la  Marta  non  morì  diviato  a  sen- 
tire queste  notizie;  e  ne  rimase  cosi  sgomenta,  perchè 
s' immaginò  subito  che  Riguccio  fosse  perito,  che  dove- 
rono portarla  in  casa  a  braccia,  e  stentò  un  pezzo  a  ria- 
versi. Ma  la  poverina  aveva  perduto  il  suo  spirito,  era 
stata  assalita  da  una  fissazione  mortale. 

Se  non  era  1'  assistenza  d' una  vicina  caritatevole,  che 
se  la  prese  in  casa  sua  per  poterla  custodire  più  assidua- 
mente, si  sarebbe  lasciata  mancare  di  tutto.  Non  faceva 
più  una  parola,  non  riconosceva  più  le  persone.  Stava 
tutte  le  ore  del  giorno  inchiodata  sopra  una  seggiola,  con 
gli  occhi  fissi  al  terreno.  Solamente  la  sera  quando  si  di- 
scorreva d'  andare  a  letto,  non  e'  era  verso  di  farla  spo- 
gliare, e  diceva  alla  sua  custode  ;  «  Riguccio  deve  tor- 
nare tra  poco  ;  non  voglio  che  mi  trovi  addormentata  ; 
tanto  non  piglierei  sonno.  Andate  voi,  andate  voi;  io  lo 
debbo  aspettare.  »  A  ostinarsi,  avrebbe  cominciato  a  dar 
nelle  furie  ;  bisognava  fare  a  suo  modo.  E  allora  ogni 
volta  che  sentiva  qualche  rumore,  balzava  in  piedi,  e  cor- 
reva tutta  allegra  alla  finestra,  dicendo:  «  È  lui,  è  lui, 
aprite  subito.  »  Cessato  il  rumore,  e  non  vedendo  compa- 
rire il  fratello,  continuava  a  stare  in  orecchio  per  qual- 
che minuto,  e  poi,  battendosi  la  fronte,  come  donna  di- 
sperata, ritornava  a  sedere,  e  ricadeva  nella  sua  profonda 
melanconia. 

Erano  già  passati  parecchi  mesi  che  la  meschina  con- 
duceva questa  vita,  e  pensavano  di  metterla  nello  spe- 
dale, quando  una  mattina,  svegliatasi  la  custode,  la  Marta 
non  v'era  più.  Girò  per  la  casa,  girò  per  Fiesole,  ne  do- 
mandò a  tutti;  nessuno  sapeva  risponderle,  nessuno  l'aveva 
vista.  Anche  a  Firenze  corse  la  fama  di  questa  sparizione, 
e  non  vi  fu  anima  vivente  clie  potesse  trovare  il  bandolo 
del  mistero.  Fu  fatto  un  visibilio  di  congetture  e  di  chiac- 
chiere, e  poi  non  se  ne  parlò  più,   altro  che   in  Fiesole, 
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dove  gì'  ignoranti  ay-viarono  a  fantasticare  di  certa  figura 
bianca  che  appariva  la  notte  nella  casa  abbandonata  della 
Marta,  e  d' una  voce  sotterranea  che  si  sentiva  gridare  per 
tre  volte  Riguccio,  sempre  alla  medesim'  ora,  nel  duomo 
di  Fiesole,  in  quel  luogo  dove  la  Marta  soleva  mettersi  a 
fare  orazione.  Sicché  i  ragazzi  e  le  donnicciole  dall'  un'ora 
di  notte  in  là  non  passavano  più  di  sotto  la  casa  della 
Marta  ;  e  il  posto  dov'  ella  s' inginocchiava  in  duomo  restò 
sempre  vuoto.  In  questo  mentre  anche  laggiù  a  Firenze 
seguiva  un  altro  diavoleto.  Quelli  che  comandavano  allora 
appartenevano  alla  casata  de'  Medici,  parenti  del  Papa  as- 
sediato in  Roma,  e  si  vede  che  volevano  far  le  cose  un* 
po'  troppo  a  modo  loro.  Perchè  i  Fiorentini  ripigliando  ar- 
dire dalle  disgrazie  del  Pontefice,  fecero  una  rivoluzione 
per  mutar  governo,  e  scacciarono  i  Medici  da  Firenze,  ri- 
mettendo in  piedi  la  repubblica  (1). 

Ma  due  anni  dopo,  quando  il  Papa  ritornò  in  essere, 
fece  di  tutto  per  rendere  alla  sua  famiglia  il  potere  che 
aveva  perduto  in  Firenze.  I  Fiorentini  s'  ostinarono  a  non 
volerne  saper  più  nulla,  e  si  preparavano  a  far  la  guerra. 
Ci  voleva  molto  coraggio,  tanto  più  che  erano  minacciati 
da  altri  nemici  e  tormentati  dalla  peste.  Ma  in  quel  tempo 
ce  n'  era  del  coraggio  e  del  valore.  E  delle  persone  di 
proposito  ve  ne  furono  tante,  che  la  storia  d'allora  è 
veramente  famosa,  a  quel  che  ho  udito  dire.  Già  voi  la 
saprete.  Sicché  mi  basta  di  rammentarvi  soltanto  che  il 
maestro  di  Riguccio  fu  chiamato  in  Firenze  a  difendere 
col  suo  sapere  la  patria  nel  pericolo  estremo  nel  quale 
si  ritrovava.  Ed  egli,  che  essendo  buon  cittadino  amava 
sopra  ogni  altra  cosa  Firenze,  lasciò  subito  i  suoi  lavori 
a  mezzo,  e  partì.  Riguccio  che  nel  saccheggio  di  Roma 
era  rimasto  salvo  proprio  per  miracolo,  stava  sulle  spine 
per  via  della  Marta,  della  quale  non  aveva  potuto  avere 
più  nuova.  Quando  senti  che  il  maestro  era  per  tornare 
a  Firenze,   gli  si  raccomandò   perchè  lo  conducesse   seca 

(1)  Terza  cacciata  de'  Medici. 
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Questi  glielo  accordò  subito  volentieri,  ma  dandogli  con- 
sigli e  denari,  lo  fece  partire  solo,  perchè  egli  aveva  bi- 
sogno di  viaggiare  segretamente. 

Fermatosi  Riguccio  in  una  città  chiamata  Perugia,  udì 
narrar  mirabilia  di  una  certa  compagnia  di  gente  colà  ar- 
rivata di  poco,  e  che  si  metteva  sulla  piazza  con  suoni  e 
canti  a  rappresentare  a  forza  di  gesti  un  monte  di  storie. 
A  RigucciQ,  che  era  un  po' curioso,  venne  voglia  d' andaiv 
a  vedere  questo  spettacolo.  Vi  trovò  una  folla  straordi- 
naria, e  sentiva  da  tutti  mettere  a  cielo  la  bellezza  d'  una 
fanciulla  che  era  tra  quelli  Zingani. 

Fattosi  largo,  e  arrivato  a  poter  fissare  da  lontano 
gli  occhi  su  lei,  restò  basito  a  mirarla.  Essa  aveva  tutto 
le  fattezze  della  Marta,  e  se  fosse  stata  meno  pallida, 
r  avrebbe  subito  presa  per  sua  sorella.  Ala  intanto  si  sen- 
tiva come  ribollire  tutto  il  sangue  nelle  vene,  e  gli  nacque 
una  smania  così  grande  di  avvicinarsi  di  più,  che  spin- 
gendosi avanti  air  impazzata,  a  furia  di  dare  e  di  rice- 
vere spinte,  si  trovò  in  un  batter  d' occhio  sotto  il  palCv^ 
degli  Zingani. 

Allora  quella  fanciulla,  aperte  le  braccia,  cadde  boc- 
coni verso  di  lui  gridando  :  «  Eccolo ,  eccolo  I  »  Riguccio 
non  dubitò  più  che  fosse  la  Marta;  con  im  lancio  saltò 
sul  palco ,  la  prese  in  collo ,  prima  che  nessuno  s'  acco- 
stasse, e  la  menò  via  come  un  lampo.  Sulle  prime  tutti 
rimasero  estatici  a  questa  scena.  Poi  tre  o  quattro  di  que- 
gli Zingani,  accesi  dalla  collera,  misero  fuori  gli  stiletti , 
e  corsero  addosso  a  Riguccio.  Subito  le  guardie  entrarono 
in  mezzo,  ed  egli  seguitando  con  ogni  sforzo  a  difenderla 
gridava  :  «  È  la  mia  sorella  !  Guai  a  chi  la  tocca  !  »  Molti 
del  popolo ,  inteneriti ,  e  presa  parte  per  lui,  si  misero  a 
spalleggiarlo  ;  ed  era  per  seguire  una  gran  tragedia.  I  più 
se  la  battevano  a  gambe;  le  donne  urlando  e  fuggendo  ca- 
scavano e  rimanevano  calpestate;  i  fanciulli  strillavano,  e 
Il  fracasso  cresceva  a  furia,  come  un  terribile  temporale. 
Riguccio  difendendo  sempre  la  sorella  avviticchiata  al 
collo,  si  raccomandava  alla  giustizia  di  Dio  e  degli  uomini. 


—  141  - 

Finalmente  arrivò  sulla  piazza  un  Commissario  con 
molti  soldati ,  clie  circondando  quella  coppia  ordinarono 
al  giovine  di  arrendersi,  e  gli  promisero  di  non  fare  alcun 
male  né  a  lui  né  alla  fanciulla.  Riguccio  allora  si  diede 
un  po'  di  pace  ;  ma  non  volle  mai  lasciar  la  Marta,  e  fu- 
rono insieme  arrestati  e  condotti  al  palazzo  alla  presenza 
del  Podestà.  Quando  la  Marta  si  fu  un  poco  riavuta,  co- 
minciò a  tremare  forte  forte  e  a  raccomandarsi  che  non- 
la  dividessero  più  dal  fratello.  A  Riguccio  fu  fatto  un 
esame  per  sapere  se  veramente  era  fratello  di  quella  ra- 
gazza. Il  capo  degli  Zingani,  parimente  arrestato  e  con- 
dotto ad  esame,  confessò  che  da  cinque  o  sei  mesi  viag- 
giando per  quelle  parti  1'  aveva  trovata  svenuta  di  notte 
sulla  strada  di  Roma,  e  che  fattala  ritornare  in  sé,  non 
aveva  potuto  sapere  da  lei  per  qual  combinazione  fosse 
capitata  in  quel  luogo ,  né  qual  nome  avesse  né  di  qual 
città  0  di  qual  famiglia  venisse.  Alle  sue  interrogazioni 
restava  muta,  o  rispondeva  soltanto  :  «  Roma...  Riguccio.  » 
Ritenutala  saco,  si  accorse  che  era  mentecatta,  e  prova- 
tosi a  farla  gestire  nei  suoi  pantomimi,  ella  faceva  tutto 
quello  che  le  dicevano,  purché  le  pronunziassero  il  nome 
di  Riguccio. 

Dopo  questo  processo,  la  Marta  fu  condotta  in  uno  spe- 
dale; Riguccio  che  non  voleva  abbandonarla,  fu  costretto 
a  separarsene  ed  a  restare  nelle  mani  del  Commissario, 
finché  non  avessero  scritto  alla  Signoria  di  Firenze  per  co- 
noscere meglio  la  verità.  Quanto  fu  crudele  per  i  due  sven- 
turati questa  nuova  separazione  dopo  essersi  visti  per  cosi 
poco  tempo  e  in  mezzo  a  tanto  scompiglio  !  La  Marta  che 
era  spesso  fuori  di  sé  non  lo  seppe  subito  ;  ma  arrivata  allo 
spedale,  e  guardate  le  persone  che  la  circondavano,  co- 
minciò a  darsi  alla  disperazione,  accorgendosi  che  Riguc- 
cio non  v'  era.  Poi  ricadde  in  un  deliquio  mortale,  e  teme- 
rono più  volte  che  la  poverina  volesse  render  l' anima 
a  Dio. 

Dopo  otto  giorni  arrivarono  a  Perugia  le  risposte  di  Fi- 
renze, per  le  quali  Riguccio  e  la  Marta  furono   liberati. 
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Qnanclo  Riguccio  lo  seppe,  corse  subito  allo  spedale ,  ma 
il  dottore  che  aveva  preso  la  cura  della  Marta,  non  lo  la- 
sciò andar  subito  da  lei,  perchè  v'  era  pericolo  di  farla  ri- 
cadere. Cominciò  dunque  a  prepararvela  a  poco  a  poco , 
e  finalmente  le  cose  andarono  bene,  perchè  quando  la  Mar- 
ta lo  rivide,  gli  si  buttò  al  collo,  e  diede  in  un  pianto  di- 
rotto che  fu  proprio  il  sub  salvamento.  Poi,  come  se  non 
potesse  credere  a  tanta  felicità,  gli  prese  il  volto  con  am- 
bedue le  mani,  e  facendogli  un  monte  di  carezze  lo  guar- 
dava immobilmente  con  certi  occhi  da  fare  scoppiare  il 
cuore;  e  diceva  sorridendo:  «  Sì,  sì;  è  lui;  Iddio  me  l'ha 
reso  ;  ringraziamolo,  Riguccio,  ringraziamolo  Iddio,  che  ha 
avuto  pietà  delle  sue  povere  creature.  Me  lo  diceva  sta- 
notte la  mamma,  sì,  me  lo  diceva  che  tu  dovevi  tornare  e 
pigliarmi.  Andiamo  via  subito  ;  non  mi  par  vero  d'  essere 
a  casa  dopo  tante  tribolazioni.  Se  tu  sapessi  quant'  ho  pa- 
tito, fratello  mio  !...  »  —  E  Riguccio  piangendo  s' inginoc- 
chiava al  cappezzale,  e  le  chiedeva  perdono  d'  averle  dati 
tanti  dolori.  «  No,  no;  tu  non  ci  hai  colpa;  non  ne  par- 
liamo più  dunque,  ma  andiamo  subito  a  casa  nostra.  » 

Riguccio  non  avrebbe  voluto  esporla  a  viaggiare  ve- 
dendola così  rifinita;  ma  per  lei  sarebbe  stato  peggio  ri- 
maner lì ,  perchè  vi  si  consumava  dalla  passione.  Comin- 
ciarono dunque  a  far  poca  strada  per  giorno,  e  intanto  si 
raccontavano  i  loro  patimenti.  La  Marta  non  sapeva  né 
anch'  essa  spiegare  in  che  modo  fosse  sparita  da  Fiesole  ; 
non  si  ricordava  di  quando  gli  Zingani  la  presero ,  né  di 
ciò  che  le  facevano  fare  allorché  era  con  loro.  Dal  momen- 
to che  uscì  fuor  di  sé  quando  le  fu  narrata  la  strage  di 
Roma,  fino  all'incontro  con  Riguccio,  non  aveva  pensato 
ad  altro  che  a  cercare  in  ogni  luogo  di  lui,  a  guardare  se 
Cosse  tra  quelli  che  le  andavano  intorno....  Ragionando  di 
ciò  arrivarono  finalmente  sani  e  salvi  a  casa  ;  e  fu  una 
gioja  e  una  sorpresa  grandissima  per  tutti  i  Fiesolani, 
quando  una  mattina  li  videro  comparire  all'  improvviso. 

Tutte  le  fandonie  messe  fuori  dagl'  ignoranti  sul  conto 
dplla  Marta  furono  smentite;  e  le  bambine  chele  voleva- 
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no  tanto  bene,  e  che  avevano  paura  ad  accostarsi  di  sera 
a  quella  casa,  perchè  dicevano  che  ci  si  sentiva  o  ci  si  ve- 
deva, corsero  allegre  ad  accarezzarla,  e  conobbero  che  non 
era  un'  ombra.  La  Marta,  alla  buon'  aria  della  sua  patria, 
ritrovò  un  po'  le  sue  forze,  ma  non  era  più  quella  di  prima. 
[  dolori  e  gli  strapazzi  grandi  come  quelli  sofferti  da  lei 
rovinano  la  salute.  Ma  il  suo  spirito  le  tornò  tutto  ;  e  quan- 
tunque la  fosse  quasi  sempre  tra  il  letto  e  il  lettuccio,  pure 
non  metteva  tempo  in  mezzo  e  aveva  trovato  subito  da 
guadagnare  col  lavoro  delle  sue  mani.  E  il  bisogno  era 
grande,  perchè  in  tempi  di  guerra  come  quelli  v'  era  ca- 
restia d'ogni  cosa,  e  nessuno  faceva  più  lavorare  gli  ar- 
tisti. Riguccio  andò  a  Firenze  a  trovar  Michelangiolo,  e 
a  raccontargli  ogni  cosa.  Il  maestro  si  afflisse  molto  delle 
disgrazie  di  quella  buona  fanciulla  ;  ed  aiutò  più  che  potè 
lo  scolaro.  Ma  non  aveva  lavoro  da  dargli;  e  poi  gli  fece 
questo  discorso  :  «  La  nostra  patria  è  in  pericolo  grandis- 
simo, Riguccio  mio,  ed  ha  bisogno  di  braccia  che  la  soc- 
corrano. Tu  vedi  in  armi  tutta  la  gioventù  valorosa  per 
sostenere  la  libertà  della  patria,  e  i  vecchi  e  le  donne 
preparate  a  difendere  i  propri  focolari.  Io  so  che  se  ti  di- 
cessi: Prendi  una  spada  e  seguimi,  tu  mi  daresti  subito 
retta.  Ma  la  tua  sorella  ha  sofferto  abbastanza,  poverina, 
tu  non  le  devi  dare  altri  dolori  ;  altrimenti  la  faresti  mo- 
rire. E  poi  questo  sforzo  che  noi  facciamo ,  se  un  tradi- 
mento non  ci  rovina,  anche  senza  le  tue  troppo  tenere 
braccia  avrà  buon  effetto,  Oh  sì,  tu  sei  ancora,  troppo  gio- 
vine, troppo  inesperto  nelle  armi  ;  sicché  non  aver  paura 
di  passare  da  vile  se  rimarrai  ad  assistere  la  tua  Marta. 
Ritorna  subito  a  casa  tua,  prendi  questi  denari  per  il  vo- 
stro campamento,  e  aspetta  che  sia  passata  la  burrasca. 
Dopo  ci  rivedremo  forse  con  pace,  e  torneremo  a  lavorare 
insieme  sul  marmo.  Addio.  Non  posso  più  trattenermi  teco. 
Ti  raccomando  la  tua  sorella.  »  —  «  Ma  se  la  vostra  vita 
fosse  in  pericolo,  io  darei  tutto  il  mio  sangue....  »  —  «  Lo 
so  ;  ma  non  per  me,  per  la  patria  io  ti  permetterei  di  sa- 
crificarlo, se  tu  non  avessi  quella  sorella.  Torna,  torna  da 
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lei,  te  Io  comando.  »  Riguccio,  che  lo  riguardava  come 
suo  padre,  non  rifiatò,  e  dopo  averlo  ringraziato  dell'  aiuto 
e  del  consiglio,  volò  a  Fiesole.  E  fece  bene,  perchè  la  sua 
povera  Marta  cominciava  di  già  a  tremare.  Infatti  poco 
tempo  dopo  (1)  quei  medesimi  ladroni  che  avevano  saccheg- 
giato Roma,  assalirono  a  un  tratto  Firenze;  e  non  bastò 
la  bravura  di  molti  valorosi  a  liberarla,  perchè  il  generale 
dei  Fiorentini  li  tradì  colla  più  infame  perfidia,  e  bisognò 
che  alfine  si  arrendessero,  perdendo  per  sempre  la  libertà 
con  la  distruzione  della  repubblica.  Riguccio  non  si  pentì 
d'  aver  dato  retta  a  Michelangiolo  ed  all'  amore  per  1'  ado- 
rata ed  infelice  sorella,  perchè  passate  tutte  le  burrasche 
il  grand'  uomo  non  si  dimenticò  del  suo  scolaro  fiesolano  ; 
e  questi  potè  far  vivere  alla  Marta  una  vita  mono  infelice, 
senza  mai  più  abbandonarla.  Essa  continuò  sempre  a  far- 
gli da  madre  amorosa,  e  Iddio  benedisse  la  loro  virtù; 
giacché  Riguccio  ebbe  sempre  dei  buoni  lavori,  si  guada- 
gnò un  pane  per  la  vecchiaia,  e  si  fece  onore  al  suo  tem- 
po. Ma  siccome  non  ebbe  altra  bramosia  che  di  vivere 
onestamente  adempiendo  al  proprio  dovere,  e  assistendo  la 
sorella,  così  il  suo  nome  non  è  venuto  sino  a  noi  con  al- 
tra fama  che  quella-  più  bella  e  più  durevole  di  tutte, 
con  la  fama  della  virtù  ;  e  morì  tutto  contento  d'  aver  po- 
tuto rasciugare  una  volta  le  lacrime  della  sorella.  — 

La  Milla  finì  così  il  suo  racconto.  Le  fanciulle  intene- 
rite la  ringraziavano,  ed  avevano  un  visibilio  di  cose  da 
domandarle  ;  ma  la  signora  Elena  le  mandò  a  letto,  per- 
chè era  tardi.  La  Luisa  continuava  piangendo  in  segreto 
a  preparare  la  valigia  di  Tito  ;  e  Vittorino  se  ne  stava 
immerso  in  profondi  pensieri,  aspettando  che  1'  amico  pro- 
ferisse qualche  parola.  Questi ,  che  aveva  attentamente 
ascoltato  il  racconto,  si  riscosse  a  un  tratto,  e  sospirando 
esclamò  :  «  Perchè  non  posso  io  fare  come  Riguccio  !  Milla, 
è  stata  una  crudeltà  la  tua  a  portarmi  quest'  esempio ,  ora 
che  non  e'  è  più  rimedio.  »  La  signora  Elena  che  incomin- 

(1)  24  Ottobre  1529. 


—  1-45  — 

ciava  ad  accorgersi  dell'  intenzione  della  vecchia,  ma  non 
poteva  neppur  essa  immaginare  uno  scampo  alla  partenza 
del  figliuolo,  si  accorava  più  che  mai.  «  Io  ho  sempre  sen- 
tito dire  che  ad  ogni  cosa  e'  è  il  suo  rimedio,  fuorché  alla 
morte,  rispose  la  vecchia  a  Tito.  »  —  «  Parla,  ed  io  sono 
pronto  a  far  di  tutto  per  rimanere.  »  —  «  Raccomandia- 
moci a  Dio  ;  e'  è  ancora  una  nottata  di  tempo.  »  —  «  Ma 
io  non  so  vedere  come  mai....  Se  mi  riuscisse  di  nascon- 
dermi.... >>  —  «  Credo  di  averlo  trovato  io  un  mezzo,   in- 
terruppe risolutamente  Vittorino,  dando  un'  occhiata  d' in- 
telligenza alla  vecchia.  Si,  la  Milla  ha  ragione.  A  tutto  e'  è 
rimedio,  fuorché  alla  morte.  »  —  »  Sentiamo  !  »  dissero  a 
un  tempo  la  madre  e  la  Luisa,   correndo  verso  di  lui.  — 
«  Ancora  non  posso  parlare,  continuò  Vittorino  ;  e  poi  non 
vi  abbandonate  così  presto    a  una  speranza  che  potrebbe 
fallire.  »  —  «  Ah  !  lo  diceva  io  !  »  disse  fra  sé  la  Luisa.  — 
«  Mi  pareva  impossibile  !   »  ripetè  la  madre,  che  era  già 
rassegnata  al  suo  destino.  —  «  Non  ci  tormentare  così,  Vit- 
torino, soggiunse  Tito;  su  cosa  fondi  le  tue  speranze  ?» — 
«  Rispetta  il  segreto  del  tuo  amico.  Ora  ho  bisogno  d' es- 
ser libero,  e  mi  basta  di  sapere  che  tu  resterai  volentieri, 
potendo,  ad  assistere  la  tua  famiglia.  »  —  «  Il  cielo  lo 
volesse  !»  —  «  Ed  io  non  ne  ho  mai  dubitato  :  dunque  la- 
sciate fare  a  me.  Non  e'  illudiamo,  ve  lo  ripeto  ;  ma  intanto 
bada  bene,  Tito,  finché  io  non  ritorno  qui,  non  ti  muovere. 
Fidati  di  me  ;  dammi  un  abbraccio  e  buona  notte  a  tutti. 
Ma  a  te,  Milla,  prima  che  io  me  ne  vada,   una  parolina 
in  segreto.  »  —  «  Son  qua,  »  rispose  tutta  allegra  la  vecchia 
alzandosi,  e  pigliando  un  lume  per  accompagnarlo. 

E  agitati  tutti  da  incerti  e  vari  sentimenti  si  separa- 
vano senza  sapere  più  cosa  dirsi.  Tito  non  poteva  staccarsi 
dalle  braccia  di  Vittorino.  Essi  si  amavano  sviscerata- 
mente, e  quella  separazione  produceva  in  tutti  e  due  un'  in- 
solita e  fortissima  commozione.  Finalmente  Vittorino  ri- 
masto solo  con  la  vecchia,  e  ritiratosi  con  lei  in  una  stanza 
remota,  sentì  il  bisogno  di  un  po'  di  sfogo  ;  si  rasciugò  un 
sudore  diacciato  che  gli  bagnava  tutte  le  membra,  e  poi 
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disse  alla  Milla  :  «  Ora  non  ho  più  paura  di  lasciarmi  vin- 
cere dalla  debolezza.  Cosa  vuoi?  questi  sono  passi  che  a 
un  tratto  non  si  possono  fare.  Ti  confesso  il  vero  che  io 
mi  credeva  più  forte.  Ma,  finalmente,  vi  sono  riuscito.  Be- 
nedetta tu  che  sei  capace  di  fare  questi  miracoli  !»  —  «  Che 
miracoli  ?  io  conosco  il  suo  cuore,  e  tanto  basta.  »  —  <<  Va 
bene  ;  dunque  ci  siamo  intesi.  Portami  da  scrivere.  •»  In  un 
batter  d'  occhio  Vittorino  scrisse  e  consegnò  alla  vecchia 
un  biglietto  dicendole:  «  Domattina,  più  tardi  che  tu  potrai, 
dallo  alla  signora  Elena,  e  bada  bene  che  Tito  non  ti  scap- 
pi, se  no  tutte  le  tue  premure....  »  —  «  Eh  lasci  fare  a  me 
(e  non  poteva  trattenere  le  lacrime),  dovrei  perdermi  sul 
più  bello?  *  —  «  Dunque!....  addio,  Milla....  ci  rivedremo 
noi  ?  >  —  «  Io  spero  di  sì  ;  ma  voglio  chiederle  un'  altra 
grazia....  »  —  <  Di'  pure.  »  —  <  Il  bene  che  io  voglio  a  que- 
sta famiglia  infelice  mi  ha  fatto  arrischiare  un  po' troppo 
con  lei,  povero  giovine....  mi  perdonerà?  >  —  <?  Io?  io  ti 
debbo  ringraziare,  perchè  tu  hai  risvegliato  il  mio  coraggio. 
Se  quella  che  io  fo  è  una  buon'  azione,  e  mi  rende  stima- 
bile ai  miei  occhi  ed  ai  tuoi,  è  tutto  tuo  merito.  »  —  «  Dun- 
que, che  Iddio  1'  accompagni  :  pregherò  sempre  per  lei.  > 
—  <  Brava  Milla  !  Addio  I  »  E  la  vecchia  dai  singulti  non 
poteva  più  articolare  una  parola  ;  gli  si  buttò  al  collo,  e 
gli  prese  le  mani  per  baciarle.  «  Un  bacio,  un  bacio  sulla 
tua  venerabile  fronte,  generosa  vecchia  !  Io  ti  amo  come 
la  Provvidenza  di  questa  famiglia.  Finché  tu  starai  con 
lei,  non  vi  saranno  più  disgrazie.  Amami  tu  pure  come  se 
ti  fossi  figliuolo  ;  io  anderò  superbo  di  poterti  chiamare 
mia  madre  !  »  E  in  così  dire  si  staccò  dalle  sue  braccia, 
e  scomparve.  La  vecchia  passò  tutta  quella  notte  in  ora- 
zione ;  e  la  mattina  dopo,  quando  s'accorse  di  non  poter  più 
tenere  il  segreto,  e  che  tutti  stavano  in  gran  pena  per 
r  indugio  di  Vittorino,  chiamò  in  disparte  la  signora  Elena, 
e  le  consegnò  il  biglietto  scritto  da  lui  la  sera  innanzi: 
v'  erano  queste  parole  : 

«  Il  dovere  dell'  amicizia  e  della  parentela  m'  ha  consi- 
gliato a  partire  per  l' armata  invece  di  Tito.  Se  questa 
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risoluzione  può  essere  grata  alle  persone  che  mi  sono  più 
care  su  questa  terra,  ne  ringrazino  specialmente  la  buona 
Milla.  Tito  accetti  volentieri  questo  sacrifizio  che  io  ho  vo- 
luto fare  per  il  bene  della  sua  famiglia.  Io  sono  già  in 
viaggio  ;  a  ogni  modo  sarebbe  inutile  qualunque  tentativo 
per  farmi  tornare  indietro.  Spero  che  presto  ci  rivedremo. 
Un  abbraccio  a  tutti.  » 

La  signora  Elena  s'  ebbe  quasi  a  svenire.  Tito  voleva 
a  ogni  costo  correr  dietro  a  Vittorino;  ma  la  Milla  si  mo- 
strò così  risoluta  a  impedirlo,  che  gli  convenne  fare  a  suo 
modo.  La  Luisa  fuori  di  sé  dalla  gioia,  Eugenio,  le  altre 
sorelle,  tutti  circondarono  la  vecchia  benedicendola  mille 
volte,  e  chiamandola  loro  benefattrice,  loro  angiolo  cu- 
stode. Ed  ella  s'  aiutava  a  dire  che  tutto  era  derivato  dalla 
virtù  di  Vittorino.  Ma  ripensando  al  racconto  della  Marta, 
tutti  conobbero  bene  che  ella  non  1'  aveva  fatto  a  caso,  e 
che  se  Vittorino  era  un  amico  raro,  la  Milla  era  una  donna 
veramente  di  proposito. 

Ora,  voi  già  sapete  che  le  buone  azioni  prima  o  poi 
sono  premiate.  Un  giorno  vi  sarà  dunque  narrato  come 
Vittorino  non  avesse  a  pentirsi  del  bel  sacrificio  che  egli 
fece  di  se  stesso  alla  vera  amicizia.  Intanto  vi  dirò  che 
in  casa  della  signora  Elena  non  vi  furono  più  disgrazie 
tanto  grandi.  Tito  fattosi  abile  nella  legge,  si  acquistò 
una  buona  clientela  e  provvide  comodamente  ai  bisogni 
della  sua  famiglia.  Eugenio  cominciò  a  far  progressi  nei 
suoi  studi  di  chirurgia,  e  la  signora  Elena  potè  condurre 
una  vecchiaia  confortata  dalle  consolazioni  che  le  davano 
i  suoi  figliuoli.  E  della  Milla?  Abbiate  pazienza;  ma  prima 
di  parlare  nuovamente  di  lei ,  prendiamo  xm  po'  di  riposo. 

4. 

La  capacità  e  il  buon  successo  di  Tito  nella  sua  prò 
fessione  avevano  procacciato  alla  famiglia  della  signora 
Elena  una  discreta  agiatezza  che  era  mantenuta  e  quasi 
aumentata  dalla  provvida  economia  della  Milla.   Quindi, 
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fatto  un  consiglio  domestico  tra  la  madre,  Tito  e  la  Milla, 
deliberarono  di  trasferirsi  in  campagna,  per  far  godere  alla 
famiglia  i  benefizi  della  buon'  aria  o  per  aumentare  il  ri- 
sparmio. Questa  risoluzione  fu  un  tripudio  per  tutti,  e  co- 
minciarono a  ragionare  della  scelta  del  luogo.  Un  giorno 
che  la  Milla  non  v'era,  e  le  fanciulle  parlavano  con  la 
mamma,  la  Luigia  si  pose  a  dire  come  la  vecchia  ram- 
mentasse talvolta  con  passione  il  paesello  dov'era  nata, 
un  luogo  di  poggio,  in  conseguenza  di  aria  buona,  e  lon- 
tano dalle  grandigie  dei  villeggianti.  Quantunque  la  Milla 
ne  fosse  uscita  da  fanciullina,  pure  lo  descriveva  con  di- 
letto mirabile  notando  ogni  cosa,  e  la  fonticella  dove  sua 
madre  la  mandava  in  compagnia  dell'  altre  bambine  ad  em- 
pire la  brocca,  e  la  buona  memoria  del  prior  vecchio  e 
r  onesta  semplicità  degli  amorevoli  contadini.  La  signora 
Elena  capì  per  aria  il  pensiero  gentile  della  figliuola,  e  fis- 
sato tra  loro  di  mantenere  il  segreto  aspettarono  il  ritorno 
di  Tito  per  ragionarne  con  lui.  Applaudì  egli  alla  proposta, 
e  presa  tosto  informazione  del  luogo  seppe  che  il  priore  at- 
tuale era  un  degno  sacerdote  giovine ,  stato  suo  condi- 
scepolo, e  che  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione  un  convento 
soppresso,  nel  quale  avrebbero  potuto  facilmente  trovare 
abitazione  per  tutti.  Un  giorno  di  festa  andò  a  visitarlo, 
riscontrò  opportuno  il  paese  e  1'  abitazione  e  concertò  ogni 
cosa  col  virtuoso  suo  condiscepolo,  salva  l' approvazione 
di  sua  madre.  Essa  la  diede  ;  e  una  sera  Eugenio  rinfrescò 
alla  Milla  la  memoria  del  suo  paese.  Per  lo  più  la  sua 
prima  risposta  era  un  sospiro,  perchè  sebbene  lo  rammen- 
tasse volentieri,  pure  noìi  v'  è  dolce  senza  l' amaro  ^  so- 
leva ella  dire;  e  la  più  favorita  tra  le  sue  ricordanze  era 
quella  del  giorno  dei  morti  che  ella  passò  nel  casolare  na- 
tivo. «  Avevo  undici  anni  (diceva  ella)  ;  mia  madre,  quel- 
r  angiolo  benedetto  di  mia  madre  era  morta  giovine  pochi 
giorni  prima  ;  il  babbo,  povero  pigionale,  sconsolato  tanto 
da  non  si  dire,  perchè  le  voleva  un  bene  dell'anima,  si 
messe  in  capo  di  lasciare  quei  luoghi  che  a  ogni  passo 
gli  rammentavano  la  sua  disgrazia.  I  nostri  parenti  erano 
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pochi,  e  poveri  quanto  noi.  Il  priore  le  scavò  di  sotto  terra 
le  ragioni  per  trattenerlo;  gli  parlò  della  rassegnazione 
ai  voleri  di  Dio,  gli  promise  d'  aiutarci,  gli  fece  toccare  con 
mano  eh'  era  meglio  cento  volte  anche  per  via  di  me  ri- 
maner lì  che  andare  vagabondo  per  il  paese  senza  un  pen- 
siero fatto ,  col  pericolo  di  dovermi  lasciare  alle  mani 
degli  altri....  Non  vi  fu  verso  di  rimuoverlo  dal  suo  propo- 
sito. Io  potevo  far  poco,  ma  ogni  sforzo  lo  feci  per  conso- 
larlo, e  avevo  bisogno  anch'  io,  e  dimolto,  di  chi  mi  facesse 
coraggio.  Ma  egli  non  ci  si  poteva  più  vedere  ormai  nella 
casa  dell'  afflizione;  aveva  paura  di  commettere  qualche  ec- 
cesso e  non  voleva  staccarmi  da  sé  un  istante.  La  sera  nel 
canto  del  fuoco  mi  guardava  fisso  per  ore  ed  ore,  finché 
io  non  cominciavo  a  piegare  il  capo  in  seno  ;  che  il  sonno,  ' 
quantunque  fossi  addolorata,  non  mi  voleva  dar  pace  ;  al- 
lora mi  abbracciava  stretto  stretto  piangendo,  e  mi  condu- 
ceva a  letto.  Egli  poi,  senza  spogliarsi,  tornava  a  singhioz- 
zare tutta  la  notte  seduto  presso  il  cammino.  Finalmente 
il  priore,  vedendo  che  neppure  il  tempo  serviva  a  moderare 
il  dolore  di  mio  padre,  e  che  egli  si  sarebbe  consumato 
d'inedia,  lo  raccomandò  ad  un  negoziante  suo  amico  di 
città  che  ci  prese  a  servizio.  Dovevamo  partire  il  giorno  dei 
morti,  e  il  priore,  date  al  babbo  tutte  le  istruzioni  oppor- 
tune, gli  aveva  più  che  altro  raccomandato,  giacché  ormai 
la  risoluzione  era  presa,  di  partir  subito,  d'  andar  via  la 
mattina  a  buon'  ora.  Infatti  il  babbo,  appena  levato,  e  dopo 
aver  fatto  fagotto  di  quella  po'  di  robicciola  che  potevamo 
portare  con  noi,  sospirando  mi  prese  per  la  mano  ;  an- 
dammo a  dire  addio  a  tutti,  e  uscimmo  dal  paese.  Ma,  fatti 
pochi  passi,  e  appena  entrati  fra  le  macchie  più  alte  che  ci 
coprivano  la  vista  della  nostra  povera  casa,  il  babbo  si 
pose  a  camminare  più  adagio,  e  invece  d' andare  verso  Fi- 
renze cominciò  a  vagolare  pei  viottoli  senza  dirmi  mai  una 
parola;  e  ogni  poco  si  rasciugava  le  lacrime.  Di  quando  in 
quando  si  metteva  a  sedere  su  qualche  greppo  coi  gomiti 
sulle  ginocchia  e  il  capo  nelle  mani.  Io  a  raccomandarmi 
in  ginocchioni  che  si  facesse  coraggio,  che  si  staccasse  una 
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volta  da  quei  luoghi  funesti.  Né  anch'  io  mi  sarei  potuta 
ridurre  ad  allontanarmene,  ma  vederlo  spasimare  in  quel 
modo  era  un'  altra  passione  più  grande.  Eppure  tutta  la 
giornata....  (quanto  mi  paresse  lunga  non  lo  so  dire)  era 
scorsa  con  quella  passione,  senza  che  un'  anima  ci  venisse 
a  dare  un  po'  di  conforto.  Eravamo  in  certi  luoghi  dove  la 
terra  non  è  lavorata,  e  nessuno  vi  capita  quasi  mai  ;  e 
poi  quel  giorno  tutti  vanno  alla  chiesa  a  pregare  per  i  po- 
veri defunti.  Poi  cominciò  ad  imbrunire,  ed  io  fui  piìi  sgo- 
menta che  mai....  Quand'  ecco  la  campana  che  suona  a 
morto.  Allora  il  babbo  si  riscosse  tutto,  mi  prese  per  un 
braccio,  e  mi  disse  :  Andiamo  a  dire  addio  alla  mamma. 
—  Quasi  correndo  mi  tirò  sopra  un  poggetto  vicino  al  cam- 
posanto, di  dove  dietro  una  siepe  folta  potevamo  vedere  e 
non  esser  visti  ;  appunto  in  queir  ora  il  priore  in  processio- 
ne coi  fratelli  della  Compagnia  incappati,  con  la  croce  dei 
morti  innanzi,  e  tutto  il  popolo  dietro,  andava  a  benedire 
le  sepolture.  Mio  padre  s' inginocchiò,  e  tutti  e  due  comin- 
ciammo a  rispondere  sotto  voce  alle  orazioni  che  il  priore 
intonava.  Quand'  egli  fu  arrivato  alla  cappellina  del  cam- 
posanto, si  fermò  sulla  soglia  a  fare  un  discorso  :  tutti  i 
popolani  gli  stavano  davanti  prostrati  intorno  alle  sepol- 
ture, e  qualche  volta  il  vento  ci  portava  fin  lassù  le  pa- 
role del  vecchio  venerabile  che  alzava  la  voce  in  mezzo 
ai  singhiozzi  della  gente  contrita.  Io  sentivo  bene  che  egli 
parlava  dell' amore  per  la  memoria  dei  defunti,  e  della 
concordia  tra  i  vivi.  Oh!  di  questa  ne  ragionò  per  un  pezzo; 
e  mi  ricordo  come  se  fosse  ora,  delle  ultime  parole  di  quel 
discorso  ;  eh' e' le  proferì  a  voce  più  alta  e  più  commossa:  — 
«  Si,  oggi  rammentiamoci  più  che  mai  d'  esser  fratelli  ;  fi- 
guriamoci che  ora  i  più  venerandi,  e  i  più  cari  tra  quelli 
che  dormono  il  sonno  delle  generazioni  passate,  ritornino 
per  un  istante  agli  amplessi  d'  amore,  e  pigliando  le  no- 
stre destre  le  congiungano  in  segno  di  fratellanza.  Oh  ! 
che  questa  riconciliazione  sia  perfetta  e  costante,  e  frutti 
il  vostro  bene  e  quello  dei  vostri  figliuoli!  Ecco,  io  bene- 
dico queste  ossa  e  i  pensieri  santi  e  le  virtù  che  vi  chiedo 
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Addio,  anime  benedette  I  Che  nessuno  di  noi  tradisca  le 
promesse  fatte  in  vostro  nome.  Addio  !   Glie  il  rispetto  e 
i'  amore  pei  defunti  siano  alimento  al  rispetto  e  all'  amore 
pei  vivi.  »  —  Quindi ,  benedicendo  con  larghe   aspersioni 
la  terra  del  camposanto,  intuonò  il  Misererei  e  abbracciò 
i  popolani  a  sé  più  vicini.  Allora  questi  si  abbracciarono 
tutti  fra  loro;  e  baciavano  le  fosse  e  le   croci,   e  poi  ri- 
messi in  processione  adagio  adagio,  singhiozzando  ritorna- 
rono in  chiesa  che  era  quasi  buio.  Allora  mio  padre,   che 
in  tutto  quel  tempo  non  aveva  fatto  altro  che  piangere  di- 
rottamente, scese,  e  mi  condusse  tremando  nel  camposanto 
rimasto  aperto.   Sulla  fossa  di  mia  madre  l' erba  non  era 
ancora  spuntata;  il  babbo  vi  si  lasciò  cader  sopra  a  ba- 
ciarla mille  volte,  a  chiedere   a  Dio  che  se  era  possibile 
facesse  ritornare  sulla  terra  queir  angiolo,  oppure  che  gli 
dasse  più  forza  di  sopportarne  la  perdita,  per  non  lasciare 
me  orfana  di  tutti  e  due.  Io  che  non  sapevo  come  levarlo 
da  quella  tribolazione,  pensai  che  avrei  forse  alleggerito 
il  suo  dolore  onorando  la  sepoltura  della  mamma  ;  e  inco- 
minciai a  cogliere  erba  di  sulle  prode  e  a  spargerla  su 
quella  terra  :  il  babbo   si   pose   a  guardarmi   estatico  ;   io 
continuai  a  strappare  erba  e  portarla  lì,  ed  egli  a  poco  a 
poco  mi  sembrò  allora  più  consolato;  poi  girando  gli  occhi 
scintillanti  gii  parve  di  vedere  una  vanga  in  un  canto,  forse 
quella  stessa  con  la  quale  avevano  scavato  la  fossa  alla 
povera  mamma.  Corse  a  pigliarla;  andò  fuori  del  campo- 
santo in  un  pratello  a  cavare  piote,  io  a  portarle  e  disten- 
derle sulla  terra  nuda  della  fossa,  e  in  momenti  restò  tutta 
coperta  d'  erba  come  se  vi  fosse  nata  da  molto  tempo.  Fi- 
nito questo,  il  babbo  non  pianse  più;  andammo  via  dopo 
aver  baciato  un'altra  volta  la  fossa,  e,  zitti  zitti,   rien- 
trammo in  casa  che  tutti  dormivano.  Quella  notte ,  dopo 
tanto  sfogo  di  dolore,  mio  padre  fu  più  rassegnato  del  so- 
lito; e  appena  spuntata  l'alba,  partimmo  senza  che  nessuno 
si  fosse  accorto  di  noi.  »  Dopo  questo  racconto  la  Milla 
passava  alle  descrizioni,  e  soleva  finire  di  parlare  del  suo 
paese  coli'  augurarsi  d' esser  seppellita  nel  niedesimo  canj- 
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posante  dove  erano  i  suoi  genitori.  Quindi  Eugenio  e  l'An- 
giolina, che  non  si  saziavano  mai  di  farle  ripetere  queste 
cose,  volevano  che  parlasse  di  Vittorino,  del  come  ella  ave- 
va fatto  a  conoscerlo,  e  di  molti  particolari  della  sua  infan- 
zia; che  appunto  il  signore  al  quale  fu  raccomandato  il 
padre  della  Milla,  era  nonno  di  Vittorino  ;  ed  essa  lo  aveva 
visto  nascere,  crescere  ed  educare  quasi  sotto  i  suoi  occhi. 
Ma  la  signora  Elena  gì'  interruppe  e  domandò  alla  Milla  : 
«  Dunque  ci  torneresti  volentieri  al  tuo  paese,  a  finire  di 
passarvi  la  tua  vecchiaia?  »  —  «  Magari!  soggiunse  la 
vecchia  tutta  ringalluzzata  ;  ma  ora  che  sto  tanto  volen- 
tieri con  loro,  finché  mi  faranno  la  carità  di  tenermi,  non 
ci  penso.  »  —  «  La  carità  di  tenerti?  La  fai  tu  a  noi  la 
carità  di  seguitare  ad  assisterci.  Dopo  che  hai  fatto  tanto 
per  noi,  in  età  cosi  avanzata,  sarebbe  tempo  che  tu  pi- 
gliassi un  po'  di  riposo.  »  —  «  Vergine  benedetta  !  esclamò 
la  Milla  facendosi  tutta  seria,  sono  io  tanto  decrepita  da 
aver  bisogno  di  riposo  ?»  —  «  Non  dico  questo  ;  ma  se  ti  fa- 
cesse piacere  di  goderti  la  tua  pace  lassù,  non  potresti 
farlo,  ora  che  le  ragazze  sono  grandette  ?...»—  «  Dunque, 
dunque,  sentiamo  un  poco  (disse  ella  tra  il  serio  e  il  fa- 
ceto, perchè  la  signora  Elena  parlava  con  piacevolezza,  e 
le  fanciulle  sorridevano) ,  questa  è  una  licenza  beli'  e 
buona.  Che  ho  io  fatto,  meschina  me  !  per  meritarmela  ?  » 
—  «  Finiamo  la  celia  (riprese  tosto  la  signora  Elena)  ;  noi 
facciamo  i  bauli,  e  presto  partiremo  per  il  tuo  paese  ;  vuoi 
tu  venire  con  noi?  »  -  «  La  celia  comincia  ora  (diceva 
la  vecchia  ridendo);  ciie  domine  di  bizzarrie  son  ellen 
queste  ?»  —  «  Io  ti  dico  che  lo  faremo  ;  non  è  vero  ?  (a 
Tito  che  in  quel  momento  entrava  nella  stanza)  non  è  egli 
vero,  Tito,  che  abbiamo  fissato  di  andare  in  campagna, 
proprio  nel  paese  della  Milla?  »  —  «  Verissimo  (rispose 
egli).  »  —  «  Ebbene  (continuò  la  madre);  ella  non  vuole 
accompagnarci;  vuol  rimanere  in  Firenze.  »  —  «  Possi' 
bile  !  (diceva  Tito  maravigliandosi).  »  —  «  Non  dico  que- 
sto (riprese  la  vecchia  con  fuoco);  magari,  se  vi  andas- 
sero! verrei  con  loro  in  carne  e  in  ossa;  ma  non  posso 
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credere  che  vogliano  sacrificarsi  lassù  in  una  catapecchia 
come  quella  ;  1'  aria  è  buona,  non  dico,  eccellente  ;  Eugenio 
avrebbe  da  scavallare  e  da  trovare  di  belle  cose....  Ma  se 
non  vi  sono  villeggianti  vicini,  non  vi  sono  passeggiate!  è 
un  saliscendi  ;  un  vento  die  respinge  più  che  uno  va  in- 
nanzi. » 

Luì.  E  dove  sono  dunque  tutte  le  bellezze  che  tu  ci 
descrivevi  ? 

Mil.  Oh  !  quelle  sono  le  delizie  dei  poveri  montanari, 
ma  non  possono  dare  nel  genio  ai  cittadini. 

Tito.  Eppure  le  ci  piacciono  più  delle  bellezze  ricer- 
cate e  artificiali  della  città.  Sempre  Cascine ,  sempre  Bo- 
boli,  sono  cose  che  vengono  a  noia.  Ma  un  po'  di  libertà, 
fra  le  boscaglie  pittoresche,  sulle  colline  scoscese,  lungo 
quei  torrentelli,  sui  prati  freschi,  senza  polvere,  senza 
rumori  di  carrozze ,  senza  ostentazioni  di  lusso.^.  queste 
sono  le  vere  delizie  per  chi  è  assuefatto  a  vivere  nella 
città. 

Eug.  Sarebbe  un  incanto. 

Lui.  E  ce  ne  hai  fatto  innamorare  tu  di  quei  luoghi. 

May\  Anche  Vittorino,  te  ne  ricordi?  ne  parlava  con 
tanta  passione. 

Eie.  E  poi  è  il  tuo  paese.... 

Ter.  Ci  sei  tu  con  noi.... 

Ang.  Ci  farai  tanti  bei  racconti.... 

Mil.  Non  so  che  dire  :  se  hanno  proprio  quest'  inten- 
zione, bisognerebbe  che  cercassero  almeno  dove  soggior- 
nare con  comodo...  Io  non  ho  più  casa....  e  poi....  le  nostre 
case  non  sono  per  loro. 

Eug.  Oh  I  si  starebbe  volentieri  anche  in  quelle. 

EU  E  che  cosa  ci  consiglieresti  di  fare? 

Mil.  E'  v'  è  un  convento  senza  frati.... 

TUO.  Appunto  lì  noi  staremo  (disse  Tito,  correndo  ad 
abbracciarla)  ;  Milla  mia,  te  1'  abbiamo  fatta  la  celia.  Io 
l'ho  già  visto  quel  convento  ;  ho  parlato  col  priore;  è  fis- 
sato ogni  cosa;  aspettiamo  te. 

Mil.  Vengo  subito  (con  uno  slancio  d'  allegrezza).  Ma 
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queste  son  cose....  cose  da  farmi  dare  la  volta  al  cervello  ! 
Una  con-solazione  come  questa  non  me  V  aspettavo  dav- 
vero. Ah  !  (sospirando  profondamente),  percliè  non  è  egli 
tornato  ancora  il  signor  Vittorino  ? 

Tito.  Ed  anche  su  questo  ti  darò  una  consolazione.  Ho 
parlato  oggi  all'  Ambasciatore  di  Francia,  e  tra  poco  avre- 
mo le  sue  lettere.  Tu  sai  che  non  entra  in  Russia,  percliè 
venne  la  nuova  della  ritirata  di  Napoleone,  e  che  fu  desti- 
nato alla  cura  dei  feriti  negli  spedali  di  frontiera.  Egli  ha 
mostrato  tanto  zelo  e  tanta  bravura  nell'  assistenza  di  quei 
disgraziati,  che  è  stato  nominato  chirurgo  di  reggimento 
col  grado  di  capitano,  ed  ha  avuto  la  croce  della  Legion 
d'Onore.  Il  suo  nome  è  già  pubblicato  onorevolmente  nei 
giornali  francesi  e  lombardi  ;  e  nel  paese  dov"  egli  è  lo  con- 
siderano come  un  benefattore  mandato  dal  cielo  a  solle- 
varli dalle  ultime  e  più  lacrimevoli  sciagure  della  guerra. 
Gli  era  stata  decretata  anche  una  bella  ricompensa  in  de- 
naro ;  ma  egli  1'  ha  rilasciata  a  benefizio  di  tanti  divenuti 
miserabili  dopo  la  rovina  di  Napoleone,  e  si  è  fatta  una 
bella  riputazione  d'  uomo  caritatevole  e  valoroso.  Ora  qua- 
lunque sia  l'esito  degli  avvenimenti,  Vittorino  non  è  più 
esposto  ai  pericoli  della  guerra  ;  e  quando  non  vi  sarà  più 
bisogno  di  lui  negli  spedali,  tornerà  da  noi  sano  e  salvo , 
e  carico  d'  onore. 

A  queste  nuove  tutti  si  abbandonarono  a  un  giubbilo 
indescrivibile;  la  Milla  piangeva  dalla  consolazione;  e  il 
giorno  dopo  cominciarono  a  fare  i  preparativi  per  la  cam- 
panna,  aspettando  con  ansietà  le  letrere  di  Vittorino  che 
confermassero  quelle  notizie,  e  cercando  tutti  di  provve- 
dere chi  una  cosa  chi  un'  altra  per  accomodargli  una 
stanzetta  secondo  il  suo  genio,  per  quando  egli  fosse 
di  ritorno. 

5. 


Mentre  in  casa  della  signora  Elena  tutti  aspettavano 
con  impazienza  il  ritorno  di   Vittorino ,   quasi  ogni  sera 
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parlavano  di  lui,   e  la  Milla  ne  raccontava,  come  a  dire 
la  vita.  Una  volta  tra  le  altre  ella  narrò  questi  fatti  :  «  Io 
entrai  a  servizio  del  signor  Dottore,   padre   di  Vittorino, 
due  mesi  dopo  la  morte  della  sua  moglie.  Vittorino  aveva 
allora  poco  più  di  sette  anni,  e  si  era   ammalato  per  do- 
lore d'  aver  perduto  la  madre.  Suo  padre  mi  si  raccomandò 
caldamente  che  lo  assistessi,  e  che  non  pensassi  che  a  lui. 
Quando  mi  accostai  per  la  prima  volta   al  letto   di   quel 
caro  fanciullo,  e'  mi  guardò  fisso   fisso,   poi  gli   venne  da 
piangere ,  e  voltò  il   capo  dall'  altra  parte.  Vedeva  una 
donna  accanto  a  lui,  ma  non  era  quella  che  avrebbe  vo- 
luto. Poi  voltandosi  meno  afflitto,  e  con  una  specie  di  ram- 
marico d'  avermi  accolto  in  quel  modo,  mi  disse  :  «  Oh  si  ! 
ti  vorrò  bene.  Milla,  ti  vorrò  bene,  di  molto  ;  il  babbo  mi 
ha  detto  che  tu  sei  tanto  buona  !  Ma  tu  mi  parlerai  sem- 
pre di  mia  madre,  non  è  vero?  »  —  «  Io  l'ho  conosciuta 
poco  (risposi),   ma  so  quanto   era  buona ,  e....  si  signore , 
le  ripeterò  tutto  quel  bene  che  ho  udito  dire  dagli  altri.  » 
-    «  Eh  !  bisognerebbe  che  tu  1'  avessi  conosciuta  in  casa 
e  di  molto!...  Faremo  così:  io  ti  racconterò  tutto  quello  che 
ella  faceva  per  me  e  pei  poveri  malati  che  venivano  da 
mio  padre  ;  e  tu  di  mano  in  mano  mi  ripeterai  queste  cose, 
perchè  non  sto  meglio  altro  che  quando  parlo  di  lei.  »  E 
subito  cominciò  a  descrivermi  la  sua  vita,  le  sue  carità,  e 
sto  per  dire,  tutta  1'  educazione  eh'  essa  gli  dava.  Mi  fece 
sapere  che  in  casa  vi  erano  quattro  letti  per  quei  ragazzi 
poveri  che   arrivavano  malati  dalla  campagna,  e  che,  se- 
condo il  signor  Cotture,  non  era  bene   che  fossero  messi 
tra  gli  uomini   allo  spedale;   e  mi  disse  che  sua  madre 
faceva  loro  da  infermiera.  Io,  benché  queste  cose  le  sapessi, 
lo  lasciai  dire  un  pezzo,  perchè  mi  accorsi  che  era  proprio 
il  suo  bene  ;  e  poi  gli  risposi  in  questo  modo  :  «  Se  mi  rie- 
scisse  di  fare  qualcheduna  di  quelle  cose  che  faceva  sua 
madre  buon'  anima,  me  ne  ingegnerei.  Ma  a  forza  di  sen- 
tirlo dire  imparerò,  e  mi  proverò.  »  —  «  Davvero  ?  esclamò 
egli  tutto   allegro.  Brava  Milla!   oh!  bella  cosa!  lo  dirò 
ai  babbo,  che  appunto  era  afflitto  per  non  poter  più  fare 
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assistere  quei  poveri  ragazzi.  Come  si  fa  ?  egli  è  costretto 
a  star  tutto  il  giorno  fuori  di  casa;  io  ancora  non  son 
buono  a  nulla  ;  e  poi  mi  sono  ammalato.  Ma  tu  ci  rime- 
dierai,  e  almeno  per  quei  poveri  figliuoli,  la  morte  della 
mamma  non  sarà  una  disgrazia  tanto  grande  come  è  stata 
per  me.  »  —  «  Ma  io  (risposi)  avrò  bisogno  d'essere  istruita 
di  tutto  punto.  »  —  «  T'insegnerò  io  quel  che  potrò,  non 
dubitare.  »  —  «  Dunque  guarisca  presto  per  potermi  fare 
questo  servizio.  »  —  «  Eli  1  se  non  mi  sentissi  tanto  de- 
bole I...  Ma  ora,  quest'  idea  che  t'  è  venuta  mi  dà  coraggio. 
Guarisco  più  presto.  » 

Bisogna  dire  che  la  fosse  proprio  così,  perchè  in  pochi 
giorni  potè  levarsi.  Allora  concertammo  con  suo  padre 
r  assistenza  de'  ragazzi  malati  eh'  egli  accoglieva  in  casa, 
e  Vittorino  m' istruì  di  tutto  veramente  bene. 

Cosi  dopo  che  ebbi  preso  pratica  di  tutte  le  faccende, 
il  signor  Dottore  ricominciò  ad  accogliere  in  casa  qualche 
povero  figliuolo  che  avesse  avuto  bisogno  della  sua  assi- 
stenza. A  volte  ce  ne  erano  due,  a  volte  tre  ;  chi  si  tratte- 
neva 15  giorni,  chi  un  mese  e  più  ;  nell'  inverno  special- 
mente i  letti  erano  quasi  sempre  tutti  e  quattro  occupati. 
Allora  si  faceva  venire  un'  altra  donna  per  ajutarci.  Vit- 
torino poi ,  tornato  da  scuola  e  finite  le  sue  lezioni ,  si 
metteva  meco  attorno  a  quei  piccoli  inalati,  e  sfaccendava 
continuamente ,  in  specie  quando  cominciò  a  studiare  la 
medicina. 

Suo  padre  poi  era  infaticabile.  La  mattina  si  levava 
all'  alba,  e  se  non  aveva  malati  in  casa  o  da  far  subito 
qualche  visita  fuori,  si  metteva  a  studiare,  anche  da  vec- 
chio. E  ogni  giorno  venivano  tanti  a  consultarlo,  che  spesso 
spesso  n'  era  piena  la  sala.  Il  resto  della  giornata  sempre 
fuori,  e  rade  erano  quelle  volte  che  non  mangiasse  alla 
peggio  un  boccone  in  qualche  bottega,  o  che  non  aspet- 
tasse a  desinare  la  sera  per  mancanza  di  tempo.  Prima 
d'  andare  a  Ietto,  se  non  era  passata  la  mezza  notte,  stu- 
diava; e  quasi  mai  lo  lasciavano  riposare  in  pace,  perchè 
non  venivano  meno  di  due  o  tre  chiamate  per  notte.  Sem- 
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pre  sano,  sempre  robusto,  sempre  di  buon  umore,  non  vi 
fu  un  momento  della  sua  vita  nel  quale  stasse  senza  fare 
0  senza  pensare  al  bene  del  prossimo.  Mai  divertimenti , 
mai  ozio;  le  sue  conversazioni  erano  al  letto  dei  malati 
o  nello  studio  di  Vittorino.  «  Benissimo  »  diceva  egli  quando 
ve  lo  trovava  innanzi  di  lui  ;  «  procura  di  renderti  presto 
abile  a  qualche  cosa,  giacché  la  capacità  d' imparare  non 
ti  manca.  Io  non  ho  risparmiato  né  risparmierò  spese  per 
farti  istruire.  Invece  di  mettere  assieme  ricchezze,  ti  pre- 
parerò il  patrimonio  della  scienza,  che  non  è  sottoposto  a 
disgrazie.  Lo  vedi?  io  guadagno  molto  perchè  la  società 
ricompensa  bene  le  mie  fatiche  ;  ma  tolte  le  spese  del  no- 
stro campamento  e  della  tua  istruzione,  il  rimanente  vo- 
glio restituirlo  alla  società  con  ajutar  gì'  infelici.  Ora  che 
ho  da  pensare  a  te,  mi  convien  negare  a  molti  il  mio  de- 
bole ajuto  :  ma  quando  avrai  imparato  la  tua  professione, 
io  non  avrò  più  il  rammarico  di  queste  negative.  Quindi 
rammentati  che  se  arrivo  alla  vecchiaia  dovrai  assistermi  : 
oppure  potrei  morir  presto,  e  saresti  costretto  innanzi  il 
tempo  a  provvedere  da  te  medesimo  ai  tuoi  bisogni.  »  Ma 
Vittorino  non  aveva  d'  uopo  di  quegli  stimoli.  Studiava,  stu- 
diava tanto,  che,  io  avevo  paura  non  gli  dovesse  far  male. 
Ma  si  vede  che  lo  studio  spontaneo,  e  fatto  in  regola,  non 
guasta  la  salute.  Vittorino  non  ha  mai  più  avuto  un 
dolor  di  capo,  ed  è  stato  sempre  bianco  e  rosso  come 
una  rosa.  Oh  !  qualche  volta  impallidiva ,  sì ,  poverino  ! 
ma  quando  si  parlava  di  sua  madre  ;  e  se  ne  parlava 
spesso  ! 

Talora  esortava  suo  padre  a  non  si  strapazzare  poi 
tanto,  specialmente  in  certe  giornate  piovose,  umide  e 
fredde  dell'  inverno  :  ed  egli  soleva  rispondergli:  «  Figliuol 
mio,  la  vita  sarebbe  nojosa  ed  inutile  se  non  vivessimo 
più  per  gli  altri  che  per  noi  stessi.  Stando  in  mezzo  agli 
uomini ,  e  trovandoci  sani,  ben  vestiti  e  nutriti ,  mentre 
vi  son  tanti  che  tribolano  per  le  malattie  o  che  patiscono 
il  freddo  e  la  fame,  ti  darebbe  il  cuore  di  godere  dei  tuoi 
comodi  senza  aver  prima  diminuito  i  mali  del  prossimo  ì 
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E  che  ti  varrebbe  1'  aver  campato  tanti  anni,  se  poi  mo- 
rendo non  ti  consolasse  l' idea  di  aver  potuto  rasciugare 
le  lacrime  altrui  anche  a  costo  di  qualunque  tua  priva- 
zione, di  aver  lasciato  buona  fama  di  te  nella  patria, 
non  per  vanagloria,  ma  per  esempio  dei  tuoi  figliuoli? 
I  veri  piaceri  dell'  uomo  son  questi.  Ti  rammenti  tu  della 
vita  di  Vittorino  da  Feltre  che  io  ti  ho  fatto  leggere 
tante  volte  ?  Vedesti  come  ogni  suo  pensiero,  ogni  sua 
azione  furon  sempre  rivolti  al  bene  degli  uomini,  edu- 
cando e  istruendo  i  fanciulli  ?  Ti  ho  pur  messo  quel 
nome  cosi  venerato  perchè  tu  ne  segua  l' esempio,  per- 
chè tu  abbia  sempre  presente  la  memoria  delle  sue  virtù. 
perchè  t' infonda  la  gagliardìa  del  suo  animo.  »  E  poi, 
e  poi....  io  gii  ho  udito  dire  tante  altre  cose  bellissime , 
che  se  fossi  capace  di  ripeterle,  vi  sarebbe  da  scrivere  un 
libro. 

Così  in  quella  casa  era  una  vita  sempre  laboriosa  pel 
bene  del  prossimo  ;  e  anch'  io  mi  sentii  tanto  infiammata 
nella  carità,  che  mi  diventò  un  bisogno  di  secondare  come 
io  potevo  i  padroni.  V  erano  poi  le  più  belle  soddisfazioni, 
allorché  quei  meschini  accolti  nei  nostri  letti  ne  uscivano 
risanati.  A  volte  una  povera  madre  aveva  recato  il  suo 
fìgliuolino  senza  speranza  di  rimedio,  e  poi  che  tenerezza 
quando  lo  ripigliava  guarito  !  E  spesso  una  dolce  paternale 
invece  della  ricetta,  toglieva  le  cause  di  malattie  deri- 
vanti dalle  sregolatezze,  e  faceva  ritornare  la  pace  e  l'or- 
dine nelle  famiglie.  Insomma  tutti  benedicevano  nel  nome 
di  Dio  quella  casa  ed  i  suoi  padroni. 

Erano  già  paosati  dieci  anni  che  io  facevo  codesta  vita, 
quando  sopraggiunse  al  padrone  una  terribile  disgrazia. 
Ogni  volta  che  mi  rammento  di  quella  notte  mi  vengono 
i  brividi,  e  mi  sgomenta  solamente  il  pensiero  di  doverla 

ridire. 

Spesso  accadeva  che  il  padrone  prevedesse  di  dover 
tornare  a  casa  dopo  la  mezza  notte,  e  ordinava  allora  che 
Vittorino  andasse  pure  a  letto  senza  aspettarlo.  Io  sola 
mi  trattenevo  levata,  perchè  non  mi  riusciva  di  dormire 
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tranquilla  finché  non  lo  avessi  udito  tornare.  Una  volta 
d'inverno,  la  mezza  notte  era  già  passata  d'un  pezzo,  e 
il  padrone  era  sempre  fuori.  Avevamo  in  casa  un  ragazzo 
malato  piuttosto  gravemente ,  e  che  avrebbe  avuto  biso- 
gno di  lui  ;  e  mi  faceva  specie  che  non  tornasse.  Aspetta, 
aspetta,  principiai  a  stare  in  pensiero;  e  Vittorino  che  era 
levato  per  custodire  l'infermo,  mi  dava  di  quando  in  quando 
certe  occhiate  come  per  domandarmi  del  padre.  Mi  affac- 
ciai alla  finestra  ;  solitudine  per  tutto.  Il  cielo  era  più  qua 
e  più  là  ricoperto  di  nuvoli  neri  neri  ;  la  luna  illuminava 
a  pezzi  alcune  case,  e  lasciava  1'  altre  coperte  da  cupe  te- 
nebre. Di  tratto  in  tratto  si  scatenava  un  vento  da  far 
paura;  e  portando  seco  il  fragore  del  fiume  che  aveva  la 
piena,  somigliava  alla  romba  del  terremoto.  Mi  levai  di 
lì,  perchè  quel  cielo  nero  e  quel  vento  strapazzone  pro- 
prio mi  sgomentavano.  Passò  un'altra  mezz'ora,  e  nes- 
suno comparve.  Tornai  alla  finestra:  il  tempo  s'era  fatto 
più  tetro  che  mai,  e  cominciava  a  fioccare  il  nevischio 
con  un  freddo  pungente.  Alla  fine  odo  un  rumore  di  passi 
lontani  ;  ma  era  gente  che  correva  in  altra  parte  ;  poi  a 
un  tratto  comincia  uno  scampanìo  insolito  e  così  sganghe- 
rato, che  io  non  mi  sapevo  raccapezzare  ;  e  il  vento  lo 
straportava  qua  e  là,  sicché  non  e'  era  verso  di  capire- 
d' onde  venisse.  Fui  assalita  da  una  farragine  d' idee  così 
tetre,  che  appena  mi  accorsi  di  uno  che  passava  a  gambe 
di  sotto  casa.  Allora  mi  feci  animo,  e  gli  domandai  che 
diavoleto  ci  fosse  :  «  Brucia  nel  borgo  !  »  rispose,  e  via 
come  un  lampo.   A  quella  nuova  mi  sentii   subito  gelare 

il  sangue:  il  padrone  aveva  dei  malati  nel  borgo Ero 

per  uscire  dalla  finestra  ,  quando  Vittorino  risolutamente 
mi  dice:  «  Milla,  custodisci  il  malato;  io  vo  a  cercare  del 
babbo.  »  —  «  Dio  1'  assista  !  »  esclamai.  Egli  era  già  fuori 
e  correva. 

Pensate  come  rimasi?  Le  gambe  mi  si  ripiegarono  sotto, 
e  in  quel  momento  non  sarei  stata  più  buona  a  nulla,  se 
non  mi  avesse  scosso  il  pensiero  di  dover  assistere  quel 
malato.  Ah!  Quanto  furon  crudeli  quei  momenti  d'incer- 
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tezza  !  Poi  ecco  uno  strepito  sordo  che  via  via  cresceva 
tanto  da  scuotere  tutta  la  casa  e  da  far  tremare  i  cristalli. 
Erano  i  pompieri  con  le  loro  macchine.  Dunque  il  brucia- 
mento è  grosso  dissi  tra  me ... ,  Dio  mio  !  cosa  sarà  dei 
miei  padroni  ?  Intanto  il  ragazzo  si  lamentava  perchè  do- 
veva esser  medicato,  ed  io  da  me  sola  non  potevo  farlo. 
Nondimeno  lo  confortai  alla  meglio,  e  lo  feci  chetare. 
Stando  sempre  in  orecchi,  mi  parve  d' udire  nuovamente 
un  calpestìo.  Corsi  alla  finestra,  e  vidi  uno  sparirmi  pro- 
prio di  sotto  gli  occhi.  «  Che  fosse  entrato  in  casa?  »  Vo 
all'uscio  di  scala  ;  nessuno  saliva;  piglio  il  lume,  apro  con 
impazienza,  nessuno;  mi  soffermo,  neanche  uno  zitto;  scen- 
do, e  allora  scorgo  una  persona  appoggiata  nel  canto  del 
terreno.  Chi  va  là?  gridai  risoluta  prima  di  accostarmi.  La 
persona  si  mosse  e  a  voce  bassa  esclamò  :  «  Per  amor  del 
cielo,  lasciatemi  ripigliar  fiato;  vengo  dal  bruciamento; 
non  ho  potuto  più  reggere....  Ora  v'  è  tanta  gente  che  io 
posso  andare  a  riposarmi.  Oh  !  se  mi  faceste  la  carità 
di  un  bicchier  d'acqua!  »  —  «  Magari,  diss'io,  venite 
SI  :  vi  darò  un  po'  di  vino,  vi  rasciugherete.  »  Era  un  po- 
veio  manifattore  conciato  in  modo  da  far  compassione; 
aveva  le  mani  e  il  viso  affumicati,  e  le  vesti  fradice 
mézze.  Gli  detti  da  bere,  gli  feci  mutare  il  vestito,  e  lo 
condussi  alla  stufa;  e  quando  si  fu  un  poco  riavuto,  mi 
pareva  mill'  anni  d' interrogarlo.  Egli  mi  diceva  :  «  Bene- 
detta la  vostra  carità  ! . . .  »  Ma  udendo  in  quel  mentre  i 
lamenti  del  malato  nella  stanza  accanto,  si  rattenne  e  poi 
esclamò  :  «  Per  tutto  miserie  !  non  badate  più  a  me  ;  tanto 
vo  via....  » 

Ma  io  lo  pregai  ad  aspettare  un  poco  :  corsi  a  confor- 
tare il  malato,  e  tornata  a  lui  :  «  Oh  !  che  rovina  !  (mi 
disse)  io  non  ne  potevo  più  a  portar  acqua  :  non  avrei  la- 
sciato il  mio  posto....  ma  come  si  fa  ?  Dopo  aver  lavorato 
tutto  il  giorno,  stasera  mi  mancava  la  forza.  »  —  »  Ma 
ditemi  se  nessuno  è  in  pericolo....  Io  sto  in  pena.  »  —  «  Poco 
prima  che  uscissi  ho  visto  calare  dalle  finestre  un  mala- 
to.... »  —  «  È  vicino  r  incendio  ?  >  interruppe  allora,  con 
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voce  da  farmi  scoppiare  il  cuore,  il  ragazzo  che  aveva 
udito  queste  parole.  —  «  È  distante,  è  distante  (dicemmo 
subito  tutti  e  due),  non  abbiate  paura.  E  poi  (aggiungeva  il 
manifattore)  il  vento  è  diminuito  ;  comincia  a  piover  più 
forte  ;  non  e'  è  alcun  pericolo.  »  Indi  seguitò  a  voce  bassa, 
perchè  il  povero  ragazzo  non  1'  udisse  :  «  Dunque  hanno  ca- 
lato uno  o  una  che  era  in  fine,  per  quanto  dicevano  ;  e  poi 
sono  scesi  i  pompieri.  Appena  levate  le  scale,  il  palco  già 
sprofondava  (mi  si  rizzano  i  capelli  a  pensarvi)....  e  sono 
venute  alcune  grida  di  mezzo  alle  fiamme.  V  era  sempre 
gente,  e  i  pompieri  non  lo  sapevano  !  In  queir  istante  di  ter- 
rore è  comparso  un  giovine  urlando:  Mio  padre^  mio  pa- 
dre !  Passa  tra  i  pompieri,  afferra  una  scala,  e  sale  senza 
paura  del  tetto  che  veniva  giù  a  pezzi.  Dietro  a  lui  si  slan- 
ciano coraggiosamente  i  pompieri;  arrivano  alla  finestra; 
il  giovine  vi  salta  sopra  cavalcioni,  e  grida  soccorso  !  I 
pompieri  1'  aiutano  a  tirar  su  per  le  braccia  uno  rimasto 
aggrappato  al  parapetto  senza  aver  più  pavimento  sotto  i 
piedi.  Come  Dio  vuole,  quasi  per  miracolo,  riesce  loro  di 
calarlo  :  era  vivo  ;  ma  in  uno  stato  da  far  pietà.  A  un 
coraggio  come  questo  ci  è  venuto  da  piangere  a  tutti  e 
abbiamo  dato  in  uno  scoppio  d'  applausi.  Ora  non  so  altro.  » 
Potete  figurarvi  come  rimanessi  a  questo  racconto  !  Il  po- 
vero malato  piangeva,  quantunque  non  avesse  bene  udito 
tutte  le  parole  del  manifattore;  e  poi  dall'indugio  del  pa- 
drone si  accorgeva  di  qualche  guaio,  e  i  suoi  dolori  cre- 
scevano. Ma  poveretto  !  non  pensava  più  a  sé;  il  crepacuore 
lo  aveva  per  gli  altri.  Io,  sgomentata  ma  non  avvilita,  mi 
raccomandai  al  manifattore  che  picchiasse  alla  vicina  casa 
d'  un  medico,  e  lo  mandasse  subito  da  me,  che  v'  era  bi- 
sogno di  lui.  Quel  buon  uomo  non  si  fece  pregai  e.  Almeno, 
avevo  io  pensato,  solleviamo  quest'  infelice  ;  e  facciamo  che 
vi  sia  un  medico  in  casa  per  il  padrone  e  per  Vittorino, 
se  ne  avessero  bisogno.  Il  racconto  del  manifattore  mi  fa- 
ceva pur  troppo  immaginare  che  avesse  parlato  di  loro. 
Intanto  mi  posi  a  cercar  fila,  fasce  ed  ogni  altro  occorrente 
per  medicare  le  bruciature. 

Thouar.  Racconti  ver  Giov.  11 
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Ma  tutti  questi  preparativi  io  li  facevo  con  una  spe- 
cie di  disperazione.  Come  sarà  andata  a  finire?  pensavo. 
Nessuno  veniva  a  dir  nulla ...  Che  momenti,  figliuole  mie, 
che  momenti  furon  quelli  !  Arrivato  il  dottore,  visitò  su- 
bito il  ragazzo,  e  lo  medicò.  Quando  era  per  andarsene 
me  gli  raccomandai  che  restasse  ad  aspettare  il  padrone, 
ed  egli  guardandomi  con  aria  afliitta,  mi  disse  :  <  Pove- 
retto !  non  gli  mancano  assistenti  ;  ma  rimango  volentieri 
per  saper  come  sta.  Io  credo  d'  essermi  svenuta  a  quelle 
parole,  perchè  poi  fui  come  improvvisamente  riscossa  da 
molte  voci;  e  vidi  la  stanza  piena  di  gente.  Mi  feci  innanzi, 
scòrsi  il  padrone  che  appena  dava  segni  di  vita,  i  medici 
che  lo  assistevano  e  Vittorino  che  piangendo  gli  aiutava. 
Allora  mi  diedi  anch'io  a  fare  quel  che  potevo;  ed  il  pa- 
drone fu  posto  a  letto.  Bisognava  veder  con  che  prontezza, 
con  che  animo  Vittorino  dava  mano  a  tutti  per  medicarlo! 
Era  bruciato  nelle  gambe  e  nelle  spalle,  e  aveva  una  fe- 
rita grave  dietro  la  testa.  Oh  !  che  spettacolo  da  straziare 
il  cuore  !  Più  volte  avevamo  scongiurato  il  figliuolo  a  riti- 
rarsi da  quella  vista,  a  pensare  alle  sue  bruciature  ;  an- 
ch' egli  n'  aveva  molte  ;  ma  no  !  finché  il  padre  non  fu 
assicurato,  finché  non  udì  pronunziare  che  non  v'era  pe- 
ricolo di  morte,  non  gli  si  volle  staccare  dal  fianco.  Alla 
fine  mi  riesci  di  strapparlo  di  lì,  e  chiamato  il  chirurgo 
che  aveva  finito  d'  assistere  il  padrone,  lo  condussi  in  ca- 
mera sua.  Povero  giovine  !  fino  allora  s'  era  sostenuto  con 
la  forza  dell'  animo  ;  alla  fine  si  buttò  sul  letto,  perchè  la 
forza  del  corpo  lo  aveva  già  abbandonato.  Per  buona  sorte 
le  bruciature  erano  superficiali,  e  le  ferite  poco  gravi.  Io 
restai  a  custodir  Vittorino,  e  il  chirurgo  dopo  che  m'ebbe 
istruita  sul  modo  di  assisterlo,  ritornò  a  vegliare  al  ca- 
pezzale del  mio  padrone.  Dopo  qualche  tempo  credei  che 
Vittorino  si  fosse  addormentato  ;  ma  era  una  specie  d' as- 
sopimento ;  poi  cominciò  a  delirare.  A  un  tratto  si  alzò  sul 
letto  ;  io  durai  fatica  a  tenerlo.  Ei  gridava  :  «  Qua....  e'  é 
uno,  qua....  salvate  questo....  questo....  Oh  Dio  !  è  lui  !  è  mio 
padre  I...  aiuto!  »  Io  mi  studiai  di  calmarlo,  di  dirgli  che 
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suo  padre  era  salvo....  E  come  Dio  volle,  tornando  in  sé 
a  poco  a  poco,  spalancando  gli  occhi  spauriti  cominciò  a 
guardarmi  fissa,  a  fregarsi  la  fronte  come  per  rimettere 
in  ordine  le  idee,  e  a  un  tratto  esclamò  ;  «  Milla  mia  !  » 
e  gettandomi  al  collo  le  braccia,  proruppe  in  un  pianto 
dirotto.  Io  mi  sentivo  una  serratura  alla  gola,  e  tribolavo 
dimolto  senza  potermi  sfogare.  Poi  venne  da  piangere  an- 
che a  me ,  e  stetti  meglio.  Allora  Vittorino  :  «  Mi  son  ri- 
posato (disse)  ;  sto  bene  :  voglio  far  nottata  al  babbo  da 
me:  lasciami  un  momento  solo,  ch'io  mi  vesta,  anzi  va' a 
dormire  ;  riposati  anche  tu.  #  Io  mi  studiai  di  dissuaderlo  ; 
andai  a  vedere  il  padrone  ;  gli  dissi  che  anch'  egli  stava 
meglio ,  che  il  chirurgo  non  lo  lasciava  un  istante  ;  ma 
fu  inutile  ;  volle  vestirsi,  e  andare  in  camera  di  suo  pa- 
dre. Già  era  1'  alba  ;  tuttavia  mi  obbligò  a  buttarmi  sul 
mio  letto  ;  ed  egli  assisteva  ora  il  padre ,  ora  il  ragazzo 
malato. 

Non  passarono  molti  giorni ,  che  il  padrone  cominciò 
a  migliorare,  e ,  bisogna  che  lo  dica,  i  medici  ed  i  chi- 
rurghi suoi  amici  gli  fecero  sempre  una  grande  assistenza 
Di  Vittorino  non  se  ne  discorre.  Volle  fargli  tutte  le  not- 
tate da  sé;  e  furono  diciassette  di  seguito;  il  giorno  dor- 
miva forse  un'  ora  ;  io  non  so  come  potesse  reggere  a  tanto 
strapazzo  senza  ammalarsi.  Alla  fine ,  dopo  due  mesi  di 
medicature  e  di  letto,  il  padrone  guari  e  cominciò  a  muo- 
versi, ma  col  bastone  in  una  mano  e  con  1'  altro  braccio 
sulle  spalle  di  Vittorino.  Facevano  tenerezza  a  vedergli 
girare  in  quel  modo  per  casa,  e  parlare  amorevolmente; 
ed  il  padre  ringraziava  il  figliuolo  d'avergli  salvata  la 
vita.  Questi  non  voleva  udire  ringraziamenti  e  diceva  di 
non  aver  fatto  altro  che  il  suo  dovere.  La  convalescenza 
durò  più  d'un  mese.  Presto  ricominciarono  a  venire  i 
malati  ;  il  padrone  a  andar  fuori.  Vittorino  praticava 
nello  spedale  e  tutti  ripresero  la  solita  via ,  senza  che 
avvenissero  dipoi  cose  straordinarie.  »  —  Qui  la  Milla 
tacque. 

Anche  nella  famiglia  della    signora  Elena  nulla  av- 
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venne  di  nuovo  fino  al  ritorno  di  Vittorino.  Di  quanta 
consolazione  fosse  por  tutti  rivederlo  sano  e  salvo  lo  po- 
tete facilmente  immaginare.  Egli  non  si  separò  più  da 
quella  famiglia.  La  buona  vecchia  se  ne  separò ,  e  per 
sempre,  con  immenso  dolore  di  tutti  ;  ma  quel  dolore  fu 
consolato  dall'  aspetto  sereno  ed  angelico  di  colei  che  fa- 
ceva la  morte  del  giusto. 


X. 


L' amico  sin  dall'  infanzia. 


La  Gelosia. 

n  una  piccola  città  di  provincia  erano  alla  me- 
desima scuola  due  giovinetti  quasi  coetanei , 
amici  sin  dall'infanzia,  ma  di  condizione  e  d'in- 
dole differenti.  Silvio,  figliuolo  d'un  onest'uomo 
che  aveva  molta  famiglia  e  viveva  strettamente 
con  le  poche  entrate  d'un  campicello  e  col  piccolo 
stipendio  di  un  impieguccio;  Dionisio  primogenito  del 
più  ricco  signore  del  paese  che  vi  teneva  la  suprema 
magistratura:  quegli  studioso,  mansueto,  riflessivo, 
pieno  di  fermezza  e  d'ingegno;  questi  svogliato,  indocile, 
capriccioso,  leggiero.  Nondimeno  erano  stati  insieme  a  im- 
parare la  crocesanta,  insieme  sempre  a  ruzzare  ;  e  il  pa- 
dre di  Silvio  usava  spesso,  a  cagione  del  suo  impiego,  in 
casa  di  quello  di  Dionisio;  perciò  i  figliuoli  si  trattavano 
da  amici,  e  pareva  si  volessero  bene.  In  provincia  poi 
i  giovani,  sebbene  di  condizione  diversa,  s' afliatano  an- 
che più  facilmente  che  altrove.  Poveri  o  ricchi,  sono  po- 
chi e  quasi  tutti  parenti,  almeno  alla  lontana.  Chi  volesse 
passare  per  uomo  di  un'  altra  sfera,  gli  converrebbe  star 
solo  :  ivi  un  titolo  di  nobiltà  non  sempre  fa  credere  che 
sia  alterata  1'  eguaglianza  della  natura. 
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Silvio  studiava  volentieri,  ed  imparava  presto;  e  suo 
padre  si  sarebbe  contentato  di  fargli  ottenere  a  suo  tempo 
il  proprio  impiego:  Dionisio  doveva  andare  all'università 
per  uscirne  dottore  a  tutti  i  costi  ;  ma  era  negligente  ed 
avverso  ad  ogni  sorta  d' occupazione.  Vero  è  che  l'ammae- 
stramento sostanziale  di  quella  scuola  era  il  latino  ;  stu- 
dio lungo  ed  uggioso  per  garzoncelli  che  non  sapeA^ano  dire 
due  parole  con  garbo  nel  proprio  linguaggio,  e  fatto  alle 
mani  d'  un  maestro  di  poca  levatura  e  in  fondo  più  svo- 
gliato degli  scolari  ;  ma  Silvio  sapendo  che  bisognava  pas- 
sare quella  trafila  per  ottenere  l' impieguccio  di  suo  pa- 
dre e  mantenere  nella  famiglia  il  piccolo  guadagno  di  esso, 
con  tutto  cuore  si  torceva  il  cervello,  e  s'  affaticava  di  e 
notte  per  imparare.  Mentre  Dionisio  vedendo  1'  abbondanza 
per  casa,  e  approfittandosi  della  indulgente  predilezione 
del  maestro  (che  spesso  accolto  alla  mensa  del  padre,  fa- 
ceva  alla  peggio  le  sue  lezioni),  strapazzava  i  libri  per 
dare  a  credere  di  adoprarli,  e  tassava  di  buaggine  i  con- 
discepoli per  esser  tenuto  da  più  di  loro,  nulla  curandosi 
del  futuro. 

Questi  due  amici  erano  per  compiere  il  così  detto  corso 
di  studj  in  quella  scuola,  quando  capitò  all'  improvviso  nel 
paese  un  Ispettore  della  pubblica  istruzione.  Allora  il  mae- 
stro si  propose  di  cimentare  i  suoi  discepoli  in  un  esame 
alla  presenza  dell'Ispettore;  e  bisognò  subitamente  avac- 
ciarlo,  perchè  questi  non  aveva  agio  di  trattenersi.  Inco- 
minciato r  esame,  Silvio  manifestò  molto  sapere  e  una 
bella  prontezza  d' ingegno,  talché  l' Ispettore  ne  fece  quasi 
le  maraviglie  :  ma  Dionisio,  quantunque  venisse  fuori  con 
molta  baldanza  e  il  maestro  di  soppiatto  lo  spalleggiasse, 
presto  pericolando  si  perse  d'  animo,  e  finalmente  ne  uscì 
scorbacchiato.  11  padre,  uomo  di  parole  rotonde,  mestatore 
ed  avvezzo  a  ber  grosso,  tenendosi  d'  avere  in  quel  primo 
rampollo  un'  arca  di  scienza  da  spopolare ,  e  propostosi 
allora  di  farsene  merito,  quand'ebbe  visto  ciò,  ne  fu  ad- 
dolorato nell'anima;  e  senz'altro,  la  sera  stessa,  mentre 
appunto  conversava  con  le  seconde  cime  del  luogo,  fatto 
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venire  a  sé  il  garzoncello,  così  gli  disse  tutto  cruccioso  : 
«  Signor  Dionisio  !  io  mi  sono  fuor  di  modo  scandalizzato 
della  meschinissima  figura  eh'  ella  ha  fatto  all'  esame!  Oggi 
che  s' offeriva  T  occasione  di  segnalarsi ,  di  prepararsi  la 
strada  a  qualche  nuhilissima  carica  nella  capitale ,  pej 
r  appunto  oggi  vosignoria  è  stata  presa,  Dio  mi  perdoni , 
per  un  somaro.  Già  tutti  lo  sanno  !  Ecco  qui  ;  si  dirà  nel 
paese  che  un  ragazzuccio,  che  il  figliuolo  d'  un  povero  im- 
piegatucolo  di  provincia,  ha  superato  il  mio  primogenito 
in  un  esame ,  e  al  cospetto  di  un  Ispettore  !  Poteva  ella 
fare  uno  sfregio  più  grande  a  sé,  a  me  stesso,  all'onore 
della  famiglia!  Dov'è  andata  dunque  la  sua  dottrina?  È 
questa  la  riprova  delle  belle  cose  che  mi  si  dicevano?  Si 
prepara  ella  così  per  andare  agli  studi  dell'  università  ? 
Ah  dunque  sono  stato  ingannato  !  Ecco  deluse  le  mie  spe- 
ranze !...  Eh  via  !  si  vergogni  di  essere  stato  soverchiato 
da  Silvio ,  di  dover  quasi  imparare  da  lui  come  si  fa  a 
farsi  onore  coi  superiori  !  E  non  mi  comparisca  davanti 
se  prima  la  non  si  mostra  più  degno  di  portare  il  nome 
illustre  dei  suoi  antenati  !...  »  Dionisio  non  aveva  mai  visto 
il  padre  acceso  di  tanto  sdegno  ;  non  aveva  mai  consi- 
derato con  tanta  importanza  quella  faccenda  dello  stu- 
diare e  del  farsi  distinguere  sopra  gli  altri  ;  non  s'era  mai 
sognato  di  dover  competere  di  dottrina  o  d' ingegno  coi 
poveri  ragazzucci  del  vicinato;  credeva  che  gii  bastasse 
indossare  vesti  più  belle,  ed  avere  qualche  denaro  in  tasca 
ed  il  braccio  del  maestro,  per  soverchiarli  in  tutto. 

Confuso,  costernato,  inasprito  dalle  insolite  rampogne , 
e  poi  alla  presenza  di  quelle  persone  !  fu  preso  da  subita 
gelosia;  e  dato  ascolto  ai  pungoli  acuti  di  quel  nuovo  e 
fatalissimo  sentimento  :  «  Sì,  »  rispose  col  volto  infiam- 
mato «  sì,  mi  sarò  fatto  scorgere  ;  ma  voi  non  sapete  che 
Silvio  ha  avuto  dalla  sua  il  maestro  ;  eh'  egli  sapeva  su 
che  cosa  l'avrebbero  interrogato....  M'imbrogliava  lui  col 
suggerirmi  a  rovescio....  Se  mi  può  fare  del  male,  sempre 
se  n'  ingegna....  È  un  astioso,  un  monello....  »  e  varie  altre 
menzogne  e  calunnie  vituperose,   proferite  con  ira,   con 
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impeto  da  forsennato.  E  poi  con  la  voce  rotta  dai  singulti, 
con  gii  occhi  grondanti  di  lacrime,  si  lasciò  cadere  dispe- 
ratamente sopra  una  sedia. 

Il  padre,  sbigottito,  prestò  fede  a  tanta  dimostrazione 
di  smisurato  dolore  ;  temè  che  la  veemenza  del  pianto  con- 
vulso lo  soffocasse;   corse  per  confortarlo,  chiamò  i  servi, 

10  fece  mettere  a  letto ,  e  lo  pose  nelle  mani  del  medico. 
Indi  riflettendo  più  maturamente  alle  cose  viste  ed  udite, 
credè  vera  la  supposta  malizia  di  Silvio,  e  lui  solo  incolpò 
del  male  che  avevano  cagionato  le  sue  incaute  rampogne. 
I  circostanti  o  non  sapevano  il  vero  o  non  si  arrischiava- 
no a  palesarlo  ;  il  maestro  fece  di  tutto  per  distruggere 
l'accusa  di  parzialità,  ma  non  si  curò  di  prendere  le  di- 
fese del  povero  Silvio,  contentandosi  d'  attribuire  a  disgra- 
zia piuttostochè  alla  ignoranza  di  Dionisio,  il  cattivo  esito 
dell'  esame. 

Lo  sciagurato  giovinetto  si  sentì  poi  lacerare  l'anima 
dai  rimorsi  ;  ma  non  ebbe  la  forza  di  confessar  subito 
il  suo  fallo.  Studiandosi  d]  celare  agli  occhi  di  tutti  la 
propria  vergogna,  sfuggì  d'allora  in  poi  l'incontro  di  Sil- 
vio ;  e  poco  dopo  fu  mandato  a  studiare  all'  università,  con 
un  visibilio  di  raccomandazioni  alle  famiglie  più  ragguar- 
devoli, e  d'  attestati  di  buoni  studi  e  di  buona  morale. 

2. 

U  Impiego. 

Passarono  parecchi  anni  prima  che  Dionisio  diventasse 
dottore,  perchè  la  poca  voglia  di  studiare  gli  fece  perdere 
più  tempo  degli  altri;  e  simulando  malattie  od  impedimenti 
impensati,  mascherò  l' incapacità  di  sostenere  gli   esami. 

11  padre  credeva  e  spendeva.  Tornando  a  casa  nel  tempo 
delle  vacanze,  Dionisio  qualche  volta  rivide  Silvio,  per- 
chè non  era  possibile  sfuggirlo  sempre,  né  far  dimenticare 
r  amicizia  che  nell'  infanzia  gli  aveva  uniti.  Soprattutto  la 
caccia  in  compagnia  degli  altri  giovani  del  paese,   dava 
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loro  occasione  di  passare  insieme  qualche  giornata;  ma  da 
solo  a  solo  non  si  parlavano  mai.  Silvio  nulla  sapendo 
dell'  iniqua  azione  che  Dionisio  aveva  commesso  contro  di 
lui,  attribuiva  quella  freddezza  ad  altre  cagioni. 

—  Egli  è  ricco  —  diceva  tra  sé  ;  —  ora  è  avvezzo  a 
praticare  i  signori  ;  chi  sa  quante  belle  cose  impara  per 
diventare  un  dottore  !  E  un  giorno  dovrà  fare  la  prima 
figura  nel  paese...  Io  sono  povero  provinciale,  sto  sempre 
coi  contadini,  non  so  più  nulla  di  quello  che  abbiamo  stu- 
diato insieme  alla  scuola,  e  tutta  la  mia  speranza  consiste 
nel  succedere  al  babbo  nel  suo  piccolo  impiego.  —  Nondi- 
meno gli  dispiaceva  di  vedersi  sfuggito  da  Dionisio ,  e 
quella  parola  insieme  gli  faceva  sempre  mandare  un  so- 
spiro. 

Finalmente  ecco  Dionisio  col  diploma  e  col  ti!olo  di 
dottore  ;  eccolo  col  giuramento  suU'  anima  di  sostenere  le 
leggi  del  giusto  e  dell'  onesto,  di  proteggere  gì'  innocenti  e 
gli  oppressi,  di  farsi  campione  della  verità,  della  virtù, 
della  patria.  Bisognava  recarsi  alla  capitale  per  farvi  le 
pratiche  di  questi  sacri  doveri,  per  imparare  dai  vecchi 
dottori  ad  anteporre  il  comun  bene  all'  utile  proprio,  a 
spendere  il  tempo ,  l' ingegno ,  la  vita  se  occorresse ,  pel 
trionfo  del  vero,  per  la  tutela  degl'  infelici,  pel  decoro  della 
nazione. 

Intanto  il  padre  di  Silvio,  essendo  già  vecchio  e  inde- 
bolito dalle  fatiche  durate  per  sostenere  la  sua  numerosa 
famiglia,  s'era  ammalato,  e  con  poca  speranza  di  guari- 
gione. Il  figliuolo  r  aiutava  da  lungo  tempo ,  e  si  poteva 
dire  che  facesse  affatto  le  sue  veci.  Ognuno  aveva  da  lo- 
darsi della  loro  puntualità  nel  servizio  del  Comune.  Do- 
vendo conferire  ad  altri  queir  impiego ,  non  v'  era  dubbio 
nella  scelta.  A  nessuno  cadeva  in  animo  di  contenderlo, a 
queir  onesto  giovine  di  Silvio,  lasciando  stare  che  lo  sti- 
pendio era  il  solo  rifugio  per  campare  dalla  povertà  la  sua 
famiglia. 

E  Silvio  chiese  il  posto  che  suo  padre  fu  obbligato  a 
rinunziare,  vedendo  che  la  malattia  andava  in  lungo.  Toc- 
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cava  al  genitore  di  Dionisio  ed  ai  suoi  colleglli  giudicare 
a  chi  dovesse  esser  conferito;  fugli  detto  che  aspettasse, 
e  aspettò,  senza  darsi  briga  di  cercar  raccomandazioni  o 
favori  da  chicchessia. 

Dionisio  era  già  in  carrozza  sulla  via  della  capitale, 
e  stavano  a  cassetta  due  dei  minori  possidenti  del  suo 
paese,  i  quali  parlando  tra  loro  del  più  e  del  meno,  ven- 
nero finalmente  a  queste  parole  : 

«  E  avete  saputo  la  disgrazia  di  Silvio  ?  » 

«  No  ;  che  cos'  è  stato  ?  » 

«  Poveraccio!  Aveva  chiesto  l'impiego  di  suo  padre, 
che,  lo  sapete,  ormai  è  infermo  ;  se  lo  faceva  suo....  » 

«  L'  hanno  dato  ad  un  altro  ?  » 

«  Per  r  appimto  !  » 

«  È  egli  possibile  ?  » 

«  Nessuno  lo  crederebbe  ;  ma  è  vero  pur  troppo  !  È 
dispiaciuto  a  tutti.  Quella  famiglia  è  proprio  rovinata!  » 

<<  Oh  povero  Silvio  !  Un  giovine  tanto  onesto,  tanto  per- 
bene !  Quello,  vedete,  quello  se  avesse  avuto  modo  di  stu- 
diare, a  quest'  ora  poteva  aver  fatto  una  bella  riuscita  ! 
Ah!  ecco  un'altra  ingiustizia;  ma  troppo  manifesta  !  che 
si  fa  celia  !  E  chi  sa  ?  Quel  pover  uomo  di  suo  padre,  con 
tanta  famiglia,  in  un  fondo  di  letto  !...  V  è  anche  pericolo 
che  il  dolore  l' uccida.  » 

«  Infatti,  dicono  che  quando  1'  ha  saputo  abbia  comin- 
ciato subito  a  peggiorare.  » 

<  Lo  credo  io  !  Dopo  uno  smacco  come  questo,  chi  non 
lo  conoscesse  bene  potrebbe  anche  dubitare  che  avesse 
qualche  demerito ,  o  che  il  suo  figliuolo  non  fosse  di  ri- 
putazione illibata  come  la  sua  1  Ma  si  può  sapere  ?...  » 

«  Nessuno  si  raccapezza....  Cioè  »  ed  abbassava  la  voce, 
accostandosi  all'  orecchio  del  compagno  «  v'  è  chi  dubita 
che  quella  persona....  l' avesse  con  Silvio  a  cagione  del 
suo  figliuolo.  Cose  vecchie ,  ragazzate  !  ma....  vo'  sapete 
che  uomo  è  !  E  gli  altri  hanno  dovuto  fare  a  modo  suo.... 
Finché  li  trova  tutti  di  quella  pasta  !  Bisogna  sentire  che 
razza  d' informazioni  !  lai^ìxo  viste  in  archivio.  E  il  peg- 
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gio  è  cìie  le  rimangon  li  scritte  e  spiegate....  Povero  gio 
vine  !  gli  è  rovinato  por  sempre  !  » 

Dionisio  udiva  di  dentro  questo  colloquio.  Si  rammentò 
dell'  esame  e  delle  calunnie  ;  si  senti  venire  le  fiamme  del 
l'ossore  sul  volto;  i  rimorsi  e  l'angoscia  gii  straziarono 
il  cuore.  Fu  in  procinto  di  far  subito  retrocedere  il  vet- 
turino... Ma  esitò  un  poco...  forse  perchè  aveva  soggezione 
dei  compagni  di  viaggio.  Queste  dubbiezze  indebolirono 
r  ispirazione.  E'  può  darsi  che  quel  che  dicono  non  sia  vero 
—  concluse  tra  sé.  —  Ma  appena  arrivato  in  città  scrivo 
subito  al  babbo,  gli  confesso  tutto,  sì,  tutto  !  e  se  la  cosa  è 
vera,  lo  scongiuro  a  rimediarvi.  —  Con  questo  proposito 
racchetò  un  poco  la  sua  coscienza. 

I  compagnoni  eh'  ei  s'  era  fatto  all'  università,  sapendo 
il  suo  arrivo,  andarono  ad  incontrarlo  fuori  di  porta.  Tutto 
lieto  di  questa  sorpresa,  dovè  intrupparsi  con  loro,  andar 
con  loro  alla  trattoria ,  poi  al  teatro ,  e  gozzovigliare  la 
maggior  parte  della  notte.  Stanco  del  viaggio,  sbalordito 
dallo  stravizio,  dormì  saporitamente  per  molte  ore;  e  non 
pensò  più  né  a  Silvio,  né  alle  cose  del  suo  paese.  Poi  bi- 
sognava rendere  la  pariglia  ai  compagni;  festeggiare  gli 
altri  dottori  novelli  che  di  qua  e  di  là  giorno  per  giorno 
arrivavano  come  lui  alla  capitale  per  farvi  le  pratiche  ; 
assaggiare  tutti  gli  svaghi  d'  una  città  grande  ;  far  le  vi- 
site alle  persone  alle  quali  era  stato  raccomandato  ;  fre- 
quentare le  conversazioni  galanti  ;  studiare  il  giorno  i 
costumi  dei  damerini  famigerati,  per  farne  sfoggio  la  not- 
te, e  per  far  dimenticare  più  che  fosse  possibile  ch'egli 
veniva  da  un  angolo  della  provincia...  ;  e  in  ultimo  qual- 
che volta  le  dure  panche,  il  nero  tavolone,  gli  stempiati 
polverosi  libroni  dello  studio  di  un  avvocato,  e  le  intermi- 
nabili sedute  dei  tribunali....  Come  potersi  ricordare  del 
povero  Silvio? 

Presto  sopravvenne  anche  il  bisogno  di  chiedere  denari 
a  suo  padre  ;  e  scriveva,  1'  assegnamento  non  bastargli  né 
anche  a  mezzo  per  mantenersi  con  decenza  nella  capitale, 
per  fare  onore  al  nom€  illustre  della  famiglia  (aveva  im- 
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parato  da  lui  a  tenerlo  nel  debito  pregio)  ;  non  potervisi 
più  vivere  a  buon  mercato  come  a  tempo  del  nonno....  E 
allora,  anche  ricordandosi  del  povero  Silvio,  come  arri- 
schiarsi a  rinfrescare  la  memoria  di  quella  faccenda ,  a 
confessare  una  colpa,  quando  si  trattava  d'un  affare  di 
tanto  maggiore  importanza,  almeno  per  un  dottore  del 
suo  pelame? 

3. 

Un*  altra  ispirazione. 

L'anno  dopo,  Dionisio  tornava  a  casa  per  passarv 
r  autunno.  Era  malinconico,  pallido,  taciturno..-..  ;  pareva 
un  infermo  o  un  balordo.  Aveva  lasciato  a  malincuore  i 
compagni,  i  divertimenti,  le  conversazioni....  ;  gli  davano 
martello  certi  debiti  che  bisognava  pagare  a  tempo  corto 
per  non  farsi  scorgere ,   per  non  intaccare  la  riputazione 

della  famiglia;  e solamente  lo  confortava  il  non  udir 

più  nominare  i  tribunali  né  lo  studio.  Suo  padre  intanto 
era  in  collera  seco  lui  per  lo  scorporo  fatto  allo  scrigno 
a  cagione  delle  infinite  richieste  di  denaro  ;  gli  aveva  di- 
chiarato di  non  volerle  più  esaudire;  e  sperava  che  al- 
meno r  autunno  gli  desse  un  respiro....  Insomma  l' imba- 
razzo di  Dionisio  era  grande.  Bisognava  mettere  in  opera 
ogni  accortezza,  umiliarsi,  macchinare,  pregare,  scongiu- 
rare. Intanto,  per  distrarsi  da  così  molesti  pensieri....  la 
caccia.  Non  già  con  la  solita  comitiva,  che  non  vi  fosse 
il  rischio  di  rintopparsi  con  Silvio  !...  Oh  !  ma  anche  senza 
volerlo ,  presto  seppe  che  Silvio  non  sarebbe  andato  a 
caccia  né  con  lui  né  con  altri.  Suo  padre  era  morto  !  E 
il  povero  giovine ,  per  sostentare  la  madre  e  cinque  so- 
relle, aveva  dovuto  vendere  ogni  cosa,  inclusive  il  fucile, 
che  passava  per  uno  dei  migliori  che  fossero  nel  paese. 
E  quel  fucile..,,  lo  aveva  comprato  il  fattore  di  casa,  il 
quale  appena  potè  trapelare  che  il  padroncino  facesse 
i  preparativi  per  la  caccia,   corse  tutto  lieto  ad  offrir- 
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glielo,  persuaso  di  fargli  una  gradita  sorpresa;  e  gli 
disse  chi  n'  era  stato  il  padrone ,  e  che  gli  costava  un 
pezzo  di  pane  (1),  essendosi  approfittato,  con  1'  accortezza 
d'  un  fattore  par  suo ,  del  bisogno  d' un  disperato.  Ah , 
quel  fucile  !  Dionisio  lo  conosceva  pur  troppo  !  Non  ebbe 
ardire  di  toccarlo;  voltò  la  faccia,  e  andò  via  senza  ri- 
spondere. 

V'era  in  quel  paese  un  cacciatore  di  professione,  uomo 
da  bosco  e  da  riviera ,  rilevatore  esperto  di  cani,  pratico 
delle  poste  di  tutto  il  vicinato  per  trovarvi  gli  animali  si- 
curi. Dionisio  soleva  condurlo  seco ,  e  fermò  queir  anno 
ili  andare  a  caccia  solamente  con  esso.  Abitava  costui  in 
ima  straducola  remota;  Dionisio  in  sulla  sera,  col  ber- 
retto sugli  occhi ,  usci  di  casa  per  avvisarlo.  Entra  nel 
terreno  della  casuccia;  vi  trova  uno  squallore  di  povertà 
fuor  dell"  usato  ;  una  donna  vestita  a  lutto  che  filava ,  ed 
alcune  povere  fanciulline  occupate  anch'  esse,  quale  in  un 
lavoro,  quale  in  un  altro,  recitavano  il  rosario  con  voce 
bassa ,  quasi  gemebonda  ;  la  debole  fiaccola  d' una  can- 
dela di  sevo  illuminava  la  mestizia  e  la  pallidezza  dei 
loro  visi....  Soprappreso ,  quasi  voltandosi  per  andarsene , 
domanda  di  Stefano  il  cacciatore  :  «  Oh  !  non  sta  più  qui  » 
dice  garbatamente  la  donna.  «  È  tornato  di  casa....  Va'  ad 
insegnarglielo  tu  al  signor  Dionisio  ;  è  vicino;  »  e  indicava 
la  minore  di  quelle  fanciulle.  Il  giovine  sentendosi  no- 
minato, si  voltò  quasi  non  volendo  per  affissare  quella 
donna  che  parlava  a  stento  con  voce  fioca.  Ed  ella  :  «  JXon 
mi  riconosce  più  eh  ?  Poveretto,  ha  ragione  !  Sono  andata 
a  male;  dopo  tante  disgrazie  !  ....  Sono  la  mamma  di  Sil- 
vio, sa?  E  anche  lui,  povero  figliuolo....  la  lo  vedesse  !  .  .  . 
Ci  siamo  ridotti  a  star  qui  per  fare  un  po'  di  risparmio 
anche  nella  pigione.  » 

Dionisio,  coprendosi  la  faccia,  non  aveva  fiato  di  ri- 
spondere ;  gli  tremavano  le  gambe  ;  avvilito  usciva  di  lì, 
ringraziando  con  parole  tronche,  e  rasentando  il  muro. 

(I)  Costare  un  pezzo  di  pane,  vale  Costare  pochissimo.  (L'Editor^^ 
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La  bambina  era  già  corsa  innanzi  ad  insegnargli  la 
casa  di  Stefano.  Quando  furono  presso  all'  uscio:  «  Sta  qui  y> 
disse,  e  lo  salutava  tornando  indietro.  Dionisio  l' aveva 
scorta  con  un  visuccio  sfinito  e  brulla  di  vesti;  la  com- 
passione, lo  spasimo  dei  rimorsi  lo  spinsero  a  un  tratto 
a  cavarsi  di  tasca  la  sola  moneta  che  gli  rimaneva  ;  e , 
chiamata  la  bambina....  Ma  questa,  al  diaccio  del  metallo, 
quasi  abbrividendo  ritrasse  tosto  la  mano,  lasciò  cadere 
la  moneta  per  terra,  e  fuggi  via. 

Egli  allora  si  percosse  la  fronte  a  guisa  di  forsennato. 
—  E  non  ho  altro  !  —  esclamava.  —  E  forse  io....  —  In  quel 
mentre  il  cacciatore  usciva  di  casa.  Udito  il  suono  della 
moneta  che  era  ruzzolata  sul  lastrico,  e  vedendo  colui  a 
capo  basso,  si  pose  tosto  a  cercare  ;  il  luccichio  gli  dette 
neir  occhio,  ed  esclamando  :  «  Eccola  là  »  andò  a  raccat- 
tarla. Porgendola  a  Dionisio  lo  riconobbe  ;  credè  che  la  sua 
confusione  dipendesse  dalla  paura  d'  averla  perduta  ;  e  gli 
fece  festa.  Dionisio,  sforzandosi  di  nascondere  lo  stato  del- 
l' animo,  prese  la  moneta ,  la  mise  in  tasca ,  ed  incomin- 
ciarono a  parlare  di  caccia.  Il  tempo  per  andare  in  mon- 
tagna era  propriamente  opportuno  ;  Stefano  aveva  visto 
una  lepre  in  quella  macchia ,  una  in  queir  altra  ;  aspet- 
tava lui  per  tornarvi  ;  sarebbe  stato  peccato  indugiare  ; 
nessun  altro  nel  paese  doveva  vantarsi  d'  aver  colto  le 
prime  lepri....  Dunque  fissarono  per  la  mattina  dopo  allo 
spuntare  dell'  alba.  «  E  porti  il  fucile  di  Silvio  »  diceva 
Stefano.  «  So  che  il  fattore  non  se  1'  è  lasciato  scappar  di 
mano.  Con  quello,  la  lo  sa,  non  si  falla  un  tiro  1  » 

Che  notte  tormentosa  passasse  Dionisio,  chi  può  ri- 
dirlo? E' non  ebbe  bisogno  d'essere  svegliato  allo  spuntare 
dell'alba.  Non  aveva  potuto  chiuder  occhio;  gli  dolevano 
le  tempie  come  se  v'  avesse  confitti  due  chiodi.  Il  povero 
Silvio,  suo  padre,  la  vedova,  quella  stanza  terrena,  quella 
bambina  gli  avevano  risvegliato  acuti  rimorsi...  Ma  già  i 
cani  di  Stefano  raspavano  alla  porta  della  camera.  Alzarsi 
di  su  quel  letto  di  spine,  uscir  fuori  arruflTato  come  una 
belva,  afferrare  il  fucile  che  trovò  accanto  all'  uscio,  cor- 
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rere  all'aria  aperta  per  riaversi  un  poco,  fu  un  punto 
solo.  Stefano  era  occupato  a  raffrenare  i  cani  perchè  non 
facessero  a  queir  ora  troppo  schiamazzo,  e  non  s'  accorse 
dello  stato  di  Dionisio. 

Quando  il  giovine  dottore  tornò  a  casa,  era  tardi,  e 
suo  padre  dormiva.  Se  avesse  voluto  dar  retta  a  una  ispi- 
razione per  non  passar  un'  altra  cattiva  nottata....  Ma  come 
si  fa  ?  Non  conveniva  svegliarlo.  E  poi  la  spossatezza  per 
essersi  affaticato  tutto  il  giorno  sulla  montagna;  il  di- 
spetto di  non  aver  saputo  freddare  né  anche  una  lepre , 
sebbene  avesse  il  buon  fucile  di  Silvio  (il  fattore  glielo 
aveva  posato  all'  uscio  di  camera  invece  del  suo,  ed  egli 
non  r  aveva  riconosciuto  per  la  fretta  d'  uscire)  ;  e  la  no- 
tizia che  suo  padre  era  andato  in  collera  per  certe  let- 
tere venutegli  dalla  capitale ,  lo  spinsero  a  chiudersi  in 
camera,  e  buttarsi  sul  letto.  E  il  sonno  gli  venne ,  ma 
più  angoscioso  della  veglia ,  ma  pieno  di  paurose  visioni, 
di  brividi,  di  scosse,  di  sudori  freddi....  Nondimeno  il  pen- 
siero di  placare  lo  sdegno  del  padre,  che  da  un  amico  dalla 
capitale  era  stato  avvisato  dei  traviamenti  del  figliuolo , 
cagionò  un  altro  indugio  al  ravvedimento  del  primo  fallo  ; 
e  le  successive  fatiche  della  caccia  e  le  pingui  prede  fecero 
a  poco  a  poco  svanire  anche  le  paurose  visioni. 

4. 

Un  mutamento  di  cose. 

Un  bel  giorno  il  popolo  della  capitale,  indi  quelli  delle 
Provincie  mutarono  improvvisamente  lo  Stato.  Anche  nella 
piccola  terra  di  Dionisio  i  vecchi  magistrati  doverono  gi- 
rar largo.  La  moltitudine  s'  adunò  per  crearne  dei  nuovi. 
Fu  detto  doversi  scegliere  le  persone  più  oneste,  fossero 
anche  dì  povero  stato.  Il  voto  universale  ne  gridò  tre,  una 
delle  quali  era  Silvio.  Appena  proferito  il  nome,  tutti  1'  ap- 
plaudirono con  maggior  favore  degli  altri.  Lo  condussero 
di  peso  nella  sala  del  pretorio;  ognuno  giubbilando  lo  ri- 
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verìva.  Ai  suoi  cenni ,  alle  sue  parole  fu  sedato  ogni  tu- 
multo. I  più  sfrenati  volevano  correre  ad  alcune  case  per 
incendiarle,  per  vendicarsi;  ed  egli  prevenne  tosto  quel- 
r  impeto,  fece  posare  le  armi,  spegnere  le  fiaccole,  rispet- 
tare le  case  di  tutti.  Ma  non  fu  a  tempo  a  impedire  che 
taluni  penetrassero  nell'  archivio  del  Comune  per  distrug- 
gere ,  per  mettere  a  soqquadro  le  carte ,  per  rifrustare  i 
documenti  che  potessero  rendere  più  manifesta  la  cattiva 
amministrazione  e  gii  arbìtri  dei  magistrati  deposti.  Tro- 
varono infatti  certe  scritture  che  avrebbero  nociuto  più 
che  mai  alla  riputazione  del  padre  di  Dionisio,  e  tra  esse 
le  false  informazioni  contro  Silvio  per  dichiararlo  inde- 
gno dell'  impiego  del  padre.  E  appena  il  giovine  ebbe  posto 
piede  neir  archivio,  i  più  zelanti  gliele  mostrarono  aizzan- 
dolo a  trarne  vendetta.  Ma  egli  con  dignitoso  contegno  gli 
esortò  a  racchetarsi ,  dicendo  non  doversi  pensare  da  chi 
voleva  il  pubblico  bene,  né  a  vendette  private  né  a  per- 
secuzioni ,  tanto  più  che  nessuno  s' opponeva  ormai  alle 
nuove  cose,  e  i  pochi  resistenti  in  principio  erano  già  sot- 
tomessi 0  dispersi.  Indi  raccolte  in  fretta  le  carte  che 
appartenevano  al  padre  di  Dionisio,  le  prese  con  sé  ;  de- 
putò alcuni  dei  più  docili  a  custodire  1'  archivio,  e  si  trasse 
dietro  il  rimanente  della  folla. 

La  stessa  sera  di  quella  giornata  piena  di  agitazione, 
Silvio,  prima  di  riposarsi  dalle  sue  fatiche,  montò  a  ca- 
vallo ,  e  occultamente  prese  la  via  della  montagna.  Egli 
solo  sapeva  dove  si  fossero  rifugiati,  per  paura  dello  sde- 
gno del  popolo,  Dionisio  con  suo  padre  e  con  pochi  ser- 
vi. Giunto  colà,  i  servi  s' intimorirono,  indi  rimasero  stu- 
pefatti a  vederlo  solo,  in  quel  luogo ,  a  queir  ora.  Chiese 
di  parlare  a  Dionisio,  anch'  esso  sbigottito  per  tale  arrivo  ; 
ma  Silvio,  rassicuratolo  con  atti  umani,  lo  trasse  in  di- 
sparte, e  consegnandogli  il  fascio  «  Da'  a  tuo  padre  questi 
scritti  »  gli  disse.  «  Ch'  ei  li  distrugga  se  vuole.  Sappiate 
che  il  paese  è  quieto,  poiché  il  governo  é  assodato  per 
tutto  ;  statevi  tranquilli ,  e  non  vi  sarà  torto  un  ca- 
pello. » 
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«  E  tu  f...  »  rispondeva  Dionisio  commosso  nel  prendere 
i  fogli  :  «  Tanta  generosità  con  me  ?....  » 

«  Non  slamo  noi  amici  fin  dall'infanzia?  »  riprese  Sil- 
vio :  e  con  una  stretta  di  mano  si  partì  subitamente  da  lui. 


XI. 
Giovanni  Fantoni  (1) 

e  il  suo  calzolaio. 


iovanni  Fantoni  nacque  nel  1775  in  Fiviz- 
zano,  piccola  città  della  Lunigiana  toscana. 
La  sua  famiglia  è  annoverata  tra  le  più  se- 
gnalate di  quella  provincia  e  tra  le  patrizie 
fiorentine.  Fu  educato  prima  dai  PP.  Bene- 
dettini in  Subiaco,  poi  nel  Collegio  Naz- 
zareno di  Roma.  Soggiornò  in  Pisa  per 
accudire  agli  studi  filosofici  e  legali,  ma  senza  compirli; 
ebbe  quindi  un  impiego  a  Firenze  nella  Segreteria  di 
Stato,  ma  in  breve  abbandonò  Firenze  e  l'impiego,  per 
ascriversi  nelle  milizie  del  re  di  Sardegna.  La  vivacità  del 
naturale,  e  V  intolleranza  d'  ogni  servilità  e  freno,  cagioni 
principali  del  suo  frequente  mutare  di  proposito  e  di  sog- 
giorno, lo  costrinsero  presto  a  lasciare  anche  la  professione 
delle  armi  ;  né  ebbe  miglior  ventura  a  Roma,  dove  lo  ri 
condusse  la  speranza  degli  impieghi  ecclesiastici  col  fayVfe 
d'un  prelato  suo  parente,  né  a  Napoli,  dove  gli  amici  e  i 
congiunti  ambivano  di  vedergli  acquistare  la  grazia  del  re 
come  gli  altri  cortigiani.  La  poesia,  alla  quale  era  natu- 
ralmente e  fervidamente  inclinato,  lo  distolse  infine  dal- 
l' andar  dietro  ai  fantasmi  dell'  ambizione  o  della  fortuna  ; 
e  contento  delle  modiche  entrate  del  retaggio  paterno  si 


(1)  Più  comuoemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Labindo,  poeta  arcade. 


-  177  — 

ritirò  nella  quiete  della  sua  patria,  e  quivi  si  diede  tutto 
agli  studi  poetici.  Così  cantava  nelle  sue  Odi  : 

A  parca  mensa  vive  senz'affanno 
Chi  i  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie  ; 
Né  i  cheti  sonni  a  disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie. 

Che  raai  cerchiamo,  sconsigliati,  quando 
Son  pochi  i  lustri  della  nostra  etade? 
Cangiar  che  giova,  dalla  patria  in  bando. 
Clima  e  contrade? 

(Ode  a  Giorgio  Yiani) 

Lo  spirto  tenue  del  latino  stile 
A  me  la  Parca  consegnò  benigna, 
Ed  insegnommi  a  disprezzar  la  vile 
Turba  maligna. 

(Ode  medesima) 

Me  non  seduce  l'amistà;  non  preme 
Bisogno  audace,  nò  venal  timore  ; 
Stolta  non  punge  d' insolente  onore 
Avida  speme. 

Libero  nacqui  :  non  cangiò  la  cuna 
I  primi  affetti  :  a  non  servire  avvezzi, 
Sprezzan  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  Fortuna. 

(Ode  medesima,) 

Quando,  sul  finire  del  secolo,  le  dottrine  repubblicane 
ripresero  vigore  in  Italia  dopo  la  rivoluzione  di  Francia,  il 
Fantoni  le  accolse  e  le  professò  con  generoso  intendi- 
mento; scrisse  parecchie  poesie  per  diffonderle;  e  in  Mi- 
lano e  in  Modena  predicò  popolarmente  la  libertà. 

Stoltezza,  perfidia  e  ambizione  fecero  prevaricare  la 
maggior  parte  dei  sostenitori  di  quelle  dottrine,  e  per  colpa 
tanto  dei  mediocri  quanto  del  più  grande  tra  gli  uomini 
che  ebbero  influenza  e  potere  nelle  vicende  di  quel  tempo, 
la  repubblica  e  in  Francia  e  in  Italia  parve  un  errore,  e  la 
Thouak.  Racconti  per  Giov.  12 
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libertà  democratica  si  converti  in  licenza.  Ai  pochi  che  ie 
virtù  del  governo  popolare  conoscevano  e  pi-aticavano ,  a 
quelli  che  nelle  speranze  rimasero  illusi  e  nei  mutamenti 
si  serbarono  incontaminati  e  costanti,  toccò  la  prigionia 
e  l'esilio.  Tra  questi  fu  Giovanni  Fantoni. 

Nel  1800,  ritornato  dalla  Francia,  ebbe  nell'univer- 
sità di  Pisa  la  cattedra  di  letteratura  italiana,-  ma  1' anno 
dopo  gli  fu  ritolta.  Si  ricondusse  allora  nella  patria,  dove 
fu  fatto  Segretario  dell'  Accademia  di  Ferrara,  e  dove  poi 
moiù  nel  1807. 

Pare  che  taluni  tra  i  suoi  encomiatori  vogliano  togliere 
affatto  il  merito  dell'originalità  alle  sue  poesie,  sforzandosi 
di  farlo  passare  per  un  pretto  imitatore  d'Orazio.  L'imitar 
bene  un  gran  maestro  non  è  servilità,  e  tutti  sanno  quanta 
distanza  passi  dalla  giudiziosa  imitazione  alla  copia.  E 
forse  cotali  improvvidi  panegiristi  non  hanno  posto  mente 
alle  qualità  dell'uomo;  poiché  i  sentimenti  magnanimi  e 
il  culto  della  morale  e  del  vero  hanno  ben  altra  faccia  nella 
poesia  d'  un  cittadino  onesto  e  nemico  d'  ogni  bassezza  cor- 
tigianesca, che  in  quella  d' un  impudente  adulatore  della 
tirannide  d'  Augusto. 

Sebbene,  com'egli  scrive,  l'esser  nato  di  famiglia  pa- 
trizia non  lo  portasse  a  far  mostra  di  quell'orgoglio  che 
è  tanto  biasimevole  in  tutti  gli  uomini,  pure  negli  anni 
più  fervidi ,  mentre  militava  in  Sardegna ,  o  trattovi  da 
inconsiderato  impeto  giovanile  ,  o  spinto  dall'  esempio 
dei  suoi  compagni ,  anche  il  Fantoni  s' accostò  alquanto 
ai  fare  di  quegli  scapestrati  che  si  gloriavano  d' essere 
audaci  con  le  donne ,  intemperanti  negli  svaghi  e  nelle 
spese,  malcreati  e  presuntuosi,  quasiché  il  titolo  di  cava- 
liere 0  di  conte  fosse  un  privilegio  per  insolentire  con 
tutti  e  per  tutto.  In  questo  breve  intervallo  pertanto  egli 
ebbe  a  pentirsi  spesso  dell'  inconsideratezza  dei  suoi  por- 
tamenti, e  si  ritrovò  inoltre  angustiato  dai  debiti. 

In  Alessandria  poi  gli  accadde  di  doversi  sfidare  al 
duello  con  un  ufllziale  superiore.  La  cagione  di  questa  sfi- 
da, per  quanto  rilevasi  dalle  sue  lettere ,   non  era  disono- 
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Ulte,  ma  gli  stava  contro  il  fatto  per  se  stesso  biasime- 
vole, e  più  die  altro  la  mala  voce  di  giovane  traviato  ;  e 
coloro  che  lo  avevano  spinto  ad  errare  col  malesempio  e 
con  le  lusinghe  del  vizio  e  che  indegnamente  si  vanta- 
vano suoi  amici,  quando  lo  videro  in  quel  cimento  lo  ab- 
bandonarono secondo  il  solito  con  viltà  e  con  dispregio.  Il 
duello  non  ebbe  effetto  ;  e  per  sottrarsi  a  ogni  altra  briga 
gli  convenne  rinunziare  al  posto  che  aveva  nella  milizia. 
Ala  appena  ottenuta  questa  licenza,  i  suoi  creditori  lo  fe- 
cero imprigionare  per  paura  eh'  egli  volesse  partirsi  dalla 
città  e  dallo  Stato  senza  pagare  i  suoi  debiti.  Né  la  me- 
diazione dei  signori  Sappa,  famiglia  ragguardevole  d'  Ales- 
sandria, né  la  nobiltà  della  sua  casa,  valsero  a  rispar- 
miare quest'  umiliazione  allo  sdegnato  giovine,  il  quale  più 
che  mai  sfuggito  dai  codardi  compagni  de'  suoi  stravizi , 
dovè  star  chiuso  alcuni  giorni  nelle  pubbliche  carceri  dei 
debitori,  finché  il  padre  non  ebbe  risposto  alle  sue  lettere 
con  la  spedizione  del  denaro  pel  pagamento  de'  debiti. 

Nello  stesso  giorno  che  in  pena  della  sua  imprudenza, 
deposte  le  assise  dei  difensori  della  patria ,  e  frenato  a 
stento  lo  sdegno  che  lo  accendeva ,  si  ritrovò  sotto  la 
stretta  custodia  di  un  carceriere,  capitò  alla  porta  della 
sua  prigione  il  calzolaio  che  lo  serviva  da  un  mese.  Era 
questi  un  uomo  d' età  avanzata,  di  modi  risoluti  e  cortesi, 
padre  di  famiglia,  lavorato^  ?  onesto  e  assiduo.  «  Che  cosa 
volete  voi  dal  contino?  »  gli  diceva  con  malgarbo  il  cu- 
stode. «  Vi  par  egli  tempo  e  luogo  da  far  visita  a  un  de- 
bitore ?  non  dubitate,  se  i  denari  verranno  ce  ne  sarà  an- 
che per  voi.  »  —  «  Io  ho  avuto  licenza  di  passar  da  lui  » 
riprese  tranquillamente  l' artigiano  :  «  voi  fate  il  vostro 
dovere  e  non  pensate  ad  altro.  »  —  «  Ci  vuole  un  bel 
coraggio  !  Venite  pure ,  ma  debbo  avvertirvi  che  sola- 
mente a  vederlo  voi  spiriterete  dalla  paura.  Questo  Ro- 
domonte in  erba  schizza  fuoco  dagli  occhi,  non  vuol  par- 
lare, non  vuol  mangiare  ; ,  e  v'  assicuro  io,  che  fino  all'  ar- 
rivo del  sacchetto  non  avrà  occasione  di  far  consumo  di 
scarpe.  Questi   giovani  presuntuosi  e  malaccorti  preten- 
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darebbero  di  scialacquare  a  spese  degli  altri  ;  e  se  non 
trovano  la  gente  balorda  che  si  rassegni  ad  essere  gab- 
bata se  r  hanno  a  male.  Io  se  fossi  babbo  di  queste  buone 
lane ,  vorrei  eh'  e'  marcissero  in  catorbia  (1)  almeno  al- 
meno un  par  d'  anni ,  per  insegnar  loro  a  farla  da  grandi 
quando  non  possono ,  a  negar  la  mercede  agli  operai  che 
per  loro  cagione  stentano  con  la  famiglia,  a  ridersi  sotto 
i  baffi  di  chi  si  è  affidato  alle  promesse  !»  —  <:<  Voi  gli  met- 
tete tutti  in  un  mazzo  !  Molti  meriteranno  questi  rimpro- 
veri e  un  gastigo  severo ,  ma  il  conte  Fantoni  è  un  gio- 
vine onorato,  molto  rispettabile  e  pieno  di  buon  cuore  ;  e 
voi  farete  bene  a  parlarne  con  stima  e  a  trattarlo  con 
umanità.  »  —  «  Miracolo  !  È  la  prima  volta  che  sento  un 
creditore  parlar  bene  del  suo  debitore.  Ma  bravo  !  Anche 
questa  è  accortezza.  Cosi  avrete  meno  paura  di  non  esser 
pagato  fino  ad  un  picciolo.  »  Il  calzolaio  guardandolo  con 
espressione  d' autorevole  rimprovero ,  senza  degnarsi  di 
rispondergli,  pose  nelle  sue  mani  una  moneta,  e  gli  ac- 
cennò silenzio  col  dito  sulle  labbra.  Erano  all'  uscio  del 
prigioniero.  Il  custode  strettasi  la  moneta  negli  artigli, 
spalancati  gli  occhi  e  messo  il  capo  nelle  spalle,  tirò  il 
catenaccio ,  e  introdusse  il  calzolaio  nella  prigione ,  men- 
tre borbottava  tra  sé  e  sé  :  —  Corbezzole  !  e'  son  dunque 
d'  accordo  !  Allora  poi  gli  è  un  altro  par  di  maniche.  Oh 
poveri  creditori  !  vo'  state  freschi  !  Le  volpi  si  consiglia- 
no.... Chi  ha  avuto  ha  avuto  ;  e  tutti  lesti  !  — 

Il  malizioso  carceriere  aveva  detto  il  vero  quanto  allo 
stato  del  prigioniero.  Seduto  sul  pagliericcio ,  coi  pugni 
stretti,  il  capo  basso  e  le  ciglia  fieramente  aggrottate  af- 
fissando il  terreno ,  a  quella  visita  non  si  risentì,  non  si 
mosse  :  le  sole  narici  tumefatte  dalla  collera  davano  se- 
gno di  vita.  Il  vecchio  artigiano  si  levò  rispettosamente 
il  cappello,  si  soffermò  presso  la  soglia  per  aspettare  il 
permesso  d' inoltrarsi,  e  considerando  quella  faccia  livida 
per  r  ira  e  per  1'  afflizione,  incominciò  zitto  zitto  a  versar 

(1)  Prigione.  (L'Editore). 
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calde  lacrime  che  gli  rigavano  le  gote  grinzose.  Aspettò 
un  poco ,  e  poi  dell'  altro ,  e  poi  dell'  altro  ;  e  visto  infine 
che  il  prigioniero  non  gli  badava  :  «  Signore  »  disse  con 
voce  di  pietoso  conforto,  «  vi  contentate  voi  eh'  io  venga 
un  po'  qui  a  tenervi  compagnia  ?  Degnatevi  di  sfogarlo 
meco  il  vostro  dolore  :  e  datevi  pace ,  eh'  io  non  son  solo 
ad  affliggermi  della  disgrazia  che  v'  è  accaduta.  » 

Il  prigioniero  lo  guardò  ;  vide  quella  canizie  soccorre- 
vole e  mesta ,  scórse  le  lacrime  dell'  artigiano  umile  ma 
onorato  e  venerabile  ;  balzò  in  piedi  tutto  compreso  da 
un'improvvisa  dolcezza;  corse  ad  abbracciarlo,  a  strin- 
gergli la  mano,  e  lo  condusse  a  seder  seco  sul  paglieric- 
cio ,  e  pianse  con  lui.  Oh  sì  I  egli  aveva  bisogno  di  pian- 
gere. Un  momento  dopo  s' indispetti  d' aver  ceduto  alla 
commozione  ;  gli  parve  d'  essere  stato  debole  ;  ma  quello 
sfogo  gli  fece  bene  ;  ed  esclamò  con  aspetto  sereno  :  «  Gra- 
zie, amico  mio!  Io  mi  credeva  abbandonato  da  tutti, 
ma  non  è  vero.  Così  è:  la  virtù  soccorre  i  disgraziati, 
ancorché  questi  non  meritino  tutto  il  suo  generoso  com- 
patimento. «  Il  calzolaio  non  voleva  ascoltare  queste  pa- 
role. «  Piuttosto ,  diceva ,  se  v'  occorre  qualche  cosa  fate 
capitale  di  me.  Io  sarò  buono  a  poco ,  ma  se  mancasse 
di  meglio  eccomi  qua;  non  volevo  esserci  venuto  senza 
conclusione.  »  —  «  Tu  m'  hai  già  consolato  tanto  con  la 
sola  presenza  che  di  più  non  poteva  desiderare.  Guarda, 
tu  mi  rammenti  mio  padre.  Mi  par  d'  essere  insieme  con 
lui.  »  —  «  Signore,  vo'  avete  avuto  la  degnazione  di  rice- 
vermi :  la  vostra  cordialità  mi  fa  animo...  i'  vorrei....  Per 
carità  non  ve  ne  offendete.  » 

«  Che  cosa  ?  Parla  liberamente.  Credilo  !  quest'  arresto  e 
r  impossibilità  di  pagar  subito  i  miei  debiti  m'  accorano 
più  che  altro  pensando  a  te.  Ma  spero  che  mio  padre  ri- 
sponderà presto....  » 

<  Scusate,  non  dovete  pensare  a  me....  anzi  io....  ma  la 
libertà  è  troppo  grande  !  » 

«  Senza  soggezione,  amico  mio,  senza  soggezione  !  Dite 
pure;  parlate.  Se  io  potessi....  chi  sa?  volentieri   » 
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«  Dunque,  ecco  qui.  Ora  si  dà  il  caso  che  io,  senza  sco- 
modo, potrei  darvi  modo  di  pagare  i  debiti,  e  d'  uscir  su- 
bito da  questo  luogo....  » 

«  Tu  ?  Ma  come  ?  Coi  tuoi  denari  ?  Col  frutto  del  tuo 
sudore  ?  » 

«  Non  pensate  più  in  là.  Vi  basti  che  i  denari  ci  sono  ; 
che  io  posso  disporne  liberamente  ;  che  nessuno  saprà  mai 
nulla;  che  voi  me  li  potrete  rendere  a  tutto  Vostro  co- 
modo... Intanto  questi...,  »  e  si  levava  di  tasca  una  borsetta 
di  monete  d'  oro.  Giovanni,  sorpreso  e  commosso  da  quella 
generosa  offerta,  non  seppe  che  cosa  rispondergli.  Abbrac- 
ciandolo ,  respingendo  il  denaro ,  e  appoggiando  il  capo 
sulla  sua  spalla  singhiozzava;  e  il  calzolaio  a  consolarlo, 
a  ripetere  l' offerta ,  a  scongiurare  perchè  1'  accettasse  e 
fosse  certo  che  il  privarsi  d'  ogni  suo  avere  non  gli  faceva 
disappunto  :  «  Avete  detto  eh'  io  vi  fo  ricordare  di  vostro 
padre.  Figuratevi  dunque  d'  essere  un  mio  figliuolo.  Fatelo 
per  amor  mio  ;  perchè  a  vedervi  in  arresto,  a  pensare  che 
abbiano  potuto  trattarvi  così,  io  ci  patisco  troppo.  Signo- 
re ,  mi  raccomando ,  fatemi  questa  grazia  !  »  e  quasi  pie- 
gava le  ginocchia. 

«  Non  posso  !  »  rispose  Giovanni,  alzandosi  risoluto  e 
imprimendo  un  bacio  sulla  mano  del  vecchio.  «  Non  posso  ! 
Il  servigio  che  tu  mi  rendi  con  1'  esempio  della  tua  gene- 
rosità è  tanto  maggiore  d'  ogni  altro ,  che  mi  parrebbe 
d' essere  un  ingrato  se  io  prendessi  questi  denari.  Quante 
volte  avevo  fatto  proposito  di  ravvedermi  !  I  rimorsi  della 
mia  coscienza,  gii  stimoli  deli'  onore,  la  memoria  degli  av- 
vertimenti paterni  non  bastavano.  Tu  m'  hai  toccato  il  cuo- 
re !  Io  sento  di  essere  un'  altro  ;  tu  mi  restituisci  la  fidu- 
cia nella  virtù,  il  coraggio  per  sostenere  le  disgrazie.... 
Tu  mi  riconduci  corretto  nel  seno  della  famiglia  !  Poteva 
io  sperare  un  benefìzio  più  grande  ?  Contentati  d'  avermi 
fatto  questo  !  Se  le  tue  faccende  te  lo  permetteranno  ri- 
torna a  consolarmi.  Io  t'  aspetto  a  braccia  aperte.  »  E  con 
altre  parole  e  coi  gesti  gli  diede  manifestamente  a  co- 
noscere che   non  si  sarebbe  potuto  mai  indurre   ad   ap- 
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profittarsi  di  quel  denaro.  Il  calzolaio ,  con  gli  occhi  ri- 
volti al  cielo,  fece  un  atto  di  compassionevole  ammirazione, 
s'  allontanò  un  poco,  poi  ritornò  indietro  a  ripregarlo  per 
ben  due  volte,  e  alla  fine  vistolo  irremovibile,  lo  lasciò 
solo. 

Ognuno  può  immaginarsi  le  riflessioni  del  giovin  conte. 
I  compagni  dei  suoi  piaceri,  gli  amici  di  nome,  i  perso- 
naggi che  si  davano  1'  aria  di  proteggerlo,  tutti  zitti,  tutti 
lontani  dalla  sua  carcere,  quasiché  si  vergognassero  d'aver 
che  fare  col  giovane  scapestrato  e  messo  in  arresto  per 
debiti.  —  Io  sono  uno  scapestrato,  è  vero;  ma  prima  di 
venir  qui ,  sebbene  conoscessero  i  miei  portamenti  e  sa- 
pessero tutto,  pure  mi  facevano  buon  viso  e  m' invitavano 
alle  loro  conversazioni  e  alle  loro  feste.  La  maggior  parte 
di  questi  debiti  gli  ho  fatti  per  uniformarmi  ai  costumi 
della  società  elegante ,  per  fare  onore  alle  persone  che 
m' invitavano.  Ora  che  sotto  la  veste  del  cavaliere  v'  è 
il  tribolato,  ora  mi  lasciano  in  balìa  dei  miei  creditori,  a 
sopportare  la  pena  dei  miei  traviamenti.  Ora  non  son  più 
il  giovine  allegro  al  quale  si  possono  condonare  le  im- 
prudenze giovanili  ;  ora  che  senza  1'  aiuto  di  mio  padre 
non  posso  riscattarmi  dalla  prigione ,  io  sono  il  libertino 
che  merita  gastigo  e  abbandono  e  disprezzo  !  Oh  !  se  avessi 
voluto  prevenire ,  come  tanti  hanno  fatto ,  con  qualche 
strattagemma  la  vigilanza  dei  creditori,  e  vilmente  na- 
scondermi, e  perfidamente  tradirli,  io  sarei,  a  giudizio  di 
costoro,  un  giovine  accorto  ;  e  la  mia  colpevole  azione  pas- 
serebbe per  un  tratto  di  spirito  !  Intanto  quest'  uomo ,  un 
bracciante,  un  vecchio  padre  di  famiglia,  colui  che  tante 
volte  s'  è  inchinato  a  calzarmi,  che  forse  ha  dovuto  sop- 
portare in  silenzio  qualche  mio  atto  d' impazienza,  qualche 
umiliazione,  egli  primo,  egli  solo  vien  frettoloso  a  soccor- 
rermi ;  invece  di  giudicarmi  con  quel  rigore  che  dovrebbe, 
mi  dimostra  rispetto ,  e  mi  palesa  una  tenera  affezione, 
alla  quale,  senza  la  mia  disgrazia,  non  avrei  mai  pen- 
sato ;  e  forse  immaginandola  allora,  non  avrei  degnato  dì 
curarmene  !  L'orgoglio  della  nascita  mette  fra  noi  una  di- 
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stanza  Immaginaria....  Oh  !  la  vi  è  pur  troppo  una  distanza, 
ma  non  quella  che  i  pari  miei  si  figurano.  La  virtù  del- 
l'uomo onesto  lo  fa  essere  di  gran  lunga  superiore  allo 
sfaccendato  presuntuoso,  che  invece  di  farsi  da  lui  ser- 
vire, appena  meriterebbe  d'  averlo  per  compagno  I  Ma  ecco 
l'amore  che  ci  agguaglia  tutti,  che  non  prende  per  sua 
misura  la  nobiltà  della  nascita  o  la  copia  degli  averi,  ma 
solamente  le  disgrazie. 

Pochi  minuti  dopo  la  partenza  del  calzolaio,  il  Fantoni 
fu  distolto  da  questi  pensieri,  perchè  il  custode  gli  consegnò 
una  lettera  recatagli  allora  da  un  giovinetto.  L'aperse  con 
impazienza,   ed  era  di  mano  del  medesimo  calzolaio,  che 
in  termini  rozzi  ma  più  risoluti,   più   aflfettuosi  e  più  li- 
beri ,  gli  ripeteva  1'  offerta,  mostrandosi  afflitto  dal  dubbio 
che  la  non  fosse  stata  creduta  sincera,  e  dichiarando  me- 
glio la  necessità  e  la  convenienza  d'  accettarla.  Ma  Gio- 
vanni gli  mandò  subito  questa  risposta  :  —  «  Ho  ricevuto 
«.  il  vostro  biglietto  ;  ed  il  mio  cuore  sente  tutto  il  prezzo 
<  dell'  offerta  che  voi  mi  fate.  Non  è  che  un  mese  che  mi 
«  servo  di  voi  ;  appena  mi  conoscete,  e  mi  offerite  per  sol- 
<<  levarmi  dalle  mie  disgrazie  tutto  quello  che  possedete  ! 
«  Uomo  onesto  e  sensibile,  degno  di  uno  stato   migliore, 
«  avvilito  da  tanti  che  non  hanno  il  vostro  cuore  ed  i  vo- 
«  stri  sentimenti,  non  crediate  giammai  che  io  sia  per 
«  profittare  della  vostra  generosità  :  non  turberò  mai  a 
«  prezzo  di  qualunque  disgusto  la  tranquilla  mediocrità 
«  del  vostro  povero  stato.  Se  il  Cielo  vorrà  di  nuovo  con- 
«  cedermi  che  io  possa  darvi  una  prova  della  mia  grati- 
«  tudine,  vi  avvedrete  se  il  mio  cuore   doveva  conoscere 
*  il  vostro,  e  se  meritava  un  affronto  da  chi  forse  aveva 
«  più  diritto  di  voi  di  conoscerlo,  e  di  risparmiarne  l' ono- 
«  rata  sensibilità.  Tra  la  folla  di  coloro  che  cessarono  con 
«  la  mia  disgrazia  di  essermi  amici,  vi  scelgo  per  amico 
<'  fedele.  Voi  mi  consolerete,  voi  mi  darete  dei  semplici 
<(  e  sinceri  consigli,  voi  sarete  a  parte  dei  miei  pensieri. 
€  Mi  vergogno  di  aver  creduto  miei  amici  certi  insetti  ti- 
'f  tolati  che  s'imbrattano  nel  fango  mentre  nuotano  nel- 
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<  l'oro;  non  di  essere  di  un  povero  ma  onesto  e  sensi- 
«  bile  artigiano 

«  Li  11  Febbraio  1779. 

«  L' aff.  Amico 
€  Giovanni  Fantoni.  > 

Il  calzolaio  tornò   di  poi  a  sollevarlo  nel  suo  ritiro, 

<  dove  »  scriveva  lo  stesso  Fantoni  a  un  suo  amico  lon- 
tano «  non  è  passato  giorno  eh'  ei  non  sia  venuto  a  tro- 
«  varmi,  o,  vietandoglielo  i  suoi  interessi,  non  mi  abbia 
«  scritto  ;  nelle  sue  lettere  si  conosce  un  uomo  franco  e 
«  sensibile,  e  la  rozza  semplicità  del  suo  stile  si  rende  ri- 
<i  spettabile  per  la  nobiltà  dei  suoi  sentimenti.  » 

Peccato  che  non  si  sia  potuto  ritrovar  memoria  an- 
che delle  lettere  del  calzolaio  !  Ma  la  sua  amicizia  col 
Fantoni  fu  durevole,  e  il  tratto  di  virtuosa  generosità  per 
cui  lo  conobbe  dovè  molto  giovargli  in  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita. 


xn. 


La  mala  prevenzione. 

hi  è  che  non  sappia  quanto  sia  vaga  e 
magnifica  la  veduta  di  Firenze  e  della 
sua  valle  dal  poggio  di  Fiesole  ?  1  fore- 
stieri la  celebrano  con  enfasi  :  e  i  Fio- 
rentini non  si  saziano  di  goderne,  perchè 
invero  le  bellezze  create  dalla  natura  non 
possono,  ad  animi  gentili  e  nati  a  sen- 
tirle, divenir  mai  per  abitudine  indiffe- 
renti. 

Questo  ameno  soggiorno  è  divenuto  più  incantevole  per 
le  vedute  della  strada  nuova,  che  dalla  piazza  di  San  Do- 
menico, girando  la  costa  del  poggio  con  ampie  curve  e  con 
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dolce  pendìo,  mette  capo  fin  presso   alla  Cattedrale  della 
vetusta  città. 

Ma  non  ogni  stagione  né  ogni  giorno  è  dato  vedere  nella 
sua  maggior  bellezza  quello  spettacolo.  L'  azzurro  limpido 
del  nostro  cielo  è  un  dono  che  la  natura  largamente  ci 
accorda,  e  che  fa  più  mirabile  la  veduta;  ma  quando  i 
vapori  della  valle  che  spesso  velano  gli  oggetti  opposti  e 
lontani,  son  dileguati  dal  soffio  di  settentrione,  quando 
r  aere  è  più  sottile  pei  primi  freddi  del  vicino  inverno, 
ed  il  sole  in  tutta  la  sua  splendidezza  ferendo  le  spalle  a 
chi  di  lassù  guarda  Firenze  lo  inonda  di  luce  senza  che 
appaia  dond'  ella  venga,  e  invece  di  abbattere  per  troppo 
calore  le  membra,  par  che  in  esse  infonda  novella  forza.... 
oh  !  allora  la  vaghezza  del  luogo  vince  ogni  espettativa, 
e  supera  ogni  eloquenza  di  descrizione. 

Di  poco  era  aperta  la  nuova  strada,  quando  un  giovi- 
netto, nella  stagione  che  io  diceva ,  era  lì  col  padre  suo 
a  contemplare  la  città  e  la  campagna.  Vedeva  dirimpetto 
le  colline  di  San  Miniato,  d' Arce  tri  e  della  Romola;  a 
destra  una  fila  di  poggi  più  uniforme  e  lontana  che  an- 
dava lievemente  scendendo  sulle  pianure  di  Prato  e  di 
Pistoja;  a  sinistra  i  gioghi  alpestri  del  Casentino,  la  cui 
vista  era  chiusa  dallo  sterile  fianco  di  Monte  Ceceri  :  in 
mezzo  la  città,  ove  alteramente  signoreggia  sugli  altri 
edifìzi  la  mirabile  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  ;  mentre 
le  acque  dell'  Arno  qua  e  là  brillavano  lucidissime  per 
la  riflessione  dei  raggi  ;  più  vicino,  le  pendici  dell'  Uccel- 
latolo, di  Camerata,  di  Maiano  inoltrantisi  con  dolce  de- 
clive per  entro  alla  valle ,  coperte  di  viti  e  d' ulivi,  e  ta- 
lora di  boschetti  e  giardini,  ove  1'  arte  quasi  pentita  d'  aver 
preso  il  posto  della  semplice  natura  tanto  più  bella  di  lei, 
sembra  in  alcuni  luoghi  di  volerla  rassomigliare  ;  e  per 
tutto  villaggi  e  casolari  fra  mezzo  gli  alberi,  e  ville  gran- 
diose di  vetusto  aspetto  e  di  storiche  ricordanze,  o  eie- 
ganti  casette  apparecchiate  all'  ozio  dei  cittadini,  proprie 
a  significare  con  la  lor  picciolezza  la  brevità  dei  piaceri 
terreni,  e  col  numero  lo  sfacelo  dei  colossali  domini!   del 
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feudalismo.  All'  intorno  regnava  il  silenzio  della  campa- 
gna, 0  di  quando  in  quando  lo  interrompevano  i  canti  ar- 
moniosi degli  uccelletti. 

Il  giovinetto  rapito  in  estasi  da  quello  spettacolo,  al 
quale  forse  faceva  attenzione  la  prima  volta,  ora  guar- 
dando da  un  punto  ora  da  un  altro,  manifestava  con  escla- 
mazioni di  gioia  la  sua  naturale  meraviglia.  Poi  si  fermò 
appoggiato  ad  un  albero ,  parendogli  che  suo  padre  fosse 
assorto  in  grave  pensiero,-  e  siccome  il  giorno  innanzi 
erasi  imbattuto  a  leggere  qualche  pagina  di  un  romanzo 
ove  con  fantasia  tetra  e  nocevole  alle  menti  ingenue  ed 
inesperte  si  dipingevano  gli  umani  traviamenti,  si  pose 
anch'  egli  a  meditare,  e  turbò  la  letizia  dell'  animo  con 
malinconiche  riflessioni. 

Poiché  il  padre  si  fu  mosso  per  continuare  la  via,  il 
giovinetto ,  gettando  un  ultimo  sguardo  appassionato  alla 
scena  che  gli  stava  davanti  :  «  Peccato  eh  !  babbo ,  egli 
«  proruppe,  che  fra  tante  bellezze  v'  abbiano  ad  essere 
«  uomini  che  commettono  tanti  delitti  !  Firenze  con  la 
<  sua  campagna  è  bellissima,  e  non  si  può  fare  a  meno 
e  di  rimanere  incantati  a  vederla;  ma  chi  sa  quanti  di 
«  coloro  che  1'  abitano  condurranno  vita  colpevole  !  Com'  è 
«■  possibile  che  un  sì  vago  soggiorno  debba  essere  conta- 
«  minato  da  orrendi  vizi  ?  E  qui,  su  queste  medesime  ri- 
«  denti  collióeT^vorrei  vedere,  se  la  serenità  degli  uomini 
«  è  uguale  a  quella  del  cielo.  Io  credo  che  a  molti  la 
«  coscienza  dei  propri  falli  non  lascerà  gustare  con  pace 
«  tutte  le  delizie  che  la  natura  dispiega  ai  loro  occhi.  » 
—  «  Invero  »  gli  rispose  suo  padre ,  «  io  non  mi  aspet- 
«  tava  da  te  questa  dolorosa  lamentazione.  Tu  liai  molto 
«  cattiva  opinione  degli  uomini.  Bisogna  ben  dire  che  nei 
<^  pochi  anni  da  che  tu  vivi  e'  t'  abbiano  trattato  assai 
«.  crudelmente ,  o  che  l' autore  del  libro ,  che  senza  mia 
«  approvazione  tu  leggevi  ieri,  abbia  girato  tutta  la  terra, 
«  e  non  v'  abbia  trovato  altro  che  malvagi.  Ah  !  figlio  mio, 
«  pur  troppo  vi  sono  coloro  che  traviati  da  idee  non  rette 
«  0  da  passioni  disoneste  cagionano  il  danno  altrui  ed  il 
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<  proprio  !  Ma  come  puoi  tu   averli  conosciuti  bene  alla 

<  tua  età?  Bada,  le  apparenze  sovente  ingannano  chi  lia 
;<  fior  di  senno,  e  chi  ha  i  capelli  canuti.  So  che  nello 
«  stesso  modo  che  una  bella  vernice  può  ricoprire  un  ta- 
«  volino  intarlato ,  così  le  sembianze  del  bene  possono 
«  ascondere  il  male;  ma  bisogna  esser  cauti  ed  avere 
«  molta  esperienza  prima  di  convincersi  di  quello  o  di  que- 
«  sto.  La  troppa  fiducia  e  l'estrema  diflldenza  sono  egual- 
«  mente  dannose.  E  se  fosse  cosa  prudente  giudicare  del- 
«  l'indole  di  un  uomo  soltanto  dalle  sue  opinioni,  comin- 
«  cerei  a  dubitare  della  onestà  di  colui  che  tenesse  tutti 
«  gli  altri  in  cattivo  concetto.  Procura  che  le  tue  azioni 
«  siano  rette,  fa'  il  tuo  dovere  in  ogni  cosa,  ama  il  pros- 

<  Simo,  considera  quanti  infelici,  per  difetto  di  educazione 
«  0  per  le  angustie  della  vita  umana,  siano  spinti  con- 
«  tro  lor  voglia  ad  errare,  e  lascia  ad  altri  la  cura  di 
«  condannarli.  Che  tu,  giovane,  sano,  robusto,  e  nato  nel- 
«  V  agiatezza ,  mentre  sei  commosso  dall'  amenità  della 
«  campagna  e  dalle  delizie  che  fanno  ridente  la  terra, 
«  che  tu  compianga  piuttosto  coloro  che  non  ne  possono 
«  come  te  lietamente  godere,  noi  biasimo.  Pur  troppo  a,c- 
«  canto  a  quei  palazzi  maestosi  della  città  vi  sono  tante 
«  povere  casucce  ove  gli  uomini  sospirano  fra  i  dolori, 
«  fra  i  pericoli  e  fra  le  umiliazioni  dell'  indigenza  ;  e  se 
«  l'aura  che  tanto  splendida  ne  circonda  non  reca  a  noi 
«  i  gemiti  di  chi  languisce  negli  spedali,  non  pertanto  dob- 
«  biamo  dimenticarci  che  laggiù  vi  sono  i  ricchi  ed  i  po- 
«  veri,  i  sani  e  i  malati.  Compiangi  dunque  la  sventura 
«e  innanzi  di  accusare  la  nequizia  degli  uomini.  Il  primo 
€  sentimento  ti  farà  umano,  il  secondo  potrebbe  renderti 
«  ingiusto.  Ma  io  ho  ragionato  anche  troppo.  Un  esempio 
«  gioverà  meglio  a  farti  conoscere  come  spesso  gii  uomini 
«  siano  indotti  in  errore  dalla  cattiva  prevenzione  e  dalle 
«  apparenze.  Il  testimone  di  questo  esempio  è  vicino.  Io  te 

<  lo  farò  conoscere  oggi;  ma  prima  è  necessario  che  tu 
«  ne  sappia  la  istoria.  »  Il  giovinetto,  commosso  da  quelle 
parole,  coperto  il  volto  da  un  lieve  rossore,  non  aprì  bocca, 
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ma  chiaramente  manifestò  al  padre  con  quanto  desiderio 
Io  avrebbe  ascoltato.  Allora  questi ,  lentamente  salendo 
per  la  via  di  Fiesole,  così  prese  a  dire  : 

—  Circa  quindici  anni  fa  viveva  in  una  villetta  qua 
dietro  Fiesole  Francesco  Salvucci,  che  dopo  aver  fatto 
l'orefice  sul  Ponte  Vecchio,  erasi  ritirato  ad  abitare  in 
campagna,  parte  perchè  la  vista  indebolita  non  gli  per- 
metteva più  di  lavorare,  parte  perchè  essendosi  con  onesti 
risparmi  assicurato  il  campamento  per  la  vecchiaia,  vo- 
leva passarla  in  tranquilla  agiatezza.  Fu  egli  di  maniere 
cosi  bisbetiche  e  d'indole  tanto  burbera,  che  sul  Ponte 
gli  avevano  messo  il  soprannome  di  Cecco-Muso,  ed  ognuno 
a  prima  vista  1'  avrebbe  giudicato  un  misantropo.  Di  poche 
parole,  col  volto  severo,  senza  mai  ridere,  pareva  sempre 
insensibile  a  tutto  quello  che  gli  accadeva  d' intorno  ;  e 
guai  a  chi  si  fosse  preso  con  lui  una  confidenza  !  Non 
avrebbe  torto  un  capello  a  nessuno  ;  ma  essendo  risoluto, 
di  membra  tarchiate  e  robusto,  con  la  sola  minaccia,  con 
la  sola  voce  metteva  paura  in  chicchessia.  Contuttociò  fu 
visto  talora  commoversi  in  segreto  all'  aspetto  degT  infe- 
lici, e  andare  in  traccia  di  loro  per  soccorrerli  quando 
gli  pareva  che  nessuno  potesse  trapelarlo.  Se  v'era  da 
porgere  un  servigio  ai  suoi  compagni  spontaneamente  e 
senza  loro  saputa ,  s' ingegnava  di  farlo  ;  ma  parendogli 
dover  negare. alcuna  cosa,  benché  richiesto,  il  suo  no  fu 
sempre  inflessibile  e  la  insistenza  fortemente  lo  indispetti- 
va. Era  poi  abilissimo  nel  lavorare,  ed  onesto  fino  allo  scru- 
polo; e  alla  meritata  mercede  non  sopportava  fosse  fatta 
la  tara,  perchè  non  avrebbe  mai  dimandato  più  dell'onesto  ; 
ma  spesso  accadeva  che  gli  avventori  non  avvisati  di  così 
straordinario  temperamento  non  volessero  aver  che  fare 
con  lui.  Per  questa  ruvidezza  di  modi  e  per  la  parsimonia 
del  vivere,  per  cui  potè  comprarsi  la  villetta  che  ho  detto 
b  un  podere,  ebbe  la  taccia  d'  avaro  ;  ma  con  1'  andar  del 
tempo  taluno  potè  accorgersi  quanto  ingiusta  ella  fosse. 

Essendo  scapolo,  aveva  in  casa  una  vecchia  per  nome 
Umili ana,  già  stata  al  servizio  del  padre  suo,  aflfezionata 
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alla  famiglia,  e  che  avendo  conosciuto  l' indole  di  France- 
sco, sapeva  comportarsi  con  lui  in  modo  da  far  volentieri 
il  proprio  dovere  e  viver  contenta.  E  sul  principio  V  abi- 
tuarsi a  quelle  maniere  burbere  le  era  costato  molto,  per- 
chè il  suo  carattere  pareva  tutto  1'  opposto  di  quello  del 
padrone,  essendo  ella  piena  di  affettuosa  dolcezza;  ma 
poi  s'  accorse  che  anch'  egli  era  umano ,  e  più  col  fatto  . 
che  con  le  parole,  usato  a  significarlo.  Francesco  poi,  senza 
darglielo  a  dimostrare  se  non  col  rispetto  e  con  la  di- 
scretezza, l'amava;  e  così  per  lei  il  servirlo  non  aveva 
nulla  che  a  schiavitù  assomigliar  si  potesse.  Conosciuti 
i  di  lui  desideri!,  che  non  erano  molti,  giacché  in  tutto  ciò 
cli'ei  potè  preferi  sempre  di  servirsi  da  se  medesimo,  e 
inteso  l'ordine  da  tenersi  nella  casa,  ella  era  giunta  a 
potere  prevenir  ogni  comando;  e  tra  lofD  non  fu  mai  mo- 
tivo di  dissensione.  Perciò  Francesco,  accordatale  piena- 
mente la  sua  fiducia,  le  aveva  rilasciato  tutta  1'  ammini- 
strazione domestica,  non  teneva  nulla  sotto  la  chiave,  non 
ardiva  nemmeno  sospettare  della  sua  fidate^^za.  Chi  esa- 
minava superficialmente  le  cose  credeva  chb  V  Umilians 
da  scaltra  faccendiera  fosse  pervenuta  a  dominare  l'animo 
del  padrone ,  ed  a  lei  attribuiva  1'  apparente  durezza  di 
esso.  I  favori  eh'  egli  negò  agi'  indiscreti  o  a  chi  non  sa- 
peva meritarli,  parvero  divieti  dell' Umiliana;  e  la  dol- 
cezza di  questa  fu  creduta  ipocrisia,  non  potendo  ella, 
per  non  abusare  della  fiducia  del  padrone  ,  mostrarsi  più 
generosa  di  quello  che  le  sue  poche  facoltà  le  permettes- 
sero. Bensì  non  trattennesi  mai  dall'  indicargli  qualche  in- 
felice da  soccorrere,  qualche  giustizia  da  rendere  :  ma  sic- 
come egli  faceva  il  bene  in  segreto,  e,  benché  fattolo  per 
suo  consiglio,  non  si  curava  di  manifestarlo  nemmeno  a 
lei,  mentre  essa  non  si  sarebbe  vantata  con  chicchessia 
aè  del  consiglio  né  della  buona  riescita,  cosi  quelle  azioni 
caritatevoli  rimanevano  ignote  per  sempre.  Ma  a  lei  ba- 
stava che  fossero  fatte,  né  aveva  bisogno  di  lode  o  di  gra- 
titudine come  stimolo  a  desiderare  o  ad  operare  il  bene 
del  prossimo.  Tra  le  persone  che  interpretareno  sinistra- 
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mente  la  condotta  e  le  intenzioni  dell' Umiliana  fuvvi  il 
fratello  minore  di  Francesco. 

Dopo  la  morte  del  padre  i  due  fratelli  avevano  conti- 
nuato a  stare  insieme  a  bottega  ;   ma  presto  il  minore , 
poco   amante  della  fatica ,   spensierato ,   chiacchierone  e 
compagnevole  oltre  misura,  ebbe  a  fastidio  il   maggiore 
che  lo  teneva,  secondo  lui,  in  troppa  seggezione.  Tuttavia 
Francesco  lo  amava,  ed   ammonivalo  umanamente,   ripa- 
rando spesso  agli  effetti  delle  sue  imprudenze,  e  pagando 
perfino  i  suoi  debiti  ;  e  benché  avesse  avuto  frequenti  ra 
gioni  di  sdegnarsi  della  sua  ingratitudine,  erasi  proposto 
di  non  abbandonarlo  giammai.  Contiittociò  lo  sciagurato, 
a  istigazione  dei  falsi  amici,  e  male   interpretando  l' in- 
dulgenza di  Francesco,  volle  da  lui   dividersi  di  bottega 
e  d' interessi  domestici,  divenir  padrone  assoluto  del  suo, 
ed  invocò  anche  1'  assistenza  di  un  procuratore,  dubitando 
forse  dell'onestà  del  fratello.  Questi,  fattogli  prima  cono 
scere  con  brevi  ma  evidenti  ragioni  1'  errore   eh'  ei  com- 
metteva, e  trovatolo  ostinatissimo  nel   suo  proposito ,  lo 
lasciò  totalmente  libero  del  fatto  suo ,   e  non   andò  nep- 
pure tanto  per  la  minuta  a  fine  di  non  aver  noje  di  tri- 
bunali. —  «  Cosi  hai  voluto  »  gli  disse  poi  quando  Enrico 
abbandonava  affatto  la  casa  paterna,  «  e  così  sia.  Ma  ram- 
'<  mentati  che  nostro  padre  morendo  ci  benedisse  ambedue 
«  con  lo  stesso^  affetto,  e  spirò  raccomandandoci  di  vivere 
'<  insieme  nelle  mura  che  ci  hanno  visto  nascere.  Noi  po- 
«  tevamo  dire  d' essere  ricchi  perchè  uniti  ;  ma  divisi , 
■<  chi  sa?  Enrico,  te  lo  ripeto,  questo  è  uno  sbaglio:  v' è 
t  sempre  tempo  al  rimedio.  Finché  non  sei  uscito  di  qui, 
'<  pel  sacro  nome  di  nostro  padre,  son  tuo  fratello,  sciolgo 
«  ogni  patto  che  il  capriccio  ti  ha  suggerito  per  separarci  : 
«  ecco,  t'  apro  le  braccia  ;  il  mio  cuore  é  tuo.  Non  vuoi  ? 
«  Dio  t'accompagni,  ma  dimenticati  di  Francesco.  Questa 
«  casa  non  è  più  nostra,  né  io  vi  saprei  vivere  da  me 
<  solo.  Dovunque  io  vada,  non  mi  cercare.  »  Fatto  questo 
discorso,  che  fu  il  più  lungo  che  mai  pronunziato  avesse 
nella  sua  vita,  rimase  con  le  braccia  stese,  pronto  a  strin- 
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gersi  al  petto  il  fratello ,  guardandolo  con  occhi  fissi  e 
amorosi  ;  ma  quegli  che  aveva  già  un  piede  fuori  dell'  uscio 
impaziente  d' ogni  indugio,  incredulo  a  ogni  protesta  :  «  Fi- 
«  nalraente  »  rispose  «  io  sono  padrone  di  me.  Ti  ringrazio, 
«  ma  spero  che  non  avrò  mai  bisogno  d'importunarti.  Am- 
«  ministrando  il  mio  da  me,  conoscerò  quanto  posseggo, 
<  e  saprò  misurarmi.  »  E  partissene. 

Francesco  allora  si  voltò  per  rasciugarsi  una  lacrima. 
Venduta  la  casa  paterna,  e  fattane  pervenire,  secondo  il 
fissato,  la  metà  del  prezzo  al  fratello,  si  ridusse  ad  abi- 
tare in  un  luogo  appartato  della  città,  e  scrisse  all' Umi- 
li ana  (che  dopo  la  morte  del  padron  vecchio  aveva  voluto 
riunirsi  alla  sua  famiglia  in  campagna),  proponendole  di 
conviver  con  lui  come  donna  di  casa.  Ella,  che  non  aveva 
più  le  ragioni  di  prima  per  istabilirsi  in  famiglia,  accettò 
volentieri,  e  venne  a  Firenze. 

Poco  dopo  fu  vista  aprire  sott'  altro  nome  sul  Ponte 
Vecchio,  e  dirimpetto  a  quella  di  Francesco,  una  bottega 
d' oreficeria,  messa  con  somma  eleganza  e  con  lusso.  Il 
nuovo  nome  a  grandi  lettere  dorate  era  quello  d'  Enrico 
Salvucci. 

Francesco  non  ne  mostrò  rammarico  né  meraviglia; 
fece  tacere  coloro  che  la  chiamavano  una  soverchieria  del 
fratello ,  e  non  cambiò  V  antico  aspetto  della  sua  umile 
botteguccia.  Vennegii  poi  inaspettatamente  la  notizia  che 
Enrico  aveva  presa  moglie,  e  fatto  gli  sponsali  con  grande 
sfarzo.  Le  male  lingue  andarono  dicendo  che  Francesco 
aveva  risposto  all'  invito  con  sdegnoso  rifiuto. 

In  capo  a  tre  anni  la  nuova  bottega  era  chiusa;  En- 
rico vergognosamente  fallito  ed  in  fuga;  la  moglie  con 
tre  figliuoli  rimasta  nella  miseria.  E  i  suoi  parenti  erano 
poveri  ;  e  i  falsi  amici  del  marito  non  si  curaron  di  lei  ! 
—  Una  sera  dopo  la  mezza  notte  fu  picchiato  alla  casa  di 
Francesco.  L' Umiliana  si  levò,  scese  ad  aprire,  e  trovò  En- 
rico travestito,  che  dimandava  di  parlare  al  fratello.  Essa 
andò  ad  avvertirne  il  padrone  ;  ma  questi,  senz'  altro,  le  ri- 
spose che  era  deliberato   a  non  ascoltarlo.  Enrico  nella 
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massima  disperazione  proruppe  in  contumelie  contro  il  fra- 
tello e  contro  V  Umiliana,  accusando  lei  di  questo  rifiuto;  e 
partitosi  a  precipizio  non  si  fece  più  rivedere.  Essa  lo  ri- 
chiamò indietro  amorevolmente,  ma  l' infelice  nell'  acce- 
camento della  collera  non  le  aveva  badato.  La  mattina 
stessa  a  buon'  ora  fu  recata  alla  sua  moglie  una  somma 
di  mille  lire.  La  donna  che  la  portava  era  velata  da  una 
cuffia  da  contadina,  e  non  volle  palesare  il  suo  nome  né 
quello  del  donatore.  Un  ajuto  cosi  inaspettato  salvò  per 
lungo  tempo  la  misera  famiglia  dall'  indigenza  ;  finché  En- 
rico, fatto  alquanto  senno  per  la  sventura,  e  spogliato 
d'  ogni  suo  capitale  dai  creditori,  entrò  qual  semplice  la- 
vorante nella  bottega  di  un  orefice  di  Livorno,  e  si  tirò 
innanzi  alla  meglio  per  alcun  tempo.  Ma  in  breve  gli  ven- 
nero in  capo  nuovi  capricci  e  nuove  ambizioni,  ed  era 
tornato  a  combattere  con  le  strettezze  del  vivere. 

In  quel  tempo  Francesco,  risolutosi  di  lasciar  la  bot- 
tega e  di  ritirarsi  in  campagna,  chiamò  a  sé  un  intrinseco 
amico  facoltoso  ed  onesto,  e  pattuì  seco  lui  di  cedergli 
a  buone  condizioni  la  bottega  e  la  clientela;  purché  quando 
Enrico  gli  paresse  corretto  se  lo  associasse  nel  trafiSco,  e 
conducesse  le  cose  in  modo  da  costituirlo  a  poco  a  poco 
padrone  dell'  antica  officina  della  famiglia.  Gli  raccomandò 
caldamente  la  segretezza,  e  volle  che  tutto  il  merito  di 
questo  negoziata  egli  lo  attribuisse  a  se  stesso.  L'amico, 
benché  gli  paresse  follìa  una  generosità  usata  in  questo 
modo,  pur  nondimeno  conoscendo  il  carattere  di  Francesco, 
e  visto  non  esservi  altro  mezzo  per  fare  un  tal  benefizio 
ad  Enrico  e  alla  sua  famiglia,  accettò  l'incarico,  e  si  go- 
vernò appunto  nel  modo  che  aveva  divisato  Francesco. 

Enrico  in  principio  si  tenne  beato  di  cosi  fortunata 
congiuntura,  senza  mai  dubitare  quanta  parte  vi  avesse 
la  generosità  del  fratello  ;  ma  non  andò  guari  che,  ribol- 
lite le  antiche  passioni ,  incominciò  ad  abusare  del  buono 
stato  ;  e  cresciuta  la  famiglia  e  i  bisogni,  perdette  nuo- 
vamente il  credito  che  per  la  società  avuta  con  1'  onesto 
amico  gii  era  stato  restituito.  Nelle  calamità  di  una  con- 
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ciotta  così  irregolare,  tornò  col  pensiero  al  fratello ,  e  per 
opera  d'  altri  fecegli  palesare  il  suo  stato.  Questi,  ancorché 
avesse  voluto  condiscendere  alle  preghiere ,  non  era  più 
in  grado  di  fare  spese  per  lui.  Nonostante ,  ad  interces- 
sione dell'  Umiliana,  e  sempre  con  la  solita  segretezza,  si 
lasciò  qualche  volta  indurre  ad  assisterne  la  famiglia. 
Quindi  le  istanze  d'  Enrico  presero  aspetto  di  pretensioni, 
le  negative  di  Francesco  vennero  attribuite  al  preteso 
sopravvento  dell'  Umiliana,  e  il  dissesto  degli  affari  di  En- 
rico divenne  sì  grave,  che  gli  si  minacciava  di  fargli 
chiudere  la  bottega  per  un  debito  di  circa  mille  lire, 
fj' Umiliana  lo  seppe,  e  ne  parlò  al  padrone;  ma  questi 
r)rmai  stancato  da  tante  imprudenze,  le  fece  chiaramente 
conoscere  che  sarebbe  stato  irremovibile;  e  le  impose,  con 
una  severità  che  con  lei  non  aveva  usato  giammai,  di  non 
più  nominargli  nemmeno  quello  sciagurato  di  suo  fratello. 
«  Mi  dispiace  della  sua  famiglia  »  egli  disse,  «  mi  dispiace 

<  che  la  reputazione  del  nome  di  mio  padre  si  perda  sul 

<  Ponte  Vecchio,  ma  io  morirò  presto  ;  la  poca  roba  che 
«  potrò  lasciare  salverà  dalla  miseria  i  nipoti  ;  e  nel  se- 

<  polcro  queste  vanità  del  nome  non  hanno  più  nulla  che 
K  fare.  »  La  buona  Umiliana ,  accortasi  ormai  che  ninna 
considerazione  sarebbe  bastata  a  fargli  mutare  proposito, 
aspettò  che  fosse  venuta  l' ora  del  riposo  ;  e  lasciato  il  pa- 
drone, che  soleva  andare  a  letto  sollecitamente,  corse  to- 
sto nella  sua  cameretta. 

È  comune  ambizione  delle  massaie  1'  avere  un  bel  vezzo 
di  perle ,  che  esse  considerano  quale  ornamento  da  non 
poterne  far  senza,  e  capitale  opportuno  a  provvedere  a 
qualche  gravissima  necessità  nel  corso  della  vita.  Un  eco- 
nomo assennato  consiglierebbe  di  mettere  a  frutto  in  mia 
cassa  di  risparmio  o  con  qualche  altro  sicuro  modo  quel 
capitale,  che  senza  rimaner  morto,  come  suol  dirsi,  o  in- 
fruttifero per  molti  anni,  verrebbe  a  raddoppiarsi  e  a  tri- 
plicarsi, e  riescirebbe  più  utile  al  possessore  ed  agli  altri. 
Ma  ad  una  donna,  che  per  molte  buone  qualità  si  rende 
utile  in  una  famiglia,  chi  vorrebbe  negare  quest'  onesta 
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aoddisfazìone  ?  E  chi  sa  die  quel  desiderio  acqni-tato  non 
ne  risparmi  talora  tanti  altri  più  discreti,  ma  che  messi 
insieme  costerebbero  più  di  quello  ? 

Tornando  all'  Umiliana,  sarebbe  impossibile  descrivere 
quante  veglie  di  lavoro,  quante  privazioni,  quante  indu- 
strie ,  sebbene  tutte  oneste ,  le  fosse  costato  il  mettere 
insieme  un  cento  di  scudi  per  comprarsi  quel  vezzo  che 
ella  soleva  poi  mettersi  al  collo  per  le  pasque  soltanto. 
Indi  il  padrone  le  aveva  regalato  due  o  tre  anelli  di  qual- 
che valore  ;  e  poi ,  quantunque  spesso  di  molta  parte  del 
suo  salario  facesse  elemosine,  non  pertanto  erale  riuscito 
di  mettere  assieme  un  dugento  di  lire  per  sostegno  nella 
vecchiaia.  Senza  indugio  adunque  ella  raccolse  le  gioie  e 
il  denaro ,  e  postasi  in  via  per  Firenze ,  andò  subito  in 
traccia  di  un  vecchio  procuratore,  che  spesso  era  stato 
rammentato  e  lodato  per  la  sua  onestà  dal  padrone.  Il 
procuratore  che  per  la  lacrimevole  grave  età  s' era  quasi 
allontanato  dai  tribunali,  non  teneva  più  studio  aperto 
la  sera,  e  a  queir  ora  tarda  dormiva.  Ma  1'  Umiliana  si 
raccomandò  tanto  alla  serva,  e  mostrò  così  gran  premura 
di  parlargli  per  un  affare,  com'ella  diceva,  di  molta  ur- 
genza, che  quella  credè  bene  di  svegliare  il  padrone,  uomo 
in  fondo  di  buona  pasta;  ed  egli  infatti  non  le  ne  fece  rim- 
provero. Venuto  ad  ascoltar  1'  Umiliana,  questa  gli  mani- 
festò brevemente  lo  stato  deplorabile  in  cui  si  trovava 
Enrico  Salvucci  orefice  di  sul  Ponte  Vecchio,  a  lui  già  noto 
per  le  cose  innanzi  accadute  ;  gli  parlò  del  sequestro  ;  e 
consegnatogli  vezzo,  anelli  e  monete,  lo  pregò  di  volerlo , 
col  valsente  di  quella  roba,  liberare  da  tanto  disonore.  Se 
fossero  mancate  poche  lire  sperava  che  Enrico  avrebbe 
potuto  supplirvi  ;  se  ne  fossero  avanzate,  diceva  al  pro- 
curatore le  ritenesse,  che  una  volta  o  1'  altra  sarebbe  ve- 
nuta a  riprenderle.  «  Va  benissimo,  »  rispose  il  procura- 
tore meravigliato,  dopo  averle  lasciato  dire  ogni  cosa; 
<  ma  a  nome  di  chi  ed  a  quali  condizioni  debbo  io  libe- 
rare il  Salvucci  da  questo  intrigo  ?»  —  «  Se  potesse  farlo  » 
rispose  la  vecchia  «  a  nome  del  Salvucci  medesimo,  tanto 
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meglio.  Se  la  intenda  con  lui....  »  —  «  Ma  ed  al  Salvuc- 
ci  »  interrompeva  quasi  impazientito  il  procuratore,  «  chi 
debbo  io  nominare  ?  Chi  siete  voi  ?»  —  «  Io  ?  »  soggiunse 
r  Umiliana  »  io  chiedo  a  V.  S.  questa  carità,  perchè  non 
voglio  essere  conosciuta.  »  —  «  E  per  assicurare  il  vostro 
credito,  e  per  la  restituzione,  come  volete  che  si.  faccia?  » 
—  «  Restituzione?  Oh!  non  interno  mica  di  fare  un  im- 
prestito. 11  Salvucci  deve  considerarli  come  suoi  questi  de- 
nari, ed  a  lei  raccomando  il  segreto.  »  Il  procuratore  inar- 
cando maggiormente  le  ciglia  se  le  fregava,  toccava  il  ta- 
volino, e  guardava  intorno  intorno  la  stanza  per  assicu- 
rarsi d' essere  sveglio,  perchè  gli  pareva  di  sognare.  Indi 
preso  a  parlare  sommessamente  con  dolcezza,  e  accostatosi 
alla  vecchia  con  una  specie  di  venerazione  :  «  Ed  io  »  le 
disse  «  non  debbo  saper  chi  siete  ?»  —  «  Se  vuol  saperlo  » 
rispose  la  vecchia  arrossendo,  «  glielo  dirò;  ma  siccome  per 
«  quest'  affare  desidero  di  rimanere  incognita ,  così  non 

<  saprei  che  cosa  potesse  importarle  il  nome  d' una  po- 
«  vera  vecchia.  »  —  <  Ed  io  rispetterò  il  vostro  segreto  !  » 
soggiunse  allora  tutto  commosso  il  procuratore  ;  «  ma  bi- 
«  sogna  che  voi  abbiate  di  grandi  obbligazioni  al  signor 
«  Salvucci  ;  e  spero  che  quest'  azione  voi  la  facciate  spon- 
«  taneamente,  senza  esservi  indotta  da  scrupoli ,  da  ti- 
(<  mori....  Scusate  se  vi  fo  questi  discorsi,  perchè  gli  af- 
«  fari  d' interessi  son  molto  delicati.  E  voi  dovete  averci 
f<  pensato  bene.  Dall'  avere  al  non  avere  un  migliaio  di 
«  lire  v'  è  molta  differenza  per  tutti.  Kon  mi  pare  che  voi 
-<  dobbiate  esser  ricca,  e  forse  potreste  avere  dei  parenti 
«  che  più  del  Salvucci  meritassero  i  vostri  aiuti...  Insom- 
«  ma,  se  presto  mano  a  questo  negozio  lo  fo  sulla  vostra 
«  coscienza,  con  la  certezza  che  non  abbiate  a  pentirvene 
«  mai....:  »  e  varie  altre  cose  le  disse,  indottovi  dalla  nuo- 
vità  dell*  avvenimento.  La  vecchia  un  poco  meravigliata 
rispose  :  Io  a  questa  età  non  ho  più  parenti  prossimi  ;  i 
«  lontani  non  li  conosco  di  persona,   ma  so  che  non  son 

<  poveri.  E  poi  questa  roba  è  mia,  messa  assieme  a  forza 
€  di  lavoro  a  tempo  avanzato.  Per  grazia  del  cielo  non  mi 
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i.  manca  il  pane,  e  ad  ogni  modo  sono  ancora  buona  per 

<  lavorare  e  guadagnarmelo.  So  che  il  signor  Salvucci  si 
.<  trova  in  queste  miserie,  ed  ha  una  famiglia  numerosa. 
<<  Questa  roba  per  me  è  superflua....  »  —  «  E  se  il  Sal- 
<i.  vucci  »  continuò  il  procuratore  «  non  avesse  altrimenti 
«  bisogno  di  questo  aiuto,  o  che  una  volta  accomodati  i 
«(  suoi  affari  volesse  restituire  la  somma  e  le  gioie,  come 
«  dovremmo  fare  ?»  -  «  Io  avrò  modo  di  saperle  queste 
«  cose  ^  rispose,  «  e  verrò  allora  a  consigliarmi  con  V.  S. 

<  Ma  in  conclusione  fin  d'  ora  sono  risolutissima  a  donare 
«  questi  oggetti  per  sempre,  e  non  ho  paura  di  dovermene 
«  pentire.  »  —  «  Ebbene  !  Così  sia  :»  esclamò  il  procura- 
tore. «  Farò  di  servirvi  come  bramate.  Sapete  voi  scri- 
«  vere?  »  —  «  Signor  no.  »  —  «e  Aspettate  che  vi  faccia  una 
«  ricevuta....  »  —  «  Per  me  non  importa  davvero  ;  e  poi 
«  ho  bisogno  di  tornar  via.  Se  ha  la  bontà  di  lasciarmi  an- 
«  dare....  »  —  Il  procuratore  che  aveva  preso  la  penna  ed 
il  foglio,  rimase  estatico,  e  non  seppe  trovar  modo  di  trat- 
tenerla. La  vecchia  nel  congedarsi  gli  raccomandò  di  nuo- 
vo il  silenzio,  ed  egli  con  esclamazioni  interrotte  l'accom- 
pagnò fino  all'  uscio  di  strada ,  rimase  lì  fermo  con  la 
lucerna  in  mano  a  vederla  partire,  e  tornando  a  letto 
esclamò  :  Prima  di  morire  ho  veduto  anche  questa  ! 

L'  Umiliana  con  lo  stesso  animo  deliberato  con  cui  era 
venuta  a  Firenze,  tornavasene  per  la  via  di  Fiesole  alla 
villetta,  ed  era  contenta  del  fatto  suo.  La  teneva  in  una 
certa  ansietà  il  dubbio  che  il  padrone  svegliandosi ,  con- 
tro il  suo  solito,  avesse  avuto  bisogno  di  lei,  e  chiaman- 
dola invano,  si  fosse  insospettito  di  qualche  disgrazia.  Que- 
sto timore  le  metteva  le  ali  ai  piedi  ;  e  finalmente  giunse 
a  casa  trafelata  e  così  piena  di  stanchezza  e  di  sudore,  da 
acquistarne  un  mal  di  petto  mortale  se  non  fosse  stata 
sanissima.  Vi  entrò  piano  piano,  andò  in  punta  di  piedi  a 
sentire  se  il  padrone  dormiva  ;  e  assicuratasi  pienamente 
che  niun  disturbo  era  nato  nella  sua  assenza,  alla  fine 
anche  essa  andò  a  riposarsi.  Il  procuratore  adempiè  il 
giorno  dopo  la  commissione  avuta,  ed  Enrico  non  sapendo 
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In  sulle  prime  a  chi  attribuire  il  benefìzio,  spensierato 
com'era,  non  vi  riflettè  sopra  gran  fatto,  né  fece  propo- 
sito di  governarsi  nel  futuro  con  più  giudizio  per  non  abu- 
sare della  Provvidenza. 

Il  procuratore  per  1'  autorità  della  vecchiezza  e  della 
buona  riputazione  di  cui  godeva,  si  arrischiò  a  fargli  una 
[)aternale  amorevole  :  Pensasse  che  quel  servigio  venivagli 
reso  in  contemplazione  principalmente  della  sua  famiglia; 
che  al  certo  era  un  fatto  straordinario  che  non  sarebbe 
inai  più  accaduto;  e  che  doveva  rendere  conto  a  Dio  del- 
l' occasione  sì  opportunamente  oll'ertagli  di  riparare  al- 
l'estrema  ruina  della  sua  casa —  Come  l'acqua  chiara 
spruzzata  nel  muro,  asciutta  che  sia,  non  lascia  di  sé  al- 
cuna traccia ,  cosi  quel  discorso  usci  presto  dalla  mente 
d'  Enrico,  ed  ogni  buon  proposito  fatto  dopo  di  esso  andò 
in  fumo.  Quindi  non  passò  molto  tempo  eh'  ei  si  trovò  di 
nuovo  a  sopportare  le  triste  conseguenze  della  sua  dissipa- 
zione ,  e  a  dover  ricorrere ,  per  sostenersi ,  ad  espedienti 
poco  decorosi  che  erano  per  condurlo  a  maggior  precipizio 
di  prima. 

Poco  dopo  Francesco,  assalito  improvvisamente  da  un 
colpo  apopletico,  morì  in  cinque  giorni  ;  pensa  con  quanto 
dolore  dell'  Umiliana  !  La  povera  donna  rimase  tanto  sba- 
lordita dall'  inaspettata  disgrazia ,  che  non  potè  mai  ri- 
cordarsi che  cosa  fosse  accaduto  nei  due  o  tre  giorni  con- 
secutivi. Di  questo  solo  ha  memoria,  ch'ella  si  vide  con- 
segnare alla  presenza  di  due  persone  un  rotolo  di  monete 
da  un  tale  che  le  disse  aver  così  disposto  nel  suo  testa- 
mento il  defunto  padrone ,  e  che  le  impose  di  fare  una 
croce  sotto  un  lungo  foglio,  a  guisa  di  ricevuta,  e  di  rac- 
cogliere sollecitamente  la  sua  robicciòla  per  dar  posto  agli 
eredi.  Ella  obbedendo  come  una  macchina,  e  sempre  se- 
guita dalle  due  persone,  fece  il  fagotto  dei  pochi  panni 
che  aveva;  prese  la  rocca  e  il  filato,  e  fu  accompagnata 
fuori  dell'uscio.  Fatti  due  o  tre  passi,  se  lo  sentì  chiu- 
dere alle  spalle.  Non  si  voltò  perchè  1'  animo  non  le  ba- 
stava; e  quando  lo  avesse  fatto,  non  avrebbe  potuto  scor- 
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gere  alcuna  cosa,  perchè  aveva  perduto  il  lume  degli  oc- 
chi. Quindi  non  potè  andare  oltre,  e  si  assise  sopra  un 
muricciòlo  appoggiando  la  testa  sopra  il  fagotto.  In  quel 
momento  di  spossatezza  delle  membra,  l' Umiliana  non 
aveva  nella  sua  mente  un  pensiero  fatto  ;  ma  si  sentiva 
una  sì  strana  confusione  d' idee  che  pareva  le  dovesse 
togliere  il  senno.  Aveva  pianto  assai  per  la  morte  del  pa- 
drone; ma  non  potè  versare  lacrime  in  quell'amaro  ed 
inumano  congedo.  Si  sentiva  un  nodo  che  le  toglieva  il 
respiro,  e  le  faceva  gonfiar  le  vene  dal  sangue  che  circo- 
lava a  fatica.  Stata  alquanto,  senza  che  nessuno  la  ve- 
desse, in  queir  attitudine,  in  quel  martirio,  si  senti  chia- 
mare per  nome  da  una  voce  nota ,  si  scosse ,  e  videsi 
davanti  un  giovine,  il  figlio  maggiore  del  contadino,  che 
incrociate  le  braccia  sul  petto,  la  guardava  con  aria  com- 
passionevole e  sdegnosa  ad  un  tempo.  Appena  accortosi 
cb'  essa  gli  dava  retta,  le  disse  con  sollecitudine  e  sotto 
voce:  «  Umiliana,  è  meglio  che  andiate  via  subito  per  ora. 
«  Volete  che  vi  conduca  dalla  mia  zia  che  sta  a  Fiesole? 
«  Andiamo ,  il  fagotto  ve  lo  porterò  io  »  ;  e ,  presolo ,  le 
dava  aiuto  per  alzarsi.  Indi  sorreggendola  la  menò  dietro 
casa  per  lin  viottolo  scosceso ,  che  scendendo  e  poi  risa- 
lendo tortuosamente  riusciva  in  Borgunto  lungi  un  miglio 
e  mezzo  dalla  villetta.  Quando  furono  a  mezza  strada  in 
un  luogo  ombroso  e  celato ,  il  giovine  contadino  :  «  Ora 
potete  riposarvi  »  le  disse,  «  qui  non  saremo  veduti.  » 

L' Umiliana  si  lasciò  andare  a  sedere  sopra  un  argi- 
netto,  e  guardando  il  suo  compagno ,  credè  vedergli  gii 
occhi  rossi  e  umidi  di  lacrime.  Allora  dette  in  un  pianto 
nascondendosi  il  viso  tra  le  mani  ;  e  quella  canizie  addo- 
lorata fece  fremere  di  generoso  sdegno  tutte  le  fibre  del 
giovine.  «  Sciagurati  !  »  egli  esclamò  «  cacciarvi  di  casa 
«  in  questo  modo  !  minacciar  noi  di  licenza  se  vi  aves- 
«  Simo  raccolta  !»  —  «  Ma  che  ho  io  fatto  ?  »  gridò  allora 
r  Umiliana  alzando  al  cielo  il  volto  e  le  mani.  —  «  Vi  accu- 
«  sano  »  rispose  il  giovine  <  d'  aver  messo  su  il  padrone 
«  ad  esser  inumano  coi  suoi  parenti  j  d' esservi  arricchita 
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«  alle  sue  spalle  ;  d'  averlo  indotto  a  dare  a  voi  ogni  cosa. 
«  Credevano  di  trovare  i  sacchi  dell'  oro ,  e  dicono  che 
«  voi  gli  avete  levati  di  casa  prima  che  egli  morisse... 
«  Iniqui  !  lo  so  io  il  cuore  che  avete.  Ma ,  se  Dio  fa  che 
«  una  volta  o  l'ai  trai...  »  e  batteva  i  piedi  minacciando 
con  la  mano,  come  se  facesse  un  proposito  di  vendetta. 

V  Umiliana  cessando  di  piangere  s'  alzò  allora  con  atto 
dignitoso,  interruppe  le  parole  del  giovine,  e  stringendogli 
la  mano  e  fissandogli  nel  volto  gii  sguardi  accesi  d'  amore  : 
«  Buon  giovine  »  disse  (^  Iddio  non  ti  farà  venir  mai  fe- 
«  roci  pensieri.  Se  vi  sono  dei  colpevoli,  lascia  a  Lui  la 
«  cura  di  far  giustizia.  S' ingannano  ;  ma  non  avviliscono 
«  me.  Né  io  sono  infelice  per  colpa  loro.  Andiamo  ;  il  male 
«  che  fanno  a  se  stessi  è  molto  maggiore  di  quello  che  cre- 
«  dono  di  dover  fare  a  me.  Compatiscili.  Andiamo  dalla 
«  tua  zìa;  la  conosco,  e  ti  ringrazio  di  avermi  suggerito 
«  questo  ricovero.  »  Così ,  come  se  le  fossero  tornate  le 
forze  della  [gioventù,  si  pose  innanzi  nella  via,  e  il  con- 
tadino appena  le  teneva  dietro  col  suo  fagotto. 

In  un  attimo  giunsero  in  Borgunto.  La  buona  donna 
che  cercavano  era  sull'  uscio  a  filare.  A  queir  arrivo  essa 
fece  le  meraviglie ,  voleva  sapere  il  che  ed  il  come  ;  sup- 
poneva già  quello  che  era  stato,  e  si  abbandonava  alle 
lagnanze,  alle  accuse  insieme  col  nipote.  L'  Umiliana  con- 
fortandola ad  aver  pazienza,  le  chiese  ospitalità,  e  fu  ac- 
colta con  grande  affetto.  Il  giovane  accarezzato  dalla  zia 
e  dall'  Umiliana  tornò  sollecitamente  al  podere ,  temendo 
di  recar  danno  ai  suoi  se  si  fosse  scoperto  il  pietoso  uf- 
ficio eh'  egli  aveva  usato  con  la  massaja  di  Francesco. 

Le  due  vecchie  tosto  si  trovarono  contente  di  vivere 
insieme;  e  l' Umiliana  si  studiò  di  moderare  i  lamenti 
loquaci  che  la  compagna  faceva  suU'  accaduto ,  e  d' impe- 
dire che  la  fama  ne  corresse  per  tutti  i  casolari  di  Fiesole. 

Ritrovandosi  nella  tasca  del  grembiule  il  denaro  che  le 
era  stato  consegnato  quando  fu  cacciata  di  casa ,  tornò  a 
versar  qualche  lacrima,  e  sulle  prime  le  era  venuto  voglia 
di  rifiutarlo  ;  ma  pensando  poi  che  poteva  essere  un  atto 
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d' orgoglio ,  e  che  infine  quel  denaro  era  un  ricordo  del 
suo  padrone,  benedicendone  la  memoria,  baciò  l' involto  e 
se  lo  pose  in  seno.  Infatti  non  le  fu  inutile,  poiché  la  po- 
vera vecchia  pel  dolore  delle  passate  avversità  e  per  lo 
sforzo  che  aveva  fatto  nel  sostenerle,  fu  assalita  da  uno 
sfinimento  straordinario,  non  potè  più  lavorare ,  e  si  al- 
lettò. La  sua  compagna  faceva  di  tutto  per  bene  assister- 
la ;  il  giovine  contadino  alla  sfuggita  la  visitava  frequente- 
mente ,  sd  prendeva  cura  che  il  medico  vi  andasse  ogni 
giorno,  e  spesso  correva  a  Firenze  per  averne  le  medicine 
più  fresche.  Ma  1'  Umiliana  vedendosi  assalita  dalla  febbre 
e  minacciata  da  una  malattia  molto  lunga,  non  potè  più 
sopportare  che  la  sua  compagna  ne  avesse  tanto  disagio, 
e  volle  assolutamente  farsi  condurre  allo  spedale.  Questo 
dispiacque  assai  all'  altra  vecchia  ed  al  suo  nipote  ;  ma  non 
vi  fu  esortazione  che  valesse  a  farle  mutare  proposito. 

Erano  già  due  anni  che  1'  Umiliana  viveva  nello  spe- 
dale ,  migliorata ,  ma  sempre  debole.  Trattavano  di  man- 
darla neir  ospizio  delle  invalide ,  ed  ella  era  ormai  tran- 
quillamente rassegnata  a  finire  la  vita  in  un  letto  non  suo. 
Nel  giorno  di  Sant'  Egidio  lo  spedale  si  adorna  a  festa,  e 
s'  apre  al  pubblico.  I  parenti  e  gli  amici  dei  malati  vanno 
allora  a  far  visite  od  a  recare  i  loro  poveri  donativi;  i 
curiosi  in  gran  numero  accorrono  a  vedere,  a  passeggiare 
per  le  corsie.  Le  porte  e  le  finestre  tutte  spalancate,  il 
trambusto  del  camminare  e  del  discorrere,  la  polvere  sol- 
levata da  tanti  piedi ,  l' indiscretezza  degli  osservatori 
oziosi,  non  poco  danno  cagionano  alla  salute  e  allo  spirito 
dei  malati.  In  detto  giorno  quel  luogo  di  patimenti  par 
divenuto  un  convegno  di  gente  folle  e  spensierata.  Accanto 
al  letto  di  uno  che  geme  per  acuti  dolori ,  che  sente  di 
dover  morire  tra  poco,  si  ride  e  si  strepita.  E  coloro  che 
fra  tanta  moltitudine  non  vedono  fermarsi  al  loro  let- 
to né  un  parente  né  un  amico,  mestamente  sopportano 
gì'  indiscreti  sguardi  della  folla  che  va  e  viene  e  s' in- 
calza. 

Il  vecchio  procuratore,  al  quale  1'  Umiliana  aveva  por- 
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tato  il  suo  vezzo,  passando  a  caso  di  sulla  piazza  delio 
spedale,  e  vedendovi  tanto  concorso  di  gente ,  ebbe  voglia 
anch'  esso  d'  entrarvi ,  e  pose  il  piede  nella  corsia  delle 
donne  ;  ma  urtato  dalla  gente,  e  indispettito  dall'  inumano 
subbuglio ,  era  per  uscirne  con  sollecitudine ,  quando  nel 
rasentare  uno  degli  ultimi  letti  videvi  una  vecchia  con 
una  fisonomia  che  non  gli  parve  ignota.  Le  stava  al  ca- 
pezzale un  giovine  contadino  guardandola  in  silenzio  con 
aria  mesta  e  rispettosa,  e  la  vecchia,  tenendo  in  lui  fìssi 
gli  sguardi  pieni  di  dolcezza,  pareva  cavarne  conforto  in 
mezzo  al  nojoso  frastuono. 

Soffermatosi  alquanto,  e  studiandosi  di  raccogliere  le 
sue  idee,  non  tardò  a  rammentarsi  della  benefattrice  del 
Salvucci  che  gii  aveva  lasciato  di  sé  una  profonda  im- 
pressione. Si  accostò  subito  a  lei,  e  le  domandò  con  buon 
garbo  se  lo  riconosceva.  L'  Umiliana ,  guardandolo  bene , 
non  potè  nascondere  un  atto  d'ammirazione,  esclamando: 
«  Oh  !  è  lei,  signor  dottore  ?  »  Ed  egli  dal  canto  suo  sco- 
tendo  la  testa  e  rovesciate  le  mani  :  «  Che  feci  io  a  darvi 
«  retta  !  Voi  allo  spedale?  E  ora  non  vi  pentite  della  vostra 
«  generosità?  »  —  «  Oibò,  le  pare?  »  soggiunse  ella  tran- 
quillamente. «  A  ogni  modo  sarei  malata  ;  e  per  me  nello 
«  spedale  o  in  casa  è  lo  stesso.  Io  non  ci  pensavo  più,  ed 
ora  che  ci  penso,  benché  mi  trovi  in  questo  stato,  tor- 
nerei a  fare  quello  che  ho  fatto.  » 

Il  procuratore  non  si  poteva  persuadere  della  impas- 
sibilità della  vecchia;  proruppe  in  alcune  esclamazioni 
inarcando  le  ciglia  e  restringendosi  nelle  spalle  ;  e  final- 
mente :  «  Ma  ora  »  disse  con  enfasi,  «  ora  poi  non  mi  po- 
«  trete  obbligare  al  segreto.  Oh  !  sono  in  dovere  di  pen- 
«  sarci  sul  serio.  Non  è  giusto  che  altri  goda  la  vostra 
«  roba,  e  che  voi  siate  qui  a  tribolare...  No,  non  é  giusto....), 
ripetè  più  volte  senza  badare  alle  esortazioni  dell'  Umi- 
liana che  si  raccomandava  perchè  tacesse,  e  considerasse 
che  ormai  era  vecchia,  che  preferiva  morir  tranquilla,  che 
sarebbe  stato  inutile....  Il  procuratore  non  intese  ragione  ; 
prese    per  un  braccio  il   contadino   che  al  suo  giungere 
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s'era  alzato  e  moriva  di  voglia  di  metter  bocca  in  quello 
strano  colloquio,  e  trattolo  in  disparte,  fuori  dello  spedale, 
incominciò  ad  interrogarlo  sulla  vita  di  quella  vecchia 
elle  per  lui  era  una  persona  misteriosa.  Il  giovine,  ac- 
corto com'era,  benché  non  sapesse  nulla  dell'affare  del 
vezzo  e  di  tante  altre  buone  azioni  dell'  Umiliana,  tuttavia 
potè  somministrargli  molte  notizie ,  e  ne  parlò  con  uno 
zelo  sì  affettuoso ,  che  il  procuratore  giunse  a  raccapez- 
zarsi di  tutto,  e  prese  la  cosa  in  sul  serio. 

Andò  allora  subitamente  a  ricercare  del  Salvucci ,  e 
gli  chiese  conto  della  massaia  del  morto  fratello.  Questi 
sulle  prime  imbarazzato  di  tal  dimanda,  incominciò  poi  a 
manifestare  il  concetto  in  che  la  teneva,  attribuendo  a  lei 
molta  parte  delle  sue  disgrazie,  mostrando  insomma  tutta 
r  avversione  che  gli  svegliava  la  sua  memoria.  Figurati 
se  il  vecchio  procuratore  rimase  sdegnato  di  quei  discorsi  ! 
immaginati  con  quanta  eloquenza  e  con  quali  evidenti  ri- 
prove potè  disingannare  quel!'  uomo  sventurato  ed  ingiu- 
sto !  Rammentatogli  quindi  l' indegno  modo  col  quale  fu 
scacciata  1'  Umiliana  dalla  villetta  di  Fiesole  e  lo  stato  la- 
crimevole in  cui  si  trovava  nello  spedale ,  giunse  a  com- 
moverlo ,  a  farlo  pentire  della  sua  mala  prevenzione  e 
dei  suoi  falli.... 

Ma  il  Salvucci  non  era  più  in  grado  di  rimediarvi. 
L' eredità  del  fratello  era  andata  in  fumo  ;  un  nuovo  e 
più  irrimediabile  fallimento  lo  aveva  ridotto  a  perdere  per 
sempre  la  bottega  ;  insomma  era  di  nuovo  costretto  a  far 
da  semplice  lavorante  nella  bottega  altrui  per  campare  a 
fatica  la  sua  famiglia  !  Le  molte  sciagure  cagionategli  dal- 
la sua  scapestratezza  lo  avevano  corretto,  ma  troppo  tardi. 
Tormentato  dai  rimorsi,  avvilito  dal  rossore,  faceva  com- 
passione. Il  procuratore  si  pentì  quasi  d'  avergli  svelato 
quel  segreto,  e  confortandolo  a  sostenere  pazientemente  le 
conseguenze  dei  suoi  errori,  lo  lasciò  in  pace,  e  lo  assi- 
curò che  avrebbe  trovato  modo  di  togliere  1'  Umiliana  dallo 
stato  miserabile  in  cui  si  trovava. 

Il  buon  procuratore,    tornato  a  lei,  si  pose  a  spiegarle 
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a  poco  per  volta  Y  inganno  nel  quale  era  stato  il  Salvucci 
sul  conto  suo,  il  pentimento  d'  averla  per  tanto  tempo  jiiu- 
dicata  sì  male ,  il  rammarico  dell'  indegno  modo  con  cui 
r  aveva  trattata,  la  gratitudine  del  ricevuto  benefizio,  e  il 
desiderio  eli'  ella  potesse  passare  meno  male  i  giorni  che  le 
restavano  da  vivere  su  questa  terra.  Per  non  affliggerla 
inutilmente,  le  tacque  i  nuovi  falli  e  la  misera  condizione 
del  Salvucci  ;  e  tutto  quel  bene  che  fece  e  che  prosegue  a 
fare  per  lei ,  le  lascia  credere  che  derivi  dalle  premure 
dello  stesso  Salvucci.  Così  la  buona  Umiliana,  oltre  al  sa- 
pere che  quello  sciagurato  e  la  sua  famiglia  si  sono  ri- 
trattati della  cattiva  opinione  in  che  la  tenevano,  non  ha 
il  dolore  di  supporre  affatto  inutili  i  suoi  patimenti  e  la 
sua  generosità  ;  e,  se  mai  lo  avesse  desiderato,  gode  il  pia- 
cere della  gratitudine. 

Invece  adunque  di  esser  posta  tra  le  invalide,  si  vide 
per  le  premure  del  procuratore  ricondotta  a  Fiesole  in 
un'  altra  casetta  (poiché  la  zia  del  contadino  era  morta) , 
ed  ivi  custodita  amorevolmente  da  una  famiglia  di  oneste 
persone  :  giunta  all'  età  di  novantacinque  anni,  aspetta  in 
pace  l'ultim'ora  della  lunga  e  travagliata  sua  vita.  Vero 
è  che  non  può  più  lavorare,  ha  i  sensi  dell'  udito  e  della 
vista  indeboliti  moltissimo,  né  da  se  sola  si  muove,  e  chi 
la  vedesse  per  poco  tempo  la  crederebbe  assopita  nel  le- 
targo della  decrepitezza.  Ma  sovente  ella  dà  indizio  di 
ben  conservare  la  memoria  del  passato,  dimostra  un  te- 
nero affetto  per  coloro  che  1'  assistono ,  e  le  poche  parole 
che  proferisce  sono  sempre  sensate  e  spesso  ripiene  di 
buone  massime.  —  Noi  siamo  già  vicini  alla  sua  casa.  Oh  ! 
vedi  tu  ?  L' Umiliana  é  seduta  presso  1'  uscio,  a  godersi  il 
sole,  che  i  vecchi  con  tanto  desiderio  ricercano. 

Il  giovinetto  ed  il  padre  suo  si  soffermarono  alquanto 
in  lontananza  per  contemplarla.  Il  primo  con  silenzio  ri- 
spettoso ne  esaminò  minutamente  tutta  la  persona.  Essa 
aveva  conservato  molti  capelli  che  erano  di  splendida  can- 
didezza, e  due  folte  ciocche  tirate  indietro  le  ornavano  la 
fronte  spaziosa  ;  poche  rughe  le  solcavano  la  faccia ,  ove 
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traspariva  l'espressione   piuttosto   del  sorriso  che   della 
malinconia  ;  gli  occhi  erano  socchiusi,  ma  dalle  ciglia  ca- 
nute traspariva  il  fulgore  della  pupilla  sempre  vivace  ;  uno 
scialle  bianchissimo  le  chiudeva  accuratamente  la  gola, 
e   nel  rimanente  del  vestiario    appariva   una   scrupolosa 
lindura.  La  sua  presenza  dimostrava  insomma  una  digni- 
tà riposata,  che  moveva  a  venerazione  insieme  e   ad  af- 
fetto. E  (cara  cosa  a  vedersi)  le  scherzavano  intorno  due 
fanciuUini  ed  un  ragazzetto.  Questi  ripone  vasi  ora  dietro 
un  murello,  ora  dietro  il  tronco  di  un  albero  o  nel  fossetto 
davanti  alla  siepe.  I  fanciullini  gli  si  accostavano  piano 
piano,  ed  appena  scortolo  rizzarsi  e  minacciare  di  rincor- 
rerli, fuggivano  essi  con  acuti  gridi  e  con  liete  risate   a 
ricoverarsi  tra  le  ginocchia  dell'  Umiliana ,   la  quale  po- 
nendo le  mani  sul  loro  capo  e  sulle  loro  spalle,  mostrava 
di  difenderli  dal  ragazzo.  Quella  corrispondenza  tra  la  vec- 
chiaia compiacente  e  l' infanzia  festosa  svegliava  dolcis- 
sima tenerezza.  Infine  il  padre  si  appressò  all' Umiliana, 
e  salutandola  per  nome  :  «  Eccomi  tornato   a   rivedervi  » 
le  disse  :  <  mi  riconoscete  voi  ?»  —  «  Gnorsì  »  rispose , 
dopo  averlo  guardato  ben  bene.  «  Magari  se  la  conosco  !  » 
E  della  destra  si  faceva  schermo  al  sole  per  vedere  meglio 
il  giovinetto  che  le  stava  davanti.  —  «  E  questa  volta  non 
«  son  solo  »  aggiunse  il  padre.  »  Ecco  qui  il  mio  figliuolo, 
«  che  anch'  egli  vuol  far  conoscenza  con  voi.  »  —  «  Oh  !  vo- 
«  lentieri  ,•  »  esclamò  ella  <<  ma  durerà  poco.  Io  presto  an- 
«  derò  lassù,  »  e  additava  il  camposanto  sul  declive  della 
collina.  —  «  Io  spero  che  ci  potrete  rivedere   più  volte  » 
seguitò  il  padre  «  e  che  voi  non  gli  negherete  qualcuno 
K  dei  vostri  buoni  consigli.  Ecco  qui,  egli  è  vicino  a  entrare 
\  nel  mondo,  ed  io  sto  in  pensiero  per  lui.  »  La  vecchia 
«cotendo  la  testa  !  «  Io  consigli  ?  »  diceva  »  non  posso  dar- 
ne davvero  :  ma  questo  »  e  toccava  il  cuore  del  giovinetto, 
«  questo  li  dà  i  buoni  consigli  a  chi  lo  vuole  ascoltare:  »  — 
«  Voi  sapete  quanti  cattivi  si  trovano.  Quello  che  io  temo 
«  è  il  loro  esempio  pernicioso.  »  —  <  l  cattivi  ! ...  io  già 
«  non  posso  dire  che  siano  tanti  ;  ma  i  cattivi  stanno  da 
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€  sè,  quando  non  trovano  chi  li  somigli.  >  —  «  Ma  non 
«  sempre  si  discuoprono.  Qualche  volta  l' ipocrisia,...  »  — 
«  Ho  udito  dire  che  chi  fa  e  chi  pensa  il  bene  non  rima- 
«  ne  ingannato  dalle  apparenze.  »  Dopo  alcune  altre  poche 
parole,  il  padre  ed  il  giovinetto  si  congedarono  dall'  Umi- 
liana,  e  questi  commosso  le  voleva  baciar  la  mano,  ma 
r  Umiliana  se  le  nascose  ambedue  sotto  il  grembiule  e  ab- 
bassò il  capo  sul  petto.  I  fanciulli  che  al  loro  arrivo  s'erano 
allontanati ,  vennero  fuori  a  guardar  dietro  come  esta- 
tici, finché  la  voltata  della  strada  non  li  nascose  ai  loro 
sguardi. 

Il  giovinetto  dopo  quel  racconto  e  dopo  quella  visita  si 
sentì  più  affezionato  ai  suoi  simili ,  e  ne  ricavò  qualche 
buona  norma  per  meglio  giudicare  degli  uomini. 


XIII. 
Il  primo  viaggio  d'  un  Giovinetto. 


n  valente  Capitano  di  marina,  che  è 
morto  non  è  gran  tempo,  lasciò  alcuni 
scartafacci  contenenti  la  narrazione  di 
varie  avventure  della  sua  adolescenza, 
e  gli  indirizzò  ai  suoi  cari  nipotini:  «  Io 
non  vi  lascio  ricchezze ,  dice  il  buon 
vecchio;  voi  sapete  che  quelle  che  mi 
furono  date  dall'industria  e  dal  mare, 
il  mare  stesso  me  le  ritolse  ;  ma  non 
potè  privarmi  con  esse  della  buona  ri- 
putazione, la  quale  non  è  soggetta  a 
perire  se  non  per  colpa  di  chi  non  sa  custodirsela.  Perciò 
mi  è  riuscito  di  sopportare  con  pace  quella  disgrazia;  e 
la  ricompensa  dei  servigi,  che ,  adempiendo  al  dovere  di 
cittadino,  ho  potuto  fare  alla  mia  patria,  è  stata  bastante 
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a  salvarmi  dalla  povertà  fino  all'  ultimo  giorno  della  mia 
vecchiaja.  Abbiatevi  dunque  per  solo  retaggio  del  vostro  zio 
la  sua  onorata  memoria,  1  suoi  libri,  le  sue  carte  geogra- 
fiche, le  sue  armi  adoperate  sempre  in  difesa  dei  suoi  con- 
cittadini, e  questi  ricordi  dai  quali  vedrete  che  anche  un 
fanciullo,  benché  povero  e  colpito  dalle  disgrazie,  può  so- 
stenersi in  mezzo  ai  pericoli  e  porgere  qualche  aiuto  ai 
genitori,  quando  ha  per  alimento  al  suo  coraggio  l'amore 
verso  di  essi,  1'  amor  della  patria,  e  il  desiderio  d'  essere 
virtuoso.  Queste  parole  sarebbero  al  certo  piene  di  vanità 
nella  bocca  di  un  vivo  ;  ma  furono  scritte  soltanto  perchè 
vOi  le  leggeste  quando  il  mio  corpo  sarà  celato  per  sempre 
dalla  terra  alla  vista  degli  uomini ,  e  il  mio  nome  sarà 
cancellato  dalla  loro  memoria.  » 

Cagioni  del  viaggio. 

Io  son  nato  a  Montalto  nella  Maremma  degli  Stati  ro- 
mani. Ma  i  miei  genitori  erano  di  Firenze.  Mio  padre  dovè 
abbandonare  questa  città  per  motivi  che  certamente  non 
gli  facevano  vergogna;  li  tacerò  nondimeno,  pei:'chè  troppo 
lungo  sarebbe  l' accennarli ,  e  ad  ogni  modo  voi  non  ci 
capireste  nulla.  Egli  era  negoziante,  e  quell'esilio  dalla 
città  nativa  fu  la  ruina  della  sua  industria  mercantile. 
Siccome  operò  sempre  da  uomo  onesto ,  così  volle ,  prima 
della  partenza,  pagare  i  suoi  debiti,  ma  non  gli  riusci  di 
riscuotere  con  la  stessa  prontezza  i  suoi  crediti,  e  gli  ri- 
mase poco  denaro  da  portar  seco.  Mia  madre ,  che  erasi 
a  lui  sposata  da  poco  tempo ,  non  volle  separarsi  dal  suo 
caro  marito,  benché  i  parenti  la  esortassero  a  tornare 
nella  casa  paterna,  e  ad  abbandonarlo  nella  disgrazia.  Io 
vedo  che  pur  troppo  molti  sono  tra  gli  uomini  quelli  che 
operano  come  se  avessero  cattivo  cuore  ;  ma  ho  sempre 
creduto,  e  anche  da  vecchio  proseguo  a  credere  con  fonda- 
mento, che  quelli  di  buon  cuore  siano  in  maggior  numero; 
e  tuttora  mi  pare  impossibile  che  i  parenti  di  mia  madre 
le  avessero  dato  proprio  con  riflessione  quel  consiglio  inu- 
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mano.  Bisogna  dire  eh'  e'  non  1'  avessero  conosciuta  come 
l'ho  conosciuta  io,  eh'  e'  non  credessero  al  suo  amore  pel 
marito,  o  che  il  loro  affetto  per  lei  gli  avesse  accecati  a 
segno  di  scordarsi  che  era  divenuta  moglie  d'  un  giovine 
degno  in  tulto  del  suo  amore.  Fatto  sta  che  ella  preferì 
alle  agiatezze ,  che  potea  ritrovare  se  fosse  rimasta  coi 
parenti ,  la  povertà  e  l' esilio  in  compagnia  dell'  infelice 
marito  ;  e  allora  coloro  se  ne  sdegnarono ,  e  negaronle 
ogni  assistenza.  Vedete  un  po'  che  pensare  da  insensati  ! 
—  Giacché,  dicevano,  tu  vuoi,  contro  la  nostra  volontà,  di- 
videre la  sorte  di  un  disgraziato,  noi  non  vogliamo  saper 
più  nulla  dei  fatti  tuoi  :  se  tu  sarai  anche  più  infelice ,  non 
ce  ne  importa.  —  Così,  per  conseguenza  di  un  falso  e  spie- 
tato ragionamento,  queir  azione  virtuosa  che  essi  non  sa- 
pevano approvare,  doveva  essere  piuttosto  punita  che  ri- 
compensata ! 

Mia  madre  mi  partorì  dunque  nell'  esilio,  e  in  quel  re- 
moto e  povero  castello  di  Montalto,  ove  mio  padre  aveva 
trovato  rifugio ,  ed  ove ,  industriandosi  anche  lì  con  la 
mercatura,  sapeva  alla  meglio  provvedere  al  nostro  cam- 
pamento. Io  era  pervenuto  all'  età  di  dodici  anni  ;  mio 
padre  m'  aveva  istruito  da  sé  nel  leggere,  nello  scrivere , 
neir  abbaco  e  nel  disegno ,  e  mi  faceva  imparare  l' arte 
del  tornitore ,  nella  quale  si  era  molto  impratichito  da 
giovine  ma  per  semplice  passatempo.  Io  però  doveva  im- 
pararla per  trarne  guadagno  ed  ajutare  i  miei  genitori,  e 
0  fosse  questo  pensiero  o  una  inclinazione  particolare  a 
tale  arte,  io  divenni  presto  abile,  e  già  qualche  mio  lavo- 
ruccio andava  in  opera,  essendomi  posto  come  lavorante 
apprendista  nella  bottega  dello  stipettaio  del  paese.  Il 
nostro  stato  era  divenuto  a  poco  a  poco  meno  misero, 
quando  mio  padre  fu  colto  dalle  febbri  perniciose  che  pre- 
dominano nella  Maremma,  e  lo  travagliarono  con  tanta 
fierezza,  che  né  1'  assistenza  indefessa  di  mia  madre  né 
quella  del  medico  poterono  salvarlo.  In  poco  tempo  io  re- 
stai orfano  di  padre  ;  la  nostra  desolazione  fu  estrema ,  e 
poco  mancò  che  mia  madre,  per  l' acerbo  dolore  e  per  gli 
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strapazzi,  non  andasse  con  lui  nel  sepolcro.  Forse  1'  affetto 
materno  le  diede  la  forza  di  sopravvivere  a  tanta  sciagura. 
Appena  che  si  fu  un  poco  rimessa ,  volle  venir  via  da 
Montalto,  ove  ninna  ragione  aveva  per  rimanere,  ma  in- 
vece molte  per  andarsene. 

Temeva  che  io  potessi  venire  assalito  dalla  stessa  ma- 
lattia di  mio  padre ,  ed  io  aveva  il  medesimo  timore  per 
lei  :  e  quando  avessimo  consumato  ogni  nostro  avere,  già 
nella  massima  parte  diminuito  dalle  spese  di  quella  infer- 
mità che  fu  per  noi  sì  funesta,  come  avremmo  noi  fatto 
a  campare  ?  Il  mio  guadagno  era  meschino ,  né  in  quel 
paese  sarebbe  stato  possibile  cavarne  di  più  dall'  arte  del 
tornitore  ;  inoltre  sperava  che  tornando  vedova  a  casa  sua, 
i  parenti  1'  avrebbero,  com'  era  lor  dovere,  soccorsa.  Dun- 
que ci  preparammo  a  lasciare  Montalto  innanzi  che  ve- 
nissero a  mancarci  anco  i  denari  pel  viaggio,  e  i  prepa- 
rativi furono  prestamente  fatti. 

Un  rozzo  barroccio,  forse  migliore  che  si  potesse  no- 
leggiare nel  paese,  doveva  condurci  in  una  giornata  di 
viaggio  a  Orbetello  nella  Toscana.  Con  un  buon  calesse 
ci  saremmo  andati  in  cinque  o  sei  ore,  ma  noi  non  pote- 
vamo spendere  che  pel  baroccio.  In  Orbetello  mia  madre  si 
sarebbe  riposata  un  giorno  o  due  per  andar  poi  a  Grosseto, 

Voi  potete  immaginarvi  quanto  fosse  dolorosa  la  nostra 
partenza.  Le  ossa  dello  sventurato  mio  padre  rimanevano 
nel  cimitero  di  Montalto,  nella  terra  dell'esilio!  La  po- 
vertà ci  aveva  impedito  d'onorarle,  come  i  ricchi  far 
sogliono,  e  di  mandarle  a  seppellire  nel  paese  nativo.  Non 
bastò  che  io  suggerissi  al  vetturale  di  prendere  una  strada 
traversa,  perchè  mia  madre  non  avesse  a  passare  in  tanta 
vicinanza  del  campo  santo.  Appena  che  fu  salita  nel  ba- 
roccio incominciò  a  lacrimare  occultamente  ;  e  più  che  si 
allontanava  dal  paese,  più  la  sua  afflizione  cresceva.  Nem- 
meno io  potei  alla  fine  reprimere  il  pianto,  io  che  mi  era 
proposto  di  confortarla.  Deserto,  incolto,  squallido  e  insa- 
lubre era,  ed  è  sempre,  ma  in  quel  tempo  assai  più  che 
ora ,  il  paese  da  noi  percorso  ;  e  nulla  mai  s' incontrava 
Thouar.  Racconti  per  Giov.  14 
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che  potesse  con  gradevole  veduta  distrarci  alcun  poco  dal 
nostro  dolore.  Pareva  che  la  natura  medesima  si  rat- 
tristasse con  noi.  Eravamo  di  settembre  :  le  nebbie  copri- 
vano la  vasta  pianura,  e  i  pochi  alberi  che  s'incontravano 
di  rado,  erano  già  nudi  delle  loro  foglie.  Il  barocciaio  colle 
sue  cantilene  che  parevano  ululati,  non  ci  ricreava  dicerto. 
Per  molte  miglia  non  trovammo  né  case  né  terre  coltivate, 
ma  solo  due  o  tre  capanne  in  sfacelo,  dove,  se  la  piog- 
gia ci  avesse  sorpresi,  non  avremmo  potuto  trovare  alcun 
ricovero.  La  pioggia  non  venne,  ma  fummo  molestati  dal- 
l' umido  diaccio  della  nebbia  che  il  sole  non  potè  dissi- 
pare prima  del  mezzodì.  Mia  madre  di  quando  in  quando 
era  assalita  da  brividi  violenti,  e  io  temeva  molto  per  !a 
sua  debole  salute. 

Allorché  qualche  raggio  di  sole  ebbe  incominciato  u 
risplendere ,  noi  dovemmo  perderne  la  vista  e  il  calore 
per  entrare  in  una  boscaglia  folta,  vasta,  solitaria,  più  ma- 
linconica assai  della  campagna  aperta.  Allora  il  barocciaio 
sferzò  il  cavallo  per  farlo  andare  più  lesto,  poiché,  quan- 
tunque non  lo  dicesse,  io  ben  m'accorsi  che  v'era  da  te- 
mere qualche  sinistro  incontro  :  e  il  moto  più  rapido  del 
baroccio  sopra  una  strada  ineguale  e  fangosa  riusciva 
maggiormente  incomodo  alla  mia  povera  madre.  Ma  come 
fare  ?  bisognava  sollecitarsi  perché  1'  oscurità  della  sera 
non  ci  sorprendesse  nel  folto  della  macchia. 

Eravamo  appunto  nella  boscaglia,  allorché  voltando  in 
un  luogo  ove  la  strada  fa  gomito,  ci  trovammo  incontro, 
alla  distanza  di  pochi  passi,  una  frotta  di  gente  che  se  ne 
veniva  a  piedi  e  silenziosa.  Sulle  prime  rimasi  un  po'  scon- 
certato, essendomi  parso  di  vedervi  due  uomini  col  fucile 
sopra  la  spalla,  e  domandai  subito  sotto  voce  al  baroc- 
ciaio :  Chi  sono  ?  —  Una  famiglia  di  tribolati  vagabondi, 
—  mi  rispose  con  aspetto  accigliato  ;  e  guardò  subito  la 
legatura  dei  fagotti,  inalberò  la  frusta,  e  tirò  da  un  lato 
il  cavallo.  Il  modo  della  risposta  e  tutte  queste  cautele  mi 
fecero  specie  ;  ma  poi,  guardando  meglio,  mi  accorsi  che 
gli  uomini  invece  di  fucile  avevano  bastoni   con  un  far- 
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delletto  infilato ,  e  che  le  altre  persone  erano  due  donne 
con  bambini  in  collo  e  per  la  mano;  e  tutta  questa  po- 
vera gente  era  cenciosa,  sparuta,  col  viso  giallo,  rifinita 
dalla  stanchezza,  sicché  più  che  paura  svegliava  compas- 
sione. Le  donne  e  i  bambini  veijnero  attorno  a  chiederci 
con  supplichevoli  grida  un  po'  d'  elemosina ,  e  gli  uomini 
passarono  oltre  a  capo  basso  senza  fiatare.  Noi  avevamo 
portato  un  grosso  pane ,  un  boccone  di  carne  e  una  fia- 
schetta di  vino  per  ristorarci  a  mezza  strada.  Ma  1'  ap- 
petito mancava  affatto  a  mia  madre  ;  io  aveva  appena 
sjjelluzzicato  il  pane ,  e  il  barocciaio  s' era  provvisto  di 
suo.  Sicché  io,  col  consenso  della  mamma,  diedi  a  quelle 
donne  quasi  tutto  il  pane  e  tutta  la  carne ,  e  vuotai  il 
vino  in  una  delle  loro  scodellette  di  legno.  Esse  ci  la- 
sciarono con  mille  benedizioni,  e  volgendomi  vidi  che  cor- 
sero a  portare  il  vino  agli  uomini  e  spezzarono  il  pane 
ai  figliuoli  che  subito  si  posero  a  divorarlo  come  se  fossero 
stati  digiuni  da  due  giorni.  Mentre  io ,  confrontando  col 
nostro  stato  la  miseria  di  quegli  accattoni,  rifletteva  che 
pur  troppo  non  si  danno  sciagure,  comunque  grandi,  che 
non  possano  essere  sempre  superate  da  maggiori  disgrazie, 
udii  che  il  barocciaio  brontolava  tra  sé  e  sé  guardandosi 
sospettoso  ai  lati  e  alle  spalle  :  —  Andatevene  chiotti 
quanto  volete^  ma  io  vi  conosco.  Se  non  si  fosse  di  giorno 
e  vicini  all'  aperto ,  non  vi  sareste  contentati  del  pane. 
Animo  !  —  e  sferzava  il  povero  cavallo  già  stanco,  —  noi 
r  abbiamo  scampata  bella  !  Un'  altra  mezz'ora  di  viaggio, 
e  poi  me  la  rido  di  tutti  i  malandrini  che  infestano  questo 
maledetto  paese  !  — 

Io  non  so  esprimere  quanto  crescesse  la  mia  mestizia 
a  pensare  che  sotto  le  spoglie  di  così  luttuosa  miseria 
potesse  occultarsi  la  malvagità ,  e  che  quegli  accattoni 
così  umili  potessero  a  tempo  e  luogo  presentarsi  in  aspetto 
di  masnadieri.  La  compassione  cede  il  luogo  al  ribrezzo,  e 
atidava  cercando  con  1'  animo  contristato  da  cupi  pensieri 
quali  sciagurati  avvenimenti  potessero  aver  ridotto  coloro 
in  così  lacrimevole  condizione.  Che  ciò   dipendesse  dalla 


212  

sola  povertà  io  non  poteva  darmene  pace  ;  forse  l'ineduca- 
zione,  r  ignoranza,  il  cattivo  esempio  che  i  figliuoli  ricevo- 
no dai  genitori  bighelloni..,.  Ed  allora ...  ah  !  1'  acerbo  desti- 
no di  quegl'  innocenti  ch'io  vedeva  camminare  a  stento  ag- 
grappati alle  gonnelle,  o  ciondolare  sonnaccliiosi  la  testo- 
lina sul  seno  delle  loro  madri,  mi  fece  rabbrividire  assai 
più  che  la  brezza  gelata  della  sera  avvicinantesi  al  tra- 
monto. 

Io  avrei  interrogato  il  barocciaio  per  sapere  se  pro- 
priamente quel  eh'  egli  aveva  detto  fra'  denti  era  vero,  o 
non  piuttosto  una  delle  solite  esagerazioni  della  paura.... 
Ma  non  volli  che  le  sue  risposte  avessero  a  cagionare  mag- 
gior malinconia  a  mia  madre ,  la  quale  sebbene  mi  pa- 
resse addormentata,  e  anche  per  questo  io  me  ne  stava 
in  silenzio ,  pure  poteva  darsi  che  si  covasse  in  segreto 
il  suo  dolore  e  i  patimenti  di  quel  disastroso  viaggio.  No, 
io  non  credeva  possibile  il  suo  dormire  a  quelle  continue 
scosse  del  baroccio.  Infatti,  me  lo  disse  molto  tempo  dopo, 
ella  taceva,  non  si  lamentava,  non  sospirava  per  non  af- 
fliggermi ;  ma  soffriva  di  molto,  ed  erale  già  entrato  ad- 
dosso quel  male  che  poi  la  costrinse  a  fermarsi  più  giorni 
in  Orbetello. 

Mezz'  ora  dopo  l' incontro  degli  accattoni,  come  il  baroc- 
ciaio aveva  detto,  noi  uscimmo  dalla  macchia,-  e  quando 
fummo  in  capo  a  un'  erta  mi  si  piegò  a  un  tratto  dalla 
sinistra  l' immensa  veduta  del  mare,  e  il  sublime  spetta- 
colo del  sole  che  s'  ascondeva  dietro  l' orizzonte  delle  acque 
dipingendo  a  colori  di  fuoco  le  nubi.  Io  mi  sentii  subito 
sollevato,  e  non  potei  trattenermi  dall'  esclamare  :  «  Oh 
bello  !  »  Anche  mia  madre  guardò ,  e  mi  parve  alquanto 
rasserenata;  ma  dopo  un  poco,  tornando  a  sdraiarsi,  con 
un  sospiro  disse  :  «  Ti  ricordi  tu,  eh  ?  Anche  tuo  padre  si 
rallegrava  tutto  alla  vista  dei  bei  tramonti.  Ah  !  per  lui  il 
sole  non  si  leva  più,  né  più  tramonta  !  >  Che  mestizia  in 
quelle  parole  e  nel  mio  animo  !  Pel  rimanente  del  viag- 
gio io  e  mia  madre  restammo  tutti  muti ,  e  le  lacrime 
scorrevano  sopra  le  nostre  gote.  Arrivammo  a  Orbetello 
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un'ora  dopo  il  tramonto,  e  ci  fermammo  ad  \m  albergo; 
credo  anzi  al  solo  albergo  clie  allora  si  trovasse  in  quella 
città  singolare. 

J7i  Orbeiello. 

La  frasca  inalberata  per  insegna  d'  osteria  a  queir  a\- 
bergo  era  molto  lunga  e  ramosa,  e  trovammo  1'  uscio  spa- 
lancato, ma  niuno  si  fece  vivo  alla  nostra  venuta.  Non 
bastò  che  il  barocciaio  facesse  schioccare  la  frusta,  e  chia- 
masse ad  alta  voce  :  Oste  !  Matteo  !  Teresa  !  e  prorompesse 
in  bestemmie  e  in  ingiurie ,  perchè  gli  premeva  anco  di 
riporre  subito  nella  stalla  il  cavallo  stracco  e  sudato.  Io 
smontai  dal  baroccio,  salii  due  scale  sudice,  buie  e  scon- 
quassate, girai  due  o  tre  stanze  che  parevano  porcili; 
chiamai,  e  sempre  invano;  giunsi  in  una  cucina  che  aveva 
il  focolare  spento ,  e  quivi  trovai  due  bambini  sudici  e 
sdraiati  per  terra,  i  quali  al  mio  comparire  mi  guarda- 
rono maravigliati,  poi  si  diedero  carponi  a  fuggire,  stre- 
pitando come  se  avessero  visto  il  lupo.  Scesi  giù  sconfor- 
tato ,  con  la  intenzione  di  farci  condurre  altrove  ;  ma 
appunto  allora  comparve  l'oste,  cosi  almeno  lo  chiamò  il 
barocciaio,  benché  a  me  paresse  ciabattino,  avendo  egli 
il  grembiule  di  pelle  e  le  mani  impeciate....  Era  oste  e 
ciabattino  nel  tempo  stesso;  e  si  preparava  a  dar  di  brac- 
cio a  mia  madre  per  farla  scendere  dal  baroccio.  Io  gli 
domandai  se  avesse  avuto  una  buona  camera  e  un  buon 
letto,  e  se  fosse  stato  possibile  preparar  subito  una  zuppa, 
un  cordiale....  A  tutte  le  quali  domande  1'  oste-ciabattino 
rispose  con  tanta  prontezza  che  pareva  fossimo  capitati 
in  un  palazzo  principesco  e  nel  paese  dell'  abbondanza. 
Dunque,  dissi  tra  me,  io  aveva  sbagliato  scale.  Ma  sven- 
turatamente, poiché  mia  madre  con  molto  patire  fu  scesa 
da  quel  baroccio,  e  appoggiandosi  a  me  ebbe  messo  in 
casa  i  piedi  vacillanti,  1' oste-ciabattino  c'invitò  a  salire 
quelle  medesime  scale ,  e'  introdusse  in  quelle  medesime 
stanze,  e  ci  mostrò  la  miglior  camera  che,   secondo  lui. 


-  214  - 

fosse  in  tutto  il  paese,  ed  in  cui,  per  ultimo,  non  so  qual 
principessa,  a  dir  suo,  aveva  alloggiato  più  settimane.  Mia 
madre,  poveretta,  non  aveva  fiato  di  parlare;  Matteo  ci 
lasciò  soli  per  correre  in  cerca  della  mogli'e  e  farle  ac- 
cendere il  fuoco;  io  dovei  esaminare -ben  bene  tutte  le 
scranne  nella  camera,  prima  di  trovarne  una  su  cui  mia 
madre  avesse  potuto  sedersi  senza  rischio  di  cadere  per 
terra,  'lutto  il  suo  corpo  era  indolenzito  dalle  scosse  del 
duro  baroccio;  aveva  la  voce  fioca  e  tremula,  il  viso  pal- 
lido, e  le  mani  le  scottavano.  Avrei  voluto  che  si  sten- 
desse sul  letto  ;  ma  vidi  bene  che  per  quanto  anch'  ella 
ne  sentisse  il  bisogno,  pure  vi  repugnava  con  ragione, 
perchè  il  sozzume  e  il  puzzo  di  quel  canile  non  erano  da 
comportare. 

Passò  quasi  mezz'  ora  senza  che  altri  comparisse  ;  e  in 
quel  tempo  mia  niadre  peggiorò  a  segno  che  giudicai  fosse 
necessario  mandare  in  cerca  del  medico;  e  appena  che 
r  oste  fu  tornato  col  lume  ad  annunziarci  che  1'  ostessa 
sua  moglie  era  in  cucina  per  mettere  al  fuoco  la  pentola, 
io  lo  condussi  in  disparte  e  lo  pregai  di  correre  imme- 
diatamente pel  medico.  Intanto  andai  in  cucina;  vidi 
r  ostessa  in  faccende  attorno  al  focolare  ;  mi  parve  una 
buona  donna,  un  po' meno  sudicia  del  marito,  ma  assai 
impicciata.  Allora  le  diedi  mano  io  perchè  assettasse  uno 
scaldaletto ,  e  preparasse  l' occorrente  pei  panni  caldi  e 
per  mettere  a  sfumare  le  lenzuola.  Tornai  da  mia  madre, 
e  la  trovai  sempre  in  peggiore  stato.  Non  istò  a  dirvi 
quanta  fosse  la  mia  afllizione.  In  quel  tempo  il  barocciaio 
portava  su  i  nostri  fagotti  ;  e  mi  disse  che  un  signore  del 
paese,  avendo  saputo  da  lui  il  nostro  casato,  e  dicendo 
d'  essere  stato  amico  di  mio  padre,  chiedeva  di  visitare 
la  mamma. 

Mentre  che  io  andava  pensando  se  convenisse  farle 
ricevere  questa  visita  a  motivo  dello  stato  in  cui  era,  il 
signor  Damiano  entrò  francamente  in  camera,  si  diresse 
a  mia  madre  che  voleva  alzarsi  per  riverirlo,  e  impeden- 
dole di  far  cerimonie  le  disse  con  garbatezza  :  «  Scusi  se 
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mi  sou  fatto  avanti  :  ma  io  non  posso  permettere  che  ve- 
nendo lei  a  Orbetello  s'  abbia  a  fermare  a  un  albergo.  Ho 
ricevuto  più  volte  ospitalità  in  casa  sua,  e  nou  foss'  altro 
per  ricambio,  ella  deve  ora  accettarla  da  me.  Vetturino, 
portate  subito  la  roba  della  signora  in  casa  mia,  e  dite 
al  mio  figliuolo  che  attacchi  il  calesse  coperto  e  venga 
qui.  È  vero ,  siamo  vicini  ;  Orbetello  non  è  Firenze  ;  ma 
lei  dev'  essere  stracca,  e  bisogna  coprirsi  bene  perchè  è 
notte  ;  con  quest'  aria  non  si  scherza.  » 

La  cortesia  e  la  risolutezza  del  signor  Damiano  non 
ammettevano  replica.  È  vero  quel  ch'egli  aveva  detto,  d'es- 
sere stato  più  volte  in  casa  nostra,  ed  io  sono  persuaso 
che  anche  senza  questo  e'  ci  avrebbe  voluto  ospitare.  Nella 
provincia,  e  in  specie  nella  Maremma,  dove  n'  è  maggiore 
il  bisogno,  questi  uffici  scambievoli  sono  comuni.  Ecco  per- 
chè, io  rifletteva,  gli  alberghi  son  cosi  rari  e  meschini, 
e  servono  soltanto  a  quella  povera  gente  che  non  ha  co- 
noscenze nel  paese,  e  a  qualche  principessa,  come  quella 
citata  dall' oste-ciabattino,  perchè  a  motivo  della  gran 
ttistanza  tra  personaggi  titolati  e  semplici  provinciali,  si 
trovano  questi  in  tal  soggezione  da  non  arrischiarsi  ad 
offerire  ad  essi  i  loro  servigi. 

L'oste  rimase  un  poco  impermalito  allorché,  tornando 
a  dirmi  che  il  medico  non  poteva  venir  subito,  si  accorse 
dalla  sola  presenza  del  signor  Damiano  che  noi  non  avrem- 
mo più  avuto  bisogno  del  suo  magnifico  albergo;  e  a  dir 
vero  anch'  io  rimasi  afflitto  per  lui,  ma  più  assai  per  l'in- 
dugio del  medico.  Il  disappunto  dell'  oste  potè  essere,  al- 
meno in  parte,  rimediato  facilmente  col  pagargli,  come 
feci,  r  alloggio  di  un  giorno  e  il  costo  di  quella  cena  che 
egli  mi  disse  d'  averci  provvista  e  quasimente  allestita. 
Quanto  al  medico  io  mi  feci  animo  a  dire  al  signor  Da- 
miano, dopo  che  la  mamma  fu  salita  nel  suo  calesse  e 
mentre  noi  la  seguivamo  a  piedi  :  «  Io  mi  approfitterò  della 
sua  bontà  verso  di  noi  per  dirle  che  la  mia  povera  madre 
ha  bisogno  più  che  altro  di  im  medico.  »  —  «  Pareva  an- 
che a  me  che  la  soffrisse  più  di  quello  che  non  mi  sarei 
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immaginato,  e  perciò  ho  voluto  che  il  mio  figliuolo  ve- 
nisse a  prenderla  col  calesse.  Ora  subito,  lasci  l'are,  vado 
io....  »  —  «  L'  ho  già  mandato  a  chiamar  per  1'  oste  ;  ma 
dice  che  ora  non  può....  »  —  «  Eh  !  che  discorsi  !  non  ri- 
sponderà cosi  a  me.  Vada  col  calesse,  e  non  dubiti.  y>  — 
Ciò  detto  s' incamminò  sollecitamente  per  una  stradella 
traversa;  e,  non  senza  mia  sorpresa,  quando  fummo  ar- 
rivati alla  sua  abitazione  (il  cavallo  andava  di  passo  ed 
era  costretto  a  serpeggiare  a  motivo  delle  buche  profonde 
e  frequenti  in  quella  strada  che  pareva  il  letto  d'  un  tor- 
rente) io  lo  vidi  raggiungerci  in  compagnia  d' un'  altra 
persona  ;  e  al  gesto  eh'  ei  mi  fece  quando  ci  riunimmo  per 
dar  di  braccio  a  mia  madre,  potei  capire  che  il  suo  com- 
pagno era  il  medico.  Seppi  di  poi,  ma  per  caso,  che  quel 
signor  dottore,  buona  persona  quanto  al  resto,  era  tanto 
viziato  nel  giuoco  della  tavola-reale,  che  spesso  per  non 
lasciare  a  mezzo  la  partita  non  rispondeva  alle  chia- 
mate dei  malati  con  quella  sollecitudine  che  il  suo  dovere 
avrebbe  voluto.  Se  per  altro  l' invito  gli  veniva  da  un 
benestante  e  non  da  un  povero,  allora  lasciava  subito  il 
giuoco  ancorché  fosse  in  vincita....  E  qui  sta  il  peggio  ; 
perchè  tanto  il  povero  che  il  ricco  devono  essere  soccorsi 
con  la  stessa  prontezza. 

Scesero  ad  incontrarci  la  moglie  del  signor  Damiano 
con  due  fanciulle,  che  erano  le  sue  figliuole,  e  una  donna 
che  le  precedeva  col  lume;  e  fummo  accolti  da  quella 
buona  famiglia  come  se  fossimo  stati  propriamente  di  casa. 
Per  lo  che  io  mi  sentii  cotanto  sollevato  da  dimenticare 
quasi  affatto  i  disagi  del  viaggio. 

Anche  mia  madre  parve  un  poco  riavuta  ;  ma  era  uno 
sforzo,  poveretta,  uno  sforzo  eli"  ella  faceva  per  corrispon- 
dere alle  amorevolezze  dei  nostri  ospiti.  Ma  il  signor  Da- 
miano procurò  accortamente  che  le  prime  accoglienze  fos- 
sero brevi. 

Fummo  condotti  dalla  sua  moglie  nella  camera  desti- 
nata a  mia  madre  ;  e  nel  tempo  che  la  donna  di  servizio 
preparava  il  letto,  il  medico   venne  a  fare  la  sua   visita. 
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Dopo  r  esame  de'  polsi  giudicò  che  mia  madre  avesse  la 
febbre.  A.  questa  parola  per  noi  così  tremenda ,  io  mi 
turbai  subito,  e  non  potei  reprimere  un  sospiro  doloroso: 
ma  il  medico,  il  quale  si  accorse  di  tutto,  soggiunse  su- 
bito :  »  Badiamo,  non  trovo  indizi  di  febbre  pericolosa; 
questa  mi  pare  semplice  alterazione  momentanea,  cagio- 
nata da  debolezza  e  dallo  strapazzo  del  viaggio....  Il  letto 
caldo,  i  senapismi,  qualche  ristorativo  leggiero  la  faranno 
migliorar  presto.  Al  più  al  più  io  dubiterei  d'  una  costi- 
pazione che  il  riguardo  scioglierà  facilmente.  La  signora 
deve  stare  di  buon  animo  e  riposarsi  :  il  riposo,  il  riposo 
farà  meglio  di  tutto.  Qui  ella  è  come  in  casa  sua.  Noialtri 
maremmani,  lo  sa,  formiamo  tutti  una  famiglia.  Dunque 
entri  in  letto,  beva  qualche  sudorifero,  e  più  tardi,  se  sarà 
sveglia,  tornerò  a  visitarla;  se  no,  domattina;  e  poi,  a 
qualunque  ora,  son  qui  vicino  ai  suoi  comandi.  » 

Se  io  dovessi  narrarvi  tutte  le  attenzioni  che  fin  d'  al- 
lora furono  fatte  a  mia  madre  dall'  egregia  famiglia  del 
signor  Damiano  e  dal^  medico,  scriverei  un  capitolo  ster- 
minato. Vollero  che  io  mi  refocillassi  cenando  alla  loro 
tavola,  e  inghiottii  qualche  boccone  più  per  compiacenza 
che  per  bisogno  che  ne  sentissi.  Mi  destinarono  una  ca- 
meretta accanto  a  quella  di  mia  madre  ;  e  la  moglie  del 
signor  Damiano  s'  accingeva  a  vegliare  nella  stanza  con- 
tigua per  farle  da  infermiera. 

Non  dirò  clie  questo  fosse  troppo  quanto  alla  padrona 
di  casa,  perchè  mia  madre  nella  medesima  congiuntura 
avrebbe  fatto  lo  stesso  ;  ma  io  conobbi  bene  che  la  ne  sa- 
rebbe rimasta  mortificata  e  fors' anche  impensierita,  du- 
bitando che  il  suo  male  fosse  maggiore  di  quello  che  il 
medico  aveva  detto.  Dunque  io  posi  arditamente  in  campo 
questa  ragione,  e  la  signora  Beatrice  ne  restò  persuasa; 
e  quando  fu  fatto  tutto  ciò  che  il  medico  aveva  ordinato 
e  parve  che  la  mamma  incominciasse  a  chiudere  gli  occhi 
al  sonno,  io  rimasi  solo  con  lei,  dopo  aver  dovuto  pro- 
mettere peraltro  di  chiamare  pel  più  leggiero  motivo. 

—  E  va' a  riposarti  anche  tu,  mi  disse  allora  la  mamma. 
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Io  non  ho  bisogno  d' altro,  sto  meglio  ;  anche  tu  sei  stracco, 
hai  sofferto.  Approfittiamoci  del  soccorso  di  questi  buoni 
amici,  mandatoci  proprio  dalla  Provvidenza.  Ah  !  che  cosa 
sarebbe  se  io  mi  ammalassi  ! 

—  No,  mamma,  non  sarà  nulla.  Questa  non  è  malat- 
tia. Un  poco  di  ritardo  nel  viaggio  ;  ci  vorrà  pazienza. 

—  Ma  fuori  di  casa  !...  Oh  !  Giulio,  tu  sei  la  mia  conso- 
lazione !  ma  infelice  così  presto  !  Ramingo  in  cosi  tenera 
età  !  Io  non  posso  far  nulla  per  te....  —  E  con  queste  ed 
altie  parole  di  grande  afflizione  si  sfogava  ad  abbrac- 
ciarmi e  a  baciarmi,  bagnandomi  il  volto  con  le  sue  la- 
crime. Io  come  moglio  potei,  mi  diedi  a  confortarla  e  a 
mostrarmi  ])ieno  di  coraggio  e  di  buone  speranze.  Di  queste 
peraltro  non  ne  avevo  alcuna,  e  del  coraggio  ben  poco  ; 
ma  le  mie  parole  qualche  effetto  produssero  per  calmarla  ; 
e  poi  conobbi,  e  in  seguito  ebbi  occasione  di  convincer- 
mene, che  a  forza  di  figurarsi  d' averne,  il  coraggio  viene 
e  va  crescendo  a  proporzione  del  bisogno.  La  temerità  è 
pregiudicevole,  ma  una  certa  fiducia  nelle  nostre  forze  ci 
vuole,  e  giova  molto. 

Quel  libero  sfogo  al  dolore  fece  sì  che  mia  madre  po- 
tesse infine  addormentarsi  ;  ed  io  piano  piano  mi  collocai 
a  sedere  sopra  una  poltrona  a  pie  del  letto,  standomi  ce- 
lato dietro  le  cortine  e  sforzandomi  a  respingere  il  sonno. 
E  questa  invero  fu  impresa  difficile  più  che  non  mi  sarei 
aspettato.  Non  avevo  mai  fatto  nottate,  ero  stracco,  indo- 
lenzito anch'io  dal  baroccio  :  dopo  due  ore  di  resistenza 
penosa  m' incominciò  a  dolere  il  capo  e  a  venire  freddo. 
Nondimeno,  a  costo  di  qualunque  patimento,  io  la  vinsi, 
e  non  chiusi  mai  gli  occhi.  Per  buona  sorte  fu  inutile 
quanto  alla  mamma,  perchè  dormì  bene  per  tre  o  quat- 
tr'  ore,  e  nel  rimanente  della  nottata  non  ebbe  bisogna 
d'  assistenza.  Quanto  a  me  poi,  essendomi  posto  a  pensare, 
ora  seduto  ora  in  piedi,  a'  casi  nostri,  clie  è  il  migliore 
espediente  per  vincere  il  sonno,  ricavai  dalla  veglia  molto 
vantaggio;  e  quella  lunga  meditazione  mi  premunì  forse 
contro  qualche  futura  inconsideratezza  giovanile. 
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Benché  la  mamma  non  fosse  gravemente  malata,  pure 
il  medico  annunziò  che  la  guarigione  sarebbe  stata  assai 
lenta,  e  non  volle  udir  parlare  di  viaggio.  Quello  già  fatto, 
comunque  breve,  V  aveva  posta  in  un  gran  riscliio,  e  le 
forze  per  continuarlo,  secondo  lui,  non  le  potevano  ritor- 
nare che  tra  un  mese.  Quest'  indugio  accorava  mia  madre  ; 
ma  il  signor  Damiano  trovò  nuovi  argomenti  e  invigori 
quelli  del  medico  per  esortarla  a  sospenderlo  quanto  oc- 
correva e  per  mettere  un  po'  in  quiete  il  suo  animo. 

Il  signor  Damiano  era  stato  amico  di  mio  padre,  e 
ben  conosceva  il  nostro  stato.  Offerse  dunque  la  sua  in- 
tromissione. Come  non  poteva  ella  essere  accettata?  Fu 
deciso  intanto  di  scrivere  a  Firenze  ai  parenti  della  mam- 
ma; ma  a  due  o  tre  lettere  scritte  da  lei  medesima  non 
giunse  risposta.  Allora  il  signor  Damiano  chiese  notizie  ad 
un  suo  amico,  e  da  questo  potemmo  ricavare  che  appunto 
in  quei  giorni  era  morta  una  vecchia  zia  di  mia  madre. 
Questa  donna  le  aveva  sempre  voluto  bene,  ed  era  stata 
sola  a  non  disapprovare  la  partenza  della  nipote  in  com- 
pagnia del  marito  SA^enturato.  Essa  era  piuttosto  facoltosa, 
e  mia  madre  avrebbe  avuto  diritto  a  ereditare  una  parte 
dei  suoi  averi.  Ecco  dunque  una  forte  ragione  per  solle- 
citare il  nostro  viaggio  ,•  ma  non  conveniva  mettere  a  re- 
pentaglio la  salute  di  mia  madre. 

Mentre  essa  e  il  signor  Damiano  andavano  ricercando 
quale  fosse  il  miglior  partito  da  prendere,  mi  venne  la 
ispirazione  di  metter  bocca ,  dicendo  :  «  Se  andassi  io  a 
Firenze  potrei  far  nulla  di  buono  ?»  -  «  Anzi,  disse  subito 
il  signor  Damiano,  Giulio  è  franco,  è  avveduto,  io  credo 
che  sarebbe  capacissimo  ;  lo  raccomanderei  a  questo  mio 
amico....  senz'  altro  mi  sembra  cosa  fattibile....  »  Io  guar- 
dava mia  madre;  e  vidi  subito  che  in  lei  combattevano, 
com'  era  naturale ,  due  opposti  pensieri  :  il  desiderio  di 
darmi  un  segno  di  fiducia  col  permettere  che  io  ponessi 
a  prova  in  questo  frangente  la  mia  capacità,  e  il  dolore 
di  doverci  separare  per  molti  giorni  e  di  vedermi  esposto 
così  solo  e  giovinetto  ai  rischi  d' un  lungo  viaggio.  L'  af- 
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fetto  e  la  trepidanza  di  una  tenera  madre  prevalsero  in 
principio  a  tutte  le  riflessioni  ;  ma  poi  si  lasciarono  vin- 
cere dalla  speranza  che  questo  tentativo  potesse  in  con- 
dizione essere  più  utile  a  me  che  a  lei ,  col  sommini- 
strarmi gli  aiuti  dei  quali  io  avevo  bisogno.  Essa  non 
manifestò  chiaramente  questo  pensiero,  ma  io  lo  lessi  nel 
suo  animo  e  nei  suoi  sguardi.  Fu  stabilito  dunque  che  io 
mi  sarei  incamminato  quanto  prima  per  Firenze  ;  e  il 
signor  Damiano  prese  sopra  di  sé  ogni  cura  perchè  la  mia 
gita  avesse  buon  esito. 

La  mamma  peraltro  non  seppe  clic  io  dovevo  andarvi 
per  mare  ;  il  suo  timore  si  sarebbe  troppo  accresciuto.  Il 
signor  Damiano,  che  sapeva  essere  nel  porto  S.  Stefano 
una  nave  preparata  a  portare  un  carico  di  legname  da  co- 
struzione a  Livorno ,  giudicò  che  per  quella  via  mi  sarei 
potuto  sollecitare  maggiormente;  ed  essendo  egli  amico  del 
capitano,  mi  dava  cosi  un  compagno  fidato  fino  a  Livorno. 

Innanzi  di  narrarvi  la  mia  prima  spedizione  maritti- 
ma, concedete  che  un  viaggiatore  in  erba  vi  parli  al- 
quanto del  luogo  dov'  ei  si  trovava  quando  fu  preso  il 
partito  per  lui  memorabile  d' esporlo  a  un  viaggio  di  più 
che  cento  miglia  sul  mare. 

Orbetello  è  una  piccola  città  che  risiede  in  mezzo  a  uno 
stagno  marino.  Lo  stagno  è  chiuso  da  due  anguste  lingue 
di  terra  che  si  prolungano  in  mare  e  si  congiungono  al 
Monte  Argentario;  il  quale  senza  di  esse  sarebbe  isola; 
ma  essendo  così  riunito  alla  terraferma,  si  può  chiamare 
piuttosto  penisola  o  promontorio.  Una  terza  lingua  si  parte 
dalla  terraferma  tramezzo  alle  due  laterali,  ma  non  si 
prolunga  fino  all'  Argentario  ;  e  sulla  sua  estremità  è  fab- 
bricata Orbetello  (1). 

Lo  stagno  è  salso  e  poco  profondo,  e  vi  si  fa  abbon- 
dante pesca  d' anguille  e  di  muggini.  Orbetello  è  anche 
fortezza;  e  le  sue  mura  antichissime  sono  dei  tempi   dei 

(1)  È  stata  costruita,  non  è  molto,  una  diga  in  mezzo  allo  stagno  che  va 
iiritto  da  Orbetello  all'  Argentario,  e  serve  intanto  di  sostegno  a  un  acque- 
dotto. 
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popoli  Etnischi,  composte  d'  enormi  pieti'e  commesse  senza 
cemento.  Il  clima  è  dei  meno  insalubri  del  territorio  ma- 
remmano ,  e  la  sua  temperatura  è  mite  a  segno  che  vi 
nascono  e  molto  si  propagano  alcune  piante  crasse  dei 
caldi  paesi  affricani,  come  1'  agave  e  1'  aloe  ;  gradevole  è 
vederle  mescolate  ai  pini  e  far  da  siepe  agli  orticelli. 

Una  mattina,  prima  della  mia  partenza,  il  figliuolo  del 
signor  Damiano  volle  condurmi  a  visitare  il  Monte  Argen- 
tario, di  sulla  cima  del  quale  si  scorge  una  magnifica 
veduta  di  mare  con  le  isolette  di  Giannutri ,  del  Giglio , 
di  Montecristo ,  della  Pianosa  e  l' isola  dell'  Elba  eh'  è  la 
maggiore  dell'  Arcipelago  toscano.  Il  monte  è  vestito  di 
macchie  ;  si  trovano  alle  sue  falde  alcune  grotte  spaziose 
piene  di  bellissime  stallattiti.  Scendendo  alla  costa  si  trova 
tra  il  mezzodì  e  il  levante  1'  antico  porto  denominato  Por- 
t'  Ercole,  che  è  quasi  aff'atto  in  abbandono  da  lungo  tempo, 
perchè  inservibile  alle  grosse  navi  a  motivo  dei  suoi  in- 
terramenti. Nel  lato  opposto  rivolto  a  settentrione  è  Porto 
S.  Stefano  ;  e  questo  nella  sua  piccolezza  giova  a  quel  po'  di 
commercio  che  gli  abitanti  fanno;  è  frequentato  da  molte 
barche,  ed  ha  buoni  marinari.  Per  me  che  venivo  da  Mon- 
talto,  povero  e  squallido  paese ,  e  che  non  avevo  veduto 
altri  luoghi,  questi  dei  quali  vi  parlo  avevano  già  molte 
attrattive  ;  ma  non  sono  da  mettersi  in  confronto  con  le 
terre  più  popolose  e  più  coltivate ,  e  con  le  coste  marit- 
time dove  ha  principal  sede  il  commercio.  Se  ne  eccet- 
tuate la  selvatica  bellezza,  che  più  non  si  può  ritrovare  in 
vicinanza  delle  grandi  città,  né  laddove  l' industria  instan- 
cabile dell'  uomo  toglie  il  naturale  aspetto  a  tutte  le  cose 
e  in  mille  modi  le  trasforma,  quei  paesi  sono  malinconici, 
perchè  fa  compassione  vedervi  pochi  abitanti,  per  lo  più 
poveri  e  malati  e  sudici  e  pieni  d' ignoranza  e  di  pregiu- 
dizi ;  casucce  in  rovina  ;  terre  incolte  ;  uomini  indolenti 
come  se  fossero  scoraggiti  ;  è  penuria  insomma  di  tutto  ciò 
che  si  trova  in  un  popolo  quando  è  prosperante  e  incivi- 
lito. Poche  sono  le  famiglie ,  che ,  come  quella  del  signor 
Damiano ,  mostrano   agiatezza ,    educazione ,  operosità  e 
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qualche  cultura  d' intelletto.  Da  queste  alle  altre  passa  una 
differenza  sproporzionata,  come  se  fossero  poche  piante 
rigogliose  sparse  qua  e  là  in  un  campo  di  triboli  ar.si  dal 
sole  0  di  cespugli  marciti  sul  margine  di  putride  pozze, 
fo  non  potevo  fare  allora  le  riflessioni  di  chi  ha  espe- 
rienza degli  ordinamenti  sociali  ;  ma  ben  mi  rammento 
che  mi  fece  molta  specie  vedere,  soprattutto  in  Orbetello 
e  nei  pochi  villaggi  circonvicini ,  i  fanciulli  e  i  ragazzi 
starsene  tutto  il  giorno  strasciconi  per  le  strade,  giuocare, 
abbaruffarsi  ;  e  poi  sentir  fare  le  maraviglie  allorché  do- 
mandai se  vi  erano  scuole.  Ho  veduto  molti  altri  luoghi 
più  remoti  e  in  apparenza  più  sterili  di  quelli ,  ove  per 
altro  la  popolazione  è  meno  miserabile,  meno  oziosa,  meno 
sofferente.  E  perchè  ?  in  grazia  dell'  amore  al  lavoro,  del- 
l' industria  e  dell'  istruzione  procacciata  ai  ragazzi  e  nella 
scuola  e  nelle  oflìcine.  A  queste  cose  non  può  provvedere 
il  povero  da  se  stesso,  ma  ci  pensano  i  benestanti,  quelli 
che  amministrano  il  patrimonio  del  Comune,  essendo  tra  i 
loro  principali  doveri  quello  di  soccorrere  la  popolazione, 
athncliè  possa  educarsi,  istruirsi,  e  prosperare  con  l' indu- 
stria. Mi  parve  adunque  che  i  benestanii  e  i  magistrati  del- 
la Comunità  d'  Orbetello  abbandonassero  addirittura  tutto 
il  rimanente  della  popolazione  alla  sua  ignoranza  e  alla 
5ua  miseria,  come  se  quei  meschini  non  fossero  stati  loro 
fratelli,  come  se  migliorando  la  loro  condizione  non  ne 
fosse  poi  venuto  molto  vantaggio  anche  ad  essi.  Ma  io 
parlo  di  molti  anni  fa.  Ora  potrebbe  darsi  che  le  cose  anche 
in  quel  paese  andassero  meglio,  come  meglio  vanno  in  al- 
cuni altri  luoghi. 

Fui  condotto  a  vedere  le  vestigia  dell'  antica  Ansedonia 
già  città  degli  Etruschi.  Sono  sulla  costa  di  terraferma,  in 
cima  ad  un  poggio,  presso  la  più  larga  di  quelle  due  lingue 
di  terra  che  rinchiudono  lo  stagno.  Trovansi  una  parte  delle 
mura  quasi  sepolte  fra  la  terra  e  la  macchia,  e  anclie  quelle 
sono  composte  di  enormi  massi  posati  l' uno  sull'altro  ;  poco 
più  che  queste  ruine  rimane  a  memoria  di  un  popolo  cele- 
bre per  cultura,  floridezza  e  potenza.  Quel  popolo  è  estinto 
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da  molti  secoli  ;  ma  la  gente  che  viveva  allora  in  mezzo  a 
cosi  vantate  mine  mi  parve  moribonda,  in  mio  stato  di  tan- 
ta prostrazione  da  potersi  dire  peggiore  della  morte.  Ecco  i 
funesti  effetti  della  schiavitù,  della  violenza,  della  deprava- 
zione  con  cui  un  popolo  conquistatore  opprime  sempre   il 
popolo  conquistato.  Molte  generazioni  ne  risentono  i  danni. 
Lasciai  mia  madre  molto  migliorata  ;  e  questa  prima 
separazione  fu  assai  bene  sostenuta  dal  suo  coraggio.  Mi 
diede  alcuni  savi  ricordi  sul  modo  di  contenermi  coi  pa- 
renti :  mostrassi  francamente  la  nostra  povertà,  che  l' esser 
poveri  quando  non  deriva  da  imprudenza  ma  da  irrimedia- 
bili disgrazie,   non  fa  vergogna  ;  fossi  umile  e  modesto , 
ma  senza  bassezza;  chiedessi  che  fossero  sostenuti  i  suoi 
diritti  per  ottenere  giustizia,  ma  usando  sempre  modi  amo- 
revoli, non  mai  ostili  ;  badassi  bene  insomma  di  tenere  in 
tutto  quella  prudenza  di  cui  mi  credeva  capace  :  »  Tu  vai 
in  una  gran  città ,  ed  è  la  prima  volta  !   hai  pochi  anni , 
poca  esperienza....  Affidati  dunque  nelle  persone  alle  quali 
il  signor  Damiano  e  io  ti  abbiamo  raccomandato.  Mentre 
il  tuo  amoroso  zelo  pel  mio  bene  mi   dà  grande  consola- 
zione, io  non  ti  nascondo  che  questo  passo  mi  pare  ardito, 
che  starò  in  qualche  pensiero....  Tu  sei  ora  il  mio  solo  ap- 
poggio. Se  la  molta  giovinezza  e  l' inesperienza  non  ti  con- 
cederanno ora  d'  essermi  utile  anche  in  questo,  rassegnati  : 
aspetteremo 7^ non  precipitiamo  nulla  oggi  per  non  avere  a 
perdere  la  possibilità  d'ottenere  qualche  cosa  domani.  Molti 
altri  pericoli  può  incontrare  un  giovinetto  quasi  libero  di 
sé  nella  capitale  ,  ma  io  so  che  un  solo  pensiero  vi  ti  con- 
duce, quello  di  giovare  alla  tua  sventurata  madre  ;  sicché 
non  ho  ragione  di  temerli.  »  Avrebbe  pianto  nel  dirmi  ad- 
dio, e  quando  fu  rimasta  sola  avrà  pianto  dicerto  ,•  ma  io 
non  vidi  le  sue  lacrime  ;  si  studiava  di  mostrarsi  serena. 
Queir  esempio  di  forza  d'  animo  accrebbe  il  mio  coraggio. 
In  Porto  San  Stefano  vidi  più  gente  affaccendata,  più 
gaiezza,  meno  poveri,  qualche  casa  con  la  facciata  pu- 
lita, maggior  numero  di  campi  coltivati,  alcuni  orticelli 
e  giardinetti  con  abbondanza  di   fiori  e   d'aranci   jsicchè 
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il  luogo  è  ameno  ;  e  al  primo  giungervi  io  mi  sentii  ri- 
creare. Ecco  gli  effetti  d'  un  po'  d'  industria  e  d'  un  po'  di 
commercio.  Erano  nel  porto  parecchie  barche  arrivate 
quello  stesso  giorno  da  Piombino  e  da  Portoferraio,  e  al- 
cune si  apparecchiavano  a  partire  ;  molti  marinari  occu- 
pati a  scaricar  quelle  e  a  caricar  queste  popolavano  la 
riva  del  porto  e  ne  solcavano  le  onde  con  le  barchette. 
Questo  andirivieni,  la  varietà  degli  oggetti,  e  la  vista  del 
mare  messo  in  moto  da  un  buon  vento  di  levante,  mitiga- 
rono la  mia  mestizia,  e  mi  fecero  nascere  una  grande  sma- 
nia di  pormi  in  viaggio. 

Il  cajiitano  della  nave  che  doveva  condurmi  a  Livorno 
era  in  una  bottega  sul  porto,  e  compieva  le  sue  faccende 
con  alcuni  del  paese.  Quando  vide  il  signor  Damiano  corse 
lietamente  a  noi,  e  guardandomi  :  «  È  questi,  disse,  il  no- 
stro compagno  di  viaggio  ?  Va  bene  !  Non  è  stato  mai  per 
mare  eh  ?  Avrà  paura?  »  —  «  Per  ora  non  credo,  dissi  io.  > 
—  «  Tanto  meglio  ;  staremo  allegri.  Il  vento  è  propizio.  Do- 
mani presto,  se  si  mantiene,  siamo  a  Livorno.  »  —  «  Quindi 
parlò  (Y  affari  col  signor  Damiano  ;  il  quale  gli  consegnò  al- 
cune lettere  e  molti  denari.  Andammo  a  far  colazione  in 
un'  altra  bottega  che  era  caffè,  drogheria  e  merceria  nel 
tempo  stesso  ;  e  un'  ora  dopo,  la  nostra  nave,  denominata 
la  Pia,  era  pronta  per  far  vela.  Mi  piacque  la  franca  gio- 
vialità del  capitano  ;  e  quand'  egli  si  fu  congedato,  e  m'ebbe 
preso  la  mano,  dicendo  :  «  Andiamo  dunque  a  far  1'  altalena 
fino  a  domani,  »  io  mi  sentii  un'improvvisa  commozione 
che  non  era  né  paura  né  giubbilo,  ma....  io  non  saprei  spie- 
garla. Mi  addolorava  un  poco  il  separarmi  dal  signor  Da- 
miano; non  vedevo  l'ora  d'essere  sulla  nave;  lasciando  la 
terra  sentivo  il  distacco  di  mia  madre;  affidandomi  al  mare 
si  risvegliava  con  tutta  la  sua  forza  una  certa  smania  che 
sempre  avevo  avuto  per  le  avventure,  e  cbe  forse  era  nata 
dalla  lettura  della  vita  di  Cristoforo  Colombo.  E  vi  confes- 
serò che  scendendo  nella  lancia  per  andare  a  bordo  della 
Pia,  mi  ricordai  di  queir  illustre  italiano  e  della  scoperta 
dell'  America.  Non  ridete,  di  grazia,  perchè  in  quella  remi- 
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niscenza  non  vi  fu  alcun  sentimento  d'  amor  proprio,  né  vi 
poteva  essere  nemmeno  nella  testa  d' un  fanciullo  ;  io 
volli  soltanto  venerare  di  nuovo  il  genio  di  quel  grande,  e 
compiangere  le  sventure  che  a  lui  provennero  dall'  ingrati- 
tudine dei  potenti ,  e  quelle  che  impedirono  alla  nostra 
patria  di  soccorrerlo  e  d' onorarlo  com'  ei  meritava. 

Appena  che  fui  salito  a  bordo  della  Pia,  mi  fece  me- 
raviglia il  cambiamento  improvviso  dei  modi  del  capitano. 
Non  era  più  un  uomo  gioviale  ;  il  suo  volto  non  aveva  più 
un  sorriso  :  in  quella  vece,  ordini  pronti,  severi  ;  sguardi 
focosi ,  accigliati  ;  poche  parole ,  ma  proferite  con  tono 
sonoro,  risoluto  :  pareva  burbero,  pronto  alla  collera  ine- 
sorabile ;  sei  marinari  della  nave  l'obbedivano  nell'atto, 
senza  fiatare,  e  ad  ogni  sua  voce  erano  tutti  all'  erta.  Io 
me  ne  stavo  immobile  nel  posto  dove  il  capitano  m'  aveva 
fatto  cenno  di  rimanere.  Se  non  avessi  trovato  questa  os- 
servazione tra  i  ricordi  che  scrissi  in  quel  tempo,  ora  non 
I'  avrei  notata  davvero  ;  perchè  ho  dovuto  in  seguito  as- 
suefarmi io  stesso  a  quella  austerità  di  comando  senza 
la  quale  un  capitano  non  sarebbe  o  sarebbe  male  obbedito. 
Non  mi  pare  d'esser  burbero;  anzi  la  giovialità  e  l'al- 
legria mi  piacciono;  ma  quando  mi  son  trovato  a  dover 
capitanare  una  nave,  sono  stato  costretto  ad  essere  rigo- 
roso. La  indiscretezza  e  la  inumanità  stanno  male  in  tutti, 
malissimo  in  chi  deve  farla  da  superiore  anche  nel  go- 
verno d' un  bastimento  ;  ma  la  soverchia  dolcezza,  l' in- 
dulgenza ,  il  poco  vigore  sarebbero  difetti  molto  più  peri- 
colosi a  bordo  che  in  qualunque  altro  luogo.  Il  minimo 
indugio,  la  minima  negligenza  d'un  marinaro  possono 
mettere  in  gran  rischio  la  vita  di  tutti  e  le  sostanze  di 
chi  vive  della  mercatura.  La  salvezza  dei  marinari  e  dei 
passeggeri ,  la  sorte  delle  loro  famiglie ,  il  buon  anda- 
mento dei  negozi  d' uno  o  di  più  mercanti  dipendono  da) 
capitano.  Quand'uno  pensa  a  tanti  gravi  doveri  e  ai  molti 
pericoli  in  mezzo  ai  quali  si  trova,  ha  bisogno  di  farsi 
animo  risoluto  davvero,  e  di  poter  avere  molta  fiducia 
nella  sua  perizia.  Tutto  ciò  contribuisce  a  dargli  quan- 
Thouar.  Racconti  per  Giov.  15 
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do  è  in  funzione  un  forte  sentimento  della  propria  autorità 
e  a  valersene  con  molto  vigore.  Io  che  sognavo  viaggi 
per  mare  e  che  avevo  la  smania  d'  esser  capitano ,  ara- 
miraglio  e  che  so  io,  mi  raumiliai  tutto  facendo  queste 
riflessioni  in  alto  mare  sopra  una  piccola  nave ,  non  ve- 
dendo più  altro  che  cielo  e  terra,  e  avvicinandosi  le  tene- 
bre della  notte.  Egli  è  poi  necessario  che  ognuno  faccia 
quelle  riflessioni  che  si  riferiscono  alla  professione  alla 
quale  si  crede  inclinato  o  si  trova  destinato ,  perchè  in 
ogni  ufficio  il  cittadino  può  fare  gravi  danni  se  lo  esercita 
male.  Ho  udito  spesso  i  giovinetti  esclamare  :  io  farò  il 
medico,  io  1'  avvocato,  io  entrerò  nella  milizia  e  diventerò 
ufiziale,  io  mi  metterò  1'  abito  da  prete  per  cantar  messa, 
per  confessare,  io  sarò  pittore,  scultore,  negoziante,  im- 
piegato e  via  discorrendo;  e  molti  studiando  poco,  e  pen- 
sando meno  ai  doveri  del  loro  stato ,  si  tirano  su  per 
ammazzare  i  malati  più  presto  che  non  avrebbe  fatto  la 
malattia ,  per  imbrogliare  le  faccende  nel  tribunale ,  per 
essere  gravosi  alla  società  invece  di  difenderla,  per  fare 
della  religione  un  mestiero  venale  e  non  un  ministero 
dignitoso,  per  disonorare  le  belle  arti ,  la  mercatura,  il 
servigio  del  pubblico  nell'  amministrazione  dello  Stato,  per 
tradire  insomma  se  medesimi  e  gli  altri. 

In  minor  tempo  di  quello  che  ci  voleva  a  pensare  e 
stendere  un  po'  meglio  questo  lungo  periodo,  il  buon  vento 
che  empiva  le  vele  della  Pia,  facendole  velocemente  sol- 
care le  acque,  ci  condusse  al  largo.  La  nave  scorreva  tutta 
piegata  dalla  parte  dove  le  vele  si  vedevano  far  seno  al 
vento  ;  e  di  quando  in  quando  alzava  ed  abbassava  a 
guisa  d'  altalena  ora  la  prua  ora  la  poppa  per  sormontare 
i  lunghi  gioghi  dei  cavalloni.  Quando  il  capitano  ebbe 
dato  tutti  i  suoi  ordini  e  riscontrato  che  ogni  cosa  an- 
dava bene,  si  volse  a  me  con  un  lampo  di  quella  giovialità 
che  mi  aveva  mostrato  sopra  terra,  e  io  volevo  movermi 
per  andargli  incontro  ;  ma  per  quanto  mi  fossi  disposto  a 
farla  da  franco ,  non  potei  staccare  un  passo  senza  sen- 
tirmi uscire  d' equilibrio.  Allora  il  capitano  sorridendo  mi 
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stese  la  destra,  e  stringendola  forte  mi  condusse  a  pas- 
seggiare seco  ;  io  lo  seguivo  barcolloni  barcolloni  badando 
più  ai  passi  che  alle  parole  ;  e  poi  mi  dovei  presto  met- 
tere a  sedere  perchè  mi  venne  il  capogiro,  il  sudorino 
freddo,  e,  per  dirla  alla  buona,  la  voglia  di  dar  di  stoma- 
co. «  Ma,  »  diceva  il  capitano  ponendomi  a  sedere  sopra 
una  matassa  di  gomena  a  pie  dell'  albero  maestro,  <  io  son 
contento  ;  sei  stato  saldo  finora  ;  buon  segno.  Il  mare  non 
ti  darà  noia  ;  un'  altra  passeggiatina  più  tardi,  e  poi  a  dor- 
mire sotto  coperta.  y> 

Mi  lasciò  lì  ;  fece  un  fischio  ;  1  marinari  subito  al  loro 
posto  ;  e  a  forza  d'  altri  fischi,  eseguirono  nuove  manovre, 
perchè  il  vento  si  andava  mutando. 

Noi  avevamo  già  oltrepassato  di  qualche  miglio  que- 
gT  isolotti  0  scogli  che  si  chiamano  le  Formiche  di  Gros- 
seto e  che  sorgono  dirimpetto  alla  foce  dell'  Ombrone  ma- 
remmano. Il  sole  era  vicino  al  tramonto.  Io  mi  godevo 
una  magnifica  veduta  ;  molte  nebbie  lontane  sull'  orizzonte 
si  colorivano  di  porpora,  o  splendevano  come  1'  argento 
ai  raggi  del  sole ,  e  la  brezza  autunnale  investendomi  di 
faccia  mi  rinfrescava  e  mi  invigoriva.  Ma  dopoché  «  il  mi- 
nistro maggior  della  natura  »  si  fu  celato  ai  nostri  sguardi 
oltre  la  curva  della  tremula  marina,  e  le  nubi  che  gli 
facevan  corteggio  ebbero  a  poco  a  poco  perduto  i  loro  vi- 
vaci colori  e  quelle  fantastiche  forme  che  ora  parevano 
montagne  ricoperte  di  candida  neve,  ora  splendide  e  im- 
mense grotte,  ora  laghi  di  luce  limpidissima  con  isolette 
di  smeraldo ,  incominciò  1'  oscurità  a  distendersi  dietro  a 
noi,  e  una  nebbia  sottilissima  e  pungente  ricoperse  la  su- 
perfìcie delle  acque.  La  nostra  nave  aveva  rallentato  molto 
il  suo  corso,  perchè  il  buon  vento  più  non  spirava,  e  le 
vele  ciondolavano  inoperose  dai  loro  alberi. 

Il  capitano  si  mostrò  dolente  di  questa  inaspettata  va- 
riazione del  tempo,  e  parlando  col  timoniere  gli  disse  : 
«  Io  non  vorrei  che  una  calma  noiosa  ci  avesse  a  far 
perdere  la  nottata.  Almeno  fossimo  più  vicini  al  canale 
(di  Piombino)  !  li  un  po'  di  vento  si  troverebbe,  e  tra  questo 
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e  la  corrente  in  favore  potremmo  andare  innanzi  alla  me- 
glio. Io  vedo  che  bi>sognerù  aiutarci  co'  remi.  »  La  Pia  era 
una  nave  poco  più  grossa  di  una  paranzella,  quasi  nuova, 
costruita  bene,  eccellente  veliera,  e  al  bisogno  vi  si  po- 
tevano adattare  i  remi  afTmchè  non  fosse  sempre  neces- 
sario rimorchiarla  con  la  lancia  quando  il  vento  mancava. 
Difatti  il  capitano  ordinò  che  fossero  ammainate  le  vele, 
e  che  i  marinari  facessero  di  tutto  a  forza  di  remi  per 
entrare  presto  nel  canale.  Ma  prima  lasciò  che  quella 
buona  gente  cenasse ,  e  cavò  dal  suo  bugigattolo  un  paio 
di  bottiglie  di  vino  generoso  per  preparare  le  loro  forze 
a  una  lunga  remata.  Quando  essi,  dopo  aver  cenato,  inco- 
minciarono a  vogare,  il  capitano  chiamò  a  mensa  anche 
me,  e  lì  sopra  coperta  ci  levammo  1'  appetito.  Io  ne  avevo 
molto,  e  mi  piacque  assai  quel  pasto  marinaresco.  Quando 
venne  la  notte  preferii  di  starmene  sopra  coperta ,  poiché 
appunto  m'  era  proposto  di  non  addormentarmi  finché  fossi 
stato  a  bordo  ;  tanta  era  la  smania  di  vedere  il  mare  e 
tutte  le  manovre  dei  marinari.  Il  capitano  non  si  oppose 
al  mio  desiderio  ;  ma  perchè  non  fossi  preso  dal  freddo, 
mi  diede  uno  dei  suoi  cappotti,  e  poi  andò  a  riposarsi. 

Trovandomi  così  rinfagottato  mi  divenne  più  difficile 
resistere  "al  sonno;  ma  ormai,  dopo  la  nottata  che  avevo 
fatto  per  mia  madre  in  casa  del  signor  Damiano,  m'  ero 
avvezzato  a  domarlo,  e  v'assicuro  io  che  questa  abitudine 
può  riuscire  molto  vantaggiosa. 

Quei  poveri  marinari  vogavano  e  vogavano  ;  ma  la 
calma  era  così  profonda  che  la  Pia,  ad  onta  della  sua  ri- 
putazione, pareva  la  più  infingarda  tra  tutte  le  navi  che 
costeggiavano  allora  il  Mediterraneo.  Dopo  tre  ore  di  tanta 
fatica  la  nostra  ciurma  era  spossata,  e  il  capitano  che 
non  aveva  potuto  chiuder  occhio  per  la  stizza  di  così  osti- 
nata mancanza  di  vento,  concesse  ai  remiganti  un  po' di 
riposo,  e  mandò  a  dormire  anche  il  piloto  prendendo  so- 
pra di  sé  il  governo  del  timone.  Allora  mi  posi  a  colloquio 
con  lui ,  e  ritrovandolo  cortese  come  m' era  sembrato 
sopra  terra,  gii  feci  mille  domande  sull'  arte  di  navigare, 
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per  la  quale  mi  pareva  d'avere  grandissima  vocazione.  Egli 
mi  rispose  con  compiacenza,  e  da  quanto  mi  ricordo,  cono- 
sco ora  cli'ei  doveva  possedere  molta  perizia  della  nautica. 
Discorso  facendo  mi  parve  di  scorgere  in  lontananza, 
di  mezzo  alla  nebbia,  un  oggetto  che  dirigevasi  verso  di 
noi  ;  e  siccome  la  curiosità  mi  distraeva  dal  colloquio , 
anche  il  capitano  si  volse  e  mi  domandò  che  cosa  io  guar- 
dassi con  tanta  attenzione.  Io  gli  accennai  con  la  mano, 
ed  egli  :  «  Non  vedo  nulla.  Avete  voi  buona  vista  ?  »  — 
«  Buonissima,  risposi;  e  con  quanti  ne  ho  fatto  paragone 
non  ho  trovato  finora  chi  1'  avesse  migliore  della  mia.  » 
—  «  Me  ne  rallegro  ;  buon  requisito  per  un  nocchiero.  An- 
ch' io  r  ebbi  eccellente  ;  ma  una  fiera  flussione,  1'  affati- 
carla molto,  me  l' hanno  indebolita.  »  In  ciò  dire  ei  guar- 
dava con  un  canocchiale  che  si  trasse  di  tasca,  e  poco  dopo 
s'  alzò  subitamente,  chiamò  il  timoniere  al  suo  posto,  sve- 
gliò i  marinari,  diede  subito  ordine  che  corressero  ai  remi. 
«  E  vogate  a  distesa  ;  bisogna  entrar  nel  canale  più  presto 
che  sia  possibile  ;  è  vicino  ;  avanti,  figliuoli  ;  io  credo  che 
ci  siano  gli  Algerini  alle  spalle,  avete  capito  ?  Lestezza  e 
silenzio.  Viva  la  Pia  !  »  Avevano  già  obbedito  prontamente; 
ma  alle  ultime  parole  io  li  vidi  accendersi  subito  d'un  ar- 
dore incredibile.  I  remi  si  movevano  rapidissimi,  e  dopo 
poclie  vogate  la  Pia  fendeva  le  onde  come  se  avesse  avuto 
il  vento  in  poppa.  Io  a  un  cenno  del  capitano  mi  tirai  in 
disparte.  Egli  disse  allora  non  so  che  cosa  al  timoniere, 
andò  presso  i  rematori,  visitò  tutte  le  corde,  le  gomene, 
ogni  parte  della  nave;  tanto  egli  che  il  timoniere  avevano 
gli  occhi  continuamente  rivolti  a  queir  oggetto  che  io  ave- 
vo scoperto,  e  m'  accorsi  che  ambedue  esaminarono  quasi 
di  soppiatto  le  pistole  che  avevano  ai  fianchi  sotto  il  gab- 
bano. Io,  potete  figurarvi  se  avevo  grande  ansietà  di  sa- 
pere che  cosa  tutto  questo  significasse  ;  e  mi  pareva  an- 
che d'  averne  un  certo  diritto,  subitocliè  se  non  fossi  stato 
io....  Ma  il  capitano  troncandomi  la  domanda,  mi  prese 
dolcemente  pel  braccio,  e  mi  condusse  sotto  coperta,  di- 
cendomi : 
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«  Dovete  aver  sonno,  dormite  senza  alcun  timore.  La 
vostra  vista  penetrante  ci  lia  forse  recato  un  gran  servi- 
gio. Potrebbe  darsi  che  alcuni  corsari  ci  dassero  la  cac- 
cia; ma  se  sapessero  che  questa  nave  è  la  Pia,  e  che  gli 
abbiamo  già  scoperti,  si  risparmierebbero  la  fatica.  Vole- 
vano approfittarsi  della  calma  e  della  nebbia  per  tentare 
una  preda;  ma,  con  altre  poche  vogate,  questa  medesima 
nebbia  farà  perdere  a  costoro  la  nostra  traccia.  »  Men- 
tre egli  così  parlava  era  occupato  a  mettere  in  punto  al- 
cune carabine  ed  altre  armi  che  stavano  riposte  sotto  chia- 
ve nel  suo  bugigattolo  ;  sicché  io  riflettendo  che,  sebbene 
mi  dicesse  non  esservi  nulla  da  temere,  nondimeno  si  ap- 
parecchiava alle  difese,  mi  feci  animo  a  dirgli  ;  «  E  se  vi 
fosse  qualche  pericolo,  credete  voi  che  io  sia  tanto  fanciul- 
lo da  sgomentarmi?  Date  una  carabina,  se  c'è  d'avanzo, 
anche  a  me;  io  so  maneggiarla;  mio  padre,  buon'anima, 
m'insegnò  l'esercizio  militare.  Se  vi  fosse  bisogno  d'un 
aiuto  al  remo,  eccomi  qui  ;  dianzi,  col  permesso  del  timo- 
niere, perchè  io  credevo  che  voi  dormiste,  ho  aiutato  a  re- 
mare il  più  vecchio  dei  vostri  marinari,  e  ora  so  come 
va  fatto.  »  —  «  Va  bene,  soggiunse  sorridendo  il  capitano, 
se  vi  sarà  bisogno  di  voi,  io  vi  prometto  di  chiamarvi.  > 
A  queste  parole  mi  parve  d' esser  diventato  più  alto  quat- 
tro dita  e  robusto  come  un  leone.  Ma  intanto,  io  diceva 
tra  me,  si  tratta  di  fuggire.  Convengo  che  non  è  vergo- 
gna fuggire  quando  sappiamo  d'avere  alle  spalle  dei  ma- 
snadieri; ma  le  nostre  forze  sono  o  non  sono  superiori 
alle  loro  ?  Se  potessimo  catturarli  noi,  e  liberarne  il  mare 
che  infestano  con  le  loro  scorrerie,  non  sarebbe  una  glo- 
ria di  più  per  la  Pia,  che  va  tanto  fastosa  del  suo  soi^ran- 
nome  di  snella  ?  non  sarebbe  un  bel  servigio  per  gli  altri 
naviganti?  Ed  eccomi  al  solito  a  fare  castelli  in  aria  di 
avventure,  di  prodezze  ;  e  tanto  m' infervoravo  in  quei  so- 
gni, che  non  mi  accorsi  della  partenza  del  capitano. 

Dopo  molto  fantasticare  mi  ricordai  di  mia  madre,  e 
riflettei  che  se  mi  fossi  ritrovato  a  mal  partito  con  quegli 
Algerini  ch'io  avevo  tanta  smania  d'assalire  e  4i  cat- 
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turare  ;  se  avessi  dovuto,  con  tutto  il  coraggio  di  Don  Chi- 
sciotte, andare  schiavo  in  Barberia,  senza  speranza  d' es- 
sere riscattato,  perchè  mia  madre  era  povera,  ella  sarebbe 
stata  più  infelice  che  mai,  e  forse  un  nuovo  dolore  e  così 
grande  l'avrebbe  fatta  morire.  Ma  di  nuovo  la  soverchia 
fidanza  nelle  mie  forze  mi  seduceva;  e  quasi  avrei  accu- 
sato d' ingiustizia  il  capitano,  perchè  a  me,  che  in  sostanza 
per  aver  saputo  stare  sveglio  avevo  potuto  scoprire  il 
nemico,  a  me  si  dovesse  fare  Y  oltraggio  di  costringermi 
a  rimanere  acquattato  sotto  coperta  nel  tempo  del  peri- 
colo. Intanto  io  sentivo  che  la  Pia  vogava  celermente, 
come  se  le  forze  dei  marinari  fossero  raddoppiate  ;  e  non 
seppi  resistere  alla  tentazione  di  far  capolino  sul  ponte, 
e  vidi  che  uno  dei  rematori  più  stanchi  era  al  timone,  e 
che  il  timoniere  e  il  capitano  avevano  preso  anch'  essi  il 
remo  e  vogavano  alla  disperata.  Neil'  alzarmi  feci  qualche 
rumore  ;  e  il  capitano  mi  diresse  subito  la  parola  con  voce 
sommessa  ma  autorevole,  dicendo  ;  «  Ancora  non  e'  è  bi- 
sogno di  voi  ;  state  al  vostro  posto,  e  non  fate  strepito.  » 
Tornai  corrucciato  a  rimpiattarmi;  e  un  eroe  spartano 
avrebbe  mosso  meno  querele  di  quelle  che  io  feci  segre- 
tamente nel  trovarmi  così  condannato  alla  vergognosa 
figura  del  poltrone.  Ma  nello  stesso  tempo  m'  accorsi  di 
qualche  movimento  straordinario  sopra  coperta  ;  poi  udii 
alcuni  spari  di  fucile  a  certa  distanza,  e  subito  in  risposta 
a  quelli  una  scarica  gagliarda  di  carabine  dal  bordo  della 
Pia.  Successe  breve  e  profondo  silenzio,  tanto  che  io  po- 
tessi accertarmi  d' aver  avuto  paura,  e  persuadermi  col 
fatto  della  gran  differenza  che  passa  dall'  immaginare  pe- 
ricoli e  prodezze,  al  ritrovarsi  davvero  nel  cimento.  La 
curiosità  allora  non  fu  tanto  forte  da  vincere  il  mio  timo- 
re ;  e  obbedii  al  capitano,  senza  mio  merito,  perchè  i  piedi 
non  volevano  camminare.  Non  indugiò  un  altro  sparo  dei 
pirati  che  erano  in  due  barche  sottili  e  snelle  ;  né  i  nostri 
marinari  se  ne  stettero  con  le  mani  alla  cintola.  Subito 
dopo  questa  seconda  scarica  della  Pia,  io  udii  molti  urli 
disperati  e  selvaggi  che  venivano  dalla  parte  dei  pirati, 
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e  dilnngandosi  per  la  quieta  superficie  delle  acque  ispi- 
ravano terrore  ;  ma  nella  Pia  al  contrario  furon  grida  di 
giubbilo.  —  Vittoria  !  Vittoria  !  Sono  stati  colpiti  !  Hanno 
dato  volta  !  Siamo  nel  canale  !  Ecco  il  vento  !  —  Tra  queste 
voci  proferite  quasi  tutte  in  un  tempo  si  fece  sentire  il 
fischio  del  capitano;  tutti  tacquero,  e  si  diedero  a  ma- 
novrare secondo  i  varii  ordini  ;  furono  riaperte  le  vele , 
ripresi  i  remi  perchè  ancora  il  vento  era  debole,  e  1'  ultima 
cosa  che  mi  ferisse  le  orecchie  fu  un  languido  eco  degli 
ululati  lamentevoli  degli  Algerini  che  si  allontanavano, 
come  il  cane  che  guaisce  fuggendo  dopo  essere  stato  per- 
cosso. Qugi  masna<lieri ,  è  vero ,  tentavano  di  rapirci  la 
libertà ,  di  predare  la  nave ,  ed  erano  pronti  a  toglierci 
la  vita  per  mandare  ad  effetto  questo  malvagio  divisa- 
mento  ;  ma  la  loro  insidia  fu  scoperta  in  tempo;  le  loro 
forze  erano  inferiori  a  quelle  dell' equipaggio  della  Pia;  e 
quei  gemiti  lugubri ,  che  certo  indicavano  che  alcuno  di 
essi  era  rimasto  ferito,  forse  anco  a  morte,  mi  commos- 
sero, in  specie  pel  contrapposto  dei  lieti  gridi  dei  marinari. 
Vedete  im  poco  per  quanti  sciagurati  casi  gli  uomini,  che 
pur  dovrebbero  essere  tutti  fratelli ,  si  riducono  a  gioire 
del  male  dei  loro  simili  !  Io  ero  rimasto  assorto  in  queste 
considerazioni.  Alzai  gli  occhi ,  e  vidi  di  faccia  a  me  il 
capitano  che  mi  guardava  sorridendo  :  —  «  Avete  avuto 
paura?  »  —  «  Paura?  No;  cioè,  a  dir  vero,  sì,  ma  contro 
mia  voglia.  »  —  Lo  credo  ;  e  avreste  avuto  desiderio  di 
essere  spettatore;  ma  io  non  lo  potevo  permettere.  Non  è 
questa,  ragazzo  mio,  la  prima  volta  che  ho  avuto  che  fare 
con  quella  canaglia;  e  sebbene  fossi  sicuro  che  ce  ne 
saremmo  liberati  facilmente,  nondimeno  mi  premeva  trop- 
po che  voi  non  vi  esponeste  al  minimo  rischio.  Eh!  co- 
storo possono  ringraziar  voi....  »  —  «  Come  ?  Non  dovreb- 
bero anzi  lagnarsene,  se  sapessero  che  la  mia  vista  ca- 
sualmente gli  ha  fatti  scoprire  un  po'  prima  ?...  »  —  «  Se 
voi,  che  avete  una  madre....  è  egli  vero  ?  se  voi  non  foste 
stato  a  bordo,  io  non  gli  avrei  fuggiti,  no.  A  qualunque 
costo  mi  sarei  misurato  con  loro,  e  avrei  cercato  di  so- 
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disfare  un'  antica  vendetta  !...  >  Ciò  dicendo  il  capitano 
fremeva,  aggrottando  gli  occhi  scintillanti  di  fuoco  e  strin- 
gendo i  pugni.  Poi  guardò  il  cielo,  ed  esclamò  sospirando 
profondamente  :  «  Povero  figliuolo  !  povera  madre  !  »  E  gli 
vidi  spuntare  alcune  lacrime  eli'  egli  s'  asciugò  con  la  mano 
dopo  essersi  percossa  la  fronte.  Io  rimasi  sbigottito  ed 
afflitto  ;  e  il  capitano  che  aveva  già  calmato  quella  subita 
commozione,  prese  a  dirmi  così  : 

«  Io  ero  semplice  pilota  di  una  nave  mercantile,  ave- 
vo moglie  e  un  figliuolo,  la  nostra  sola,  la  nostra  diletta 
creatura.  Quando  fu  giunto  all'  età  di  sette  anni  incomin- 
ciai a  condurlo  meco  per  mare  perchè  si  avvezzasse  per 
tempo  alla  vita  a  cui  forse  era  destinato.  Bello,  gagliardo, 
coraggioso ,  sarebbe  riuscito  un  fiore  di  marinaro.  Una 
volta  fummo  assaliti  dai  Barbareschi  ;  erano  molti,  bene 
armati,  e  ci  diedero  la  caccia  nel  colmo  della  notte  men- 
tre la  burrasca  infuriava.  Noi  facemmo  buona  resistenza, 
e  ci  liberammo  da  quel  pericolo  :  ma  la  lotta  fu  lunga  e 
atroce.  Tre  dei  nostri  perirono  ;  1'  orrore  delle  tenebre,  i 
tuoni,  i  fulmini,  l' impeto  del  vento  tra  gli  spari  delle  ca- 
rabine e  delle  spingarde,  tra  le  urla  degli  assalitori  e  dei 
feriti,  avrebbero  messo  lo  sgomento  nell'  animo  del  più  ar- 
dito nocchiero.  Io  non  potevo  abbandonare  il  mio  posto  ; 
una  palla  di  moschetto  mi  colpì  nel  braccio  sinistro ,  e 
nondimeno  rimasi  fermo  al  timone,  se  no  avremmo  fatto 
naufragio.  Il  mio  figliuolo  era  stato  messo  in  luogo  sicuro 
sotto  coperta,  e  in  tutto  il  tempo  della  mischia  e  della 
burrasca  io  non  lo  vidi,  né  udii  la  sua  voce,  né  dubitai 
che  gli  fosse  accaduta  alcuna  disgrazia.  Poiché  i  pirati 
furono  messi  in  fuga  e  la  burrasca  ebbe  fatto  posa,  potei 
affidare  ad  altri  il  governo  del  timone,  e  prima  di  medi- 
care la  mia  ferita,  corsi  in  cerca  di  quella  povera  crea- 
tura. Non  lo  trovai  nel  luogo  ove  doveva  essere  ;  guar- 
dai altrove  ;  ne  dimandai  ;  nessuno  sapeva  rispondermi  ; 

divenni  furente Allora  uno  dei  miei  compagni  quasi 

piangendo  mi  esortò  a  darmi  pace  ;  mi  disse  ch'io  l'avrei 
cercato  inutilmente....  Ah  !  io  non  so  che  cosa  facessi  al- 
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lora  ;  perdetti  il  lume  degli  occhi  e  1'  uso  della  ragione,  e 
mi  diedi  a  brancolare,  benché  due  o  tre  mi  rattenessero 
a  forza,  in  cerca  delle  mie  viscere.,..  Poi  la  pei-dita  del 
sangue  dalla  lerita  mi  fece  cadere  in  deliquio,  e  mi  spossò 
talmente  che  dovei  pur  troppo  calmarmi.  Seppi  allora  il 
tristo  caso  :  il  fanciullino  s'  era  mosso  dal  suo  ricovero 
per  venir  forse  da  me;  un  marinaro  che  lo  vide  in  peri- 
colo d'  esser  colpito  da  una  palla,  mentre  la  nostra  nave 
per  la  forza  del  vento  si  piegava  tutta  verso  quella  dei 
Barbareschi,  corse  a  prenderlo  per  un  braccio;  ma  in 
quello  stesso  tempo  egli  restò  ferito,  e  precipitò  in  mare 
traendosi  seco  il  mio  figliuolo!  Fecero  gli  altri  ogni  prova 
per  salvarli,  ma  fu  inutile,  e  mi  nascosero  il  fatto  sinché 
il  mio  dovere  mi  tenne  presso  il  timone  e  alla  bussola. 
Figuratevi  con  che  cuore  io  tornassi  a  terra,  con  che 
cuore  io  mi  accostassi  a  casa  !  Anzi  non  so  come  la  vita 
mi  bastasse  a  reggere  a  tanto  dolore,  come  facessero  i  miei 
compagni  a  frenare  la  mia  disperazione.  Pur  tornai,  e  la 
mia  moglie  mi  vide  solo,  e  impallidi.  Mosse  le  labbra  tre- 
manti a  interrogarmi  ;  e  prima  che  la  mia  risposta  fosse 
intera,  capi  che  io  non  sarei  più  potuto  ritornare  a  lei 
insieme  coi  nostro  figliuolo.  Allora  la  misera  madre  get- 
tando un  grido  disperato  chinò  il  capo  sul  petto;  io  la 
sostenni  perchè  non  stramazzasse  per  terra;  piansi,  ma 
ella  non  rispose  al  mio  pianto;  mi  provai  a  confortarla, 
ma  il  dolore  le  aveva  impietrito  le  lacrime  e  le  parole  ; 
aveva  nel  viso  il  color  della  morte,  nelle  membra  il  freddo 
della  morte  ;  ma  il  cuore  batteva,  batteva  rapidissimo,  e 
le  sue  braccia  stavano  avviticchiate  al  mio  corpo  con  una 
forza  incredibile. 

«  Parve  che  a  poco  a  poco  la  fiera  convulsione  si  cal- 
masse, ma  niuno  udì  più  la  sua  voce,  né  i  suoi  occhi 
più  si  chiusero  al  sonno,  ed  ella  guardava  me  solo,  e  me 
solo  seguiva  sempre  come  1'  ombra  il  corpo ,  e  sembrava 
che  fosse  di  continuo  presa  dal  timore  di  perdere  anche 
me.  Quindi  non  fumai  possibile  dissuaderla  dal  venir  sem- 
pre meco  per  mare;  e  la  misera  se  ne  stava  nella  nave 
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seduta ,  immobile  dovunque  io  la  ponessi ,  purché  mi  ve- 
desse ;  poco  cibo  e  poca  acqua  bastavano  a  nutricarla  ; 
e  niuna  cura  avea  più  né  delle  sue  vesti  né  del  suo  corpo 
tuorcliè  in  nettezza  della  quale  era  oltremodo  scrupolosa; 
e  solo  ambiva  d'essere  coperta  d'una  gonnella  bianca  stretta 
alla  cintola  da  un  nastro  nero,  quasi  volesse  significare 
la  innocenza  del  figliuolo  e  il  lutto  d'  averlo  perduto.  La 
terza  volta  che  io  tornai  a  bordo  con  lei  facemmo  lo  stesso 
viaggio  che  fu  per  noi  tanto  funesto.  Ma  nessuno  le  aveva 
detto  né  dove  né  come  la  nostra  creatura  fosse  perita.... 
Or  bene,  quando  fummo  in  quel  medesimo  luogo,  io  la  vidi 
precipitarsi  verso  la  sponda;  poi  si  rattenne;  io  ero  già 
accorso;  le  mie  braccia  le  impedirono  di  cadere  ;  ma  la  sua 
vita  era  spenta  !  Forse  l' immenso  amore  materno  l'aveva 
fatta  indovina....  Chi  sa?...  È  stato  per  me  e  sarà  sempre 
un  mistero  che  io  lascerò  spiegare  alle  madri.  » 

Ciò  detto,  il  capitano  mi  voltò  subito  le  spalle  e  andò 
via,  probabilmente  per  nascondermi  le  lacrime  che  tor- 
navano a  spuntargli  sotto  le  ciglia.  Poco  dopo  io  salii 
sopra  coperta,  e  lo  rividi  tutto  occupato  secondo  il  solito 
a  dare  gli  ordini  ai  marinari  per  le  loro  manovre.  Il 
vento  fresco  ci  aveva  condotti  rapidamente  alle  viste  di 
Livorno.  Il  sole  incominciava  a  spuntare  di  dietro  i  monti. 
Allora  con  la  luce  mattutina  io  potei  scorgere  le  coste 
toscane  da  un  lato,  e  dall'altro  le  isole  infine  alla  lon- 
tana Corsica  altiera  dei  suoi  monti  elevati  e  scoscesi.  A 
poco  a  poco  distinsi  il  fanale  di  Livorno,  e  poi  gli  alberi 
dei  bastimenti  che  erano  ancorati  nella  rada  e  nel  porto, 
e  le  molte  case  della  città  che  incominciava  allora  a  cre- 
scere a  quella  floridezza  a  cui  é  giunta  ai  dì  nostri.  Io 
non  avevo  fino  allora  veduto  che  borghi  e  castella  o  città 
così  anguste  da  meritare  poco  più  che  il  nome  di  castella. 
Potete  dunque  immaginarvi  quanto  cotal  vista  mi  dilet- 
tasse. Basti  dire  che  quasi  dimenticai  la  dolorosa  istoria 
del  capitano.  E  quanto  più  la  nave  s'  accostava  al  porto, 
tanto  più  io  rimaneva  estatico  ad  ammirare  gli  oggetti 
crescenti  sempre  in  grandezza  e  in  numero.  Incontrammo 
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alcuni  grossi  navigli  clie  a  vele  spiegate  salpavano  dal 
porto  o  vi  giungevano  insiem  con  noi.  Com'  era  divenuta 
umile  la  Pia  in  confronto  di  quelli  !  E  nondimeno  le  on- 
date che  la  nostra  nave  facevano  scendere  e  salire  come 
una  penna  portata  dal  vento,  davano  anche  a  quelli  tanto 
moto  che  l'enorme  peso  e  la  mole  enorme  parevano  cosa 
da  nulla.  E  spingendo  poi  lo  sguardo  in  giro  all'  immenso 
orizzonte,  la  grossezza  di  quei  corpi  scompariva,  come  se 
si  paragonasse  un  grano  di  rabbia  a  una  montagna.  Che 
cosa  sono  le  opere  dell'  uomo  a  petto  alla  immensità  della 
natura  ?  Tuttavia  quest'  uomo  col  suo  ingegno  ardisce  sfi- 
darne le  forze.  Alcuni  dei  navigli  che  noi  incontrammo  o 
andavano  a  traversare  1'  Oceano,  o  ne  venivano,  preparati 
a  viaggi  di  più  mesi  e  a  resistere  alle  burrasche.  E  se 
allora  taluno  avesse  detto  a  quei  naviganti  :  voi  siete 
prodi,  ed  è  impresa  non  lieve  attraversare  l' Oceano  in 
mezzo  a  tanti  pericoli;  ma  tra  pochi  anni  una  settimana 
di  tempo  basterà  pel  tragitto  che  voi  fate  in  un  mese,  e 
senza  che  siano  necessarie  le  vele,  ad  onta  delle  burra- 
sche e  dei  venti  contrari  ;  e  tutto  questo  con  1'  aiuto  del 
semplice  vapore  dell'  acqua  bollente!...  costui  sarebbe  parso 
per  lo  meno  un  visionario.  Or  voi  vedete,  nipoti  miei,  come 
r  ingegno  dell'  uomo  sappia  valersi  della  forza  del  vapore 
per  far  più  rapide  le  comunicazioni  dei  popoli,  delle  cose 
e  delle  idee  !  E  chi  sa  quali  altri  mirabili  trovati  sorge- 
ranno anche  prima  che  voi  siate  vecchi  !  Che  cosa  potete 
ricavare  da  queste  riflessioni?  Pensateci  un  poco;  io  non 
farò  che  domandarvi  se  1'  ozio ,  la  ignoranza ,  la  pigri- 
zia, cose  pessime  e  dannose  sempre,  non  arrecheranno 
anco  maggior  vergogna  e  maggiore  scapito  in  mezzo  a 
tanto  progredire  della  civiltà  dei  popoli  ! 

La  Pia  era  per  entrare  in  porto  ;  le  vele  furono  am- 
mainate, e  r  àncora  fu  gettata  tra  la  prima  fila  dei  na- 
vigli, dove  n'  erano  alcuni  tre  o  quattro  volte  più  grossi 
del  nostro.  Due  ore  dopo  aver  preso  pratica  nel  porto, 
il  capitano  mi  condusse  a  terra  con  la  sua  lancia,  e  andò 
pe'  fatti  suoi,  abbracciandomi  e  dicendomi  addio.  In  quel 
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commiato,  che  anco  per  me  fu  doloroso,  conobbi  bene  che 
il  valente  uomo  s'  inteneri  pensando  di  non  aver  più  un 
figliuolo  da  abbracciare  al  ritorno  dai  suoi  viaggi. 

Per  terra. 

Il  signor  Damiano  m'  aveva  dato  una  lettera  per  un 
banchiere  di  sua  conoscenza,  affinchè  questi  mi  agevolasse 
il  modo  di  proseguire  il  viaggio  da  Livorno  a  Firenze.  Io 
andai  subito,  col  fardelletto  dei  miei  panni  sotto  braccio, 
in  cerca  di  questo  banchiere  ;  e  strada  facendo  vidi  la 
Darsena  e  il  Cantiere  ov'  erano  gran  numero  di  navi  d'  ogni 
misura  e  di  varie  forme  che  venivano  racconciate  o  co- 
struite. Lo  strepito  dei  lavori,  1'  andirivieni  dei  marinari, 
dei  lavoranti,  dei  negozianti,  1'  attività  che  si  vedeva  in 
ogni  angolo,  era  per  me  spettacolo  nuovo  e  incantevole. 
Se  non  avessi  avuto  il  pensiero  d'  affrettarmi  per  le  fac- 
cende di  mia  madre,  sarei  stato  lì  tutta  la  giornata.  Com- 
perai una  libbra  di  pane  ed  alcune  frutta,  e  mi  vi  trat- 
tenni, girellando,  il  tempo  soltanto  che  occorreva  a  fare 
la  mia  colazione.  Ma  il  diletto  di  quella  vista  rimase  pre- 
sto angustiato  da  un  incontro  che  mi  fece  orrore.  Due 
uomini  vestiti  di  panno  grossolano,  e  senza  calze  e  con 
in  capo  un  berretto  dello  stesso  colore  del  vestito,  veni- 
vano innanzi  legati  ambedue  a  una  stessa  catena  di  ferro 
che,  pesante  e  grossa  e  attaccata  con  un  anello  al  piede 
destro  dell'  uno  e  al  sinistro  dell'  altro,  cigolava  strasci- 
cando sopra  il  terreno.  Un  aguzzino  armato  di  carabina  li 
guidava.  Dimandai  a  chi  mi  era  vicino  :  «  Che  è  questo,  e 
perchè?  »  E  quegli  maravigliato  della  mia  ignoranza  :  «  Son 
galeotti,  mi  rispose  ;  hanno  fatto  del  male  al  prossimo  e 
sono  condannati,  quale  per  pochi,  quale  per  molti  anni 
0  per  tutto  il  rimanente  della  vita,  a  portarsi  dietro 
quella  catena  e  a  lavorare  ai  lavori  pubblici  sotto  la  vi- 
gilanza d'un  aguzzino.  Quella  là  (e  m'additava  la  rócca 
della  Fortezza  Vecchia)  è  la  loro  carcere,  giù  in  fondo  nei 
sotterranei  del  torrione.  »  Con  grande  repugnanza  guar- 
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dai  in  viso  a  quegli  sciagurati;  il  più  vicino  a  me  era  vec- 
chio ;  girava  attorno  lo  sguardo  così  francamente  come 
se  fosse  stato  libero  al  pari  di  noi,  come  se  la  memoria 
del  suo  delitto,  come  se  la  infamia  pubblica  alia  quale 
era  esposto,  più  non  lo  toccassero  da  gran  tempo.  L' altro 
era  più  giovine,  più  estenuato,  più  pallido,  e  andava  a 
fronte  bassa,  con  gli  sguardi  aggrottati.  Mi  fece  ribrezzo 
la  inverecondia  del  primo;  restai  commosso  dalla  vergo- 
gna feroce  del  secondo.  Pensai  che  questi  poteva  avere 
ancor  vivi  i  genitori,  poteva  aver  qualche  fratello ,  qual- 
che sorella,  fors'  anco  era  marito  !  Sciagura,  afflizione  inef- 
fabile per  la  sua  famiglia  !  Stavano  lì  attorno  parecchi 
ragazzi....  Questo  esemi)io  terribile  sempre  sott'  occhio,  io 
pensava,  li  terrà  a  dovere;  sapranno  che  dalle  colpe  leg- 
giere uno  si  può  grado  a  grado  ridurre  a  commettere  i 
delitti  più  gravi....  Ma  intanto  alcuni  di  quei  garzoncelli 
giocavano  e  si  accapigliavano ,  trattandosi  di  ogni  vitu- 
perio e  bestemmiando,  e  ne  vidi  perfino  uno  che  colse  il 
destro  di  rubare  una  frutta  al  rivendugliolo  dal  quale  io 
avevo  comperato  la  mia  colazione.  Dunque  ho  sbagliato, 
pensai,  a  credere  che  1'  esempio  di  un  gastigo  tremendo.... 
Ah  !  forse  V  abitudine  gli  toglie  ogni  efficacia;  questo  spet- 
tacolo miserando  rattrista  i  buoni  cittadini ,  ma  diviene 
indifferente  per  quelli  che  sono  vólti  a  mal  fare,  ed  anzi 
inferocisce  i  loro  costumi  quasi  selvaggi.  Io  credo  poi  che 
assai  più  dell'  esempio  del  gastigo  sia  profittevole  la  buona 
educazione  ;  che  anzi,  ove  questa  manchi,  quello  sia  piut- 
tosto dannoso,  o  per  lo  meno  inutile. 

Io  mi  allontanavo  tutto  sconfortato  da  quel  luogo,  al- 
lorché mi  abbattei  a  vedere  allo  scalo  due  barcaruoli 
che  si  contendevano  a  chi  dovesse  condurre  un  passeg- 
giere.  Il  più  giovine  diceva  all'  altro  :  <-<  lo  son  venuto  prima 
di  voi,  e  sono  stato  chiamato  :  dunque  uscite  di  qui  e  non 
mi  levate  il  guadagno.  Non  è  vero,  signore,  volgendosi  al 
passeggiere,  non  ha  chiamato  me?  »  —  <  Non  posso  ne- 
garlo ,  ^  rispose  quegli.  Allora  1'  altro  barcaruolo  che  era 
vecchio,  abbassò  il  capo  con  segno  di  mestizia,  e  si  mosse 
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in  silenzio  per  allontanarsi.  «  Ma  no ,  riprese  il  giovine 
staccandosi  dalla  riva  con  una  vigorosa  remata,  busca- 
tela voi  questa  mancia  ;  a^oì  siete  vecchio  e  avete  fami- 
glia ,  e  oggi  e'  è  scarsità  di  passeggieri.  Io  son  solo  e 
giovine  ;  posso  aspettare.  »  E  se  ne  andò  via  lesto  cante- 
rellando a  guisa  di  spensierato,  e  allegro,  secondo  me,  per 
aver  fatto  una  buona  azione.  Anche  il  vecchio  mi  parve 
intenerito ,  e  lo  ringraziò  come  potè  da  lontano ,  mentre 
r  avventore  scendeva  nella  sua  barca.  Questo  fatto  valse 
a  dissipare  in  parte  la  mestizia  che  dalla  vista  dei  galeotti 
m' era  venuta  addosso. 

Il  banchiere  che  io  cercavo  non  era  in  Livorno.  Alla 
risposta  secca  secca  che  mi  fu  data  :  »  È  partito,  »  io  non 
seppi  fare  altro  che  andarmene  alquanto  confuso.  Avrei 
potuto  chiedere  d'  alcuno  della  sua  famiglia ,  del  suo  mi- 
nistro di  banco  ;  mostrare  la  lettera  aperta  che  m' era  stata 
data  per  lui....  Ma  insomma  io  feci  lo  stolido ,  perchè  non 
avevo  antiveduto  il  caso  di  non  trovarlo  ;  e  fors'  anco  per 
la  sorpresa  che  a  me,  non  avvezzo  a  vedere  mercanti, 
banchieri  e  molta  gente  affaccendata,  recarono  le  varie 
persone  che  andavano  e  venivano  da  quel  banco,  e  la  gran 
quantità  di  monete  che  erano  schierate  sopra  un  tavolone 
nella  stanza  del  banchiere.  Certo  che  in  quel  luogo  nes- 
suno mi  aspettava,  nessuno  poteva  badare  a  me,  non  sa- 
pendo chi  io  mi  fossi,  né  da  chi  raccomandato,  né  perchè 
in  cerca  del  banchiere.  Toccava  a  me  a  chiedere  che  altri 
invece  sua  potesse  leggere  la  commendatizia  del  signor 
Damiano  p  e  darmi  quelle  istruzioni  di  cui  avevo  bisogno 
per  continuare  il  viaggio. 

Io  sapevo  soltanto  che  avrei  fatto  bene  a  sollecitarmi 
e  a  spender  poco.  Trovai  in  piazza  alcuni  vetturini  che 
offrivano  posti  in  carrozza  per  Pisa,  per  Firenze  e  per 
altri  luoghi ,  annunziando  d'  esser  pronti  a  partire.  Io  per 
approfittarmi  della  occasione,  fissai  subito  con  uno  di  essi 
per  salire  a  cassetta  e  spendere  il  meno  che  fosse  possi- 
bile. Ma,  aspetta,  aspetta,  il  vetturino,  con  una  scusa  o 
con  r  altra .  mi  teneva  a  bada.  Non  era  vero  che  la  sua 
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carrozza  fosse  già  piena:  ed  egli  indugiava  per  trovare 
altri  passeggieri.  Allora  io  mi  tenni  sciolto  dall'impegno, 
mi  feci  insegnare  la  porta  di  dove  bisognava  muovere  per 
Firenze,  e  mi  proposi  di  camminare  a  piedi  finché  non  mi 
fossi  stancato. 

Alla  porta  1  gabellini  (1)  mi  fermarono  per  fiutare  i 
poveri  panni  del  mio  fardelletto,  e  mi  fecero  molte  inter- 
rogazioni, e  d'onde  venivo,  e  dove  andavo,  e  a  che  fare.... 
Alle  quali  risposi  francamente,  perchè  io  non  ero  né  uno 
sfaccendato  nò  un  profugo ,  non  senza  peraltro  maravi- 
gliarmi che  coloro  volessero  o  dovessero  sapere  a  puntino 
i  fatti  miei. 

Allora  mi  diedi  a  battere  di  passo  lesto  la  strada  mae- 
stra, dilettandomi  assai  di  guardare  la  pianura,  le  case, 
i  monti  lontani,  i  campi  coltivati,  che  quanto  più  io  m'  al- 
lontanavo da  Livorno,  tanto  più  floridi  e  ameni  mi  com- 
parivano. E  più  mi  rallegrò  la  vendemmia.  M' accompa- 
gnai con  un  contadino  che  recava  le  bigoncie  cariche 
d'  uva  ;  due  o  tre  fanciulli  lo  seguivano  facendo  il  chias- 
so. Il  buon  uomo  vedendomi  piutto.sto  accaldato  dal  cam- 
minare e  molestato  dalla  polvere,  mi  offerse  alcuni  grap- 
poli d' uva.  Io  accettai  volentieri  il  donativo,  e  fu  pro- 
prio opportuno.  Così  festeggiavo  anch'  io  la  vendemmia , 
e  mi  crescevano  le  forze  per  arrivare  prima  della  notte 
a  Pisa. 

Strada  facendo  vedemmo  venire  contro  a  noi  di  ga- 
loppo un  cavallo  focoso  attaccato  al  calesse  e  guidato  da 
un  giovine,  come  suol  dirsi,  sgargiante.  Il  contadino  tirò 
da  parte  il  carro,  e  chiamò  a  sé  i  fanciulli  ;  anch'  io  corsi 
a  prendere  per  la  mano  il  più  piccino  ;  eravamo  già  tutti 
riparati  ;  ma  il  giovine  non  badando  a  noi ,  e  seguitando 
a  correre  a  rompicollo ,  ci  strinse  addosso  il  calesse  con 
tanta  furia  che  a  mala  pena  io  mi  potei  salvare  saltando 
nel  fosso  insieme  col  fanciuUino.  Allora  suo  padre ,  dopo 
avermi  ringraziato  con  molto  affetto,  d' essermi  preso  cura 

(1)  I  deputati  a  riscuotere  le  gabelle  alle  porte  della  città.  (L'Editore.) 
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del  suo  figlinolo  ,  lanciò  veementi  querele  contro  quel  giovi- 
ne, e  mi  narrò  che  era  un  cattivo  soggetto,  che  aveva  dato 
noja  e  fatto  del  male  a  molti,  che  per  la  smania  di  spassar- 
si coi  ca^  alli  e  di  spendere  alle  feste  e  alle  osterie  co'  suoi 
compagnacci,  s'era  ridotto  povero,  e  lasciava  languire  nella 
miseria  sua  madre  vecchia,  vedova  e  malata;  tutti  in  quei 
contorni  avevano  da  lagnarsi  di  lui  ;  e  il  contadino  finì  con 
dirmi  :  oc  Quello  sciagurato  anderà  prima  o  poi  nelle  mani 
della  giustizia,  e  la  sua  povera  madre  ad  accattare.  »  Poi  si 
accomiatò  voltando  il  carro  nella  viottola  della  sua  casa. 

Contuttoché  io  fossi  addolorato  dal  pensiero  di  quella 
madre  infelice ,  non  potei  liberarmi  da  un  sentimento 
d'  amor  proprio  ponendomi  a  confronto  col  giovine  dissi' 
patore.  Che  differenza  passa  tra  me  e  hii  !  io  diceva.  Egli 
per  godere ,  impoverisce  la  madre  e  V  abbandona  ;  io  per 
ispender  meno  vo  a  piedi,  mi  contento  di  mangiar  pane  e 
di  bevere  acqua,  e  via  discorrendo.  Manco  male  che  in- 
vece d'inorgoglirmi  di  quello  che  in  sostanza  altro  non 
era  che  un  adempimento  del  mio  dovere,  mi  trovai  anzi 
vie  più  animato  a  far  di  tutto  per  riuscire  utile  a  mia 
madre  e  per  mostrarle  il  grande  amore  che  nutrivo  per  lei 

Entrai  in  Pisa  sul  far  della  notte.  Questa  città,  quasi 
disabitata,  mi  cagionò  da  prima  una  certa  malinconia,  in 
specie  ripensando  a  Livorno  che  nella  sua  Darsena  e  nella 
Via  Grande  (1),  è  cosi  gremito  di  gente.  Ma,  quant'  è  bello, 
veramente  maestoso  il  Lungarno  pisano  !  Più  volte  avevo 
udito  celebrare  la  Cattedrale ,  il  Campanile  pendente  ,  il 
Camposanto  :  e  benché  fossi  stanco  e  quasi  affamato,  mi 
feci  insegnare  la  via  che  conduce  a  quei  monumenti ,  e 
strada  facendo  mangiai  un  pezzo  di  pane  comprato  dal 
primo  fornaio  che  vidi,  e  bevvi  a  una  fonte.  Essendo  già 
sera,  la  Cattedrale ,  il  Camposanto  e  il  Battistero  eranc 
chiusi.  Mi  contentai  di  contemplarne  l'esterno,  girandovi 
attorno  più  d'  una  volta:  ed  essendomi  aggrappato  ai  can- 
celli di  ferro  del  Camposanto,   potei   abbastanza  vederlo 

(1)  Ora  Corso  Vittorio  Emanuele.  (L'Editore). 
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anco  dentro,  perchè  la  luna  illuminava  il  bellissimo  por- 
ticato. La  solitudine  e  il  silenzio  di  quella  vasta  piazza 
appartata  dal  rimanente  della  città,  la  grandezza  mae- 
stosa degli  edifizi,  ed  erano  i  primi  che  io  vedessi,  m' esal- 
tarono tanto  che  non  trovavo  il  verso  d'  allontanarmene. 
Anzi  mi  posi  a  sedere  sulla  soglia  della  porta  di  mezzo 
del  Duomo  ;  e  allorché ,  dopo  aver  guardato  a  beli'  agio  il 
Battistero  che  mi  rimaneva  di  faccia,  volli  alzarmi  per 
andar  via ,  le  congiunture  indebolite  e  indolenzite  dalla 
stanchezza  non  volevano  più  obbedire.  Allora  mi  adagiai  : 
appoggiai  il  capo  sul  mio  fardelletto,  e  il  sonno  mi  prese 
con  tanta  forza  che  quella  volta  mi  fu  impossibile  di  re- 
sistere. Io  avevo  già  fatto  una  buona  dormita  quando  una 
voce  roca  e  una  percossa  di  bastone  mi  svegliarono  all'  im- 
provviso. Aprendo  gii  occhi  rimasi  abbagliato  dalla  luce 
di  una  lanterna,  senza  poter  vedere  chi  fosse  colui  che 
me  la  cacciava  sotto  il  naso.  Sulle  prime  credei  di  sogna- 
re ;  poi  un  po'  di  paura,  il  freddo  della  notte  che  m'  aveva 
intirizzite  le  membra,  il  dolore  della  bastonata,  la  roca 
voce  che  tornava  a  domandare:  «  Chi  siete  voi?  Che  cosa 
fate  qui  ?  »  e  una  mano  robusta  che  mi  ghermì  il  braccio 
furono  bastanti  a  persuadermi  che  io  dovevo  essere  sve- 
glio. Alle  ripetute  interrogazioni  risposi  :  «  Fate  prima  sa- 
pere a  me  chi  vi  ha  dato  autorità  di  svegliarmi  col  bastone, 
di  chiedermi  il  nome ,  di  sapere  i  fatti  miei ,  di  tenermi 
cosi  stretto....  »  —  «  Meno  discorsi  !  io  sono  la  pulizia  in 
persona.  »  —  «  Me  ne  rallegro  tanto,  ma  i  vostri  modi , 
e  questa  lanterna  affumicata,  mi  danno  poca  aria  di  pu- 
lizia. »  —  «  Qui  non  si  scherza.  Avanti  !  (e  vidi  comparire 
altri  due  uomini  che  come  il  primo  avevano  il  bastone 
e  le  sciabole  alla  cintura)  bisognerà  condurre  in  arresto 
questo  mariuolo  !  »  I  due  uomini  mi  presero  per  le  brac- 
cia con  maggior  furia  dell'  altro;  io  credevo  che  volessero 
troncarmele.  Intanto  il  loro  caporale  s' impadronì  del  mio 
fardello.  «  Adagio  !  esclamai  allora  con  risolutezza.  Io  sono 
un  ragazzo  onesto;  quella  è  roba  mia;  dormivo  qui  per 
non  spendere  alla  locanda,  e  perchè  questa  bella  piazza 
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mi  piace  più  d' una  camera.  Vi  darò  altri  schiarimenti  se 
siete  proprio  la  polizia;  ma  in  nome  di  mia  signora  cosi 
rispettabile,  lasciatemi  libero.  Come  potete  voi  pretendere 
che  uno  dica  le  sue  ragioni  con  le  braccia  legate?  »  — 
«  Queste  son  ciarle  ;  voi  non  m'infinocchiate.  Avanti,  avan- 
ti,•  dal  Commissario:  lì  il  gastigamatti  ti  farà  rispondere 
a  tono,  monello  !  Eh  !  tu  vorresti  fare  il  dottore  :  ma  noi....  » 
E  per  farla  breve  breve ,  costoro  mi  condussero  in  una 
stanzuccia  terrena,  puzzolente,  do v' erano,  alcuni  altri  dei 
loro  compagni ,  parte  addoriiieiitati,  parte  a  giuocare  fu- 
mando e  bevendo.  Io  rimasi  più  stordito  che  impaurito , 
immobile  e  silenzioso  ;  senza  curarmi  dei  sospetti  ingiu- 
riosi che  essi  facevano  sul  conto  mio,  e  solo  tenendo  con- 
tinuamente d' occhio  il  fagottino  dei  miei  poveri  panni. 
Venne  la  mattina,  e  coloro  mi  condussero ,  come  diceva- 
no, al  Commissariato,  tenendomi,  al  solito,  per  le  braccia, 
passando  in  mezzo  alla  gente  che  mi  guardava  maravi- 
gliata e  con  ribrezzo,  come  se  fossi  stato  un  malfattore. 
Io  peraltro  camminavo  franco  e  a  testa  alta,  perchè  certo 
non  mi  pareva  delitto  1'  essermi  addormentato  di  notte  so- 
pra la  soglia  del  Duomo.  Eppure  mi  toccò  a  sentirmi  dire 
dietro  le  spalle  :  —  Vedete  quella  birba  con  che  sfaccia- 
taggine se  ne  va  in  mezzo  ai  birri!  —  Cospetto!  pareva 
dunque  che  il  mio  delitto  consistesse  nel  trovarmi  in  mezzo 
ai  birri  !  che^a  loro  compagnia  soltanto  mi  facesse  col- 
pevole !  Ma  avrei  potuto  rispondere  a  chi  mi  giudicava 
con  tanto  rigore ,  che  io  non  1'  avevo  davvero  né  deside- 
rata né  accettata  volentieri  quella  spiacevole  compagnia  ! 
Dopo  lungo  aspettare  nell'  anticamera  del  Commissario,  i 
birri  furono  introdotti  meco  al  suo  cospetto  e  gli  narra- 
rono come  e  dove  e  quando  mi  avessero  trovato,  e  che  io 
non  aveva  voluto  render  loro  ragione  dell'  esser  mio.  Il 
Commissario  era  vecchio,  burbero,  vestito  di  nero,  e  se 
ne  stava  seduto  sopra  una  poltroncina  ricoperta  di  pelle, 
davanti  a  un  tavolone  pieno  di  scartafacci,  con  la  corda 
di  un  campanello  tra  le  mani.  Credo  che  al  mio  arrivo  si 
mettesse  anco  maggiormente  in  sul  serio  ;  e  :  «  Così  pre- 
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sto ,  esclamò ,  voi  vi  trovate  sulla  strada  della  galera  ?  > 
Questo  brutto  saluto  mi  spiegò  in  parte  il  mistero,  e  du- 
bitai subito  elle  coloro  m'  avessero  preso  per  un  ladron- 
cello. Allora  vidi  che  bisognava  usare  molta  prudenza, 
perchè  r  equivoco  non  avesse  a  farmi  perdere  il  tempo  a 
danno  di  mia  madre.  Chiesi  con  buon  garbo,  ma  franca- 
mente, perchè  la  coscienza  m'  assicurava,  che  i  birri  po- 
sassero sul  tavolone  i  miei  panni,  e  mi  lasciassero  solo 
col  signor  Commissario,  essendo  io  pronto  a  dire  i  fatti 
miei,  ma  all'  autorità  superiore,  non  ai  subalterni.  Prima 
il  Commissario  mi  guardò  sorpreso,  interrompendo  la  fac- 
cenda col  soffiarsi  il  naso  ;  poi  diede  un  colpo  sul  ta- 
volino facendo  traballare  la  scatola  del  tabacco  che  era 
li  semiaperta  ;  e  poi  ordinò  ai  birri  d' allontanarsi.  «  0 
sentiamo,  aggiunse  quando  fummo  restati  soli,  sentiamo 
che  cosa  hai  da  dirmi  con  tanta  franchezza.  »  E  quasi  che 
egli  temesse  qualche  insolenza,  pose  in  tirare  la  corda  del 
campanello ,  a  guisa  della  sentinella  che  imposta  il  fucile 
contro  chi  fa  mostra  di  accostarsi  per  aggredirla.  Io  al- 
lora mi  posi  a  spiegargli  pacatamente  1'  esser  mio,  il  per- 
chè del  viaggio  e  dell'  essermi  addormentato  di  notte  sulla 
soglia  del  Duomo,  e  gii  mostrai  le  lettere  che  avevo,  e 
gli  apersi  il  fardello  dei  panni  dov'  erano  un  giubbino 
usato  che  stava  bene  al  mio  dosso,  e  le  camicie  segnate 
della  mia  cifra,  tutti  riscontri  che  confermavano  a  pun- 
tino la  verità  delle  mie  parole.  Avrete  visto  l' acqua  al- 
lorché bolle  nella  pentola  :  se  il  soffietto  non  mantiene 
acceso  il  fuoco  movendo  1'  aria,  i  tizzoni  si  cuoprono  di  ce- 
nere e  si  spengono,  il  bollore  a  poco  a  poco  cessa,  l'acqua 
si  ferma,  si  raffredda....  Cosi  il  Commissario:  dopo  il  pri- 
mo impelo  che  era  dipeso  dal  credermi  qualche  mariuolo 
matricolato,  incominciò  a  calmarsi  gradatamente  alle  mie 
parole ,  rallentò  la  corda  del  campanello ,  raccolse,  senza 
guardarmi  sospettoso,  il  tabacco  versato,  servendosi  di  uno 
zampetto  d'  agnello  ;  e  baloccandosi  ora  con  lo  zampetto 
ora  con  la  penna,  alla  fine  mi  disse  che  potevo  andarmene, 
ma  che  non  mi  esponessi  più  a  farmi  arrestare  dai  birri 
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scegliendo  per  letto  la  soglia  di  una  chiesa.  Io  peraltro 
gli  domandavo  perchè  coloro  mi  avessero  subito  creduto 
colpevole.  Egli  non  volle  rispondermi  altro  che  avevo  fatto 
male  a  lasciarmi  sorprendere  dal  sonno  in  quel  luogo  ;  e 
ordinò  che  mi  lasciassero  andare,  dicendo  che  non  aveva 
tempo  da  perdere  coi  ragazzi. 

li  mio  primo  e  solo  pensiero  fu  allora  quello  di  an- 
darmene prestamente  da  Pisa  ;  e  incontrando  qualche  vet- 
tura che  mi  pareva  indirizzata  per  la  via  di  Firenze,  mi 
posi  a  guardare  se  fessevi  posto  per  me  a  cassetta.  Tra 
i  vetturini  riconobbi  quello  che  mi  aveva  promesso  di 
condurmi  via  da  Livorno  :  mi  feci  vedere,  ed  egli  stesso 
mostrò  di  ricordarsi  di  me,  e  m' interrogò  se  avessi  vo- 
luto andare  a  Firenze.  Ora  che  vi  vedo  colle  briglie  in 
mano,  risposi,  posso  credere  che  partiate  subito.  Salii  ci 
cassetta,  fissai  il  prezzo,  e  i  cavalli  si  mossero. 

Fin  allora  il  tempo  era  stato  buono  ;  ma  presto  inco- 
minciò a  rannuvolarsi  e  poi  a  piovere,  e  1'  acqua  mi  ba- 
gnava dal  capo  ai  piedi,  né  io  potevo  scorgere  la  campa- 
gna perchè  era  tutta  ricoperta  dalla  nebbia.  Intanto  fra  i 
compagni  di  viaggio  che  erano  in  carrozza  nacque  un  con- 
trasto curioso.  Un  giovine  incominciò  a  lagnarsi  col  vet- 
turino che  i  cavalli  andavano  troppo  adagio  ;  disse  che 
aveva  furia  .e  promise  al  vetturino  grossa  mancia  se  si 
fos^e  affrettato.  Ma  v'  era  un  grassone  il  quale  al  con- 
trario si  raccomandava  perchè  i  cavalli  camminassero  len- 
tamente; diceva  d'  aver  contrattato  il  posto  a  quel  patto: 
essere  necessaria  molta  cautela  con  bestie  irragionevoli 
e  in  carrozza  sconquassata  ;  e  senza  voler  confessare  d'aver 
molta  paura,  ne  mostrava  tanta  da  fargli  vergogna.  I  posti 
di  dietro  erano  occupati  da  due  donne,  l' una  giovine  e 
r  altra  attempata  :  la  somiglianza  ed  altri  indizj  davano 
a  conoscere  che  fossero  madre  e  figliuola.  In  quella  con- 
tesa stavano  silenziose  ,  imparziali ,  impassibili  :  anzi  la 
figliuola  s'  addormentò,  e  mi  parve  che  sua  madre  1'  avesse 
caro ,  perchè  il  vetturino  bestemmiava ,  infastidito  dalla 
pioggia  e  dalle  querele  dei  due  contendenti  che  ogni  poco 
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si  sentivano  gridare  dal  fondo  della  carrozza  :  «  Presto  ! 
poltrone  !  Non  ti  darò  nulla  di  buona  mano  se  tu  mi  servi 
così  male  !  Già  se  tu  fossi  qualclie  cosa  di  buono  tu  non 
faresti  il  vetturino  !....  »  ovvero  :  «  Adagio  !  Discrezione  !  Le 
mie  povere  spalle  !  ci  romperemo  il  collo  !  Come  sto  male 
in  questo  luogo  !  Ogni-^scossa  mi  fa  patire  ;  or  ora  do  di 
stomaco  !  Vuoi  tu  obbedirmi  ?  Pago  anch'  io  !  Che  razza  di 
gente  !  senza  carità  del  prossimo  !...  »  E  veramente  quel 
piato  continuo  era  noiosissimo,  mentre  poi  il  vetturino 
mandava  i  cavalli  del  solito  passo  senza  dar  retta  né  al- 
l' uno  né  all'  altro.  Sicché  io  m' immaginavo  che  tal  mo- 
lestia dovesse  durare  clr.o  a  Firenze  ;  ma  quella  signora, 
fosse  accortezza  o  caso,  trovò  il  verso  di  far  chetare  al- 
meno il  grassone,  dicendogli  con  molta  gentilezza  :  «  Se  a 
lei  fa  male  stare  in  quel  posto,  io  le  posso  cedere  il  mio  ;  » 
e  accoinpagnò  1'  offerta  con  1'  atto  di  alzarsi.  Ed  egli  ac- 
cettò subito ,  si  sdraiò  nel  posto  di  dietro  accanto  alla 
fanciulla  e  non  aperse  più  bocca.  Pareva  che  tutte  le  sue 
querele  fossero  state  rivolte  a  ottener  quel  favore  senza 
chiederlo. 

La  pioggia  continuava.  Quella  signora  che  nell' alzarsi 
m'  avea  visto  a  cassetta,  abbassò  un  poco  il  cristallo  per 
off'erirmi  il  suo  ombrello,  dicendo  che  se  m'  avesse  veduto 
prima  avrebbe  chiesto  agli  altri  il  permesso  di  farmi  en- 
trare in  carrozza.  Io  la  ringraziai,  perché  la  pioggia  non 
era  poi  tanta  da  cagionarmi  molto  incomodo,  e  pareva  che 
fosse  per  cessare.  Infatti  un  po'  di  sole  si  scorgeva  di  mezzo 
alle  nuvole  diradate,  e  presto  comparve  l' iride  ;  e  io  tutto 
intento  a  guardare  la  campagna,  non  pensai  più  né  al  fra- 
dicio che  avevo  addosso  né  ai  viaggiatori.  Pareva  che  la 
pioggia  avesse  fatto  rinverdire  la  terra,  e  le  goccie  tremo- 
lanti sui  cespugli  delle  siepi  si  dipingevano  al  sole  di  vari 
colori  fulgidissimi.  I  contadini  tornavano  sui  campi  al 
lavoro,  gli  animali  a  pascolare  o  a  sollazzarsi  ;  e  la  brezza 
fresca  ispirava  lieta  vivacità  nell'  animo  e  invigoriva  le 
membra. 

Giungemmo  a  Ponte  d'  Era  sull'  ora  di  desinare.  I  miei 
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compagni  di  viaggio  entrarono  in  un  albergo  ;  lo  saziai 
r  appetito  con  poca  spesa  secondo  il  solito,  e  passeggiando 
lungo  una  stradella  ombrata  e  solitaria.  Nello  scendere  di 
carrozza,  tanto  io  che  le  signore  che  stavano  dentro  fummo 
salutati  da  un  tale  che  io  non  conoscevo.  Costui  mi  ri- 
comparve innanzi  nella  stradella ,  mi  fece  di  berretta,  e 
mi  domandò:  «  Come  sta  di  salute  la  signora  contessa  ?  > 

—  «  La  signora  contessa?  Non  capisco.  >  —  «  0  lei  signo- 
ria non  è  il  figliuolo  di  quella  signora  che  ho  salutato 
dianzi?  »  —  «  No.  »  —  «  Oh  scusi.  E  non  sa  chi  la  sia?  » 

—  «  Nemmeno.  »  —  «  A  dire  !  poveretta  !  Quella  signo- 
ra ,  lo  vede ,  è  una  contessa ,  niente  meno.  Il  suo  ma- 
rito e  lei  erano  ricchi  sfondati,  e  avevano  giù  di  qui  due 
fattorie,  fior  di  poderi.  Il  conte ,  giovane  vanesio ,  senza 
giudizio,  sciupò  tutto  il  suo  patrimonio,  la  dote  della  mo- 
glie, si  ridusse  al  verde,  e  poi  se  1'  è  battuta  fallito  mar- 
cio, e  non  si  sa  dove  sia.  Ora,  povera  signora,  l' ha  appena 
da  campare;  prima  l'andava  in  una  bella  carrozza,  ora 
in  vettura;  prima  un  visibilio  di  servitori,  cameriere,  gioie, 
feste....  e  ora  servirsi  da  sé  !  Che  rovesci  in  questo  mondo  ! 
E  io....  anch'  io  son  rimasto  canzonato  da  quella  birba  del 
suo  marito.  Ho  un  credito  di  qualche  cento  di  lire....  Ma  sì  ! 

bisogna  farli  persi.  Sono  andato  in  tribunale,  ho  speso 

Tutti  gettati.  Guai  a  chi  ha  che  fare  coi  procuratori  e  coi 
tribunali  !  » 

Se  io  non  avessi  mostrato  premura  di  tornare  alla  lo- 
canda per  non  rimanere  a  piedi ,  il  facile  parlatore  mi 
avrebbe  narrato  tutti  i  fatti  suoi  e  degli  altri.  Ci  volle 
proprio  il  chioccare  della  frusta  del  vetturino  perchè  io 
mi  potessi  togliere  da  quelF  incontro. 

Giunsi  alla  vettura  mentre  i  miei  compagni  di  viaggio 
rimontavano  dentro  :  il  grassone  fu  il  primo  e  prese  su- 
bito, senza  far  complimenti  ,  il  posto  che  gli  era  stato 
ceduto  dalla  contessa.  La  fanciulla  peraltro  pregò  la  ma- 
dre a  starsene  di  dietro  invece  sua  ;  e  cosi  continuammo  il 
viaggio.  A  me  parve  ora  che  la  cortesia  usata  dalla  con- 
tessa a  colui  fosse  anche  più  meritoria,  considerando  che 
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era  stata  avvezza  a  tutti  i  suoi  comodi.  La  disgrazia  in- 
travvenutale mi  commoveva  molto ,  e  forse  maggior  me- 
stizia A^.àvami  dal  pensare  a  quella  giovinetta  nata  nelle 
agiatezze,  e  così  presto  caduta  senza  sua  colpa  nella  mi- 
seria. Le  nostre  vicende  si  rassomigliavano  molto ,  e  ciò 
valeva  ad  accrescere  la  mia  simpatia  per  la  madre  e  per 
la  figliuola.  Anzi  mi  figurai  che  la  disgrazia  dovesse  es- 
sere stata  per  loro  assai  più  dolorosa  die  per  mia  madre 
e  per  me.  La  cagione  era  ben  diversa.  Mio  padre  non 
aveva  commesso  azioni  che  lo  disonorassero,  mentre  il 
conte  aveva  rovinato  se  stesso  e  la  famiglia  per  effetto 
di  mali  portamenti.  La  colpa  era  tutta  sua ,  è  vero ,  ma 
gli  uomini  sogliono  disgraziatamente  confondere  spesso 
r  innocente  col  reo ,  e  forse  la  contessa  e  la  sua  fi- 
gliuola potevano  ritrovarsi  a  sopportare  umiliazioni  non 
meritate. 

Tra  questi  pensieri  suscitati  dal  racconto  dell'  incognito 
mi  tornò  alla  memoria  anche  ciò  che  egli  aveva  detto  dei 
procuratori  e  dei  tribunali ,  e  del  guaio  d'  aver  che  fare 
con  essi.  Io  che  sapevo  d'  esser  raccomandato  a  un  pro- 
curatore pel  caso  che  fosse  necessario  invocare  l' aiuto 
della  legge  per  far  riconoscere  i  diritti  di  mia  madre,  quei 
diritti  che  erano  ormai  la  nostra  principale  speranza,  ri- 
masi molto  sconfortato.  Ma  infine  dovei  rassegnarmi  con 
la  solita  canzone  :  —  Vedremo  ;  sarà  quel  che  sarà.  —  In- 
tanto due  dei  compagni  di  viaggio  parevano  addormentati  : 
il  grassone,  cioè,  di  sicuro,  perchè  russava  da  sentirlo 
in  distanza  di  molti  passi;  il  giovine  poi  mi  dava  a  cre- 
dere d'  aver  imitato  quello,  perchè  non  si  udiva  più  sgri- 
dare il  vetturino  della  troppa  lentezza.  E  questi,  a  dir 
vero,  lasciava  andare  i  cavalli  a  beli'  agio ,  tantoché  an- 
ch'egli  fu  preso  dal  sonno;  ed  io  ero  per  is vegliarlo, 
quando  mi  trovai  precipitato  nel  fondo  di  un  fosso,  col 
vetturino  sopra  la  mia  persona,  e  sopra  di  noi  la  car- 
rozza trabaltata  e  la  testa  del  grasso  penzoloni  dallo  spor- 
tello, e  strepitante  in  si  disperato  modo  che  pareva  fosse 
in  mezzo  al  fuoco;  ei  ricopriva  con  le  sue  m^la  i  gridi 
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delle  signore ,  le  bestemmie  del  vetturino  e  quelle  del 
gioYine. 

Per  buona  sorte  i  cavalli  si  fermarono  appena  che  la 
macchina  che  si  traevano  dietro  non  potè  più  rotolare  sul 
terreno.  In  mezzo  allo  strepito  e  allo  scompiglio  mi  riuscì 
di  scaturire  dalla  fossa,  e  di  mettermi  davanti  ai  cavalli 
finché  non  ebbe  potuto  venir  fuori  anche  il  vetturino  per 
staccarli.  Un  bifolco  accorse  a  noi  ;  aprimmo  lo  sportello 
rimasto  per  aria,  e  aiutammo  il  giovine  a  saltar  giù  ;  poi 
la  contessa  e  la  sua  figliuola.  Esse  erano  un  po'  turbate , 
ma  assai  meno  di  quello  che  io  mi  fossi  immaginato,  né 
si  dolevano  d'altro  che  di  leggiere  contusioni.  Ardua  im- 
presa fu  quella  di  scarcerare  il  grassone.  Ei  s'  era  osti- 
nato a  voler  uscire  per  di  sotto  nella  fossa,  ma  il  suo 
corpo  madornale  non  poteva  passare  dalla  sola  apertura 
del  cristallo ,  ed  era  rimasto  a  contrasto  senza  potersi 
muovere  né  in  su  né  in  giù;  sbuffava  e  gemeva  e  urlava 
da  far  compassione  alle  pietre.  Aveva  le  mani  e  la  faccia 
imbrodolate  di  fango ,  e  gridava  misericorJia  perchè  si 
sentiva  soffocare.  Ci  vollero  gii  sforzi  riuniti  di  tutti  ;  e 
soltanto  dopo  una  fatica  di  mezz'  ora,  adoperando  scale , 
funi  e  bastoni,  potemmo  tirarlo  su  pei  piedi  che  era  più 
morto  che  vivo,  dalla  paura  peraltro  e  dal  continuo  stre- 
pitare che  av^va  fatto.  Le  sue  membra  erano  affatto  illese, 
benché  fosse  cosa  orribile  a  guardarlo  da  quanto  lo  detur- 
pavano il  fango  e  gli  occhi  stralunati  e  il  naso  irapepero- 
nito  (1)  e  la  bocca  ansimante  lorda  di  bava  e  di  melletta. 

Nel  tempo  che  il  vetturino  rialzava  e  racconciava  la 
carrozza  andammo  tutti  nella  casa  del  bifolco  che  era 
accorso  a  darci  aiuto.  Il  suo  invito  fu  tanto  cortese,  con 
poche  ma  franche  e  sincere  parole,  che  non  indugiammo 
ad  accettarlo  ;  ei  ci  offriva  non  solo  ricovero  per  aspettare 
di  poter  riprendere  il  viaggio,  ma  anche  il  rinfresco  se  ne 
avessimo  avuto  bisogno  ;  rinfresco,  com'  ei  diceva,  d.a  po- 
vera gente,  ma  condito  da  buon  cuore. 

(1)   Fatto   rosso  come   un   peperone.  (L'Editore.) 
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Quando  ci  ebbe  condotti  in  casa,  tornò  subito  via  per 
chiamare  la  sua  donna  che  era  nel  campo,  e  per  tornare 
in  soccorso  del  vetturino.  In  quella  sollecitudine  il  buon 
uomo  non  ci  aveva  nemmeno  guardati  bene  in  viso;  ma 
questo  potè  fare  la  sua  moglie,  garbata  e  amorosa  quanto 
lui.  Io  mi  accorsi  che  rimase  alquanto  sorpresa  dall'aspetto 
della  signora;  poi  si  fece  animo  e  le  si  accostò  dandole 
una  sedia,  e  con  parole  tronche  le  fece  capire  che  le  pa- 
reva di  conoscerla....  Allora  la  contessa ,  con  festosa  e 
benevola  accoglienza  le  disse  :  «  No,  cara  Teresa,  non  vi 
siete  ingannata.  »  E  la  Teresa  tutta  commossa  fino  alle 
lacrime  voleva  baciarle  la  mano,  inchinarsele....  La  con- 
tessa non  lo  permise,  le  strinse  la  destra,  la  ringraziò 
della  memoria  affettuosa  che  serbava  di  lei,  e  si  pose  tran- 
quillamente a  discorrere  della  trabaltatura  e  d'  altre  cose 
di  minor  conto.  Ma  vidi  bene  che  la  contessa  e  la  sua 
figliuola  erano  anche  più  commosse  della  Teresa,  benché 
cercassero  di  nasconderlo.  Quel  podere  un  tempo,  ed  altri 
air  intorno  e  la  prossima  villa,  facevano  parte  delle  ric- 
chezze del  conte.  Tutto  era  stato  venduto  pei  creditori. 
Quella  famiglia  colonica  aveva  visto  la  contessa  nei  giorni 
lieti  quando  il  fasto  la  circondava.... 

Che  divario  dalla  signora  padrona  d'un  tempo!  Eppure 
la  Teresa  la  chiamava  sempre  padrona  e  certamente  con 
più  affetto  di  prima.  Io  pensai  che  per  quelle  due  donne  ci 
volesse  non  poca  virtù  in  simile  incontro  per  non  compa- 
rire né  stoltamente  orgogliose  del*  passato  lustro,  né  vil- 
mente umiliate  dalla  povertà  che  le  angustiava.  Infatti  io 
credo  che  una  delle  cose  più  difficili  per  1'  uomo  sia  quella 
di  saper  mantenere  la  propria  dignità  nei  mutamenti  della 
fortuna.  I  beni,  i  favori  di  questa  vanno  e  vengono;  ma 
r  animo  deve  essere  superiore  ai  suoi  capricci.  Noi  nascia- 
mo nudi  ed  eguali;  i  nostri  sentimenti  non  si  devono  forma- 
re sulla  diversa  qualità  delle  vesti  che  ci  ricuoprono.  Le 
ricchezze  sono  desiderabili  e  utili  finché  danno  modo  a  chi 
le  ha  di  far  del  bene  ;  ma  non  lo  differenziano  dagli  altri, 
se  non  che  per  le  azioni.  E  poi   anche  i  poveri  sono   ca- 
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paci  senza  di  esse  di  far  del  bene  agii  altri.  Quel  conta- 
dino che  ci  soccorse,  che  ci  ospitò,  che,  anco  senza  rico- 
noscerla, recò  servizio  a  quella  signora  che  era  stata  sua 
padrona,  ne  è  prova,  E  quanti  esempi  di  generose  azioni 
non  si  vedono  dare  tutto  giorno  da  coloro  che  vanno  co- 
perti delle  vesti  del  povero  !  Chi  più  pronto  di  essi  a  met- 
tere a  repentaglio  la  propria  vita,  che  per  lo  più  è  il  loro 
solo  patrimonio,  per  salvar  quella  di  chi  si  sia? 

La  carrozza  era  stata  rimessa  in  bilico  sulle  sue  quattro 
ruote,  e  i  cavalli,  povere  bestie,  aspettavano  prima  di  muo- 
versi che  fosse  di  nuovo  carica  del  nostro  peso  ;  e  quello 
del  pingue,  era  da  metterli  a  prova  !  Se  non  che  egli  aveva 
poca  voglia  di  tornare  a  chiudersi  in  quel  pericoloso  bugi- 
gattolo ambulante.  Strada  facendo  ci  venne  alle  orecchie, 
portato  dagli  sbuffi  del  venticello  della  sera,  un  dolce  suono 
di  lieta  musica,  e  fra  gli  alberi  di  una  collinetta  vedevamo 
brillare  alcune  faci  che  avremmo  prese  per  lucciole  se  fos- 
se stato  di  luglio.  Lassù  risiedeva  la  villa  appartenuta  un 
tempo  alla  contessa.  I  nuovi  padroni  avevano  apparec- 
chiato la  festa  di  ballo  e  la  cena  sontuosa,  l' orchestra 
accordava  gli  strumenti,  e  il  giardino  incominciava  ad  es- 
sere illuminato.  Così  all'  arrivo  della  contessa,  quand'  ella 
era  padrona  del  luogo,  soleva  il  giardino  risplendere  di 
mille  faci,  e  be^spe  contadinelle  recando  mazzi  e  ghir- 
lande di  fiori  andavano  incontro  alla  padrona,  e  la  salu- 
tavano con  giulivi  canti.  Il  grasso  narrava  queste  cose  per 
averle  udite  magnificare  dai  suoi  compagni,  e  conosceva 
i  nuovi  proprietari  e  ne  vantava  la  splendidezza.  Quindi 
gli  parve  miglior  consiglio  fare  una  tappa  alia  villa,  che 
proseguire  il  viaggio  col  rischio  di  trabaltare  un'  altra 
volta.  La  paura  e  il  travaglio  1'  avevano  spossato.  Il  vet- 
turino lo  lasciava  andare  purché  gli  pagasse  il  prezzo  pat- 
tuito per  tutto  il  viaggio.  Ma  colui  non  volle,  dicendo  di 
aver  pagato  per  andare  a  Firenze,  non  per  ritrovarsi  in 
una  fossa.  La  contesa  fu  breve  ;  perchè  quegli  s'incamminò 
alla  villa,  e  il  vetturino  salì  a  cassetta  brontolando,  e  sfo- 
gandosi con  irose  frustate  ai  poveri  cavalli  che  non  ave- 


vano  colpa  nel!'  accaduto.  Io  fui  invitato  dalla  signora  a 
sedermi  in  carrozza,  giacché  v'  era  posto,  e  accettai  la 
gentile  offerta.  Il  contadino  non  volle  alcuna  ricompensa, 
né  potè  riconoscere  la  contessa  perchè  questa  aveva  il  vìsjO 
coperto  dal  velo,  e  già  era  buio.  Nondimeno  ei  rimase 
fermo  sulla  strada  e  col  cappello  in  mano ,  finché  non 
avemmo  fatto  qualche  cento  di  passi.  La  moglie  gli  avrà 
poi  palesato  chi  fosse  quella  signora  ;  e  allora  gli  sarà 
sembrato  atto  d'  orgoglio  il  non  essersi  ella  da  se  mede- 
sima data  a  conoscere  a  lui?  ovvero  sentimento  di  discre- 
tezza per  non  affliggerlo  con  la  ricordanza  del  suo  impo- 
verimento ?  Io  per  me  posso  asserire  che  non  mi  parve  di 
scorgere  in  quella  signora  ombra  d'  orgoglio,  ma  sì  molta 
dignità  nella  sua  disgrazia:  e  la  figliuola,  ingenua,  gracile, 
bella,  modesta,  ritraeva  in  tutto  dalla  madre.  Esse  igno- 
ravano che  io  avessi  saputo  qualche  cosa  dei  loro  fatti 
dall'  incognito  di  Pontedera.  Quando  furono  in  carrozza 
m'  accorsi  che  avevano  fino  allora  fatto  un  grande  sforzo 
e  molto  sofferto  per  reprimere  la  loro  commozione.  Stavano 
taciturne  :  ma  i  loro  sguardi  scambievoli  dicevano  più  as- 
sai delle  parole,  e  la  madre  capì  che  v'  era  bisogno  di  far 
coraggio  alla  figliuola,  perchè  questa  non  lasciasse  sgor- 
gare dagli  occhi  le  lacrime  del  pianto  interiore,  e  le  fece 
questo  coraggio  stringendole  la  mano  e  sorridendo,  come 
c'ìi  si  rallegra  con  taluno  che  sia  scampato  di  fresco  da 
qualche  pericolo. 

Il  giovine  che  era  in  nostra  compagnia  ci  lasciò  quan- 
do fummo  giunti  a  Empoli.  Esso  aveva  barattato  con 
noi  poche  parole  sul  fatto  della  trabaltatura,  sfogandosi 
a  dir  male  del  vetturino  e  raccontando  altre  simili  av- 
venture. 

Poiché  ci  trovammo  in  tre,  e  l' oscurità  della  notte 
non  ci  permetteva  di  scorgere  le  fertili  campagne,  le  col- 
line coperte  di  boscaglie,  1'  Arno  chiuso  nelle  strette  della 
Gonfolina,  i  villaggi  e  le  castella  che  fanno  popolose  le 
sue  sponde,  la  signora  attaccò  discorso  con  me,  e  senza  mo- 
strare curiosità  indiscreta  dell'  esser  mio  mi  diede  animo 
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di  palesarle  lo  scopo  del  mio  viaggio.  Allora  dovè  cono- 
scere  anch' ella  quella  certa  somiglianza  che  passava  tra 
i  nostri  casi,  e  mi  dimostrò  molta  benevolenza,  e  si  com- 
piacque a  sentirmi  noverare  le  virtù  di  mia  madre.  Io  mi 
figuravo  di  descrivere  intanto  le  sue,  e  ne  ebbi  certezza 
piena  dal  volto  della  fanciulla.  Bisogna  proprio  dire  che 
quando  un  figliuolo  parla  con  amore  e  con  riconoscenza 
di  colei  che  gii  ha  dato  la  vita  e  l'educazione,  e' diviene 
eloquente.  Le  donne  rimasero  infatti  molto  commosse  dalle 
mie  parole,  e  noi  ci  ritrovammo  senza  accorgercene  alla 
porta  di  Firenze. 

Costì  v'  era  un  vecchio  che  pareva  aspettasse  da  lungo 
tempo.  Venne  alla  carrozza,  e  mentre  i  gabellieri  fruga- 
vano il  mio  fagottino  e  la  valigia  delle  donne,  il  vecchio 
fece  loro  tante  affettuose  feste  eh'  io  non  so  dire  ;  ed  esse 
con  tenerissima  gratitudine  le  contraccambiavano.  Io  non 
udii  il  colloquio  animato  che  ebbero  tra  loro,  e  dopo  del 
quale  il  vecchio  entrò  tutto  consolato  in  carrozza.  Ma  seppi 
dipoi  che  egli  era  stato  fin  da  ragazzo  a  servizio  del  conte; 
che  per  le  disgrazie  della  famiglia  cagionate  dai  vizi  di 
quel  marito  libertino,  il  buon  vecchio  aveva  perduto  il 
pame;  e  avrebbe  duvuto  mettersi  a  chiedere  l'elemosina, 
se  non  avesse  avuto  un  nipote  amoroso  che  lo  ricoverò 
subito,  e  prese  ad  assisterlo.  Allora  lo  zio  potè  industriarsi 
col  mestiero  del  sarto,  che  aveva  imparato  ed  esercitato 
per  sé  e  pei  padroni  nelle  ore  di  riposo  del  suo  servizio, 
e  gli  riuscì  di  metter  su  casa  e  bottega.  Egli  aveva  sa- 
puto ora  della  gita  della  contessa  a  Firenze,  era  venuto 
a  incontrarla  alla  porta,  e  1'  aveva  aspettata  fino  a  tardi 
per  pregarla  ad  accettare  ospitalità  nella  sua  casetta,  dove 
già  erale  preparata  una  buona  e  pulita  stanza. 

Ripensando  io  a  ciò  che  mi  era  intravvenuto  di  sapere 
e  vedere  in  quel  mio  viaggetto,  ne  trassi  questa  semplice 
riflessione  :  che  cioè  il  male  è  mescolato  col  bene  ;  che 
bisogna  saper  sostenere  quello  e  approfittarsi  di  questo  e 
andar  sempre  innanzi  col  coraggio  della  speranza.  Non 
19PU  spaventarono  dunque  i  sinistri  prognostici  del  ciarlone 
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di  Pontedera,  e  mi  proposi  di  aver  fiducia  nel  procuratore 
al  qucile  il  signor  Damiano  mi  aveva  raccomandato.  Per- 
chè poi  non  mi  accadesse  d'  esser  punito,  come  a  Pisa,  della 
smania  di  veder  subito  la  famosa  cattedrale  di  Firenze, 
almeno  di  fuori  e  al  lume  di  luna,  mi  feci  accompagnare 
dal  vetturino  a  una  locanda,  ma  non  di  quelle  ove  con- 
corrono i  viaggiatori  facoltosi.  E  appena  fui  solo  nella 
mia  camera,  volli,  innanzi  d'andare  a  letto,  scrivere  di 
me  a  mia  madre  ;  a  questo  mi  consigliava  Y  amor  filiale 
che  aveva  bisogno  di  sfogo  da  tanto  tempo,  e  anche  il 
proverbio  :  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  ;  del  quale , 
miei  cari  nipoti,  vi  raccomando  aver  sempre  memoria.  La 
lettera  fu  lunga;  e  soltanto  dopo  averla  scritta,  potei  fare 
una  bella  dormita. 


XIV. 


La  Tentazione. 


ssendomi  iodato  un  giorno  nello  studio 
d'un  giovine  pittore  mio  amico,  lo  tro- 
vai a  disegnare  una  testa  di  moribondo, 
tenendo  a  modello  un  accattone,  tanto 
rifinito  dagli  stenti  della  povertà,  che 
davvero  il  suo  volto  pareva  quello  di 
un  uomo  in  agonia. 
Poiché  il  pittore  uscì  fuori  a  procac- 
ciarsi non  so  che,  ed  io  rimasi  in  compagnia  dell'  accat- 
tone, egli  stesso  rammaricandosi  meco  dello  stato  deplora- 
bile in  cui  si  trovava  mi  diede  animo  a  domandargli  per 
qual  trafila  di  disgrazie  e  di  errori  si  fosse  ridotto  a  così 
mal  partito.  «:  Ah!  »  risposemi  egli  sospirando,  «  la  sarebbe 
troppo  lunga  la  storia  delle  mie  disgrazie;  ma  vi  raccon- 
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terò  solamente  che  cosa  m'intravvenne  da  ragazzo,  perchè 
se  forse  non  avessi  dato  retta  allora  ad  una  certa  ten- 
tazione, chi  sa  ?  non  mi  ritroverei  da  tanto  tempo  a  que- 
sti ferri. 

«  Mio  padre,  buon'  anima,  eh'  era  il  fiore  dei  galantuo- 
mini, lavorava  un  podere  alle  due  miglia  fuori  di  città.  Mi 
tirava  su  con  gli  altri  figliuoli  maggiori  di  me  per  aiutarlo 
nelle  faccende  ;  mi  dava  sempre  dei  buoni  avvertimenti , 
e  mi  voleva  un  bene  dell'  anima,  perchè,  non  fo  questo  per 
dire,  ma  i'  ero  sottomesso  e  obbediente,  e  il  lavoro  mi  gar- 
bava. Un  giorno,  agli  ultimi  di  aprile,  viene  da  me  tutto 
allegro,  e  mi  dà  un  panieretto  di  fichi  primaticci  che  a 
forza  d'industria  gli  era  riuscito  di  far  maturare  sul  pe- 
dale dopo  gli  stridori  d' una  rigida  invernata.  —  Va',  e 
portagli  subito  al  palazzo  —  mi  dice,  —  il  padrone  non 
se  r  aspetta  davvero  unguanno  questa  delizia.  S' i'  non  an- 
dassi zoppo  (s'  era  ferito  un  piede  col  pennato) ,  glieli 
vorrei  consegnare  da  me.  —  Ed  io  piglio  il  paniere,  e  vo 
via.  Arrivato  alla  porta,  ecco  subito  addosso  i  gabellini  ; 
scopro  il  paniere,  e  quelli  restano  a  bocca  aperta  a  vedere 
i  be'  fichi  quando  nessuno  se  li  sognava  ;  poi  vengono  gli 
stradieri,  le  ambulanze,  i  soldati,  le  spie  ;  mi  domandano 
che  e  come,  e  quanto  n'  avrei  fatto  pagar  la  voglia  a  chi 
avesse  avuto  1'  estro  di  comperarli  ;  e  chi  me  ne  leva  di 
sotto  uno,  óhi^due....  Alla  fine  liberandomi  a  mala  pena 
da  quel  parapiglia  :  —  Non  li  vendo,  li  porto  al  padrone, 
risposi.  —  Dagli  retta  !  —  gridò  allora  un  di  costoro  — 
e'  vuol  far  altro  che  portarli  al  padrone  ;  gli  avrebbe  del 
grullo.  Anderà  in  mercato,  lui  !  e  buscherà  quanto  vuole.  — 
Io  non  ne  potevo  più  dalla  stizza;  ravviai  i  fichi  ri- 
masti e  le  foglie  che  li  coprivano,  e  volevo  rizzar  su  ba- 
racca ;  ma  come  si  fa  con  tanti  e  tutti  d' accordo  ?  Mi 
chetai,  e  mi  feci  una  ragione,  che  di  quelle  scenate  ne 
avevo  viste  più  volte.  Intanto  dalla  porta  al  palazzo  c'era 
un  bel  tratto,  e  delle  triste  parole  del  tentatore  non  ne 
avevo  lasciata  cascar  una  :  un  po'  me  l' ebbi  a  male,  un 
po' ci  risi  sopra;  ma  sempre  mi  ribollivano;   rallentai  il 


—    ~uo   — 


passo,  stetti  un  pezzo  in  tra  due  ruminando  la  tentazione, 
e  quasi  senza  volere,  mi  trovai  luor  di  strada  nella  di- 
rittura del  mercato.  Vidi  un  fruttaiolo  di  quei  più  grossi, 
e  allora  feci  come  la  volpe  al  pollaio  ;  entrai  quatto  quatto 
in  bottega,  e  mostrai  i  fichi  ;  in  quattr'  e  quattr'  otto  fu 
concluso  il  negozio.  —  Me  li  pagò  un  testone  (1).  Povero 
me  !  non  avessi  mai  ingannato  mio  padre  in  quel  modo  ! 
Non  r  avessi  mai  presa  quella  moneta  !  Avrò  avuto  quat- 
tordici anni;  ma  era  la  prima  volta  che  io  mi  trovavo  in 
tasca  tanti  quattrini  :  mio  padre  non  era  uomo  da  lasciar- 
mi mancar  nulla,  ma  danari  non  me  ne  dava  ;  e  che  cosa 
avrei  dovuto  farmene  dei  danari  ?  Quella  moneta  mi  parve 
un  tizzo  di  fuoco  ;  mi  pentii,  ma  troppo  tardi.  Tornando 
indietro  mi  pareva  di  vagolare  come  un  briaco,  e  à'  aver 
perso  inclusive  il  lume  degli  occhi.  Mi  venne  anche  l' ispi- 
razione di  confessare  ogni  cosa  a  mio  padre,  ma  poi  non 
mi  diede  1'  animo  di  farlo.  In  quella  vece  studiai  le  scuse, 
una  peggio  dell'  altra,  e  mi  preparai  a  spiattellare  una 
bugia,  l'andasse  come  l'andasse.  Mio  padre,  pover  uomo, 
che  mi  teneva  per  un  saìili/ìcelur^  quando  gli  ebbi  detto 
clie  i  fichi  gli  aveva  avuti  il  cuoco  del  padrone,  non  mi 
domandò  altro  e  non  badò  che  mi  fossero  salite  le  fiamme 
del  rossore  fin  sopra  gli  occhi. 

Venne  la  domenica;  dopo  vespro  mi  accompagnai  con 
tre  0  quattro  dei  più  bighelloni  del  popolo.  Se  non  avessi 
avuto  il  testone  non  1'  avrei  fatto,  perchè  sapevo  che  con 
loro  non  si  faceva  di  noccioli:  o  il  giuoco  o  la  bettola.  Ma 
disgraziatamente  m' era  subito  entrata  addosso  una  certa 
smania  di  provare  che  gusto  ci  fosse  a  bazzicar  l' osteria. 
Detto  fatto:  sull'imbrunire,  un  passo  chiama  1' altro,  e' en- 
trammo. Nel  popolo  accosto  a  noi  v'  era  stata  una  gran 
festa,  e  l' osteria  era  piena.  Parev-a  la  casa  del  diavolo  : 
chi  ha  bociato  vuol  bere  :  e  il  vino  li  faceva  bociare  del- 
l' altro,  ma  non  più  salmi  o  litanie  :  erano  discorsacci  da 


(1)  Moneta  toscana  del  valore  d' una  lira  e  centesimi  sessantotto. 
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sfrontati,  risa  smascellate,  mormorazioni,  bestemmie  da 
farmi  raccapriccire.  Se  fossi  stato  solo ,  me  ne  sarei 
andato  nell'atto;  ma  i  compagni  mi  tirarono  dietro  in  un 
orticello ,  e  fecero  venire  il  fiasco  ;  uno  si  levò  di  tasca 
le  carte,  e  cominciarono  a  succhiellare.  Io  che  non  avevo 
giocato  mai,  stetti  prima  a  vedere.  Un  poco  dopo  mi  venne 
a  noia,  ed  avevo  addosso  la  tremerella  che  mio  padre  non 
mi  cercasse.  I'  avevo  proprio  fatto  conto  d'  andarmene  alla 
chetichella,  tutto  pentito  della  scappata,  quand' uno  dei 
giuocatori  ebbe  che  dire  con  gli  altri  :  si  presero  a  parole  ; 
dalle  parole  vennero  subito  ai  fatti,  e  si  fecero  del  male  ; 
accorse  l' oste,  accorsero  i  famigli,  ed  io  che  volevo  scap- 
pare fui  arrestato  il  primo  suU'  uscio.  Per  farla  più  spic- 
ciativa, mi  toccò  a  comparire  al  tribunale,  e  andare  in 
carcere  e  alla  seduta.  Mi  ritrovai  con  gente  che  aveva 
fatto  d'  ogni  erba  un  fascio  ;  e  vidi  e  seppi  cose  che  mi 
messero  una  malizia  da  farmi  divenire  malvagio.  Un  de- 
litto addosso  me  lo  sentivo  pur  troppo,  e  la  coscienza  mi 
rimordeva,  ma  fui  punito  per  1'  appunto  di  quello  che  non 
avevo  commesso.  Pensate  il  dolore  di  mio  padre  !  Peggiorò 
della  ferita  nel  piede,  gli  fece  cancrena,  e  morì.  Il  padrone 
che  aveva  saputo  ogni  cosa,  fece  dire  a' miei  fratelli  che 
mi  mettessero  fuori  di  casa  pigliando  invece  un  garzone, 
0  che  lasciassero  addirittura  il  podere,  perchè  non  vo- 
leva più  aver  che  fare  con  gente  poco  fidata  né  con  di- 
scoli. Detto  fatto  ;  e  mi  toccò  andare  a  gironi ,  perchè 
non  ebbi  faccia  di  accostarmi  ai  poderi  del  vicinato.  Im- 
battei male,  e  alla  fine  de'  conti  mi  ridussi  per  dispera- 
zione a  ingaggiarmi  fra' coloniali  (1).  Allora  sì  che  non 
ebbi  carestìa  di  cattivi  esempi  !  e  attaccandomi  sempre 
al  peggio  diventai  proprio  uno  scellerato.  Finito  il  tempo 
del  servizio  mi  ritrovai  senza  salute  e  senza  voglia  di  la- 
vorare.... Ho  toccato  la  carcere  dell'  altre  volte....  Ora  lo 
vedete  da  voi  com'i'son  ridotto.   Piango  sempre  i  miei 

(1)  Coloniali,  così  si  chiamarono  in  Toscana  a  Icune  soldatesche  raccolto 
in  gran  parte  di  giovani  scapestrati.  (L'  Editore.) 
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peccati,  ma  troppo  tardi;  e  quando  mi  ricordo  di  quelle 
triste  parole  del  tentatore....  Basta....  Io  non  dovevo  dar 
retta  alla  prima  tentazione.  Tocca  a  Dio  a  giudicare  di 
queste  cose.  »  E  chinando  la  testa  sul  petto,  con  un  fre- 
mito misto  d' ira  e  d'  affanno,  ghermì  il  lembo  deJla  sua 
logora  gabbanella  per  asciugarsi  le  lacrime  e  per  nascop 
dersi  la  faccia. 
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